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Eruditissimo  sig.  Giuseppe  Rossi. 


Le  mando  alla  fine  il  compimento 
del  terzo  inoliane  ^  che  prima  ai^rei 
messo  alV ordine  se  le  circostanze  non 
merimpedit^ano.  Il  viaggio  in  Polonia 
neW  estate  del  i83o^  e  più  le  iiwr 
spettate  turbolenze  colà  suscitatesi  pò-' 
co  dopo  y  furono  le  principali  cagioni 
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che  me  ne  distolsero.  Il  proverbio  che 
dice  inquietudini  tirano  addosso  altre 
inquietudini  si  {verificò  anche  per  me. 
Sollecito  di  sottrarmi  a  frastuoni  delle 
parti  più  abitate  della  città  y  mi  riti- 
rai in  un  casino  contiguo  alla  porta 
detta  del  Prato;  luogo  salubre  per 
V  aria  campestre ,  ameno  per  gli  orti, 
che  da  mezzodì^  e  ponente  il  circon- 
dano ;  ma  la  mia  speranza  non  rispo- 
se al  desiderio.  Tralasciando  di  ram-- 
mentare  altri  motii^i  di  non  licite  di- 
sturbo  y  Ella  ha  da  sapere  che  bene 
spesso  mi  conviene  fuggire  dal  gabi- 
netto letterario  y  quasi  penetrale  del 
mio  nascondiglio.  Non  ualsermi  dena- 
ro per  iscipglier  la  scritta  con  un 
macellaro  padrone  della  casa  ;  non 
preghiere  con  un  certo  conte  padrone 
deli  orto  contiguo  ;  non  interposizione 


VII 

d! autorità;  non  v^zj  d'  amici  presso 
questo    dimnti^irato  !   Oh    secoli   har^ 
bari^  più  volte  mi  com^iene  esclamarCj 
(jual  rispetto  aveste  pé  letterata  Oh 
(juanto  son  ora  soverchiati  e  negletti^ 
in  questo  secolo  arcincivilitissimol  Voi 
proibiste    che    arti   clamorose  fossero 
esercitate    Ól  appresso    alle    abitazioni 
de   Professori  di  Università  ;  voi  con-- 
cedevate  che    questi    avessero    special 
tribunale  ;  che  vestissero  abiti  y  ed  in^ 
segne  indicanti  il  grado  loro  y  perchè 
fossero    viemaggiormente   in   pubblico 
rispettati.  Il  nome  di  Professore^  e  di 
Dottore  era  ambito  dai  Grandi  !  Oggiy 
più  che  a    dì  vostri  può  dirsi  et  de- 
CU5  et  formam  regina  pecunia  donat 
Un  ricco  macellaro  vale  un  sig.  con- 
te ;  un  sig.  conte  non  si  distingue  dal 
macellaro  y  almeno  pel  rispetto    verso 


■  -i. 


"V" 


vili 

un  pacifico  letterato   che   domandagli 

di  liberarlo  da  molestie  notturne  e 
diurne ,  e  che  può  farlo  senza  i^eriin 
incomodo  suo.  Ma  lasciamo  stare  la 
bella  coppia  ^  e  parliamo  del  nostro 
argomento^ 

Ella  sa  che  quasi  il  primo  scopo 
mio  nelU  accingermi  a  questo  lai^oro 
fu  di  richiamare  alla  significazione 
propria  e  speciale  moltissimi  vocaboli 
greci  tradotti  generalmente  in  senso 
generico y  e  confusi  come  sinonimi.  Da 
questo  falso  sistema  sono  derivati  molti 
e  grandi  errori^  che  fecer  dire  a  Pau- 
sania  quel  che  mai  non  pensò.  In 
piit  luoghi  delle  note  ho  procurato  di 
esporre  le  opportune  dichiarazioni.  Ma 
perchè  specialmente  d  alcuni  vocaboli 
r  abuso  è  sì  generale  ^  die  non  ba- 
sta solamente  avvertirlo^  o  lievemente 
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emendarlo^    semhrommi   opportuno  di 
scrivere    questa    prelwiinare  disserta-- 
mne  all' intento    di  persuadere  della 
necessità  di  riformare  il  metodo  pra- 
ticato anche    nei    Lessici  pia  accredi- 
tati ;  ed  a  ciò  fare ,   mi  sono  adope-- 
rato  di  esporre  nella    possibile    chia- 
rezza   la  falsa    interpetrazione  y  e  la 
confusione   delle    uoci  greche  Tdcpog  e 
Mv^fia  j   e    delle    latine  Sepulcrum    e 
Mpnumentum  ;  dalle  quali  si   possa 
argomentare  guanto    si    estenda  que- 
si'  abuso ,  e  {federe  il  metodo  che  bi- 
sogni tenere  per  ripararlo. 

La  prego  poiy  che  Ella  mi  sia  cor- 
tese della  solita  attenzione  in  avver- 
tirmi di  quello  che  può  essermi  isfug- 
gito  nell'occasione  di  voler  con  solle- 
citudine rimettere  il  tempo  perduto^  o 
per  la  discolia    di  fare    i    riscontri 


necessarj  delle  bozze  col  mio  niano^ 
scritto  mandato  costà  ;  non  restando 
presso  di  me  copia  diligentemente  con^ 
forme.  Intanto  mi  creda  il  suo 

Firenze  <j   i   Maggio   j839-. 


Dcu,*^  Obb/*^**  Servitore  ed  Amico 

SEBASTIANO   CIAMPI. 


DISSERTAZIONE 


PRELIMINARE 


CAPO  PRIMO. 

Delle  differente  ira  le  voci  T«^»f  e  **»»/»•  presso  i 
Greci ,  come  di  Sepulcrum  e  Monumentum  presso  i 
Latini.  Si  cerca  se  Pausania  n'  abbia  /atta  sempre 
la  distinzione  nel  servirsi  Jreguentemente  di  esse. 

iNel  Lessico  Forcelliniano  alla  voce  sepulcrum  si 
legge:  •<  Neque  tamen  putes  Terum  esse  quod  nonnulli 
»  docuere  factum  esse  sepulcrum  a  seorsim  ^  et  pul» 
»  chrum ,  est  enim  a  supino  sepultum  ,  ut  fulcrum  a 
yi  fultum ,  lavacrum  a  lavatum  ,  ambulacrum  a|)  abula^ 
9)  tum  >»  ^  (  e   potrebbesi  aggiungere  :    simulacrum  a  sU 
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99  malatum ,  inuolucrum  ab  inuolulum  ).  Ma  quantuD- 
que  il  far  nascere  septdcrum  dsi  seorsim^  e  pulchnim  sÌ9l 
certamente  una  ridicolezza ,  non  per  questo  credo  es- 
sere da  riceversi  come  vera  Tetimologia  che  il  Forcelliai 
francamente  assegna  alla  voce  seputcrum  ed  alle  s^Itre 
d^  ugual  desinenza ,  ch^  egli  vuol  far  nascere  dai  supiui 
de^  verbi  corrispondènti. 

Pochissimi  sono  i  nomi  terminati  in  crum  nel  caso 
retto  ed  altri  nei  casi  obliqui  ^  ed  anche  in  minor  nu« 
mero  sono  quelli  di  questa  terminazione  ,  o  delle  ana- 
loghe ,  come  .  .  .  crus  .  .  .  crem  ,  che  abbiano  i  verbi  ^ 
e  se  le  hanno,  si  conformano  alla  regola  generale  nel 
supino  e  nei  nomi  derivanti  da  quello  o  dal  presente  ^ 
per  esempio  ,  ambulacrunfi ,  ambulo  ,  ambulatum  ,  am- 
bulatio;  fnlcrum^/ìi/cio,  fultum,  yJi/cimcnfaf»  o  fulcimen 
(dal  presente);  lavacrum ,  lavo  ^  lavatum  o  lotum,  la* 
vatio  e  lotio  \  sepulcrum  ,  sepelio  ,  sepultum  ,  sepui  tu- 
ra :;  simulacrum  ,  simulo  ,  simulatum  ,  simulatio  ,  sima- 
lamentum,  simulamene  ìnvolucrum,  inx^oho^  involutuni, 
ìnvolutio. 

Perlochè  parmi  assai  verisimile  il  pensare  che  que^ 
nomi  in  crum^  ece.  abbiano  piuttosto  una  terminazione 
indipendente  dal  supino  dei  verbi  rispettivi ,  e  propria 
di  qualche  dialetto  antichissimo  ;  e  che  i  verbi  invece 
d^  avere  prodotto  i  nomi ,  siano  piuttosto  derivati  da 
questi,  come  da  sepulcrum  sepelio  ,  da  fulcrum /èi/c/o, 
da  lavacrum  lavo^  da  ambulacrum  ambulo ,  da  simula- 
crum simulo^  ecc.  da  involucrum  iVìì'o/iìo  ,  od  involgo, ^ 

Che  i  nomi  nel  caso  retto  ,  o  negli  obliqui  terminati 
in  crum ,  od  in  altra   desinenza    analoga  non  derivino 
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dai  supini,  e  forse  neppure  dai  Terbi,  mei  fa  congeitu* 
rare  V  anomalia  od  irregolarità  loro  ;  ed  eccone  a  mag- 
gior chiarezza  gli  esempj ,  oltre  i  predetti ,  che  nou 
banoo  verbo  corrispondente.  Pnlcher  polcrum  ^  acer , 
aera,  acmm  ^  acras  acrum^  Tolocra  volucmm  ^  socms 
socrom  ;  Toloc^r  volncrem  ;  Tolncrium ,  ecc. 

Or  io  inclino  a  credere  che  qiella  sillaba  crum  ^  o 
€rem ,  e  per  dir  meglio ,  quelle  due  lettere  cr  siano 
una  contrazione  di  cer^  come  terminano  molti  casi  retti 
di  nomi  che  nel  genitivo  e  negli  altri  obliqui  contrago 
gODsi  in  cr  ;  jà  che  queste  siano  le  primitive  maniere 
di  declinarli, 


acer 

acens 

contr. 

acris 

acerus 

aceri 

n 

acri 

volucer 

voluceris 

9i 

voluoris 

▼olucera 

volucerae 

n 

volucrae,  ecc. 

Alcuni  si  trovano  usati  e  senza  contrazione  e  con- 
tratti ,  come  cancer  canceris  e  cancri  -  socer  soceri  - 
socrus  socrus  -  volucer  e  volucris. 

La  ragione  di  adoperarf^  sciolta  la  sillaba  cer ,  ecc. 
in  socer ,  e  di  contrarla  in  socrus ,  ecc.  fu  probabil- 
mente per  distinguere  il  suocero  dalla  suocera  nei  casi, 
che  sarebbersi  confusi ,  come  F  accusativo  socrum  in- 
vece di  socerum  e  quello  di  socrum  la  suocera^  e  per 
la  medesima  causa  si  disse  volucer  il  veloce  e  volucris 
V  augello. 

Così  applicando  la  medesima  analogia  debbesi  dire 
sepulcerum ,  ambulacerum  ,  fulcerum  ,  lavacerum ,  si- 
mulacerum. 

A  queste  mie  osservazioni  aggiunge  non  piccol  peso 
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aacbe  il  paragone  di  molti  nomi  analoghi ,  od  affatto  i 
medesimi  nella  lingua  italiana,  che  esser  derivata  nella 
massima  parte  dal  mescuglio  della  lingua  volgare  latina, 
con  quella  degli  eruditi  non  può  mettersi  in  dubbio  ; 
specialmeftte  per  ciò  che  alla  pronunzia  appartiene ,  co- 
me ho.  dimostrato  altrove  ,  e  maggiormente  mi  propon* 
go  dt^;mostrare  in  unn  opera  a  cui  già  sto  lavorando 
suW  origine  della  lingua  italiam^. 

In  italiano  dunque  si  adoperano  le  voci  suocero  e 
suocera  ;  lo  che  ci  avverte  che  il  popolo  dovea  dire 
socerus  e  sooera^  servendosi  di  queste  parole  come  ag« 
gettivo,  sottintese  le  sostantive  di  i^ir  e  di  mulier;  men- 
tre gli  eruditi  per  distinzione  preferirono  di  ritenere 
socer  troncamento  di  socerus  j  e  socrus  contrazione  del 
medesimo  socerus. 

Che  i  nomi  terminati  in  er  avessero  anche  la  fine  in 
uSj  è  manifesto  da  acer  ed  acrus^  che  in  volgare  dlcesi 
acre  ed  agro  ^  maoer ,  magro  e  macro  ed  anche  ma'* 
ghero,  da  piger^  pigro  e  pighero  ^  lo  che  mi  fa  crederà 
^he  si  dicesse  anche  macerus^  pigerus  ;  da  sacer,  sace« 
rus  ^  di  maniera  che  siccome  acer  è  troncamento  di 
acerus ,  anche  sacer  di  sacerus,  ed  ugualmente  degli 
altri  ^  e  cosi  pure  levamen,  solamen ,  simulamen  di  le« 
vamenCtti».,  solameatum  simulamencam ,  ecc. 

Oltre  agli  esempj  della  buona  latinità  e  della  retta 
[  analogia  viene  ad  appoggiare  il  mio  pensiero  V  autorità 
stessa  di  Cicerone  che  nel  perfetto  Oratore  scrisse  : 
«  Quin  etiam  verba  saepe  cotttrahuntur  non  usus  causa, 
sed  aurium....  Impetratum  est  a  consuetudine  ut  peccare 
fiuavitatis  causa  liceret,  et  pomerìdianas  quadrigas  quaui 
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postmeridiaiias  libentius  dizerim ,  et  mebercole,  qisam 
mehercules . .  •  qaomodo  enim  vester  Axilla,  Ala  factu* 
est  nisi  fuga  litterae  vastioris ,  qoam  litteram  eliam  in 
maxillis   et  taxillis ,  et  Texillo ,   et  paxillo  coDsuetndD 
elegaus  latini  sermonis  evellit  ».  Goaviene  leggere  tutto 
il  rimaaeDte  dove  porta  molti  altri  esempj   dtlle  varie 
contrazioni  adoperate  nella  pronunzia  e  nella  scrittura. 
Anche   Svetonio   {in  Augusto)   dice:    «  nam  qnod 
saepe  non  lìteras  modo ,  sed  sillabas  aut  permutat  aut 
praeterit,  commonis  homiuum   error  est  »  nelle  4juali 
parole  egli  allude  alla  questione  che  era  tra  gli  eruditi 
se  le  parole  doveano  scriversi  com^  erano  pronunziate^ 
0  secondo  che  la  dottrina  grammaticale  insegnava,  CO7 
me  fu  d^  opinione  Augusto  doversi   fare  ^  mentre   pen- 
savano altri  che,  la  scrittura  essendo  inventata  per  con- 
servare i  suoni  delle  parole,  si  dovessero  scrivere  come 
uscite  di  bocca  le  parole   si  riceveano  dalle  orecchie. 
Tutto  ciò  mostra  che  anche  presso  il  popolo  ed  i  let* 
terati  romani  era  differenza  di  pronunzia  ^  e  perciò  na- 
sceano  le  predette  questioni.  In  quanto  al  popolo  tenar 
cissiroo  della  tradizionale  pronunzia,  ce   ne  sommini-, 
strano  molti  esemp)    le    lapidi   delle  diverse   età ,  e  le 
carte  notariali  de^  secoli  bassi.  L'uso  delle  contrazioni, 
delle  esclusioni  d'  alcune   lettere   ecc.   si  mantiene  tut- 
tavia nella  lingua  italiana  sì   popolare ,  che   scritta ,  e 
specialmente  nella  pronunzia  del  popolo  fiorentino ,  la 
quale ,   come    farò  vedere   a  suo  luogo ,  in  gran  parte 
ravvicinasi  a  quella  del  popolo  romano. 

Quantunque  peraltro  mi   sembri  molto  probabile  la 
detta  derivazione  della  desinenza  di  quelle  parole  ^  non 
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preteado  d^escludere  la  diversa  origiae  di  taluna  (e  più 
d^  ogni  altra  quella   da^  supini  )  9   né    tutte  voglio  met- 
terle nella  stessa   categoria.  Per  esempio  la  voce  sepul- 
crmii  potrebbe   essere  di  pretta   origine  greca ,    senza 
appartenere  alle  contratte. 

E  certo  che  non  Hitte  le  parole,- primitive  o  no  ,  sono 
derivate  dai  verbi  ^  molte  di  esse  bensì  dettero  origine 
al  verbo,  o  rimasero  senza  verbo  corrispondente^  le  une 
sono  derivate  dal  verbo,  le  altre  son  composte  dal  verbo 
e  dal  nome.  La  parola  sepulcrum  potrebb^  essere  com* 
posta  dalla  parola  o^^e^óp  putredo,  o^oQ  totus  e  npvocro 
abscondo^  come  ori^àBova  oXfiP  dtpv^lof  che  si  ti*aduce 
putredinem  iotam  abscondens  ;  d*  onde  nella  pronunzia 
potrebbe  essersene  fatto  aipco^pimlov* 
Sepolcriptum ,  sepolcretum , 
Sepulcrum,  contrazione  di  sepulcrelum. 

A  favorii*e  questa  congettura  concorrono  alcune  os- 
servazioni. 

I.  Vi  corrisponde  la  parola  npv^tii  in  latino  crypta , 
luogo  sotterraneo  che  si  è  adoperalo  anche  per  sepol* 
tura ,  parlando  specialmente  de^  corpi  de^  martiri. 

II.  Il  verbo  Kpv^iflM  è  adoperato  dai  Greci  antichi 
nel  $enso  generale  di  nascondere,  ma  xpv^leiv  f^  signi« 
fica  seppellire.  (  Paus. ,  lib.  vi  ,  cap.  21  ), 

JII.  Per  questa  etimologia  si  esclude  la  h  da  sepul- 
chrum,  e  si  scrive  sepulcrum,  come  il  Porcellini  avverte 
doversi  fare. 

Dalla  prima  parte  della  parola  sepulcrum  se  ne  potè 
fare  sepulio  ,  indi  sepelio. 
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Ma  perchè  a  consomare  il  cadavere  si  sotterrava ,  e 
si  nascondea  nel  sepolcro  perciò  il  verbo  sepelire  8Ì« 
gnificò  mettere  sotterra ,  nascoadere  profondamente  ^  e 
sepulcrum  fu  adoperato  a  significare  luogo  sotterraneo 
ed  inaccessibile  alP  aria  e  ad  ogni  spiraglio  di  luce. 

Anche  lauachrum  potrebbe  comporsi  da  kovó  %pÓQ 
lavo  corpus  ;  e  simulacrum  da  cvfi^d^o  conjicio 
conjecto  \  e  perchè  il  ^  ed  t?  consonante  sono  affini  j  e 
n<:lla  pronunzia  fin  dal  tempo  antichissimo  si  confòn* 
deano,  potè  essere  pronunziato  ovfivà^Xo  d^onde  8Ìm« 
vallo ^  simulo,  e  poi  similo.,  e  più. vicino  d^  ogn' altro 
li  volgare  simillio ,  o  somiglio  cangiata  la  prima  1  in 
g  \  come  da  consilium  si  disse  consillio ,  e  poi  con« 
siglio.  So  bene  che  ai  non  assuefatti  al  vedere  qual  sia  il 
giuoco  dello  scambio  delle  lettere  affini,  mute  e  liquide 
Delle  stesse  lingue  e  nelle  diverse ,  sembrano  queste 
sostituzioni  arbitrarie ,  ed  anche  ridicole  ^  ma  ben  aU 
trimenti  ne  giudicano  i  conoscitori ,  purché  siano  ado- 
perate con  giudizio ,  e  con  le  regole  che  la  critica  e 
la  pratica  insegnano.  Dunque  da  aviiPd?Ào  sono  deri« 
vate  le  parole  oV[iPoki^òg  conjecturalis  ;  (rv(i^oh9e^ 
conjecturoy  d'onde  potè  farsene  simbolacer ,  simbolace« 
rum  e  per  contrazione  simbolacrum  ,  sim%folacrum ,  5i« 
mulacrum  ;  al  contrario  nei  derivati  dal  verbo  latino 
simulo ,  o  simile  si  ravvisa  tutta  la  maniera  latina,  co* 
Die  simulameutum  ,  simulamen  ,  simulatio  ,  similitudo  , 
similis ,  simulatus  ;  di  modo  che  simulo  non  ritiene  al- 
tre lettere  identiche  della  sua  origine  se  non  che  s  tn 
Pjvsjirsjij  Descriz,  della  Grecia*  Tom.  UL  b 


XVlll 

/  o  ,  e  le  altre  affini  i  ti  ^  ma  nulla  ha  che  fare  la  sil- 
laba crum  né  col  greco  av^b^aXko  uè  col  latino  simulo 
o  siqiilo  ;  bisogna  dunque  cercarne  V  origine  fuori  del 
greco  verbo ,  e  del  supino  di  simulo  ^  cioè  nella  con« 
trazione  di  simulactrum. 

Che  simulacrnm  abbia  il  significato  di  confectura^  con* 
nexio  da  evfk^à^iko  è  manifesto  anche  dal  suo  identico 
significato  con  quello  della  parola  signum ,  essa  pure 
d'origine  greca,  dal  verbo  avwoéo  cognoscOj  conjicio; 
ed  è  noto  che  signum  si  definisce  id  quod  alterius  rei 
facit  in  eognitìonem  yenire;  perciò  le  antichissime  pietre 
rozze  ed  i  numeri  rappresentanti  le  divinità,  come 
le  aventi  figura  di  triangolo  equilatero,  Minerva^  il  qua« 
drato,  Mercurio  \  il  numero  ternario,  Nettuno  ^  Punita, 
Apollo ,  ecc.  si  chiamarono  signa ,  simbola  ;  donde 
anche  le  statue  furon  dette  signa  ^  e  simulacra  le  rap- 
presentanti gli  Dei.. 

CAPO   II. 

Origine  ed  etimologia  delle  parole  Monumentum  e 
Mifil(ia.  Differenza  del  significato  loro  da  Sepul- 
crum  e  Td(pog.  Significati  delle  parole  tumulus 
ewpòCj  %oiia  yi^Q^  arptÓQ^  aijiiaj  ^p3ov^  ^ohmdpiov^ 
réi$€Pog ,  noifAfivfiptov ,  waaca/oinfipiov ,  ecc. 

Alla  etimologia  del  sepolcro  corrispondono  le  defini- 
zioni datene  da  Cicerone  :  «  Siti  dicuntur  ii,  qui  conditi 
sunt^   nec  tamen  eorum  ante  sepulcrum  est,   quam 
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jasta  facia  et  corpus  inceasum  est ,  et  quod  nunc  in 
omnibas  penilus  hamati  dicuntor,  id  erat  propriam  tum 
in  iis  qaos  humus  injecta  contegeret,  eumque  morem 
jas  pontificale  confirmat .  •  •  iojecta  gleba  tumulis  et  bu- 
Diatus  est  et  gleba  vocatui^  ac  tum  denique  multa  reli- 
giosa jurà  complecUtur ....  neque  necesse  est  edisseri  a 
nobis  ....  quemadmodam  os  rejectum  terrae  obtegatur , 
quaeque  ia  porca  conCracta  jura  sint  j  quo  tempore  ia« 
cipiat  sepulcrum  esst  et  religione  teneatur  (  De  leg. , 
}ib.  a  )  ».  Da  queste  parole  è  manifesto  che ,  secondo 
Cicerone,  due  cose  si  richiedevano  a  costituire  il  sepol- 
cro :  la  prima  che  il  corpo  o  le  ceneri  fossero  deposte 
nel  luogo  che  dovea  rinchiuderle  o  ricuoprirle ,  come  in 
antico  cuopriva  i  cadaveri  humus  injecta  ;  ma  ciò  non 
bastava  secondo  il  gius  pontificale  a  chiamarlo  sepolcro^ 
senza  V  aggiunta  delle  cerimonie  sacre  da  quello  pre- 
scritte ;  prima  di  esse  chiamavasi  il  morto  situs^  condì* 
tus  j  humatus  ^  ma  non  propriamente  sepultus ,  ed  il 
luogo  che  rinchiudea  le  ceneri  o  le  ossa  bruciate  era 
chiamato  rvfiffov  bustum ,  tumulus  j  e  non  sepulcrum. 

Coir  andare  de^  secoli  non  solamente  alP  antico  sem- 
plice sotterramento  del  cadavere  si  aggiunse  la  ustione, 
e  le  cerimonie  religiose  diventarono  maggiori,  ma  si 
fecero  al  sepolcro  degli  accessorj  ,  quali  puramente 
religiosi ,  quali  per  ornamento  ,  e  specialmente  per 
tramandar  con  onore  la  memoria  del  morto  alla  pò- 
stenta. 

Non  è  mio  proponimento  il  parlare  né  delle  ceri- 
monie sacre ,  né  della  magnificenza  de^  funerali ,  al  che 
posero  un  freno  Pitagora  e  Solone  (anche  Platone  prò- 
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pose  una  riforma  nel  sno  trattato  della  repubblica)  ;  e 
presso  i  Romani  le  dodici  Tavole  \  ma  ristringomi  solar- 
mente agli  accessorj  del  sepolcro  riguardanti  V  onore  e 
la  .memoria  del  morto  da  tramandarsi  alla  posterità  ; 
accessoria  dissi ,  che  i  Greci  chiamarono  (ivi^fiaJa ,  ed 
i  Latini  monumenta.  La  più  antica  memoria  del  sepol« 
ero  con  monumento  la  dà  Omero  rammentando  il  se- 
polcro  di  Epito  Aìmry  rviiPop  bustum  Epiti  (Iliade  1 1 , 
6o4)-  Omero  propriamente  lo  chiama  rvfi^ov^  la  qual 
voce  Cicerone  credette  corrispondere  alla  latina  bustum 
{ De  legib.  2  ),  e  che  significa  luogo  della  combustione 
del  cadavere  ^  ma  Pausania,  il  quale  dice  d^  avere  con 
somma  curiosità  (lib.  vili,  cap.  16)  veduto  quel  da 
Omero  chiamato  rvii^op'^  ed  esso  lo  traduce  rà(pof 
luogo  del  sepolcro  ^  ed  aggiunge  che  era  yi}^  TO^iCb  }f 
liéya  Xi^y  npri^ìdi  év  otvnXo  ^Bpuj(piievov  «  tumulus 
terrae  non  magnus  aggere  lapideo  circumdatus»,  e  con- 
chiude che  Omero  con  ragione  lo  celebrò  perchè  non 
avea  veduto  diioXóyorepop  (ivifiiay  monumento  più 
meritevole  d^  esser  lodato  di  quello. 

Nelle  quali  parole  di  Pausania  tre  cose  meritano  os- 
servazione : 

i.^  rvii^ov  (bustum)  non  era  monumento,  ma  luogo 
della  sepoltura,  e  del  sepolcro. 

2.^  rà(po(;  equivalea  a  rviiffoy. 

3-**  y^C  %5^a  /l£&y  Ttprimdi,  sv  nvnXo  ^spi€j(^ó(ievov 
costituiva  il  (ip^(ia'^  il  monumento  dunque  di  Epito 
^on  consistea  propriamente  nel  bustum^  nel  ràcpOQ^  nel 
yi2^  jlp^Qé  terrae  tumulus  ^  ma  neli'  aggiunta  d^uu  zoc« 
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colo  di  pietra  che  circondava  il  tumulo ,  e  facealo  an- 
che monumento. 

La  descriziòue  delF  esequie,  e  del  seppellimento  delle 
ceneri  di  Patroclo  fatta  da  Omero  nel  libro  aS  ,  t. 
86 1 ,  paò  darci  unVidea  de'  monumenti  sepolcrali  di 
queir  età.  «  Primum  quidem  pjram  extinxerunt  nigro 
vino  ^  •  •:•  flentes  vero  socii  multa  ossa  alba  college- 
ront  in  auream  phialam  •  .  •  .  Girculo  demum  designa* 
rant  indiciiim  {signum  )  sepulturae  ,  fundamentaque  je« 
cemnt  circa  pyram ,  postea  fusilem  terram  supra  ter* 
ram  in jecerunt  (  effuderunt  )  n  ecco  le  parole  d'  O- 
mero  : 

fòpvdaapto  9è  ail(Aa ,  Sfei^éXeidre  ^po^dXoi/Jo 
ai^fì  ^evpijf.  ei^ap  9è  jfvri^  falo/v  knì  yaiai^  Bvévaa/p. 
Spenta  la  pira,  ne  raccolsero  le  ossa  imbiancate  dal 
fuoco  e  riposerle  in  aureo  vaso;  dopo,  disegnarono  in- 
tomo al  busto,  od  al  luogo  della  sepoltura  dov'era  bru- 
cialo il  cadavere ,  il  segno  ,  T  indizio  (  cr^^  )  della  se- 
poltura ,  quindi  ne  posero  le  fondamenta  ;  ed  ecco  il 
itildM  lo  stesso  che  il  (ivi}(Aa  monumentami  colla  diffe* 
rénza  che.  quello  era  il  maggior  monumento  che  a' 
tempi  Omerici  si  conoscesse  ;  ed  in  appresso  cresciuta 
la  magnificenza  dei  sepolcri ,  il  a^^a»  fu  chiamato 
(tV^fia^  perchè  non  dovea  soltanto  servire  di  segno  e  di 
semplice  ornamento  del  busto,  ma  d'  onore  e  memoria 
del  morto  presso  la  posterità.  Finalmente  gettarono  ter* 
ra  sciolta  sopra  il  suolo  dov'  era  bruciato  il  cadavere , 
cioè  ricoprirono  di  terra  le  ossa  serrate  nella  fiala 
d' oro ,  e  così  fecero  il  j(^SiAOb  y^g  od  il  tumulo ,  sopra 
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il  basto,  e  dentro  il  circondario  delle  fondamenta  del 
monumento  ossia  del  murìcciuolo ,  del  rialto  di  maro 
che  rinchiadeva  tutto  il  luogo  della  sepoltara. 

A  quanto  andai  dicendo  aggiunge  schiarimento  un 
terzo  passo  d^  Omero  (II. ,  lib,  a ,  t.  6o4)  quando  intro- 
duce il  fiume  Simoenta  ad  esortar  lo  Scamandro  per 
unirsi  a  difendere  Troia  sommergendo  Achille:  «  Inrol- 
Tarn  undis  sabulo  afTatim  circumfuso  ,  ncque  ejus  ossa 
poterunt  Achivi  colligere^  tantam  enim  ci  coUuviem  de- 
super obtendam  \  ibidem  ci  et  signum  sepulcri  aedifica- 
bitur^  ncque  illi  opus  erit  terrae  effusione  supra  bu- 
stum  ,  quando  illum  sepelient  Achivi  ». 

Il  Simoenta  servendosi  delP  ironia  dice  che  penserà 
egli  a  fare  il  monumento  ^  li  sarà  edificato  anche  il' 
012^10»  \  servendosi  del  verbo  retev^tobi  conferma  che 
il  ^^^a  era  un  accessorio  di  pietra ,  o  marmo ,  o  di 
muro  \  ed  aggiunge  che  penserà  egli  pure  a  fare  con  la 
sabbia  il  tumulo  sopra  il  busto,  risparmiandone  la  fatica 
agli  Achivi  ovBé  n  (MV  ^peò  ecrrai  tv(i^oj(^o^^  ;  questa 
voce  risponde  al  yi^g  j(^o(ia  Xi^v  ^epiey(^óiASVOP  nomi- 
nato di  sopra ,  ed  al  j(vtiiv  yaHav  èm  yaiw  ijfévifaf 
del  passo  precedente. 

Il  Sima  o  monumento  dunque  de^  tempi  Omerici  era 
il  sepolcro  con  la  giunta  d^  un  circuito  di  sasso  che 
serviva  d'  ornamento ,  ed  insieme  di  una  difesa ,  non 
meno  che  di  segno  d^  essere  quello  un  luogo  sacro  di 
sepoltura.  Tali  erano  i  modesti  sepolcri  prescritti  da 
Solone  in  Atene  e  dalle  xi  i  Tavole  a  Roma,  e  de^  quali 
Gallo  Elio  (  nel  Digesto  )  intendea  parlare  nel  definire 
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il  sepolcro:  «  Locus  in  quo  mortuas  sepultus  est ,  quod 
antiqui  bustam  appellabant,  isque  cippis,  aut  aliqua  re 
mortui  causa  designatus  est,  iatra  quos  sepultura  est.  n 
£  Cicerone  (de  Legibus,  lib.  1 1):  «  De  sepulcris  autem 
nihil  est  apud  Solonem  amplius ,  quam  ne  qnis  ea  de« 
leat,  neve  alienum  inferat,  poenaque  est  si  quis  bustutn 
(nam  id  puto  appellavi  tymbon)  (i)  aut  monuinentumy 
ioquit,  aut  columnam  violar! t,  dejecerit,  fregerit  ». 

(i)  Potrebbe  sospettarsi  da  qualcuno  che  le  parole  puto  appel» 
lari  tymbon  fossero  scrìtte  nel  margine  da  qualche  glossatore ,  e 
quindi  incluse  nel  lesto  per  solila  ignoranza  de'  copiatori;  a  tale 
«espello  forse  darebbe  luogo  l'osservare  che  nei  tempi  bassi  il 
sepolcro  chiamayasi  tumha ,  deri?azione  del  greco  vocabolo  rlf^ 
iB«f.  Ma  che  la  voce  riftfiu  fosse  sinonimo  di  ru^ét  cel' attesta 
Pausania  medesimo ,  nelle  parole  citate  di  sopra ,  traduceodo 
tc^«f  la  parola  rif&fiéf  adoperata  da  Omero. 

Che  il  bustum  de'  Latini  rispondesse  a  ru^éf  lo  attesta 
Festo  nel  libro  de  F'erborum  significatione,  «  Bustum  proprie 
dicitur  locus  in  quo  mortuus  est  combustus  et  sepuUus ,  dicitur- 
qiie  bustum  quasi  bene  ustum.  Ubi  vero  combustus  tantummodo 
quis  fuerit ,  alibi  vero  est  sepuUus ,  is  locus  ab  unendo  ustrinà 
Tocatur.  Sed  modo  bustum  eo  quod  sepelllur,  sepulcra  Toca- 
mus.  »  (  y.  Nota  ad  Festum  in  voce  bustum  ). 

Ma  quanto  alla  etimologia  di  bustum  data  da  Festo  non  la 
tengo  per  molto  plausibile.  Osservo  che  in  lingua  volgare  dicesi 
bruciare ,  bruciamento  (pronunciati  anche  brusare  ec.  ) ,  brusto^ 
lire  ec.  Da  ciò  mi  nasce  il  sospetto  che  la  voce  primitiva  fosse 
hrustum  dal  greco  ^flrrm,  sinonimo  di  tr^fm  deiforo,  edo  ec., 
d'onde  trìfitfm  alimentum,  e  forse  fl«7/«  focus.  £  perchè  il  fuoco 
od  il  calore  da  un  lato  compone  e  tiene  uniti  ed  alimenta  gli 
esseri  naturali ,  animati  od  inanimati,  per  l'altro  li  discioglie  e 
li  consuma,   e  per  cosi   dire  li  mangia,  perciò  brustum ,  poi 
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Qui. chiaramente  vedesi  descritto  il  aÌ2(i(i  monninentc) 
più  distinto  ai  tempi  d^Omero,  e  cbe  altro  non  era  che 
il  tumulo  kiS^v  xprimh  vi:€pi8j(^ó(ievo,(; ,  nel  che  consi- 
steva il  (ipifiia  o  monumentum  ^  tre  cose  differenti  tra 
loro ,  bustum  ,  monucheutum  ,  columna  ;  al  primo  si  ri- 
ferisce il  verbo  x^iolarit  come  cosa  sacra ,  quaP  era  il 
sepolcro  ;  al  secondo^  il  dejecerit^  verbo  che  indica  l' at- 
terramento ,  la  demolizione  d^  un  edificio  ^  alla  terza  il 
Jiegerit  proprio  d^  una  colonna  che  cadendo  si  spezza, 
e  potea  esistere  busto  o  sepolcro  anche  senza  il  monu- 
mento^ ma  poiché  i  sepolcri  diventarono  edificj  di  lus- 

basium  era  chiamato  il  luogo  del  bruciamento  dei  cadaveri,  cioè 
discioglimeuto,  coosumamento,  che  tanto  sìgniEca  òr uciamenlo,  o. 
brusamento,  e  di  qui  pare  derivata  pure  la  parola  brace,  o  brase. 

Che  nella  pronunzia  cuUa  si  togliesse  la  lettera  r  in  bustum 
e  nella  rustica  e  volgare  si  mantenesse  secondo  ^origine  sua  non 
debbe  far  meraviglia  a  chi  sa  quali  mutazioni,  o  soppressioni  di 
lettere  sì  .faceano  nelle  parole  latine  per  la  pronunzia ,  la  quale 
mantenutasi  in  molti  vocaboli  volgari  giunti  sino  a  noi  per  l'uso 
non  interrotto ,  mostra  che  la  lingua  italiana  molte  volte  è  testi-, 
mone  di  quello  che  inutilmente  si  cercherebbe  negli  scrittori  la- 
tini. Delle  mutazioni  o  soppressioni  delle  lettere  nella  pronunzia 
della  lingua  latina .  n'  è  testimone  Cicerone  nel  Bruto  ed  altrove  » 
ed  io  ne  parlerò  difiusamente  nel  mio  libro  dell'Origine  della  lingua 
italiana  ;  possono  anche  vedersi  la  mia  prefazione,  e  le  mie  note 
all'edizione  del  volgarizzamento  dei  trattati  di  Albertano  fatto 
prima  del  1278.  Firenze  i839. 

Havvi  chi  fece  derivare  tvftfitg  da  Bisi  »  ma  s' ingannò  ;  più 
verisimilmente  potè  venire  da  rl^tutu  uroy  comburoy  ardeo  ec. 
e  più  manifestamente  da  rvfifikvm  sepeliq ,  seppure  upn  vogliasi 
che  il  verbo  derivi  da  rlfifiés. 
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so,  cioè  quando  gli  accessorj  del  monumento  diventa- 
rono tanto  grandiosi  da  costar  più  d^  una  casa  o  d^un 
palazzo  de^  vivi ,  fu  proibita  V  enorme  spesa  e  ridotta  la 
sepoltura  quasi  alla  semplicità  de^  tempi  d^  Omero  ^  e 
così  continua  Cicerone  :  «  Sed  post  aliguanto  has  ant" 
plitudincs  sepulcrorum,  quas  in  ceramico  videmus,  lega 
saoctum  est  ne  quis  sepulcrum  faceret  operosius,  quam 
quod  decem  homlnes  efTecerint  triduo  ^  neque  id  opere 
tectorio  exornari,  nec  hermas  quas  vocant  licebat  im-. 
poni  ».  Qui  si  distingue  chiaramente  sSpulcrum  dal 
monumentum  ^  il  primo  era  ciò  che  più  volte  dicemmo  ^ 
il  monumentum  si  dichiara  essere  compreso  in  quelle  pa- 
role :  a  Amplitudines  sepulcrorum  ^  .  •  nequis  sepul- 
crum faceret  opero sius  ....  neque  id  opere  tee  torio  e- 
loroari ,  nec  hermas  ....  licebat  imponi  ».  Il  sepolcro 
potea  essere  privo  di  tutti  questi  accessorj ,  cioè  pò  tea 
essere  senza  monumento. 

u  Sed  ait  rursus  idem  Demetrius  increbuisse  eam  fu- 
»  oerum  sepulcrorumque  magnificentiam  ,  quae  nunc 
9  fere  Romae  est ,  quam  consuetudinem  lege  minuit 
»  ipse ....  sepulcris  autem.  novis  finivit  modum  ^  nam 
0  super  terrae  tumulum  noluit  quid  statui ,  nisi  colu« 
9  mellam  tribus  cubitis  non  altiorem  ,  aut  mensam  aut 
»  labellum ,  et  Iiuic  procurationi  certum  magistratura 
»  praefecerat .....  Sed  videamus  Platonem,  qui  justa 
»  funerum  reiicit  ad  interpretes  religionum ,  quem  nos 
»  morem  tenemus.  De  sepulcris  autem  dlcit  haec  : 
»  vetat  ex  agro  culto ,  eove  qui  coli  possi t  ullam  par- 
»  tem  sumi  sepulcro ,  sed  quae  natura  agri  tanlummo* 
«  do  cfEcere  possit  ut  mortuorum   corpora  sine  detri- 
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n  mento  vivonim  recipiat ,  ea  potisstmam  ut  complea» 
y»  tur  ;  qaae  autem  terra  fruges  ferre ,  et  ut  mater ,  ci« 
99  bos  suppeditare  possit ,  eam  ne  quis  nobis  minnat, 
99  nere  vivus ,  neve  mortaus  99. 

In  queste  parole  non  si  tratta  che  del  solo  sepolcro; 
passa  ora  al  monumento  unito  al  sepolcro. 

«  Extrni  antem  retat  sepulcrum  altius ,  quam  quod 
fi  quinque  diebus  absolverint,  nec  e  lapide  excitari  plus, 
99  nec  imponi  quam  quod  capiat  laudem  mortui  inci* 
99  sam  quatuor  beroicis  versibus  99. 

"Da  queste  tre  prammatiche  sepolcrali  di  Solone,  di  De« 
metrio ,  di  Platone,  non  meno  che  dal  precedentemente 
dichiarato  è  manifesto  ciò  che  fosse  propriamente  sè^ 
poterò  j  e  quel  che  appartenesse  al  monumento^  quando 
V  uno  e  V  altro  erano  uniti ,  tanto  presso  i  Greci ,  che 
presso  i  Romani. 

Ma  della  grandezza  romana  nei  monumenti  uniti  a 
sepolcri  udiamo  pur  discorrerne  il  medesimo  Cicero- 
ne  ;  al  quale  mi  torna  in  acconcio  premettere  la  let^ 
tera  scrittagli  da  Sulpizio  per  dargli  conto  della  morte 
di  Marcello  (Ep.  Fam.^  lib.  iv,  Ep.  I):  «  Ab  Àtlienien- 
sibus  locum  sepulturae  intra  urbem  impetrare  non  po« 
tui ,  quod  religione  se  impedir!  dicerent .  •  •  •  quod 
proximum  fuit ,  ut  in  quo  vellemus  Gymnasio  sepelire* 
mus  nobis  permiserunt;  nos  in  nobilissimo  orbis  ter- 
rarum  Gymnasio  Academiae  locum  delegimus ,  ibique 
eum  combussimus  ;  posteaque  curavimus  ,  ut  eidem 
Athenienses ,  eodem  in  loco  monumentum  ei  marmo- 
reum  faciendum  curarent  99. 

Il  luogo  della  sepoltura  era  sovente  il  busto,  sopra 
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eui  facevasi  V  interramento  ed  il  tumulo ,  e  poi  per  le 
cerimonie  sacre  diventava  sepolcro.  Tutto  questo  fu 
dunque  eseguito  da  Sulpicio;  agli  Ateniesi  poi  restava 
riocarico  di  fare  nel  medesimo  luogo  il  monumento  j 
cioè ,  d^  aggiungere  gli  ornamenti ,  V  elogio  ,  e  tutto 
qaello  che  dovea  mostrare  ai  posteri  la  dignità  della 
persona  ^  e  la  pubblica  estimazione  e  V  amore  de'  suoi 
concittadini  verso  il  defunto. 

Venendo  a  Cicerone.  Servano  per  tutti  due  bellis* 
simi  luoghi,  il  primo  nella  Filippica  xiv,  quando  pro- 
pone al  senato  d^  erigere  amplissimum  monumentum 
alla  memoria  de'  soldati  che  perirono  nella  battaglia 
sotto  Modena  contro  Antonio  :  «  Quorum  de  honore 
Qlinam  mihi  plura  in  mentem.venirent,  cium  certe  non 
praeteribo,  quae  maxime  occurrunt ,  quorum  alterum 
pertinet  ad  vivorum  fortissiraorum  gloriam  sempiter- 
nam;  alterum  ad  leniendum  moerorem  et  luctum  proxi- 
laorum.  Placet  igitur  mihi  PP.  GG.  legionis  Martiae  mi- 
litibus ,  et  iis  qui  una  pugnantes  occiderunt ,  nionu* 
menUim  fieri  quam  amplissimum  •  •  .  •  erit  igitur  ex« 
tracia  moles  opere  magnifico  j  incisaeque  literae  divi- 
nae  virtntis  testes  sempiternae ,  nunquam  de  vobis 
eorum  qui  aut  videbunt  vestrum  monumentum ,  aut  au- 
dient,  gratissimus  sermo  conticescet^  ita  prò  mortali 
conditione  vitae  imraortalitatem  estis  consequuti.  Sed 
quoniam  PP.  GG.  gloriae  munus  optiniis  et  fortissimis 
civibus  monumenti  honore  persolvitur ,  consolemur  eo- 
niQi  proximos  quibus  optima  haec  est  quidem  con- 
solatio ....  id  genus  mortis  quod  est  pulcherrimum 
&ois  contlgisse^  eosque  nec  inhumatos^  nec  desertos  ..., 


XXVIII 

nec  dispersis  bastis  humili  sepultara  crematbs,  sei  con- 
tectos  pobblicìs  operibus,  atque  muneribus,  eaque  ex<- 
trnctione ,  qoae  sit  ad  memorìam  aeternitatis ,  ara  vir- 

Qui  si  mette  in  tutta  la  sua  veduta  che  cosa  inlea- 
deasi  ^cr  monumentum  :  extructio  quae  sit  ad  memo- 
riam  aeternitatis  ^  poco  prima  avea  detto  «  actum  igi- 
tur  praeclare  vobiscum  erit  .  .  .  quod  vestra  virtus,  nec 
oblivione  eorum  qui  nunc  sunt ,  nec  relicentia  poste*- 
rorum  insepulta  esse  poterit,  cum  vobis  immortale  mo- 
numentum  suis  pene  manibus  Senatus  Populusque  Ro- 
ma nus  extruxerit  ». 

Termina  u  monumentum  quam  amplissimum  loean- 
dum  faciendumque,  Urbem  ad  eam  rem  pecuniam  dar«, 
contribuere ,  solvere  ,  jubeant  (  consules  )  ut  extet  ad 
memoriam  posteritatis  sempiternam  ». 

Ognun  vede  che  non  dovea  essere  un  monumento 
onorario  ^  ma  un^  opera  magnifica  inalzata  sopra  le 
ossa  e  le  ceneri  di  que^  soldati,  che  sarebbero  stati 
seppelliti  insieme,  ed  il  sepolcro  dovea  essere  coperto 
da  queir  amplissimo  monumento. 

L'altra  testimonianza  di  Cicerone  è  nella  Filippica  x, 
dove  propone  al  senato  di  decretare  a  Ser.  Sulpicio 
V  onore  del  sepolcro  pubblico  :  «  M ajores  quidem  no- 
stri statuas  multis  decreverunt ,  sepulcra  paucis  ^  sed 
statuae  inlereunt  tempestate,  vi,  vetustate:  sepulcrorum 
autem  sanctitas  in  ipso  solo  est  :  quod  nulla  vi  mover!, 
neque  deieri  potest ,  atque  ut  celerà  extinguuntur ,  sic 
sepulcra  fiunt  sanctiora  vetustate  ». 

Qua!   maggior  e  più   caratteristica  distinzione  può 
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darsi  della  speciale  e  propria  natura  del  sepolcro  per 
far  compreadere  la  sua  differenza ,  anzi  diversità  dal 
mooumento  7  Quanto  dice  della  caducità  delle  statue 
paò  dirsi  del  monumento  ^  che  essendo  anche  unito  al 
sepolcro ,  questo  rimane  immobile  per  le  dette  ragioni, 
quello  è  sottoposto  a  distruzione.  Quindi  proponendo 
la  formula  del  decreto  da  farsi  termina  in  questa  ma« 
niera  :  «  Senatum  censere ,  atque  e  republica  existima* 
re  aediles  curules  edictum  qnod  de  funeribus  babeant 
Ser.  Sulpicii  Q.  F.  Semona  Rufi  funeri  mittere  utique 
locum  sepulcro  in  campo  exquilino  C.  Pausa  consule , 
seu  quo  alio  in  loco  videtur  ,  pedes  triginta  quoquo 
versus  designet ,  quo  Ser.  Sulpicius  inferatur  :  quod 
sepulcrum  ipsius  ,  liberorum ,  posterorumque  ejus  sit , 
nti  quod  optimo  jure  sepulcrum  publice  datum  est  ». 
Cosi  finisce  il  decreto  senza  far  la  minima  menzione  del 
monumento ,  che  certamente  non  eravi ,  perchè  ne  fa* 
cea  le  veci  la  statua  di  bronzo  che  doveasi  erigere  in 
Gnor  suo  a^  Rostri  u  Gircumque  eam  statuam  locum 
gladiatoribus,  ludisque  liberos  posterosque  ejus  quoquo 
versus  pedes  quinque  habere ,  quod  is  ob  rempublicam 
mortem  obierit,  eamque  causam  in  basi  conscribi  ». 

Vedemmo  qual  probabilmente  sia  V  etimologia  della 
parola  sepulcrum  ^  ne  abbiamo  vedute  le  sue  proprietà. 
Ora  esporrò  V  etimologia  di  monumentum. 

Monumenti ,  scrisse  Nonio  (  cap.  i ,  n.  1 36  ) ,  quae 
ratio  sit  nomine  ipso  admoneor  :  ad  memoriam  magis 
spectare  debet  posteritatis,  quam  ad  praesentis  temporis 
graliam  ». 

Derivando  monumentum  dal  verbo  monco  ha  il  si« 
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goificato  generale  di  monimento,  ricordameDto  di  fatti 
illustri ,  di  eccellenza  ,  di  virtù  ,  di  dottrine ,  di  opere 
letterarie  ,  e  delle  belle  arti,  ecc.  \  e  d'^ nomini  per  qua* 
lunque  ragione  ricordevoli  alla  posterità^  ed  in  questo 
senso  dicea  Cicerone  :  «  Monumenta  antiquissima  par- 
tim  regum  locupletissimorum ,  quae  illi  ornamento  ur« 
bibus  esse  voluerunt ,  partim  etiam  nostromm  imperato* 
rum ,  quae  victores  civitatibus  siculis  aut  dederont , 
aut  reddiderunt  (  Verres  spoliavit ,  nudavitque  omnia  )• 
(Or.  in  Ver,  v,  act.  i,  i4). 

•  E  scrivendo  a  Quinzio  fratello  suo  (  lib,  i  ,  ep,  i  )  : 
u  Quod  cum  ad  templum  monumentumque  nostrum  ci^ 
vitates  Àsiae  pecunias  decrevissent ;  »  e  poco  dopo: 
tf  Non  enim  me  hoc  jam  dicere  pudebit  nos  ea  quae 
consequuti  sumus  in  iis  studiis^  quae  sint  nobis  Greciae 
monumentis  disciplinisque  tradita  n.  La  medesima  pa* 
rola  fu  dai  Romani  impiegata  anche  nel  senso  funebre 
per  indicare  le  ricordanze  unite  a^  sepolcri  od  anche 
separate  da  questi ,  siano  d^  ornamenti  d^  architettura 
e  scultura ,  siano  di  pittura ,  e  le  iscrizioni  unitevi  per 
far  conoscere  alla  posterità  le  azioni  e  le  virtù  pubbli- 
che  o  private  d'un  qualche  defunto. 

Del  monumento  unito  al  sepolcro  disse  Cornelio 
nipote  nella  vita  di  Dione  :  m  Elatus  publice  sepulcri 
monumento  donatus  est  ;  9»  e  Cicerone  :  u  quid  ipsa  se- 
pulcrorum  monumenta,  quid  elogia  significante  nisi  nos 
futura  eliam  cogitare?  (Tusc. ,  lib.  i,  cap,  i4  )• 

Ma  appunto  perchè  i  monumenti  erano  di  sovente 
uniti  al  sepolcro ,  e  gli  scrittori  chiamarono  un  tal  se- 
polcro ,  ora  sepolcro ,  ora.  monumento  a  vicenda  nello 
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stesso  luogo ,  ed  usarono  le  frasi  di  sepulcri  monumen* 
fum,  di  ampliiudines  sepulcrorum  ;  ed  i  poeti  special* 
mente  adoperarono  alle  volte  come  per  sinonimi  i  to« 
caboli  sepuicmm ,  monumentum,  tumulus,  bustnm^  se* 
pultora ,  ecc.  ne  nacque   a  poco  a  poco  ne'  tempi  po« 
steriorì  a  quelli  della  buona  latinità  una  quasi  generale 
confusione  per  cni-,  dimenticata  la  significazione  speciale 
ài  qae^nomi,  si  riguardarono  per  affatto  sinonimi,  e  cosi 
neir  interpetrare  gli  scrittori ,  e  nello  scrivere  latino  si 
presero  sbagli ,  e  si  commisero  errori  di  vocaboli  impro- 
prj.  Quanto  a^  poeti  non  parlo,  perchè  è  sempre  3tato 
e  sarà  loro  permesso  di  trasportare  i  vocaboli  dal  ge- 
nere alla  specie ,  ed  a  vicenda ,  di  servirsene  figurata- 
mente ^  metaforicamente,  ed   analogicamente^  ed  an« 
che,  in  più  ristrettezza ,  agli  oratori  di  genere  ornato^ 
ma  non  così  agli  scrittori  d^  argomento  storico ,  filoso* 
fico,  politico  o  di  belle  arti,  in  somma  dove  la  ragio- 
ne ,  la  scienza  e  la  verità  tengono  il  primo  luogo ,  e 
servono  di  guida  a  chi  scrive ,  e  non  V  immaginazione  , 
gli  affetti  e  M  dilettamento  come  a'  poeti ,  ed  a  que'  di^ 
citori  che  parlano  più  al  cuore,  che  all'  intelletto,  agli 
occhi  j  agli  orecchi ,  alP  immaginazione  ,   più  che   al 
vero. 

Al  che  si  aggiungono  le  mutazioni  del  costume  spe- 
cialmente religioso,  e  F ignoranza  degli  antichi  riti  del 
cnilo  pagano ,  e  del  significato  come  di  moltissimi  al- 
tri ,  specialmente  di  quelli  spettanti  alle  pratiche  reli- 
giose ,  anche  per  la  decadenza  della  lingua  latina  ^  a 
causa  di  che  molte  Toci  si  dimenticarono  del  tutto  ^ 
molte  daL  senso  specifico  passarono  al  generico,  al  tra« 
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slato,  al  figurato;  molte  impropriamente  si  adattarono 
a  nuore  significazioni  o  per  qualche  analogia ,  o  per 
falsa  somiglianza ,  nel  che  grandemente  peccarono  e 
peccano  que^  latinisti  che  con  vocaboli  latini  vogliono 
significare  idee  ed  usi  moderni,  e  sconosciuti  al  popolo 
ed  agli  scrittori  della  viva  fiorente  latinità. 

Da  tutte  queste  cause  dunque  ne  nacquero  anche 
le  confusioni  che  si  son  fatte  e  si  fanno  de^  vocaboli 
sepulcrum  e  monumentum ,  e  degli  altri  indicati  di  so- 
pra ;  le  quali  possono  essere  principalmente  ridotte  ai 
capi  seguenti.  ' 

I.  Di  confondere  sepulcrum  e  monumentum ,  perchè 
il  sepolcro  essendo  la  parte  principale  e  caratteristica 
alle  volte  adoperavasi  lo  stesso  nome  ahche  quando 
eraci  aggiunto  il  monumento  ;  ma  dalla  frase  medesima 
o  dal  contesto  conosceasi  quand^era  sepolcro  nudo^  od 
unito  al  monumento ,  come  nei  citati  passi  di  Cornelio 
Nipote ,  e  di  Cicerone  dicendosi  sepulcri  monumentum 
viene  a  dirsi  che  quel  sepolcro  avea  anche  il  monu- 
mento ;  così  dicendosi  iAVÌ}(ia  o  monumentum ,  per 
far  conoscere  che  era  anche  sepolcro ,  aggiungeasi 
tacfioQ  o  sepulcrum.  Se  non  era  sepolcro ,  bastava  la 
sola  parola  monumentum  senz^  altra  giunta. 

Non  è  dunque  stata  fatta  la  necessaria  attenzione  al 
senso  dato  a  queste  voci  dai  buoni  scrittori,  ed  al'  rao« 
tivo  per  cui  talvolta  lo  stesso  sepolcro  era  chiamato 
monumentum ,  cioè  perchè  erano  uniti  V  uno  e  Paltro  \ 
ma  essendo  il  sepolcro  in  un  luogo ,  il  monumento  in 
un  altro  faceasene  ben  chiara  la  distinzione ,  come  fa 
Cicerone   nelP  oraz.  prò  C  $exÌio  «  Praeclare  vir   de 
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republica  meritas  L.  Opiuuui' concidit  cujuj' mimicindii*^ 
tutn  cehberrimum  ia  foro*  ^  romano  ):  seputèrum  deaeri 
ti'ssimnm  ia  littore  dyrracbino;  »  al  che  i^aggiaoge  tuttof 
il  ^ià  osservato  su  gli  altri  luoghi  di  Cicerone  ripoKatt 
di  :sepra.  ... 

II.  Ad  accrescere  e  confermare  V  errore  contribuii 
i^ono  moltissimo  i -giureconsulti ,  che  a'  tempi-dell'imp.* 
Giustiniano  compilarono  e  glossarono  nel  digesto  le 
antiche  leggi  romane  sopra  le  funebri  cerimònie,  ed  t 
sepolcri. 

Infatti  cosi  leggesi  nel  Digesto ,  lib.  xt  ,  t  7.  leg. 
«  faeere  sepnlcrum  «tue  monumentum  in  loco  in  quo 
ei  jos  estj  nemo  prohibetur  »  e  nello  stesso  lib.  xiy  tit.* 
7,1.43.  «  Definitio  monumenti,  sepulcri,  cenotaphii» 
«  Floreolinus,  lib.  7  Institutionum.  Monumentum  gene^ 
»  raliter  res  est  memoriae  causa  in  postemm  prodita  9»i 
(sin  qui  ya  bene),  «  in  qua  si  corpus  vel  reliquiae  in* 
»  ferantur  fiet  sepulcrum  3»  (  ma  la  generalità  del  nome 
9»numentum  non  prende  di  mira  la  sola  specie  del 
monumento  funebre ,  onde  non  può  dirsi  del  mona« 
mento  generico  in  qua  si  rtliquiae  in/eraniMr,' 

In  oltre,  secondo  il  già  detto,  le  re/i^aicie  del  morto 
propriamente  non  injèrebantur  nel  monumento,  ma  nel 
Isogo  del  sepolcro ,  nel  tumulo  ^  nel  luogo  chiamato 
gkba  o  busto^  tutto  ciò  era  ben  differente  dagli  acces» 
iorj  che  costituivano  il  monufiieiifiiii»  ;  e  poi  non  si  co* 
itituiva  il  sepolcro  dalla  sola  immissione  del  corpo, 
dalle  ceneri,  o  reliquie,  ecc.,  ma  da  tutto  il  resto  che 
Cicerone  dichiara  essere  necessario  perchè  diventasse 

PjcsjtiUÉ,  Descriz,  della  Grtda.  Tom.  UI.  e 
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sepolcro:  «  Si  vero  (coatinua.il  luogo  citato  del  Di- 
gesto) nihil  eorum  (  reliquiarum  )  inferatar  erit  mo- 
numentum  memoria  causa  factum.  »  Ma  anche  con  le 
reliquie,  non  nel  monumento,  bensì  nell^  unito  o  se- 
parato sepolcro ,  il  monumento  era  sempre  memO'* 
riae  causa  factum^  ed  il  sepolcro  non  diventava  monu" 
menlo  dair  essere  senza  il  corpo  ;  ma  era  cenotafio  , 
che  vedremo  essere  stato  differente  dal  monumento 
onorario.  In  tutta  questa  pretesa  definizione  apparisce 
grande  ignoranza  delle  antiche  leggi  e  dei  riti  funebri , 
e  della  vera  significazione  a  que'  vocaboli  data  da 
Cicerone  e  dagli  altri  buoni  scrittori  latini.  Chiudesi 
tutta  quella  diceria  col  dire  che  monumenium  memoriae 
causa  factum  è  lo  stesso  che  il  dai  Greci  chiamato  Ce- 
noiapfuum:  «  quod  Graeci  xsvotdpiof  idest  inane  sepul- 
crum  appellant  ^  »  onde  perchè  tutti  i  monumenti  uniti 
o  non  leniti  al  sepolcro  sono  memoriae  causa  fatti,  sa-* 
ranno  tutti  cenotafiii  7  ma  di  questa  falsa  sinonimia  di 
cenotaphium  e  monumentum  parlerò  in  appresso,  come 
ho  già  detto. 

Anche  nel  lib.  x  1 1  ,  T.  i  ,  leg.  8.  De  monumento 
perficiendo ,  et  reficiendo:  «  Si  in  eo  monumento  quod 
imperfectum  esse  dicitur  reliquiae  homlnis  conditae 
sunt,  nihil  impedit  quo  minus  perficiatur,  sed  si  religio* 
sus  locus  iam  factus  et ,  Pontifices  esplorare  debent , 
quatenus ,  religione ,  desiderio  reficiendi  operis  meden* 
dum  est.  n 

Qui  pure  dicesi  del  monumento  quel  che  conveniva 
al  sepolcro ,  e  perciò  invece  eie  monumento  bisognava 
dire  de  sepulcro  reficiendo'^  il  monumento  era  lo  stesso 
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eoi  sepolcro  j  o  senza  sepolcro ,  ed  il  sepolcro  polca 
essere  ed  era  sepolcro ,  avesse  o  no  aggiunto  il  monu* 
rocnlo.  Al  contrario  nel  lib.  xi,  T.  7,  leg.  11.»  Purus  lo* 
cas  dicitur  qui  nec  sacer  nec  sanctus  est,  ncque  religio* 
sus.  Sepulcrum  est  ubi  corpus  ossaque  bominis  condita 
suDt.  Celsns  autem  ait  non  totus  qui  sepultura  destina- 
tus  est  loctts  religiosus  est,  sed  quatenus  corpus  fauma- 
tiim  est  ». 

Nelle  note  si  aggiunge:  «  Locus  omnis  ubi  mortuus 
qois  erat ,  non  erat  religiosus,  sed  is  tantum  cui  injecta 
gleba  (Cic.  a.**  de  leg.  )  ».  Ma  il  monumento  non  con« 
teoea  corpus  ossaque  hominis ,  né  era  locus  cui  injecta 
gleba  y  fosse  0  non  fosse  unito  al  sepolcro  \  dunque 
oon  era  sacer ,  nec  sanctus^  nec  religiosus  ,  e  si  potea 
fioire  il  monumento  lasciando  stare  il  sepolcro  ;  se  poi 
trattarasi  propriamente  del  sepolcro  e  di  cosa  sacra ,  o 
tale  cui  non  fosse  possibile  di  por  mano  senza  rischio 
di  violare  il  sepolcro,  allora  avrebbero  dovuto  interve* 
flirvi  i  Pontefici. 

Nel  lib.  XI,  Tit.  VII,  leg.  v.  De  monumento  et  ce- 
notaphio:  «  Monnmentum  sibi  libertisque  suis  fecisse  et 
baeredi ,  eie.  et  ita  Papinianus  respondit,  et  saepissime 
id -constitntum  est  §  i.  Si  adhuc  monumentum  purum 
est  poterit  hoc  quis  vendere  et  donare  ^  si  cenotaphium 
lit  posse  hoc  venire  dicendum  est ,  nec  enim  esse  hoc 
religiosum  divi  fratres  rescrìpserunt  >». 

Ma ,  o  bone ,  divi  fratres  rescripserunt  de  sepulcro 
non  de  monumento.  La  cosa  ò  manifesta  anche  dal  con* 
trapposto  di  cenotaphium,  L^  epiteto  purum  non  con« 
viene  propriamente,  al  monumentum^  ma  bensì  al  sepul* 
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cmm ,  secondo  la  definizione  data  alla  parola  purum 
cioè  :  tf  purum  monumentnm  est  in  quo  nullus  adhuc 
illatus  est;  »  per  inferre  voleasi  proprìamente  intendere 
deporre  nel  sepolcro^  non  già  nel  monumento*^  e  se 
trovasi  inferre  in  monumentum  volea  dire  introdurre 
nel  sepolcro  compreso  dal  monumento. 

Così  debbe  intendersi  il  seguente  epitaffio  : 

tf  Hic  monumentus  (sic)  cum  omnibus  suis  adiacentibus 
exterum  haeredem  non  sequetur,  nec  extraneum  corpus 
in  eodem  monumento,  neque  intra  finem  maceriae  ejus 
corpus  exterum  in  fere  tur. 

Ex  Gollect.  Fratris  Jucundi  Veronensis  Inscript. 
Antiquarum  God.  MSS.  in  Bibl.  Magiabechiana  Fio- 
rentina. » 

L^  errore  di  questa  confusione  fu  prodotto  ancora 
dal  non  aver  capito  il  senso  di  monumentum  scritto 
negli  elogii ,  dove  la  parola  monumentum  si  prendeva 
per  tutto  lo  spazio  addetto  alla  sepoltura  e  chiuso  dal 
monumento,  e  non  propriamente  pel  solo  sepolcro. 

Da  ciò  nacque  la  seguente  decisione  di  Ulpiano  nel 
lib.  25,  Tit.  12,  leg.  3,  ad  edictum  Praetoris  nel  Digesto: 
«  Sepulcri  appellatione  omnem  sepulturae  locum  conti* 
peri  existimandum  est,  n  ed  invece  doveasi  piuttosto  di^ 
re  monumenti  appellatione.  Che  ciò  sia  la  verità  è  mo- 
strato I .°  dal  sapersi  che  il  sepolcro  non  era  lo  stesso 
che  tutto  il  luogo  della  sepoltura  ;  2.^  che  tutto  il  luo- 
go della  sepoltura  non  era  sacro,  santo,  religioso,  come 
già  vedemmo,  lo  che  sta  in  contraddizione  con  sepal* 
crum  ;  che  non  era  tale  senza  il  morto  e  le  cerimonie 
i^dic^te  ;  la  sepoltura  al  contrario  è  il  luogo  destinato 
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a  diveutare  sepolcro ,  il  monumento  potea  racchiudere 
tutu  la  sepoltura. 

•  A  fronte  di  queste  contraddizioni  e  confasipni  leggesi 
allib.  47?  T.  12,  leg.  7:  «.  Sepulcri  deterìorem  condi- 
tiooem  fieri  prohibitum  est  j  sed  corruptum  et  lapsum 
moQumentum ,  corporibus  non  coutactis ,  licet  refice- 
re.  n  Dunque  sepulcrum  è  distinto  da  monumentum  , 
perchè  se  questo  può  rifiarsi  senza  toccare  i  corpi,  non 
era  sepolcro  ^  anche  la  parola  lapsum  indica  elevazio- 
ne, il  sepolcro  era  sotterra^ 

Ad  accrescere  la  confusione  vennero  i  Lessicografi, 
0  compilatori  de^  Vocabolarii ,  tra  i  quali  principal-* 
mente  il  Porcellini  y  che  alla  voce  sepulcrum  dà  per  sU 
nonimo  monumentum^  portandone  esempj  cbe  mostrano 
piuttosto  il  '  contrario  ;  ed  a  quella  di  monumentum 
scrive  così  :  «  Quidquid  nos  monet ,  sive  monere  pò? 
»  test  rei  alicujus  praeteritae,  ut  libri,  historiae,  statuae, 
»  saepulcra ,  tituli ,  fana  ,  portic^s  ,  ceteraque  ejusmo^ 
»  di ...  é  speciatim  dicitur  de  sepulcris  et  cenotaphiis , 
»  memoria  defunctorum  conservatur.  » 

Quanto  al  significato  generico  della  voce  monumen» 
ftrm  va  bene  la  specificazione  che  ne  dà  il  Porcellini^ 
ma  debbesi  escludere  sepulcra  perchè  il  sepolcro  npa 
è  monumento  \  bensì  al  sepolcro  sono  talvolta  aggiunte 
alcune  memorie  in  onore  del  defunto  per  tramandarle 
alla  posterità,  e  queste  sono  una  delle  specie  del  mo- 
numento tra  le  altre  dette  dal.  Porcellini  ^  anche  sen- 
za queste  memorie  più  0  meno  magnifiche  il  sepolcro 
resta  qual  è  per  sé  stesso,  deposito  del  cadavere,  o 
.delie  ceneri,  e  fatto  sacro  dal  rito  pontificale,  o  reli- 
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gioso  ^  che  il  cenotaGo  non  possa  dirsi  monumenium 
sarà  mostrato  in  appresso. 

Nella  falsa  opinione  in  coi  era  il  Porcellini  che'  mo^ 
nunìentum  e  sepulcrum  fossero  la  stessa  cosa,  ha  male 
interpetrati  gli  esempj  che  porta  in  appoggio  della  saa 
afTérmasione. 

In  quanto  alP  esempio  tolto  da  Yarone  (  lib.  v ,  de 
1ÌQ.  lat.,  cap.  6)  che  dice:  «  Monimenta  quae  in  sepul* 
cris ,  et  ideo  secundum  viam ,  quo  praetereuntes  ad* 
moneant ,  et  se  fuisse  et  illos  esse  mortales^  y>  Aon  ?uol 
dire  che  monimenta  e  sepulcra  fossero  la  medesima 
cosa,  diversamente  potea  usare  una  sola  delle  due  Yoci: 
ma  invece  servesi  d^  ambedue  perchè  Tuna  è  differènte 
dair  altra.  Monimenta  in  sepulcris ,  cioè  le  memorie 
aggiunte  nei  sepolcri ,  e  qui  monimenta  possono  inten* 
dcrsi  specialmente  anche  gli  elogj  ^  sono  luogo  la  via , 
perchè  rammentino  a  chi  passa  che^i  li  sepolti  già  fu- 
rono, e  chi  vede  o  legge  que'  monumenti  è  mortale. 
In  fatti  i  soli  sepolcri  che  erano  sotterra  non  poteSno 
essere  veduti  né  dar  quella  ammonizione  se  non  eranvi 
segni ,  o  monimenti  estemi  che  richiamassero  V  atten** 
zione,  e  quanto  più  il  monumento  era  vistoso,  tanto 
più  dava  nelP  occhio.  Perciò  disse  Cicerone  nelle  rifio- 
rite parole  della  Filippica  xiv,  rivolgendo  il  discorso  ai 
morti  soldati:  u  Àcium  igitur  praeclare  vobiscum'erìt.. 
^ìioà  vestra  virtus  nec  oblivione  eorum ,  qui  nòne  sont, 
nec  reticentia  posterorum  insepulta  esse  poterit ,  cnin 
vobis  immortale  monumentum  suis  pene  manibus  sena» 
tus  Populusque  romanus  extruxerit.  y» 

Le  quali  parole  in   sostanza   dicono  che  il  sepolcro 
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senza  momimeiito  fa  essere  come  insepolti  per  la  di- 
menticansa  de^  vivi ,  e  pel  silenzio  de^  posteri  ^  me  ciò 
Don  sarebbe  aceaduto  loro  grazie  alP  immortale  mona-* 
mento  inalzato  ad  essi ,  ecc.  > 

E  continnando  aggiunge  che  i  loro  parenti  saranno 
consolatissimi  i  «  Eosr  nee  inhnmalos,  nec  desertos  •  « .  ; 
nec  dispersis  hnstis  faomili  sepoltura  crematosi  ^  •  sed 
contectos  publieis  operiblisj  atqtie  mnneribus  caqlicl 
extroelionoy  <|aae  sit  ad  memoriam  aeternitatii ,  ikfn 
virtntis.  »  Gioéi  sarantio  confolatissimi  che  non  sianort^ 
masti  né  insepolti ,  né  in  abbandono  ^  né  brubiati  còtf 
umile  seppellimento-  in  busti  qua  e  là  dispersi  ;  ma  di 
vederli  da  pnblict  edifici,  ed  a  spese  di  public!  dona* 
tivi  tutti  assieme  coperti.  Umile  sepolcro  era  quello 
senza  monumento;  essi  al  *  contrario  atrebberlo  avuto 
magnificentissimo'per  l'ampio  monumento  d^opera  pe%^ 
Uica,  ed  a  pubbliche  spese  costrutto.  I  sepfòlcri  loro 
non  sarebbero  dispersi  ^  ma  uno  solo  a  tutti  comune- e 
ricoperta  dal  gran  monumentò. 

Il  wonumento  dunque  era  aggiunto  e  soprapposto  at 
sepolcro.  Perciò  le  parole  di  questa  medesima  oraaioiie 
citate  dal  Forcelliai:  «  Placet  mihi  militibus  qui  pn^ 
gnantes  occiderunt  monumentum  fieri  quam  amplisi- 
mum ,  9>  non  si  riferiscono  al  sepolcro ,  ma  al  monU'^ 
mento  che  doveasi  alzare  sopra  al  sepolcro» 

Ed  invero  quando  propose  di  decretare  il  solo  se- 
polcro pubblico  a  Sergio  Sulpicio  non  fece  parola  del 
monumento  ;  al  quale  dovea  supplire  la  statua  di  brott>* 
zo  eretta  nei  rostri  ;  che  se  monumentum  fosse  stato 
cbianiato  speciatim  il  sepolcro ,  due  monuménti  avreb- 


be  avuto  Solpicio  ^  ma  volle  mostrare  aU^^oppo^to  che 
il;«oJk>  sepolcro  era  durevole  più  di  qualiioque  m'ODO' 
mmio  j  che.  si  distrugge. da|  tempo:  «  Sepulctòrom  ao» 
tem  sanctitas  ìd  ipso  solo,  est^.qaod  milla  vitmòveri 
li€qtt«  deieri  potest.  >»  Dunque  allorché  Cicerone- die  ea 
tt. Placet  igitur  .  .  •  v  Monumeatum  fieri  quam  aviplis^* 
iiiieiuiA.  •>  ..erit  extructa  mole»  oper^;  magnifico^  >«  non 
iflfeo^eai .  di  :  padare  del  sepolcàro^  •  percbè'  il  •  monitoiènto 
f^l^s^mjQotè  ft  tempestale: jifiy  mtustate  inienrei^ìevAij 
o(QQ  ejqs  9anctitàs  iot.ipso  solo,  est  ^€plod  cjiiilla.vi- mo-' 
veri)  Ui^qu^  deieri  pótest.  »  ^  •  ■  \.n  •■  :  i  >  .  j^  ... 
;;>  Al  conlpario  il  sepolcro  còni*  monumétito  rimarrà 
sempreraqche  quando  41  mofiumehto  per  vetuslà^'o  per 
^tr^f  cause  distruttrici  jEiarà  rovinato  e  disfatto. i '11: Fòr4 
C^llini  don^que  dovea  piuttosto  aggiungeì'e: 'spematim' di- 
cjlur  de  mQfiumento  causa  mortai  facto yO  vero^  de  mon 
Vi^x^et^!LO /ufi^hriy  e- non:  speciatim  diciturde  sepulcrts 
j|ut.^eiio.ta{ihi«s  ^  ecc.  ..  ;  ..-  r 

È  vero  che  ancora  dql^  monumento  pe^  soldati  morti 
a  Modena  dice:  «  Numquam  de  vobis.  eorum'  qmi  àut 
videbunt  vestrum  monumentum  ,  aut  audient .  gratissi-* 
3a%us  secmo  conticescet,  ita  pi^o  mortati  conditione  vitae 
ifioiniortalltatem  estis  consequuti  ,  .  .  .eaque  extructione 
q,uae.sit  ad  memoriam  aeternitatis  ,  ara  virtù tis  )».        i 

È  manifejsto  per  altro  che  qui  non  parla  degli  «fFetti 
rc^ligiòsi,  ma:  de'  naturali  e  della  fama  immortale  che 
di  loro  si  msuiterrebbe  presso  chi*  vedrà  ,  o. intenderà 
pa;*lare  ài  tanto  magnifico  monumento  anche  quando 
non  esisterà  più,  ed  in  fatli  dura  tuttavia  ed  è  per  du« 
rare  siìi  che  leggerassi    V  orazione   di  Cicerone  ^   e   la 
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storia  della  repubblica  romana;  lo  che  sia  d^allora  pren 
vedendo  il  romano  oratore  prometteva  che  la. fama  di 
<|uel  monumento,  anche  dopo  la' sua  distruzione  sareb- 
be arrivata  alla  memoria  di  tutti  gli  uomini  de^  tempi 
fiituri.  :       . 

Quanto  poi  al  .sepolcro  coperU)^  dal  mo!»^omedto  avei^ 
noa  durata  di  propria  sua  natura ,  che  non  dìpendea 
dal  tempo,  né  dalla  forza,  né  dagli  uomini  come  quelli^ 
del  monumeato  ;  ma  potea  rimanerla  sconosciuto,  com«. 
tanti  e  tanti  sepolcri  Io  sono.  .      , 

Né  diversamei^te  si  debbe  discorrere  d' altri  duo 
esempi  riferiti  dal  Porcellini^,  vx^o  lavato  da  Plinio,  lib. 
^9,  cap.  I.:  «  Cum  monumento  suo,  quod  est  Appia 
vis^,  latronicen  se  inscripserit  9.    .  .  ,  , 

,  Queste  parole  non  yoglion  dir  altro  se,  non  cha 
ntW iscrizione  del  monumento  nella  9ia  jéppia  si  scrisse 
latronice  ;  V  iscrizione  dunque  era  nel  monumento,  ag« 
gianto  al  sepolcro  ;  e  cosi  anche  nelP  altro  esempia 
preso  da  Cor.  Nipote  nella  vita  di  Attico  :  Sepultus  est 
in  monumento  ai^unculi  sui ,  non  si  dice  in  sepuìcro  ^ 
perchè  il  sepolcro  d-un  morto  non  si  apriva  per  met^ 
terveue  un.  altro  ;  ma  sepultus  est  in  monumento. 
,  &ai»o  tali  monumenti  di  famiglia  come  recinti  ed 
anche  edificii  di  forma  circolare  0  quadrata  ,  dove  in 
sepolcri  od  in  loculi  si  riponevano  le  ceneri  chiuae  ia 
olle,  od  umette  di  terra  o  di  metallo,  o  di  marmo^ 
ed  in  arche  i  cadaveri  stessi  o  negli  ipogei  o  nei. busti 
sopra  i  quali  era  edificato  il  monumento  ,  rappresene 
Unte  ora  una  casetta  ,  ora  un  tempietto  ,  ecc. ,  colP  e« 
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iQgio  òel  defunto ,  o  dèi  fotidatore  della  sepoltara  per 
sé  5  figli ,  credi ,  ecc.     ' 

Infatti  sovente  accade  che  nel  disfere  de^  monamenti 
si  trovino  cripte  e  stanzette  sottei*ranee,  e  talvolta  rom- 
pendole sulle  fondamenta  scaturiscano  fuori  degli  avanzi 
d' ossa  brucfate ,  perchè  spesso  era  quello  iì  busto. ^  o 
luogo  delPustiotté  dove  furono  sotterrate  o  sepolte  le 
ceneri ,  sopra  cui  fa  costrutto  il  monumento.  Questi 
monumenti  era^o  talora  abusivamente  chiamati  sepol- 
cri dal  nome  della  parte  principale  citi  erano  aggiunti, 
é  riguardo  alla  causa  che  aveali  fatti  costruire,  e  talora 
i  sepolchri  si  diceano  monumenti  dal  noihe  dell'edifi- 
cio ,  o  delP  ornamento  Bg'giùntò  at  sepolcro,  perchè 
quelli  davano  in  occhio ,  ed  essendo  uniti  sepolcro  e 
monumento  si  nominava  or  V  tino  ,  ora  V  altro  ^  itia 
quando  si  volea  parlare  con  proprietà  di  vocaboli  od 
erano  separàfi,  il  sepolcro  non  mai  diceasi  mo/iiimeitld, 
né  il^  monumento  sepolcro. 

Finalmente  gli  altri  esempj  recati  dal  Forcellinr  son 
presi  dai  Digesto ,  e  que'  medesimi  che  ho  già  ripor<^ 
tati  di  sopra  y  onde  non  occorre  che  qui  ripeta  il  già 
detto  per  mostrarne  V  inutilità  e^  V  incongruenza  dr 
servirsene  a  provare  quel  che  il  Forcellini ,  ed  altri 
ancora  si  sono  proposti  di  sostenere,  cioè  che  manu* 
memo  sia  sinonimo  di  sepolcro  ;  e  che  sepolcro  sia  lo 
stesso  di  monumento. 

Prima  di  terminare  questo  secondo  capitolo,  mi  re- 
sta da  schiarire  il  significato  specifico  d^  alcuni  vo- 
caboli. 

Come  da  monco  derivò  monumentum  ^  cosi  da  ftV(M9 
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reminisci  facio  y  admoneo  venn^  la  voce  fjvyi}(ta  cor* 
rispondente    a    monumentum.    Onde    Favorino  disse  : 

li/pTlfkev  (poifófiefo^.  rà/pog  9è  è  rò  oS(ia  rav  nbi^* 
moc  fiófoif  ^episj(09.  Cioè  :  (AV^iia^  fiìffiflelov  è  tutta 
cpella  parte  della  sepoltura  che  apparisce  destinata 
alla  memoria  del  morto  ;  sepolcro  poi  è  quella  parte 
che  ne  riceve  e  racchiude  soltanto  il  corpo. 

Da  queste  parole  dunque  sempre  di  più  si  manife* 
sta  qual  fosse  la  differenza  specifica  tra  monumenium , 
0[itpijfiaj  e  tra  sepulcrum  o  rd(pogy  di  cui  Petimologia  è 
tabxlffjjbdio  dal  preterito  téòa(pa  j  ra/poq^foisn^  a 
cui,  siccome  vedemmo,  corrispondeva  tvfk^of  bustum, 
come  Pausania  tradusse  questa  voce  nel  da  me  riferito 
luogo  d''  Omero  ^  e  che  i  Latini  dissero  anche  tumulus 
dalla  terra  sparsa ,  e  più  o  meno  ammontata  sopra  il 
luogo  TÒ  (r3(Aa  ri  reòvfinóroQ  p,óvov  ^epiéj(jof.  Al 
tumulus  corrìspondea  aSpog^  che  secondo  Tetimologo 
deriva  Ah  h  o  ro  a3(ia  pei  in  quo  corpus  defluita 
.  ma  10  preferisco  aopòq  aa  CQpévQ  cumulo  ^  acer^H}^  còU 
Ugo ,  dair  ammontare  sul  busto  la  terra ,  o  dal  racco* 
gliere  le  ossa  del  cadavere  e  deporle  ammucchiate  nel 
td(fioQ\  e  perciò  i  laliùi  lo  chiamarono  anche  0i5ua- 
rium.  Ti^Q  J(Ofia  da  j(éo  spargo,  come  si  rileva  dalle  ci* 
tate  parole  d^Omero  J(vifiP  faìàv  im  yala/»  èjfévo'Ob^^ 
perlochè  àopÒQy  e  J(5p;a  sarebbero  il  tumulus»  Quando 
il  tumulo  sopra  il  rd(pog  era  d^  altezza  straordinaria  e 
<Ia  dover  dare  in  occhio  perchè  servisse   alla  memoria 
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del   morto ,  specialmente   nei    tempi    antichissimi   tv9t 
liffi}lia.  y.  lib.  1 1  ,  cap.  j ,  il  monumento  di  Lieo. 

ItT^xó^^da,  a^xd^ù  concludo^  ed  era  il  tùmulo  chiuso 
air  intorno  da  macia  di  sassi,  od  un  argine  di  terrai 
donde.  &  anche  detto  a^xòc  il  chiuso  delle  pecore,  ed 
il  luogo  sacro  come  il  tempio,  il  ^epi^oXog^  il  jéfAS". 
VOQ^  ecc. .. 

lii}(ia  signumy  columna,  vel  cippusj  terminus]  e  per« 
eiò  qualunque  piccolo  segno  aggiunto  ad  uc^  sepolcro^ 
intorno  a  che  vedasi  il  detto  di  sopra  sulle  parole 
dVOmèro* 

^ìlpÓQp  sepolcro  con  monumento,  o  monumento  solo 

consacrato  alla  memoria  d'alia  morto  messo  nel  numero 
degli  Eroi. 

.  TloXuiv9pi0Pj  sepolcro  comune  a  molli  valorosi  sol- 
dati, che  rimasero  morti  combattendo  per  la  paU^ia., 
quale  era  il  sepolcro  comune  de^  morti  alla  battaglia 
di  Modena,  che  non  furono  «  dispersis  bustis  atque  hu« 
mili  sepultura  crematis ,  ma  contectos  publicis  operi- 
bus,  ec.  99  questo  era  un  poliandrion  con  monumento. 
Pausania  nel  cap.  xl  della  Beozia  :  HpoawVTOP  9è 
r^  ^óXei  ^o^/omdpiov  B/^^aiov  éarùv  ev  rS  ^pÒQ  *i- 
XiTC^ov  à/ySn  à/xo^mòvlov  ovn  htiyi^pwxtai  9è  Icri- 
Ypafnia.  '^muff^iia'  Bè  eati/»  àvló  ìdov. 

Avvicinandosi  alla  città  è  il  poliandria  do^  Tebani 
morti  nella  battaglia  contro  Filippo  ;  non  evvi  iscrizio* 
ne  ;  ma  bensì  V  insegna  SC  un  leone.  Questa  serviva  di 
monumento. 

Té(i€fog^  come  già  dissi  altrove  ,  è   luogo   separato 
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dalPuso  comune,  e  destinato  al  cullo  d^un  dio  o  d^ua 
eroe,  od  alla  sepoltura  d^  uno  o  più  morti,  circoscritto 
da  cippi ,  o  muraglia ,  od  argine  o  fossa. 

Koi/àf^i^piov  sepolcro  comune.  Nel  senso  della  vita 
sociale  era ,  secondo  Ateneo ,  il  dormentorio  degli 
ospiti  nelle^  case  de^  grandi  o  de'  ricchi  j  da  2eoi(Jbdo 
dormio. 

Quindi  fu  applicato  al  luogo  de'  sepolcri  riuniti,  co- 
me i  moderni  campi-santi,  ecc.  quando  i  cristiani  chia- 
marono la  morte  un  sonno  sino  alla  universale  risur- 
rezione^ quasi  dormentorio  de*  morti. 

Quietorium.  A  questa  voce  il  Porcellini  scrive:  «  Se- 
polcro, sepulcrum  in  quo  mortui  quiescunt  dfi^avarfi" 
piov  in  inscript  »»•  Àpud  Gruterum  «  Marcus  Aure- 
lius  Mutius  Nolanus  quietorium  hoc  sibi  vivens  paravit. 
Adde  aliam  apud  eumdem  iii3  ». 

Io  .credo  che  anche  questa  parola  debbasi  assegnare 
ai  tempi  cristiani  ^  e  volendo  scrivere  latinamente  se- 
condo V  età  della  buona  lingua  non  direi  mai  Quieto» 
rium.  Nelle  iscrizioni  sepolcrali  del  tempo  basso  trovasi 
anche  Beguietorium. 

Sino  a  qui  abbiamo  parlato  de'  sepolcri  veri ,  e  de' 
monumenti  ad  essi  congiunti. 

Kevòv  fivi}(ia  monumento  senza  sepolcro. 
ILevòv^poov  monumento  eroico  senza  sepolcro: 
Ma   di  questi   avremo   I'  occasione   di  nuovamente 
parlare. 
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CAPO   III. 

La  confusione  di  sepulcrum  ,  tumulus ,  manumeotuito, 
/}'  ha  cagionata  un*  altra ,  quella  cioè  di  prendere 
per  sinonimi  roonumentum  honoris,  tuaiulus    hono- 

.    rarlus  od  iaanis  ,  cenotaphium^ 

Il  monumentum  honoris  chiamano  quello  che  nel 
Digesto  dicesi  monumentum  purum ,  ed  è  fatto  sinoni* 
mo  di  sepolcro  vuoto,  o  rappresentazione  di  sepolcro 
ad  onore  di  un  defunto. 

Secondo  il  già  esposto  né  Cicerone  né  altri  scrittori 
del  buon  tempo  conobbero  la  distinzione  tra  niofiiime/i- 
ium ,  e  monumentum  honoris  o  purum,  II  monumento 
era  sempre  disonore  e  sempre  puro ,  perché  non  chiu- 
deva il  cadavere ,  ma  ornava  il  sepolcro ,  ed  onorava 
il  morto  presso  i  vivi ,  ed  i  posteri  ^  bensì  il  sepolcro 
potea  essere  pieno  o  vuoto  ^  vero  o  rappresentato.  In 
prova  di  questa  mia  aflermazione  basta  rammentare  le 
testimoniabze  riferite  di  sopra  :  ^  Lucius  Opimius  con* 
cidit ,  cujus  monumentum  celeherrimum  in  foro ,  sepul- 
crum desertissimum  in  littore  dyrrachino  relictum  est.  n 
qui  nulla  si  aggiunge  a  monumentum  sebbene  fosse  se* 
parato  dal  sepolcro. 

Ma  citano  P  autorità  di  Svetonio  (In  Tib.  Claudio  ). 
«  Expeditione  repetita ,  supremum  diem  morbo  obiit 
(Drusus)  in  aestivis  castris:  corpus  ejus  ad  Urbem  de- 
vectum  sepultum  est  in  martio  campo  :  ceterum  exerci- 
tus  ei  tumulum  honorarium  excitavit ,  circa  quem  dein- 
ceps  stato  die  quot  annis  miles  decurreret  ». 
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Anche  Tapito  parlaudo  di  Gerinaaico  (Aitnal. ,  lib. 
1 1 ,  cap.  I  )  scrisse  :  «  Tumulum  nuper  Varianis  legio* 
nibDs  structom ,  et  veterem  aram  Dniso  sitam  disje- 
cerat  :  restituit  aram ,  honorique  patris  prioceps  ipse 
cnm  legioDÌbus  decurri t  ». 

Già  mostrai  che  iumulus  era  lo  stesso  che  bastum  e 
diverso  da  monumeutum  ^  il  qaale  era  aggiunta  d'  or- 
namento ,  d^  onore ,  di  memoria  del  defunto  presso  i 
vivi,  e  principalmente  presso  la  posterità.  In  senso  di 
bustum  o  seppellimento  disse  il  medesimo  Svetonio 
(in  Caligula,  cap.  3):  «  Gaesorum  clade  variana  veteres 
ac  dispersas  reliquias  uno  tumulo  ,  humaturus ,  colli- 
gere  sua  manu  et  comportare  aggressus  est  ».  La  voce 
humaturus  indica  che  prima  doveansi  raccogliere  net 
tumulo  j  e  poi  secondo  il  rito  pontificale  umarle  ;  ed 
umaie ,  quel  tumulo  diventava  sepolcro ,  ma  non  rno" 
numenio  ;  se  poi  fossevi  aggiunto  questo,  sarebbe  stato 
sepolcro  e  monumento. 

Ai  sepolcri  faceansi  i  giuochi  e  le  feste  funebri  ;  se, 
non  si  potea  farle  al  vero  sepolcro ,  sostituivasi ,  noti 
un  sepolcro  onorario  ,  (  che  non  potea  dirsi  sepolcro 
senza  il  corpo ,  e  senza  le  cerimonie  che  lo  facessero 
sepolcro  ) ,  ma  un  tumulo  ad  imitazione  del  tumulo 
vero  prima  che  diventasse  sacro ,  ossia  sepolcro. 

Svetonio  non  dice  che  Germanico  a  Druso  eresse  in 
Koma  il  monumento ,  ma  che  vi  fu  sepolto  :  al  sepol-^ 
ero  dunque  contrappone  non  il  monumento ,  ma  it  /u- 
mulo  onorario^  perchè  il  tumulo  vero  poi  fatto  sepolcro 
era  in  Roma. 

Si  osservi  inoltre  che  Omero ,  quantunque   poeta , 
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fa  dire  al  Simoenta  che  egli  )>en8erà  a  fare  »I  tumulo  ad 
Ettore ,  Sabato  qffatim  circumfuso ,  nerfue  ejus  ossa 
poterunt  AchM  colligere^  tantam  enim  ei  coltuviem  dc' 
super  obtendam^  na^v^épòe  9taXvij)o\  quindi  aggiunge 
<<  e  li  sarà  lavorato  anche  il  sima  (  cioè  il  piécolo  mo-' 
numento  ) ,  che  non  vi  sarà  bisognò  di  fare  lo  interra* 
mento  ed  il  tumulo  perchè  lo  seppelliscano  gli  Achei  )r 
(  V.  cap.  a  ). 

Anche  Virgilio  del  tumulo  onorario ,  e  non  monu- 
mento intese  nel  lib.  3  delle  Eneidi ,  quando  sòprag- 
gtunto  Enea  trovò  ^che  : 

Soìemnes  tum  forte  dapes  et  trisUa  dona 
Ante  urbem  in  luco  falsi  Simoentis  ad  undam 
Libahat  eineri  Andromache  manesque  vocabat 
Hectoreum  ad  tumulum^  viridi  quem  cespite  inanem 
Et  geminas  causam  lacrymis  sacraverat  aras. 

Era  dunque  il  tumulo  onorario. 

Quello  che  noi  pure  dician!io  il  tumulo  negli  annirer* 
sar)  della  morte  d^  alcuno  :  per  lo  più  temporario  y 
e  non  monumento  da  passare  alla  posterità  ;  il  quale 
non  tumulus  onorarius  si  chiamava,  ma  solamente  e 
sempre  monumentum. 

Da  tutto  ciò  apparisce  quanto  sia  male  applicato  al 
monumento  d' onore  ,  o  puro ,  o  vuoto  ,  come  si  volle 
chiamare,  anche  il  nome  di  cenotafio. 

Né  vale  il  ricorrere  a  Lampridìo  nella  vita  di  Ales- 
sandro Severo ,  per  sostenere  che  cenotaphium  voglia 
dire  monumento  d^  onore. 

Eccone  le  parole  al  cap,  63:  «  Cenotaphium  in  Gal- 
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lia,  Romae  sepnlcram  amplisslmum  tneruit.  n  Qui 
cenotaphium  è  contrapposto  a  sepulcrum  ;  ebbe  daa- 
que  uelle  Gallie  l' onore  d^  nn  tumulo  i^uoto  (  non  già 
monumento  ) ,  quali  erano  quelli  da  Virgilio,  da  Sveto* 
nio ,  da  Tacito  rammentati  ^  in  Roma  ebbe  sepolcro 
vero,  amplissimo,  cioè  con  monumento  ^  o  monumento 
con  sepolcro  (i);  ma  quand'anche  si  volesse  pretendere 
che  Lampridio  adoperasse  la  parola  cenotaphium  in 
senso  di  monumento,  riflettasi  che  visse  nei  tempi  me- 
desimi di  Papiniano ,  di  Fiorentino  e  degli  altri  Giu« 
recoùsulti,,  che  nelle  Pandette ,  e  nel  Digesto  dettero 
tanti  esempi  di  offesa  purità  della  lingua  latina ,  spe- 
cialmente nel  proposito  del  quale  trattiamo  ;  che  sono 
quelli  i  quali  definirono  il  monumento:  «  Res  memoriae 
causa  in  posterum  prodita,  in  qua  si  corpus  vel  reliquiae 
infcrantur  fiet  sepuloruoi ,  si  vero  nil  eorum  inferatur 
erit  monumentum  memoriae  causa  factum,  quod  Graeci 
k€Pord<piaP  idest  inane  sepulcrum  appellant  »• 

I  Greci  avean  ragione  di  chiamare  nevoràcpiov  il  se- 
pulcrum (  anzi  tumulum  )  inane ,  ma  non  diceano  però 
che  fosse  monumentum  inane.  Pausania  non  usò  mai 
questa  parola ,  ma  si  servì  della  frase  nevòv  (ivifiia  o 
del  solo  [i/riiiAa  per  indicare  monumento  senza  sepol- 
cro, come  vedremo  a  suo  luogo. 

Parlandosi  della   significazione  propria,  delle   parole 
latine  credo  che  debba  dar  norma  Pautorità  degli  sent- 
ii) L' aggiunto   ampUssimum  equivale  a   monumentum ,  come 
ampliiadines  tepuìcrorum  di  Cicerone. 
Pjvsjxu^  Descriz,  delia  Grecia,  Tom,  III,  d 
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tori  del  buon  tempo  della  lingua  latiaa ,  e  soprattutto 
quella  di  Cicerone ,  invece  di  contrapporvi  Papiniano , 
Alfeno ,  Africano  ,  Fiorentino  j  Marziano  ^  Callistrato , 
£rniogene,  Venuleio,  Trifonio,  e  Lampridio  che  scrive: 
«  Hi  omnes  juris  professores  discipuli  fuere  splendidis- 
simi Papiniani,  et  Alexandri  (  Severi  )  impératoris  fami- 
liares  et  socii  ».  Ma  venendo  ai  più  vicini  a  noi,  ecco 
quello  che  scrissero  il  Budeo,  ed  Enrico  Stefano. 
.  Il  primo  nelle  annotazioni  alle  Pandette ,  pag.  209, 
Basii.  1634)  si  esprime  cosi:  «  Cenotaphium  Meursius 
male  prò  loco  intelligit  ad  sepeliendum  parato  t  est 
enim  cenotaphium  imaginarium  sepulcrum ,  quale  Vir- 
gilius  describit  lib.  3.  JEneid.  ^  cuius  loci  meminit  hìc 
Martianus  ....  quo  loco  Servius  tumulum  inanem  ce« 
notaphium  esse  dicit  ;  graece ,  xefòg  inanis  dicitur  et 
Td<pog  sepulcrum ,  unde  nomen  compositum.  Svetonius 
honorarium  tumulum  appellat  in  Claudio  ....  sic  vocari 
possunt  hodie  quas;  representationes  in  anniversariis  exe- 
quiis  vocamus  y*. 

Enrico  Stefano  nel  tesoro  :  «  Haec  Budeus ,  sed  mi- 
hi  magis  placet  cenotaphium  ex  Virgilio  interpretari 
tumulus  inanis,  aut  sepulcrum  inane.  Apud  Suidam  le- 
gitur:  Kevordpid  TM^a  ^aw»  èhacóiieva  óg  rv^og  PS' 
9epovv  [ifi  ej(ovIa  venpòv. 

Da  tutte  queste  autorità  si  vede  che  uomini  eruditis- 
simi di  età  diverse  Marziano ,  Servio ,  Budeo  ,  Enrico 
Stefano  furono  d'accordo  nelP interpetrare  la  parola 
Ttevolà/piov  per  tumulum  inanem ,  od  onorarium  \  seb- 
bene ad  Enrico  Stefano  (meno  propriamente)  sembrasse 
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potersi  dire  aucbe  sepulcrum  inane  \  ma  tutti  conven* 
gODo  nel  noa  cbiamarlo  monumentum  ^  dissi  meno  pro< 
priamente  potersi  dire  sepulcrum ,  perchè  latinamente 
non  è  sepulcrum  dove  non  sta  o  non  fu  mai  rinchiuso 
il  cadavere,  ovvero  le  ceneri^  e  dove  non  si  fecero  le 
cerimonie  religiose ,  per  le  quali  si  costituiva  sepolcro  ^ 
altrimenti  è  busto ,  tumulo ,  luogo  destinato  alla  se- 
poltura, ecc.^  perciò  non  può  dirsi  sepulcrum  inane  il 
tumulo  che  non  ebbe  le  reliquie  del  morto ,  e  non  fa 
consacrato. 

Quanto  alle  parole  di  Snida  è  chiaro  che  debbon  in« 
tendersi  della  figura  d^un  apparente  tumulo  mortuario  oq 
tifCOQ  vs9epovPj  edi  cenotafii  erano  raovibili  éXunr6(itepa , 
si  spiegavano  e  si  ripiegavano,  come  appunto  sono  alcuni 
di  quelli  tuttavia  adoperati  in  varj  luoghi  per  le  esequie 
aDDÌversarie  in  forma  di  tumulo ,  senza  il  corpo. 

La  voce  l/Ucnró^fya  debbe  prendersi  nel  senso  di 
versatilis.  Così  faceansi  a  Roma  anche  i  teatri  \fersatili^ 
de'  quali  Vìtruvio  dice  che  «  multa  theatra  Romae 
quotannis  facta  ». 

Alle  quali  parole  nota  Guglielmo  Filandro:  «  Theatra 
ex  vetere  more  lignea  ac  teniporarìa  primum  fiebant , 
post  etiam  versatilia ,  cujusmodi  Gaium  Gurionem  in 
fonebri  patris  munere  fecisse  scribil  Plinius ,  lib.  36 , 
cap.  i5.  n  Tale  era  anche  il  tumulus  inanis  tempora* 
Hus ,  detto  anche  cenotaphium.  (In  M.  Vitruvium  ad- 
notat.  Guilielmi  Philandri.  Venetiis,  i557,  pag.  i6i). 

Nei  tempi  bassi  fu  esteso  il   vocabolo  di  cenotafio  a   * 
significare  qualunque  monumento  sepolcrale   onorario  ; 
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e  la  cosa  è  giunta  tant^  oltre  che  qualunque  latina 
iscrizione  mettasi  sulla  sepoltura  d^un  morto  sta  infine  : 
H.  P.  M.  fece  questo  monumento.  Nelle  iscrizioni  ita- 
liane dicasi  pure ,  perchè  nella  lingua  nostra  or  mai  è 
ricevuto  di  adoperare  per  sinonimi  .«sepolcro ,  monu- 
mento |  sepolcro ,  e  monumento  onorar]  ,  o  cenotafio; 
uso  che  deriva  dalla  confusione  introdotta  per  le  ca- 
gioni di  già  indicate.  Ma  quando  si  vogliono  intendere 
i  beloni,  sciatori  latini ,  quando  si  vuole  scrivere  in 
buona  latinità ,  quando  si  pretende  di  dare  il  giusto 
valore  ai  vocaboli  adoperati  dagli  autori  dei  così  detti 
secoli  d^  oro  o  d' argento  non  si  chiami  tumulum  onO'* 
rarium  un  monumento  amplissimo  di  marmi ,  con  sta- 
tue colossali  pure  di  finissimo  marmo  pario  od  uguale 
al  pario ,  e  tale  in  somma  che  possa  Richiamare  a  sé 
Pammirazione  degli  spettatori  viventi  o  futuri  ^  non  si 
vada  al  rifugio  degli  arzigogoli  per  difendere  lo  sbaglio, 
dicendo  che  tumulus  significa  una  cosa  elevata  e  di 
altre  simili  scipitezze. 

Nello  scrivere  i  Lessici  non  si  ammassino  né  si  con- 
fondano i  vocaboli  come  sinonimi ,  che  hanno  un  si- 
gnificato proprio  e  specifico  ^  non  si  mescolino  come 
d^uguaP  peso,  e  del  medesimo  significato  le  citazioni  ed 
i  passi  degli  scrittori  tra  loro  diversi  e  per  molti  se- 
coli decorsi ,  e  per  cangiamenti  di  costumi  civili ,  di 
idee  morali,  di  riti  religiosi^  perché  i  medesimi  voca- 
boli antichissimi  prendono,  come  la  coda  del  pavone, 
aspetto  e  colore  differente  dalP  età  in  cui  sono  adope- 
rati. Tale  appunto  è  il  seguente  articolo  Forcelliniano 
ii  Cenotaphium  :  (monumento,  cenotafio) ,  xevordtpioVj 
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moDumenlum  vacuum  cadavere ,  tumul  us  inanis  ut  ap- 
pellai Virgilius  j  3  ^ueid. ,  v.  3o4  (vel  bonorarius ,  ut 
Sret.  iQ  Glaud.,  cap.  i  )  ad  memoriani  alicujus  qui  alibi 
sepultus  sit  colendam.  Ulpianus ,  Dlg.  lib.  xi ,  tit.  7  , 
leg.  6  y  si  monumentum  purum  est  poterli  quis  hoc  et 
Tendere ,  et  donare  :  si  ceaotapbium  ^  posse  boc  venire 
dicendum  est  ^  nec  euim  boc  esse  religiosum  divi  fra- 
tres  rescrìpserunt.  Lamprìd.  in  Alexandro  Sev. ,  e.  63 
cenotaphium  in  Gallia ,  Romae  sepulcrum  ampUtaimum 
meruit  ff. 

Qui  si  mescola  il  signiGcato  cbe  banno  monumento 
e  cenotaGo  in  italiano  con  quello  cbe  ebbe  in  greco  ed 
in  latino  la  parola  cenotaphion^  come  se  fosse  afTatto  lo 
stesso  3  poi  si  fa  sinonimo  di  cefwtafio  il  monumento 
senza  cadavere,  e  questo  confondesi  col  tumulus  inanis 
di  Virgilio  ,  e  colP  onorario  di  Svetonio  \  si  mescolano 
e  si  parificano  le  citazioni  di  Virgilio ,  di  Svetonio , 
d^  Ulpiano  e  Lampridio  \  mentre  dal  me  già  detto  ap- 
parisce quanta  difTerenza  corra  tra  tutto  quello  cbe  in 
quest'  articolo  è  unito  insieme,  come  se  fosse  totalmente 
lo  stesso. 

Ugual  confusione  mostrai  essere  negli  articoli  sepul- 
erum  e  monumentum,  '\ 
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CAPO   IV. 

Si  esamina  se  Pausania  abbia  fatta  distinzione  tra  le 
•  parole  Td(pog  e  Mp^^iOf^  cioè  ira  Sepulcrum  e  Mona- 

mentam^  e  se  questa  distinzione  abbiala  mantenuta 

sempre. 

Che  ì  Greci  distinguessero  Td<pog  eia  fipil(Aa  lo  mo- 
stra anche  Favorino  scrivendo  :  Mpif(iba  ,  (ipf^iisiop ,  ó 
tó^OQ  okog  T^c  rapici;  ò  àia  ti^p  (if'^fifivcfiatpóiiepog: 
rd(pog  9è  ò  rò  (r5[ia  rov  TS^riHÓroQ  fiópop  mpiéj(i9V* 
fi  Monumento 9  memoria,, è  tutto  il  luogo  della  sepol- 
tura, il  quale  rimane  esposto  alla  vista  per  memoria 
del  morto  :  sepolcro  poi  è  il  luogo  che  il  corpo  del 
morto  solamente  contiene,  n  In  più  luoghi  delle  mie 
note  ho  provato  che  Pausania  fece  sempre  tal  distin- 
zione. Ma  perchè  la  confusione  di  questi  due  vocaboli 
come  se  fossero  sinonimi  è  tanto  grande  nelle  traduzioni 
e  nei  vocabolarj,  stimai  opportuno  di  trattare  a  parte  que- 
sto argomento,  non  solamente  in  genere  come  feci  nei 
precedenti  capitoli ,  m^  in  ispecie  ancora,  e  particolar- 
mente al  proposito  di  Pausania.  Incomincerò  dunque 
dalPesaminare  i  luoghi  direttamente  da  taluno  citati  per 
confermare  che  Pausania  non  ha  sempre  mantenuta  la 
distinzione  di  rdcffo^  e  di  (ip^iiaj  e  che  di  questi  due 
vocaboli  si  è  prevalso,  come  pretendesi,  vicendevolmente 
per  indicare  talora  il  sepolcro ,  talora  il  monumento  ^ 
in  guisa  che  rdcffo^e  [ip'^fia  significassero  la  medesima 
cosa ,  cioè ,  sepolcro  ;  come  anche  presso  i  Latini  5e- 
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pulcrum  e  monumentum ,  pretendesi  essere  stati  sìdodì- 
mi  TuDo  delPaltro  ^  lo  che  quanto  sìa  falso  già  lo  mo- 
strai relativamente  ai  Latini ,  ed  ora  mi  accingo  a  mo« 
strarlo  ugaalmente  falso  pe^  Greci ,  ed  in  particolare  in 
quanto  a  Pausania. 

Un  dottissimo  illustratore  del  testo  di  Pausania  os« 
ser?a  che  nel  cap.  a  a   del  libro  vii,  si  legge  :  li pìp  9è 

iuxì  èor  rà  aXÀ,a  a^iop  y  arai  wj^  ^i&ta,  èovi  rou^  ypm^ 
(faig  aS  elm»  èxl  rov  rdqiv^  '^^X'^  TSìkìv. 

A  queste  parole  così  nota  il  dottissimo  illustratore. 
«  Videntur  bic  distingui  (i/p^fAa  et  rd(jfo(  ?  discrimen 
qaoddam  bis  verbis  indicat  Phavorinus  :  'Uhii^ait ,  ^i^- 

(f(iiiPÓ(i€Po;:  Ta/poQ  9è  ò  rò  (r3(ia  rov  reS^pf^xórog  [lóvop 
%Bpiéj(OP.  Ilio  igitur  signiGcatur  monimentum ,  i  .  e  • 
quod  mortui  causa  aedificatum  est,  TCepi^oXog:  boc 
autem  vcveXog ,  Sfi^Xf^ ,  Xcbpva^^  arca.  Sic  fiv^^ia^  lib.  i, 
37,  4-  Svetonio,  Octav.  18.  conditorium,  est  arca,  Ga- 
saubono  aliter  interpretante.  Quae  igitur  hìc  a  Nicia 
pietà  erant,  possit  quis  dicere  fuisse  è^l  rov  Td(pVj  ergo 
in  arca  mortui ,  forsan  fictili ,  quae  si  vera  essent  stare 
non  possentquae  de  eodem Nicia  Winckelmannus  scripsit 
Opp.  t  IV,  p.  2j.  Sed  valde  dubitamus  an  Pausanias  ita 
distinxerit.  V.  omnino  cap.  a5  ,  7.  et  Àdnot.  Primiera- 
mente non  sono  d^accordo  col  chiarissimo  illustratore 
nel  credere  che  le  parole  di  Favorioo  oró^ogoko(;r^Q 
ra/pijg  ò  dia  riiP  (ipi}(i7^v  (paivófiepog  debbansi  inten- 
dere del  ^epi^o^oQi  ^^  bensì  di  quella  sola  parte  della 
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sepoltura ,  ossia  del  luogo  addetto  al  sepolcro,  la  qukle 
era  occupata  da  ciò  clie  costituiva  il  monumento ,  che 
era  un^  aggiunta  fatta  al  sepolcro  d^  un  edificio  più  o 
meno  grande  ^  più  o  meno  adorno  per  onore  del  mor- 
to ,  o  dei  morti  cbe  stavano  nel  sepolcro  o  nei  sepolcri 
ornati  del  monumento.  Il  fXepi^o2iO(;  era  pròprio  dei  se- 
polcri, dei  sacrati  e  dei  terreni  dedicati  al  culto  degli 
Dei  e  degli  Eroi,  ecc.  né  mai  ebbe  il  nome  di  (ivi^fia. 
Il  <  terreno ,  od  il  ricinto  addetto  a^  sepolcri  fu  chia- 
mato propriamente  a^gcòg^  e  qualcbe  volta  réfiBVOQ^  ma 
non  mai  iipi^iia;  e  per  Io  più  era  circoscritto  dalla  mi- 
sura indicata  nella  iscrizione  incisa  nel  monumento.  E 
vero  che  Omero  chiamò  fiv'^iia  il  sepolcro  di  Epito 
che  era,  come  ci  fa  sapere  Pausania^  piuttosto  un  sem- 
plice sepolcro ,  che  un  monumento  ^  ma  Omero  non 
parlò  d^un  semplice  peribolo  che  potea  esser  tale  anche 
senza  fabbrica  di  muro  qualunque,  e  potendo  bastare 
una  rozza  macia  di  sassi,  o  la  sola  indicazione  della 
misura  del  terreno  addetto  alla  sepoltura ,  per  costituire 
un  ^epi^oXoQi  Omero  volle  indicare  che  il  sepolcro  era 
contornato  da  una  base ,  od  altro  ornamento  architet- 
tonico pe^  suoi  tempi  degno  d^essere  veduto^  ma  non 
già  da  mettersi  in  luògo  di  monumento  nel  senso  che 
poi  fu  dato  al  vocabolo  iip^(i(L.  Oltre  di  che ,  il  ter- 
reno addetto  al  sepolcro  ed  il  termine  od  il  circuito 
che  lo  separava  dalP  uso  comune  non  apparteneva  alla 
memoria  del  defunto ,  ma  soltanto  alla  religione  ^  ed 
alla  proibizione  di  seppellirvi  chi  non  eravi  ammesso 
dal  fondatore  del  sepolcro,  e  del  monumento;  ove  che 
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3  moQuméDto  era  pròprio  e  particolare  delle  persone  che 
vaDO  state  o  poteano  essere  chiuse  nel  laogocui  era  unito 
il  monumento^  sì  che  in/erre  in  monumentum  non  volea 
dire  metter  dentro  al  monumento^  ma  nel  sepolcro  o  nei 
sepolcri  uniti  a  quel  monumento^  nominandosi  la  parte 
accessoria  esteriore  e  più  nobile  per  comprendere  an- 
che il  sepolcro.  E  come  efferre  volea  dire  levar  di  casa 
il  morto  per  portarlo  alla  sepoltura  :  cosi  inferre  signi- 
ficava introdurlo  nel  monumento  per  metterlo  nel   se- 
polcro, che  era  incluso  nel  monumento;  onde  propria- 
mente non  si  potea  dire  inferre  in  sepulcrum,  ma  bensì 
deponere,  claudere,  imponere,  tradere  tumulo,  sepulcro, 
€cc«  In  fine ,  il  monumento  era  fatto  per  la  posterità,  e 
la  parte  del  terreno  addetto  a  questo  scopo  si  chiamava 
pnr  monumento  ;  la  parte  poi  che  abbracciava  ,  e  con- 
teneva  il   morto  era  t&<po<;  sepolcro.    Alle  parole   di 
Favorino  corrispondono  non  solamente  le  frasi  di  Ci- 
cerone   «    Amplitudines    sepulcroi*um  ,    sepulcra   ope- 
rosiora  quam  quod   decem   bomines   efTecerint    triduo 
extmcta   altius  quam  quinque   diebus   absolverint-Her- 
mas  imponere,  ecc.;  y^  ma  Pausanla  medesimo  fa  cono- 
scere   la   distinzione  di  ràcpOQ  da  fiv^fia  fra   gli   altri 
bogbi   anche   nelle    seguenti   parole    del  cap.  a,   libro 
VII.  ^E(pé(not  9è  àv€?,ó(i6ìH)ù  rov  Av9pÓ9e?,v  tòv  vsnpàp 
e^atjjap  t^c  c(petépa<;  evòcb  Seixwtai  otaì  èg  I^ls  eri» 

rò   (ipi}(ix,   9ea7à  xi^p   óSòv    em^rifia  <tè  ro 

^bVTifuxHi,  àvfip  èanv  ó^ki(r(iéyog,  3  Gli  Efesii  raccolto 
il  cadavere  di  Androclo  lo  seppellirono  nel  proprio 
paese   (Tdciiog)''^   dove    si   mostra  anche  a  tempo  mio 
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tuttavia  il  monumento  {tó^o^  dia  tif»  (ipiifitip  (pah 
fó^iefOQ)  .  •  •  .  Al  monumento  è  posto  sopra  un  uo« 
mo  armato  n  ma  un  uomo  non  potea  essere  hciòruta 
ro  ^epi^óXfé  Cosi  nel  libro  ii ,  cap.  7 ,  descrivendo  il 
modo  di  seppellire  comunemente  adoperato  dai  Sicionj 
descrive  prima  il  rd^og  e  poi  il  monumento  che  vi  ag^ 
giungeano.  Che  le  pitture  di  Nicla  fossero  nelParca,  ecc. 
neppure  me  Io  persuado.  Si  dice  che  il  monumento 
meritava  d^ essere  veduto  fra  le  altre  cose  principalmente 
per  le  pitture  di  Nicia  ^  ma  se  le  pitture  erano  sopra  il 
TO/pOQ  nel  senso  inteso  dal  cb.  illustratore,  cioè  sopra 
P  arca ,  non  poteano  essere  vedute,  percbè  Parca  non  era 
il  monumento ,  od  il  'tóftoi;  àtà  rriv  (iPii(if^v  (pcuvófisvogj 
ma  tanto  Parca,  il  sarcofago,  i  loculi  cbe rincbiudeano 
il  corpo  del  morto  ,  quanto  le  olle  ,  le  urnette  cbe  rin- 
serravano le  ceneri,  stavano  sotto  terra,  o  nel  tumulo^ 
o  nel  busto,  o  negli  ipogei  ecc.^  e  tutto  ciò  si  chiamava 
propriamente  sepolcro,  ed  era  la  parte  della  sepoltura 
rò  (rS(ia  tov  reòvriKÓTOQ  (ipyop  ^BpUj(ov^  cioè  il  ra* 
(pOQ^  cbe  non  era  visibile  come  il  monumento.  Or  dun- 
que se  le  pitture  erano  sopra  Puroa  ecc.  come  potea 
dire  Pausania  cbe  il  monumento  (non  già  il  Td(pog) 
meritava  d^essere  o^ervato  specialmente  per  le  pitture 
di   Nicia?  (i)   A   questo  proposito   riporterò  la  lettera 

(1)  A  questo  proposito  vedasi  la  descrizione  del  monumento  di 
Zenodica  nel  cap*  7  del  lib.  11 ,  fatto  in  modo  che  vi  si  potes- 
sero aggiungere  ornaroenli  di  pitture,  come  realmente  vi  si  ve<- 
deano,  e  per  cui  servesi  della  medesima  frase  ititi f  «AA«  7tf,  %»ì 
àvln  ut  ^tif  iitti.  Erano  dunque  le  pitture  visibili  probabil- 
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scrittami  dal  cb,  sig.  cavaliere  Francesco  lagbiraniK 
«  Credetemi  pure ,  caro  e  rispettabile  amico,  cbe  nnlla 
di  esagerato  è  nel  mio  disegno  tratto  dal  vero,  e  posto 
per  frontespizio  generale  alla  mìa  opera  dei  Monumenti 
etruschi  o   it etrusco  nome.  Ivi  è  un  antro  arcuato  (i) 
con  volta  cavata  nel  tufo  come  precisamente  sarebbe  in 
grande  un%  de'  nostri  forni,  ed  in  quest'antro,  che  ba 
solo  un  piccolo  ed  appena  accessibile  ingresso,  si  tro- 
iano attorno  sopra  uno  o  più  sedili  disposte  le  cassette 
cinerarie  etruscbe ,  e  fra  una  cassetta  e  V  altra  stanno 
situati  de^  vasi.  Così  stanno  precisamente  a  Volterra  lo 
tombe,    o  come  chiamansi  gli  Ipogei  degli  Etruschi,  e 
qoasi  sempre  alle  pendici  del  monte  cbe  guarda  il  po« 
nente,  e  la  tramontana.  È  poi  singolare  cbe  dalla  parte 
di  mezzogiorno  si  trovano  sepolcri  di  tutt'  altra  costru- 
zione. Sono  cassette  formate  di  materiale  o  gran  sassi 
murali   insieme  ove  sta   comodamente  un  cadavere^  e 
sono  disposte  in  un  suolo  di  terra  ,  e  sopra  di  esse  casse 
è  pure  la  terra ^  voglio  dire  senza  cbe  vi  sia  una  grotta, 
0  antro  ove  tali  casse  sieno  depositate.  Si  trovano  in 
queste  casse  i  cadaveri ,  ove  cbe  nelle  altre  cassette  de- 
scritte sopra  sono  ceneri  soltanto  cbe  vi  si  trovano.  E 
siccome  nelle  casse  cbe  dirò  ossuarie  ,  e  non  cinerarie, 
si  trovano  monete  romane  ,  cosi  bo  congetturatd  essere 

mente  nelle   pareli   della  Loggia 5  o  deir«)««^«  (cappella,  ca- 
seUa)  fabbricata  presso,  D  sopra  il  r«^«r. 

(1)  Ciò  corrbponde  all'etimologia  da  me  indicata,  cioè  Sepol- 
criptum,  Cryptae  dicuntur  fossae  testudinatae  sublerraneae ,  aut 
concava  loca.  Guilel.  Philaodrus  ad  M.  Yitriivii  archìtect.  adnotat. 
Veneliis,  iSSt,  a  pag.  197. 
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quelli  i  sepolcri  de^  Romani  coloni ,  cbe  nel  seppellirsi 
hanno  conservato  altr^uso  che  non  era  nel  paese.  In  Pe« 
rugia  ho  pur  visitati  i  sepolcri  etruschi,  ed  ho  pur  tro- 
vati precisamente  i  medesimi  forni,  e  que^  più  grandi  con 
unsT  colonna  lasciata  nel  tufo  come  in  quelli  di  Volter- 
ra; onde^  sembra  che  una  stessa  genia  di  persone  ab- 
bia fatti  que'  lavori ,  tanto  più  che  le  urnette  cinerarie 
sono  le  medesime  in  Perugia  come  in  Volterra,  cioè  coi 
medesimi  bassi-rilievi  in  fronte ,  e  collo  stesso  ritratto 
del  morto  sul  coperchio.  Nella  Magna  Grecia  ho  tro- 
vati sempre  i  cadaveri  intieri  con  i  vasi  posti  in  certe 
casse  fatte  di  grandissime  lastre  di  pietre  unite  senza 
calce;  ma  in  luogo  a  parte  ho  trovato  come  in  Volterra 
precisamente  i  cadaveri  posti  in  casse  fatte  di  muro ,  e 
le  ho  giudicate  pure  cose  romane. 

À  Fiesole,  ove  dicesi  essere  stato  il  tempio  di  Bacco, 
ho  veduto  parimente  casse  di  materiale  con  calce,. e 
indizj  di  sepolcri  de^  bassi  tempi;  ma,  sebben  raramen- 
te ,  pure  talvolta  s' incontra  per  la  campagna  qualche 
umetta  cineraria  ben  rozza.  Credo  che  il  sepolcreto  de- 
gli etruschi  non  sia  stato  peranche  trovato.  A  Chiusi  le 
lirne  cinerarie  stanno  pure  serrate  in  antri  scavati  nel 
tufo  come  a  Volterra  e  Perugia.  Nel  piano  di  Vaici  par- 
vemi  di  vedere  i  sepolcri  ossuarii  sul  gusto  dique^  della 
Magna  Grecia.  Ma  troppo  ci  vorrebbe  a  descrivervi 
quant'ho  osservato  in  questo  genere  ... 

Dalla  Poligrafia  Fiesolana  ,  1 5  marzo,  i832. 

Tutto  vostro 
Francesco  Inghibami. 
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A  questa  descrizione  può  essere  aggiunta  quella  che 
reraditissimo  sig.  Francesco  Orioli  fa  de^  sepolcri  ^el- 
P  Etniria  Media ,  nelPopera  sua  intitolala  Z)^^  5€po/cra/c 
tdifizj  JelP  Etruria  Media j  e  in  generale  deW  Archiuu 
tura  tuscanica.  Poligrafia  Fiesolana  ,  1 8a6.  Ivi  dunque 
ti  legge  à  pag.  36.  —  Chi  per  esso  viottolo  scenda  si  trova 
più  profondo  che  le  super&cie  del  terreno  or  di  pochi 
or  di  molti  piedi,  ed  incontra  innanzi  di  sé  nella  parte 
inferiore  della  rupe  spianata  V  ingresso  alla  grotta  se« 
polcrale^  né  tutto  questo  è  fatto  per  essere  in  vista,  av- 
vegna  che  nelle  grotte  intatte  si  trova  comunemente  il 
Tiottolo  ripieno  di  terra ,   ed  agguagliato  al  resto  del 
suolo  •  • .  Era  però  fp.tta  al  fine  di  essere  da  tutti  scorsa 
la  parte  superiore  od  esterna.  Ella  consiste  in  generale 
nel  simulacro  d^  un  edificio  che  si  è  tagliato  sulla  rupe, 
e  il  più  delle  volte  Pedifizio  rientra  in  essa,  ed  è  quasi 
in  èssa  incassato ,  ma  qualche  volta  ancora  ne  risalta , 
ovvero  seguita  la  stessa  linea  secondo  i  diversi  accidenti 
del  sito,  e  la  magnificenza  o  meschinità  del  sepolcro. 
Nelle  fronti  più  nobili  IMncassamento  é  spesso  tale  che 
esse  hanno  come  una. piccola  piazza  innanzi  di  sé  sca- 
vata nella  scogliera  .  • .  Conosco  qualche  caso  nel  quale 

a  tal  fironte  s^  ascende  per  una  scala  anteriore 

dove  queste  scale  non  sono ,  la  fronte  del  simulato  edi- 
fizio  ,  anche  quando  è  incassalo  nella  rupe,  pure  alcun 
poco  si  rileva  dal  fondo  delrincassamenlo,  il  cui  piano 
per  un  piccolo  tratto  seguita  ai  lati  più  in  dietro  d^aU 
quanti  pollici.  Il  dado  che  di  questa  specie  di  edifizio  si 
forma  è  sempre  molto  ben  rastremato  dal  fondo  alla 
cima.  Quando  è  nobile ,  ha  per  solilo  una  fascia  o  zoc* 
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colo  che  gli  fa  da  base ,  il  quale  viene  innanzi  alcun 
poco  ;  e  la  fascia  e  lo  zoccolo  qualche  volta  sono  dop*' 
pj  ;  e  ciò  dichiara  a  mio  parere  che  era  uso  etrusco  dì 
que'  tempi  nelle  più  nobili  case  di  levarle  a  questo  mpdo 
sopra  un  basamento  rilevato  dal  suolo,  e  di  circondarle 
dW  marciapiede  9  o  in  Gne  di  porre  loro  innanzi  per 
tutta  la  larghezza  una  gradinata.  «  A  pag.  4^.  »  Ma  tor- 
niamo ora  un  poco  a  dire  delle  grotte  ....  In  tutte, 
o  quasi  tutte  è  il  viottolo  previo ,  di  che  ho  parlato  di 
sopra,  e  questo  viottolo  scende  qualche  volta  ben  trenta 
piedi  al  disotto  del  piano.  Nelle  pareti  di  esso  o  nella 
fronte  perpendicolare  ov'  è  la  grotta  si  veggono  talvolta 
scavati  due,  o  tre  loculi  rettangolari  colla  base  concava 
in  modo  da  potere  abbracciare  le  olle  o  le  ceperì,  e 
sono  altrove  di  tanta  ampiezza  da  poter  tenere  il  corpo 
intiero.  Ognuna  di  queste  grotte  quando  già  ricevette 
i  cadaveri  che  doveano  seppellirvisi ,  e  gli  altri  obietti 
sepolcrali  par  che  s^  empisse  di  terra  che  si  trova  pi- 
giata sino  al  disopra  del  livello  della  più  alta  urna  di 
qualche  piede  \  e  credo  lo  facessero  per  due  fini  :  per 
guardar  meglio  dai  violatori  de'  sepolcri  i  sepolti,  e  per 
fare  men  facili  a  spargersi  le  esalazioni  mefitiche,  dalle 
quali  per  vero  dire  doveano  essere  non  meno  infestati 
gli  antichi  ipogei  ad  corpus  integrum  condendum^  che  le 
moderne  tombe  delle  chiese.  L'uscio  è  chiuso  anch'esso 

per  lo  più  da  un  grossissimo  cubo  di  tufo per 

ultimo  si  aggiungea  al  disopra  altra  terra;  e  così  tutto 
il  viottolo  veniva  a  riempirsi  in  modo  da  non  riconoscer 
più  dove  P  ipogeo  si  fosse.  Cavando  tutto  questo  terric- 
cio si  trova  ordinariamente  o  innanzi  la  porta  ^  o  nel 
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mezzo,  e  qualche  volla  in  altra  parie  alcun  numero  di 
rasi  spesso  rotti  fin  dai  tempo  antico  o  nel  pigiar  la 
terra  o  prima;  e  questi  vasi  o  sono  rozzi  dWgilla  rossic- 
eia  o  gialliccia,  senza  vernice,  o  neri,  o  finissimi,  e  di- 
pinti all'  oso  di  que'  della  Campania. 

A  Castel  d'Asso  iu  una  grotta,  ma  non  di  quelle  colle 
fronti  •  •  •  si  trovarono  due  loculi ,  uno  de'  quali  coute* 
Dea  le  ceneri  di  un  sepólto ,   e  la  punta  d' una  lancia 

di  rame  ^  l'altro  un  bellissimo  vaso La  costrut- 

tura  di  questa  grotta  è  sommamente  varia.  Ne  conosco 
alcune ,  dove  la  porta  è  immediatamente  nella  prima 
fronte  del  tufo  tagliato  a  piombo,  e  qualche  altra  nella 
goale  si  va  camminando  per  lunghissimo  cunicolo  oriz- 
zontale prima  di  trovare  l'ingresso Non  è  raro 

d'incontrare  per  contrario  le  ossa  o  le  ceneri  di  ta« 
Inno  sotto  poca  terra ,  senza  grotta,  o  con  alquante  ter 
gole  addosso  combinate  insieme  a  modo  d' urna  fasti« 
giata,  o  coli' urna  di  argilla  sotterrata  a  poca  profon* 

dita,  o  in  altro  modo L'architettura  interna  degli 

ipogei  presenta  spesso  un  aspetto  ben  decoroso  :  i  più 
sono  semplicissimi,  rettangolari,  colla  volta  a  botte,  o 
a  forno ,  o  piana  ^  ma  taluni  hanno  indicazione  di  la- 
cunare e  ne  conosco  di  quelli  che  hanno  pilastri.  Molto 
bello  è  l' ipogeo  di  Castel  d'  Asso.  Di  fuori  si  vede  una 
fronte  formata  per  un  taglio  rettangolare  nella  rupe , 
che  ha  dentro  di  sé  in  ritirata  un  secondo  piano.  So- 
pra, fa  da  architrave  un  lungo  incavo  ugualmente  ret- 
tangolare ....  Dentro  è  per  ultimo  il  vano  dell'uscio;  al 
di  là  è  una  camera  quasi  cubica  col  soffitto  in  piano, 
e  con  due  sarcofagi  laterali  tagliati  nella  solita  panca  • .  • 
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per  uhimo  in  mezzo  di  questo  fondo  s^apre  una  seconda 
porta  che  conduce  in  un'altra  cella  minote  col  soffitto 
piano  ma  pendente  indietro,  v* 

Troppo  lungo  "^Ifebbe  il  riferire  quanti  esempi  dal 
sig.  Orioli  sono*  descritti  od  in  parole  ,  od  anche  in  dt* 
segno  \  bastino  i  predetti ,  ed  il  Lettore  veda  con  mag- 
gior interesse  e  profitto  i  disegni  colle  descrizioni  in 
queir  opera  contenuti.  A  me  basta  d'  aver  confermato 
che  altro  erano  propriamente  i  sepolcri ,  ed  altro  i  ino» 
numenti\  i  primi  corrispondeano  alle  voci  ra(pii^  rdpo^^ 
v^oyilOP^  npinla  o  crypta  ecc.  Sepulcrum,  sepulcretum, 
sepultura  ecc.  ;  i  monumenti  a  (if^(ia^  (£yfi(iei0P  ed  a 
tutto  ciò  che  air  esterno  adornava  il  Tà(po^j  od  il  se- 
polcro, come  le  fronti  o  finti  edificj  premessi  alle  grotte 
descritte  dal  sig.  Orioli^  mi  basta  d'aver  mostrato  che 
i  sarcofagi ,  ed  altri  recipienti  del  corpo  o  delle  ceneri, 
per  quanto  adorni  di  sculture  e  di  pitture  non  per  que- 
sto si  tenevano  allo  scoperto  ^  e  che  quando  Pausania, 
ed  altri  antichi  scrittori  parlano  di  opere  d'arte  visibili 
al  pùbblico ,  è  mestieri  intendere  che  esse  appartene- 
vano al  monumento ,  e  non  propriamente  al  sepolcro  ; 
e  perciò  le  pitture  di  Fidia  non  poteano  essere  sopra 
le  facce  dell'  urna ,  essendo  da  Pausaoia  descritte  come 
ad  Ognuno  visibili^  lo  che  non  potea  essere  se  fossero 
state  suU'  urna ,  come  ho  già  detto  di  sopra. 

Tali  dunque  erano  le  varie  specie  de'  sepolcri  corri- 
spondenti al  Td(pog^  che  diventavano  anche  monumenti 
maggiori  o  minori  secondo  gli  accessorj  esterni  che  li 
adornavano  ad  onore  del  defunto  o  defunti  e  per  me- 
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moria  presto  la  posterità.  Quali  fossero  le  varie  maoiere 
de'  monnmeati  Pho  accennato  in  parte;  ma  non  ò  del 
mio  scopo  r  estendermi  intorno  a  ci&  \  essendomi  sola- 
mente proposto  di  mostrare  la  differenza  del  sepolcro 
dal  monamento  presso  i  Greci  ed  i  Romani  nei  tempi 
migliori  dell'una  e  dell'altra  nazione ,  quando  la  reli- 
gione e  le  arti  si  univano  ad  aver  cura  del  pietoso  ri- 
spetto ,  e  del  pubblico  decoro  verso  i  defbnti.  Ma  poi- 
ché gU  antichi  riti  del  politeismo  cominciarono  ad 
oUiarsi^  €  la  nuova  religione  cristiana  invitaiva  i  suoi 
seguaci  non.  solamente  a  trascurare  le  antiche  pratiche, 
ma  inoltre  a  sostituirvene  delle  nuove  j  si  cominciò  a 
seppellire  in  arche  nei  luoghi  sacri ,  e  ne'  cimiter)  vi- 
cini: alle  chiese;  e  non  più  nei  sotterranei,  ma  sopra 
terra  ;  e  le  roci  sepuUrum  rdpog  furono  confuse  con 
quelle  di  monumenium  e  iMf^(Aa  ;  perchè  invece  degli  edi- 
fizj  aggiunti  ai  sepolcri,  lo  stesso  sepolcro  esterno  ser- 
viva anche  di  monumento  per  alcuni  ornamenti  che 
v'erano  aggiunti ,  o  per  la  grandezza  del  sarcofago  o 
dell*  urna  che  serrava  il  cadavere  ;  al  contrario  della 
pratica  antica;  di  rinchiudere  le  urne ,  i  sarcofagi ,  le 
olle  9  ed  altri  vasi  per  le  ceneri  negli  ipogei ,  nei  loculf, 
0  in  casse  interrate ,  come  dice  il  cav.  Inghirami ,  e  so- 
pra agli  ipogei,  od  ai  busti  edificare  talora  una  specie 
di  tempietto ,  di  casetta ,  od  altro  grandioso  edificio 
come  il  monumento  al  sepolcro  di  Cecilia  Metella ,  od 
in  fine  que'  colsi  detti  colombarj  dai  loculi  dentro  le  pa- 
reti del  monumento  apparecchiati  per  riporvi  le  urnette, 
le  olle,  ed  altri  recipienti  de'  cadaveri,  o  delle  ossa 
bruciate. 

PavsjniJj  Descriz.  della  Grecia j  Tom»  III*  e 
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Il  sotterrare  i  cadaveri  da  tempo  immemorabile  fa 
consigliato  dalle  ragioni  che  abbiamo  veduto  esser  espo* 
ste  da  Cicerone  {De  legibus^  lib.  n).  Ma  T  ambizione 
ed  il  lusso  delle  cerimonie  funebri  e  de' monumenti  ob«. 
bligarono  i  sapienti  ed  i  legislatori  a  porvi  de'  freni^  vi* 
chiamando,  l'antica  semplicità  tanto  nelle  profusioni  nei 
sepolcri ,  quanto  nella  magnificenza  de'  monumenli* 
Anche  nei  tempi  nei  qi»ali  la  cristiana  filosofia  invitava 
alla  semplicità  delle  funebri  cerimonie^  ed  a  rendere  alla, 
terra  quel  che  della  terra  era,  nato,  seppellendo  Beici** 
miterH)  non  ostante  l'ambizione  si  fece  sentire,  masche- 
rata dal  sentimento  dell'amore  verso  i  perduti  congiunti 
od  amici ,  e  si  riempirono  le  chiese  ,  e  le  adiacenze  di 
cassoni  o  sarco&ghi  che  furono  sostituiti  ai  sotterranei 
sepolcri*  Di  tanto  ci  fa  testimonianza  il  seguente  docu^. 
mento  contenuto  nel  lib.  iii*  Variar,  di  Gassiodoro. 

Danieli  ,  Theodoricus  Rbx. 

Decet  ut  palatio  nostro  servientibus  justis  commo- 
dis  consulamus  (  quia  fructuosus  debet  es$e  labor  pub« 
blicus ,  ut  quamvis  obsequia  nobis  gratuita  jure  de-, 
beantur,  servitia  tamen  per  moderata  compendia  ppo- 
vocemus.  Et  ideo ,  artis  tuae  perltia  delectati  quam 
in.  excavandis  atque  ornandis  marmoribus  diligent^r 
exerces ,  praesenti  auctoritate  concedimus ,  ut  te  ra« 
tionabiliter  ordinante ,  dispensentur  arcae  quae  in  Ra- 
vennati urbe  ad  recondenda  funera  trahuntur ,  quon 
rum  beneficio  cadauera  in  supernis  humata  sunt  lugen- 
tium  non  parva  consolatlo  :  quoniam  animae  tantum  de 
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mondi  conversatione  discedunt,  corpora  vero  dulces 
I  quondam  saperstites  non  relinquunt*  Hinc  qoibusdam 
(  reninnt  ad  praetium  dolores,  et  miserabili  sorte  voto- 
rum  crescit  mercantibus  de  humana  morte  compen- 
dium  :  ita  tamen  ut  non  sit  iniquitas  sab  hac  occasione 
taxata  ;  oe  cogàntor  miseri  inter  acerba  Inctuum  gravia 
plorare  dispendia  facoltatum ,  et  nefanda  devotione 
constrictì  ant  urgeantur  patrimonia  prò  mortuis  prode- 
re,  aiU  dilecia  corpora  %filissimis  foveis  potius  dotenies 
abiicere.  Sii  modus  in  voluntate  poscentium,  quando 
ipsa  moderatio  prò  merentibus  facit.  Non  minns  debct 
laedì.  cai  amplius  prò  pietatis  ofìScio  videtur  imponi.  » 
Si  confronti  quello  che  scrisse  Cicerone  nel  I.  e.  su^ 
fanerali ,  ed  i  sepolcri ,  e  su^  monumenti ,  con  questa 
lettera  del  re*  Teodorico ,  e  vedremo  che  nei  tempi  de^ 
quali  parlano  Cicerone  é  Pausania  non  usava  caJauera 
in  supernis  hwnare  in  arca,  in  7CV€?^y  ^i^Xf^^  XàpvaKh^ 
si  come  se  ne  introdusse  la  pratica  nei  secoli  detti  bar^ 
bari'^  e  perciò  non  può  ammettersi  che  Pausania  in- 
tendesse col  vocabolo  fiy^^a  un^arca  uè  di  marmo^  ne 
di  legno  dipinta  da  Nicia,  nella  quale  fosse  rinchiuso  un 
cadavere,  e  stasse  esposta  alla  vista  lungo  la  strada. 

Riguardo  poi  al  conditorium  rammentato  da  Sveto- 
nio  :  tutto  il  periodo  sta  così  :  ^  Cum  per  idem  tempus 
'  conditorium  et  corpus  Magni  Àlexandri  prolatum  e  pe- 
netrali subjecisset  oculis  ,  corona  aurea  imposita ,  ac 
floribus  aspersis  veneratus  est  Octavius.  "  Ma  se  trasse 
fuori  del  penetrale^  cioè  del  luogo  sotterraneo  la  cassa 
mortuaria  dovWa  il  corpo  di  Alessandro,  e  se  n'espose 
agli  occhi  conditorium  et  corpus.  Vuol  dire  con  queste 
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parole  che  la  cassa  stava  io  luogo ,  dove  gli  occhi  non 
penetravano ,  e  perciò  non  potea  dirsi  che  quella  fosse 
il  monumento  rò  (i/p^(ia^  che  si  mostrasse  agli  occhi,  sì 
come  dovea  fare  il  monumento.  Le  pitture  dunque  di 
Nicia  non  furono  nella  cassa  di  legno  o  nelPurna  di 
marmo  o  di  terra  cotta,  ma  assai  probabilmente  erana 
fatte  nella  parete  interna ,  o  delP  otMfi(àa ,  tempietto , 
stanssa  ecc.  o  della  loggia,  che  furono  fabbricati  di 
marmo  bianco  sopra  \\  *tà(pOQ.  La  frase  stessa  heìwo 
rd(pv,.  come  altrove  ho  più  volte  provato  con  esempj 
convincentissimi,  indica  essere  state  non  sulle  facce  di- 
un^  arca ,  ma  sopra  del  tumulo  o  j3el  sepolcro  ;  che  se 
Parca  era  il  fiyi}(iaf  colle  pitture,  non  avrebbe  detto  m 
rov  rà/pVy  ma  èm  t3  tdpo ,  perchè  le  pitture  sarebbero 
state  nella  superficie  della  cassa  e  non  al  di  sopra  della 
cassa.  Confaciente  al  caso  di  cui  si  tratta  è  V  esempio 
che  ce  ne  dà  lo  stesso  Pausania  nel  cap.  28  di  questo 
medesimo  libro  11,  perchè  dir  volendo  che  il  sole  fa 
il  suo  corso  al  disopra  della  terra,  dice  ^Xiaxòp  9pófAa9 
èm  yifg'e  non  im  y^^  cioè,  non  già  nella  superficie 
di  essa ,  ma  in  alto ,  sopra  di  essa.  Ài  contrario  nel 
cap.  28  del  lib.  ix  dice  che  eXe^^éta  em  ro  ^iVfniaHi 
(Hcno^y)  e^eyéypa^Jo}  i  versi  elegiaci  erano  scritti 
nel  monumento.  Finalmente  che  cosa  intendesse  Pausa- 
nia  col  vocabolo  rdpog  bene  lo  dimostrò  quando  tra- 
dusse per  rdpog  la  voce  tvi^^op  adoperata  da  Omero 
nel  parlare  del  sepolcro  e  monumento  di  Epito  709^  d'i 
rov  AlavTV  rd(pop  aycvSy  fAdh(nat  è^eacrd^ifiv  ^  ori  è» 
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ifjfo  kìxvm  (MM^iAolog.  San  fièv  olf  y^t;  x^i^a  òv  fUya , 
VSiis  9epf^xi9i  ev  xvxXf  ^epi€j(^ó(isvov.  ^Ofiripo  9è  (òv 
fàp  eWef  diioXiyjfótèpov  (iP'^iia)  ehtóloq  ^apé^ei» 
ifuJiXe  SfoflOfka  (lib.  viit,  cap.  i6).  »  Vidi  con  gran- 
dissima curiosità  11  sepolcro  di  Epito ,  perchè  nei  versi 
sopra  gli  Arcadi  Omero  parlò  del  monumento  di  Epito. 
È  un  piccol  tumnlo  di  terra ,  circondato  da  un  rialto 
di  pietra*  Ad  Omero  (  che  non  vide  monumento  più 
degno  di  lode)  giustamente  dovette  arrecar  maraviglia,  n 
Or  dunque  il  (if^fia  e  non  y^c  xSfia  fu  ammirato  da 
Ornerò^  quello  e  non  questo  col  tempo  diventò  più 
magnifico  e  più  degno  d'osservazione  che  non  era  il 
monnìnento  di  Epito  (  V.  cap.  i  di  queste  Osservaz.  ) 

Esaminiamo  adesso  V  altre  parole  di  Pausania  con« 
tenute  nel  cap.  a5  del  libro  vii  ,  dal  chiar.  illustratore 
credute  a  proposito  per  confermare  il  suo  forte  dub- 
bio, che  Pausania  non  abbia  fatta  distinzione  traró^oc 
e  fiflrììfka.  Son  queste  :  Qv  noXò  9è  OTCOtépo  KpàSfi' 
h^  ail^  re  h  deiia  tiÌQ  ódòt?,  xaì  av^pa  èvpfiasu; 
Im  ro  iipiiiia%y  ìit^if  ^apeatoìa^  d(iv9pàv  ypapi^v. 
òiòf  9è  darò  rov  rapy  axoBiov  òaov  rpMocovJcb  èxì  top 
MXaV(A€fOV  Tatov.  In  questo  luogo  pare  che  siano  con- 
fuse e  prese  per  sinonimi  le  voci  (ri}^aj  (AV^fiày  ra- 
(Jfo^  ^  ma,  quanto  a  me ,  le  trovo  adoperate  nel  senso 
loro  particolare  e  proprio. 

In  fatti  tÒ  <f^^ia  propriamente  non  è  un  monumen- 
to, fmifka  \  è  piuttosto  nome  collettivo  d' uno  ^  o  di 
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piit  segni  qualunque  di  sepolcro  ^  come  qnanclo  De» 
metrio  :  <<  Sepulcris  novis  finivit  modum  ^  nam  saper 
terrae  tumulum  noluit  quid  statui  nisi  colamellam  tri*  ^ 
bus  cubitis  non  altiorem  ,  aut  mensam  ,  aut  labellum 
(  Cicer.  j  De  leg. ,  lib,  u.  )  em  rS  iivfi(ia7i  non  si  ri- 
ferisce ,  come  vedemmo ,  all'  arca ,  nella  quale  fosse 
quella  pittura  delP  uomo  appresso  il  cavallo  j  perchè 
Parca  non  era  monumento^  e  non  stava  sopra  terra 
in  mostra ,  nclP  età  specialmente  di  cui  Pausania  di« 
scorre.  Neppure ,  a  parer  mio ,  em  rS  (i9^fia/n  qui 
vuol  dire  nel  monumento  di  sopra,  superiormente  al 
sepolcro;  ma  è^ì  ro  iA7>i^(ia7i  in  questo  luogo  ha  il 
medesima  sènso  di  è^l  raig  ypa(paìg  nel  capitolo  prece- 
dente ,  dove  si  dice  che  quel  monumento  era  degno 
d'essere  veduto  specialmente  per  le  pitture  di  Nicia  ;  e 
qui  èm  TO  [ivi^(Jta7t  vuol  dire  che  sta  lì  per  monumento^ 
cioè  che  quella  pittura  sola  costituiva  il  piccolo  mo- 
numénto aggiunto  al  xà(pOQ  al  sepolcro.  Né  dicasi 
che  è^ì  rS  sia  relativo  al  (rf}(ia  nominato  prima , 
e  del  quale  debba  tenersi  per  sinoniuio  (ivi^[ialog 
che  viene  appresso.  Già  osservai  che  V  articolo  Oj 
rov^  tò  non  sempre  si  riferisce  alla  medesima  cosa 
nominata  innanzi  ;  ma  indica  la  specialità  di  ciò  che 
si  vuol  nominare  ;  così  in  questo  medesimo  luogo  TùV 
rd(pV  non  si  riferisce  a  xà/pOQ  precedente,  perchè  noa 
è  rammentato^  ma  indica  quel  sepolci:o  lì,  di  cui  si 
tien  discorso;  come  anche  èm  rai(^  ^ypcKpaig,  non 
sono  le  pitture  nominate  prima;  ma  quelle  di  Nicia 
che  vedeansi  lì.  Or  dunque  dóve  sarà  stata  quella  pit* 
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tara?  probabilmente  in  una  pietra,  e  fetta  ad  encausto 
presso  al  m(ffog*^  onde  il  sima  era  un  sepolcro  con  se- 
gno, o  piccolo  monumento,  perchè  dasse  in  occhio  alla 
posterità;  non  diversamente  di  quello  che  si  pratica 
pare  a^  di  nostri  di  porre  una  Croce,  od  altro  segno 
tango  la  via,  dove  è  stalo  ucciso  taluno  sia  per  violen* 
la ,  sia  per  qualche  disgrazia  ;  e  molto  più  se  al  sepol- 
cro di  qualche  defunto  aggiungasi  una  Croce,  un^  iscri^^ 
zione,  ecc.  questi  potranno  essere  chiamati  cii(ia7ùb  si^ 
gna,  U  nomo  dipinto  presso  il  cavallo  non  rappresene 
tava,  secondo  me,  il  ritratto  del  morto,  ma  era  il 
simbolo  solito  a  dipingersi  o  scolpirsi  presso  i  sepolcri, 
e  significava  il  viaggio  delP  anima  alP  altro  -mondo;  ta« 
lora  era  figurata  in  un  uomo  a  cavallo,  in  atto  di  viag- 
gio;  talora  smontato  ed  in  azione  di  presentarsi  a  Di- 
che, o  Adrastia,  come  vedesi  nella  tavola  a  pag«  i66 
di  questo  terzo  volume.  Forse  eravi  dipinto  anche  il 
giudizio,  ma  essendo  svanita  la  pittura  non  vedeasi  più» 
Il  eh.  illustratore  dopo  aver  concluso  :  tìic  ergo 
lifi^licb  et  ràcfioQ  non  distinguuntur  :  aggiunge  a  rin* 
forzo  nelle  note  al  cap.  viii,  la,  5.  «  Quid  quod  Pausa- 
nias,  viu,  12.  nvv^tala^  et  mox  prò  iis  td^op  posuit.  >» 
Ecco  le  parole  citate:  ^Ky<j(i(rov  [ivil(id  éatuf  v^ò  rav 
opuQ  ròiq  %oaur  òq  yàp  dii  èxo^i,i4eto  éc  Zixe^Jav  ó 
Aweiag. ....  tòv  xcbrépa  ^Ayj(^ia^y. . .  #  iS^a^pef  èvrav- 
àa. . . .  TlpÒQ  9è  rav  'Ay^iVy  ro  Tà(po  èpehtui  étmv 
^AppoXtfiC  lepov.  lì  monumento  di  Anchise  è  a^  pie 
del  monte  (  Anchisio  ).  Arrivato  che  fu  Enea  in  Sicilia 
seppellì  quivi  il  padre.  Presso  al  sepolcro  di  Anchise 
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giaciono  le  rovine  del  sacrato  di  Venere.  .99  Ma  da  qae« 
ste  parole  non  risulta  che  fif^iià  e  to^oc  non  siano 
distinti  ^  Pausania,  anzi  se  ne  deduce  aifi^tto  il  con« 
trarlo  ^  cioè  che  il  sepolcro  di  Anchisé  avea  pure  unito 
il  monumento.^  almeno  alPuso  de^  tempi  eroici^  voglio 
dire  9  piuttosto  un  sima  come  quello  di  Epito ,  che  un 
monumento  alla  maniera  greca  e  romana  de^  secoli 
posteriori  ij  ma  che,  relativamente,  era  tale  da  essere 
chiamato  (ivil(Aa*  Descrivendo  Virgilio  i  sepolcri  d^Au- 
chise  e  di  Miseno^  in  quanto  al  primo  servesi  è  vero 
air  uso  poetico  della  parola  iumulusj  ma  il  contesto  ci 
guida  a  conoscere  che  egli  non  intese  di  parlare  '  d^  un 
sepolcro  nudo ,  ma  di  tale  che  avesse  accessorj  da  co- 
stituirlo  anche  monumento  : 

Tfcm  vicina  astris  Eiycino  in  vertice  sedes 
Fundatur  Veneri  Idaìiae  ^  tumuloque  sacerdos 
Ac  lacus  late  sacer  additar  Anchisaeo  (i). 

(libv.) 

E  prima  avea  detto 

adytis  cum  lubricai  anguis  ab  imis 

Stptem  ingens  gyros  septena  volumina  traxit, 
Amplexus  placide  tumulante  lapsusque  per  aras 

•»•••••• •• .,....• 

Tandem  Inter  pateras,  et  hvia  pocula  serpens 
Libavitque  dapes,  rursusgue  innoxius  imo 
Suceessit  tumulo • 

(ì)  L'aggiunta  del  lucus  prova  che  non  era  un  semplice  e 
nudo  sepolcro,  e  che  veramente  il  tumulus  non  era  il  monw 
mento. 
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Da  questa  descrizione  è  manifesto  che  sopra  il  tymbon^ 
ossia  il  tà/pOQ^  era  inalzata  od  una  colonna  od  on^ara, 
od  altro  segno  qualunque. 

Del  sepolcro  di  Miseno ,  tenendosi  un  poco  più  alla 
magnificenza  romana,  canta  così  : 

Ossaque  lecta  cada  texit  Coiynaeus  aeno  9 
Ai  piai  Aeneas  ingenti  mole  sepulcrum 
Imponit,  suaque  arma  viro  ,  remumque,  tubamque 
Monte  sub  aerio  ,  qui  nune  Misenus  ab  ilio 
Dicitur ,  aetemumque  tenti  per  sàeaila  nomen. 

Dove  le  parole  Ossaque  lecta  cado^  ecc.  si  riferiscono 
chiaramente  al  to^oC)  Ingenti  mole  sepulcrum  imponit 
è  il  monumento  soprapposto  al  sepolcro,  dove  colle  ce- 
neri ed  ossa  faron  rinchiuse  le  armi,  il  remo,  e  la  tromba 
di  Miseno  )  alle  quali  espressioni  rispondono  le  frasi  già 
riportate  di  Cicerone  AmpliUidines  sepulcrorum  :  colla 
differenza  che  Virgilio  chiama  poeticamente  ingenti 
mole  sepulcrum  quello  che  Cicerone  distinse  dicendo 
Amplitudines^  cioè  ampia  monumentay  sepulcrorum  (1). 

Ora  passiamo  alPaltra  citazione  delle  parole  che  leg- 
gonsi  nel  cap.  18  del  libro  ix,  e  sono  le  seguenti: 
6^/7a7oi  9è  9eaì  Tetpsoiv  fififfia  àaco^aimn^  mi'flt 
lia^iara  xaì  déna  àatcnépo  aroBiokf;  ^  Oì9i^o9og  roU 
Ttaicrip  éari/p  ò  rdfog.  'OiioXoyaihfJeg  9è  xaì  ovlot 
avfi,^iivai  Tetpeaiijff  tijv  réXtvTfjV  ev  r^  À^iapriq»  rò 

(1)  Anzi  pnò  togliersi  qualanqae  figura  poetica  di  metonimia: 
il  vaso  che  cbiudea  le  ossa  non  fu  semplicemente  interrato  ,  ma 
fu  riposto  in  sepolcro  fattogli  sopra  con  aggiunta  d'una  gran 
mole  dì  monumento  unito  al  sepolcro. 
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Non  tacerò  peraltro  quello  che  mi  si  afTaccia  alla 
mente  intorno  alla  lezione  della  parola  fAV^f/i/obra  \  ed 
ò  che  invece  abbia  da  leggersi  (i/if^(id.  Due  sono  le 
ragioni  che  di  ciò  credere  mi  danno  motivo.  La  prima 
si  è  che  fatta  diligente  considerazione  sulle  parole  del 
testo  mi  sembra  esser  nata  un'alterazione  sia  per  colpa 
de'  copisti  ,^  sia  degli  eruditi  che  se  ne  sono  avveduti: 
eccone  le  parole  :  ^£|^c  ^à  è(m  top  Ol9mo9oQ  ^ou9ov 
p,viÌ(ia/Ta^  2caì  va  loc  àvJoÌQ  ^pófiepa^  m  ov  ^eoMmiiepog^ 
veunà  OfkOQ  v^eiXfipOb  eivcu.  Io  sospetto  che  in  ori- 
gine la  vera  lezione  fosse  ^ouB&V  iiP^(iaj  tib^è^^àtflóu; 
9pó{A€va.  X»  T.  A.  Ma  che  i  copisti  riunissero  le  due 
parole  fipf}(Aa  w  in  fivi^fiala ,  credendo  che  ex*  wvIìhq 
dovesse  riferirsi  al  plurale  precedente ^  cioè  a  fjkVfi^la'^ 
ed  aggiungessero  il  secondo  w  che  è  unito  <:on  dpóikevOh 
e  cosi  rimasero  illusi  gli  eruditi  ed  i  traduttori  ;  infatti 
il  Glavier  traduce  «  Yous  trouvez  ensuite  les  tombeaux 
des.fils  d'Oedipe,  quoique  je  n'ai  pas  vu  ce  qui  sefait 
sur  leurs  tombeaux,  ecc.  n  Io  penso  invece  che  btc 
à/oIoÌQ  non  si  riferisca  a  iipi^fiala^  ma  bensì  ad  'Oidi- 
vco9og  xaidov^  cioè:  rà  è^  dvJoU  {Ol9ixo9og  xauri) 
àpópeva^f  ed  invero  spiegando  l'Autore  quali  fossero  le 
cose ,  ossia  le  cerimonie  fatte  per  que'  figli  d' Edipo , 
soggiunge:  ^oboì  fàp  xal  SMoìq  ol  &  filatoi  rSv  xaXv-- 
liévof  ^póop  Tcai  roìg  xaiaìp  èpayiieiv  Toig  O^/iro- 
^og*  rovJoig  de  hayi^óifjQV  aJblov^  ri^v  (p^óya^  óaav- 
T©c  9è  xaì  TOP  d^  à/v7flg  nd^pòp  9ij(fi  9u(ftacròaB. 
Affermano  i  Tebani  che  tra  gli  altii  de'  cosi  detti  eroi 
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fanno  sacrìfieio  anche  a^  figliuoli  eli  Edipo;  or  dunque 
iTebani,  sacrificando  loro,  la  fiamma,  com^  pure  il 
forno  che  n^  esce  si  dividono  in  due.  »  Aggiungasi  che 
i  sacrificj  funebri  non  si  iaceano  sopra  il  monumento  ^ 
né  sopra  il  sepolcro ,  ma  in  terra  per  gli  eroi  o  per  gli 
Dei  infernali.  Della  distinzione  de^  verbi  òveifj  èpofi^ei/ify 
xarafiisBp.  V.  Ossene,  voi.  i,  pag.  ^iiS^  seg. 

Ma  che  un  monumento  solo  potessero  avere  i  figlinoli 
di  Edipo  chiusi  in  un  sol  monumento  corrisponderebbe 
al  monumento  onorario  in  comune  che  loro  fu  eretto 
nel  luogo  dove  si  uccisero  duellando;  Tot;  iè  MefOiseéoQ 
ùò .  xóppQ  rdcfiy  tovg  ctai9ag  ìà^sìti»  '  Qiihcoioq  iiopo» 
fiaji^i^awlag  axo^Meh  imo  àXMìkav.  oijfAeiof  de  ti^Q 
fkà^tlQ  à/dìof  seiop  Ttaì  aaicU  e^eati»  iicì  &v7ó  ?4^ 
(lìb.  IX  9  cap.  25).  9»  Non  lungi  del  sepolcro  di  Me- 
neceo  dicesi  che  morissero,  uccidendosi  in  duello  scam- 
bievolmente ,  i  figliuoli  di  Edipo  ;  segno  del  combatti- 
mento loro  evvi  eretta  una  colonna,  ed  in  essa  uno 
scudo  di  pietra.  » 

Dopo  aver  mostrato  che  i  luoghi  citati  per  istabilire 
che  Pausania  non  fece  distinzione  tra  le  parole  tà/poQ^ 
e  p/f^p^Ot  non  solamente  sono  insufficienti  a  provare 
quanto  presumesi,  ma  confermano  il  contrario,  aggiun- 
gerò altre  autorità  del  medesimo  scrittore ,  dalle  quali 
è  manifestissimo  ch/s  egli  non  le  confuse  mai,  e  le  ado« 
però  nel  senso  loro  specifico  e  proprio  anche  quando 
potrebbero  parere  usate  scambievolmente ,  e  come  si* 
Donimi. 

Nel  cap.  a3  del  libro  vn.  Ta^vfiiv  rov  sciipvHOf 
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(  £0»  )  rdpog.  9eéj(Oir'(ai  9è  rS  Ta^Stv^io  9tal  akXo 
fip^(Aa  h  Ii^dptfi^  ^^  àvio  ai  vcóXsig  èvayi^ovatp 
diA<pÓTepaè.  «  (  Nel  Foro  degli  Egiesi  )  è  anche  il  se- 
polcro delF  araldo  Taltibio  ;  a  cui  è  pare  di  terra  am- 
muccbiata  un  monumento  in  Isparta  ^  ed  ambedue  le 
città  fanno  funebri  onori  a  Taltibio.  fi  Qui  ràcpOQ  in- 
dica propriamente  \\  sepolcro.  Le  parole  -xéroartai,  .  • . 
5X2,0  ^v^fiOf  mostrano  che  quel  primo  rdpog  oltre  ad 
essere  sepolcro  età  ancbe  o^yLa^  o  monumento  eroico, 
come  quelli  di  Epito  presso  Omero,  ed  Ino  a  Megèra, 
che  aveano  il  primo  un  rialto  alPintorno  di  pietre,  l'altro, 
una  trincea  di  sassi  ^epì  9è  afflò  S^piyyòg  A/^y ,  lo  che 
in  que^  tempi  bastava  per  dare  al  rd^oc  anche  il  nome 
di  fiviffia  considerandolo  sepolcro  e  monumento.  Ma 
in  Ispartà  non  era  il  rd(pO(;  ;  che  non  potea  essere  in 
due  luoghi,  seppure  non  fosse  stato  controverso  il  luogo 
della  sepoltura  (Io  che  suole  accennarsi  da  Pausania  )  j 
potea  esservi  bensì  d^^ko  (iP^fia  ^  cioè  il  primo  unito 
al  rdpog^  Taltro  xevòv  (iv^fia^  o  fiv^fia  senz'aggiunto 
di  nevòv  \  che  per  sé  stesso  basta  a  indicare  il  monu- 
mento semplice  quando  nomisi  nomina  il  rd<pog\  come 
nel  cap.  21^'lib.  vi.  Dove  si  dice  che  Pelope  aggiunse 
al  rdpog  (sepolcro)  dei  pretendenti  alle  nozze  d'Ippo- 
damia  un  gran  tumulo  di  terra  ammontata  che  servisse 
di  monumento  \  così  al  tymbon  di  Epito  fu  aggiunto 
yw  X^l^^  ^'^^  Kpfimdi  èv  KVdcXo  ^EW^òfiBVov.  Nel 
cap.  18  del  lib.  ix,  poco  prima  del  sepolcro  e  del  mo- 
numento di  Tiresia,  parlando  del  xd(pog  di  Melanippo 
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Jice  rdpo^  9è  èuri  t^  XeQgfópo  dslnfvtM  MeXowhtxv  ; 

non  è  nominato  il  fnp^/àa ,  onde  si  deduce  che  fosse  il 

sepolcro  solo  ;  il  verbo  ifeiHWtM  monstratur  fa  sempre 

pi&  intendere   che   non  eravi  monnmento  che  richia* 

masse  Pattenzione  del  forestiero  al  sepolcro;  ma  d  vo« 

lea  persona  pratica,  la  quale  accennasste  di  chi  era,  e 

dov^  era  quel  sepolcro  che  la  tradizione  dieea  essere  di 

Melanippo.  Similmente  di  Tideo  dice  che  la  tradizione 

de^  Tebani  portava   essere   stato   sepolto  li  vicino  da 

Meone  ^  ed  a  cooferma;  citavano  il  verso  d^Omero 

TvBéoQj  of  Oi^^fitn  j(VTfi  xaJà  ya7a  xa^éxJsi 

(Iliade,  lib.  xiv,  v.  ii4)« 
Tideo,  eh*  ti  Tebani  terra  ammucchiata  cuopre. 

seppur  qui  si  rammenta  il  (i^^fia  né  da  Pausania  né 
da  Omero,  e  le  parole  stesse  di  Pausaoia  indicano  il  sem- 
plice sotterramento  hlav^Ot  ehat  ròv  xelfiefop^  ton 
(fi^fa^  9è  avJòv  vxò  MaiavoQé 

Nello  stesso  capitolo  s^esprime  cosi  intorno  al  sepòl- 
ero  d'  Ettore  :  Eot^i  de  "^Enropo^  ®fi^€Uoi^  rà/pOQ  rov 
UpidfAV.  •  •  xofiitroà  9è  wvlov  va  òata  è^  ^lÀJv  (paaly. 
«  I  Tebani  hanno  anche  il  sepolcro  d'  Ettore  eli  Pria- 
mo ...  •  affermano  d^averne  portate  le  ossa  da  Tebe. 

Neppur  qui  si  dice  verbo  del  monumento* 

Nel  cap;  5  del  libro  vii  : 

Xioig  9è  ó  rov  OhovtQVo^  rd(pog  Stéap  re  ^apé- 
yj^Tah  xaì  rifag  naà  ^yvg  Sg  rov  Oho^iwoc;  rà  epya* 
^afiioig  9è  nata  rriv  òdòv  tt^  èg  rò  ^ìilpaiov  rò  'Vadhi^Q 
xaì  Asoptì^v  fipi}iia  èoTB ,  9caì  rou;  imo  epolog  ajw- 
fimig  evj(^eaòai  xaS^iatf^xep  ìùvaiv  èri  rò  i/>vfj(ia. 
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A^  Chii  il  sepolcro  di  Oinopione  presenta  cosa  degna 
d'esser  veduta^  ed  alcnui  racconti  salle  azioni  di  Oino- 
pione. I  Samii  «...  hanno  il  monumento  della  Radina 
e  di  Leontico  ;  ed  ai  travagliati  per  amore  è  prescritto 
di  andare  a  fisir  pregili  a  questo  monumento* 

11  sepolcro  di  Oinopione  era  nà/pOQ  e  ft/piifMb*^  il 
fìkyf}[ia  è  indicato  dal  dire  che  quel  sepolcro  avea 
che  meritar  d'essere  veduto.  Il  monumento  della  Radina 
e  di  Leontico  non  era  sepolcro ^  ma  (iifi}fia  moni^neni» 
solo ,  dove  andavano  a  far  voti  gli  affannati  in  eausa 
d'amóre. 

Ma  singolarissime  a  questo  proposito  sono  le  deserta 
zioni  di  due  sepolcri  con  monumento  fatte  da  Pansania 
nel  cap.  1 6  del  libro  vui;  Td(pv^  iè  àJ^vg  Sìa/ófkObrOQ  èmF> 
eTd(iepog  ^oÀ^ovg  ^  9voh  l|  àm^óp  èm(AVfio&i^ao(kU* 
rav  re  h  'AMxapyàaaS  geai  h  r^  'ESpaiov.  'O  p^  9ii 
h  'A,?^utafypd(nrS  Mìwo'ÓXq  ^mXevumifli  ^khMopfomof 
fcetfOiT/Iai.  (léye^og  9è  ovJo  dri  ri  etni  (léya^  xaì  ig  no»" 
raojtev^  xepifike^og  tiiv  ^atra/»^  o(Pte  noi  'VofAcuoè 
lieyd^^og  9fi  n  àvrÒT^  S^avfjkd^ovJeg  xk  mLpd  atpUnp  ka* 
(pav^  fi^vruialcb  M(M)im%BÌ(A  òvo^d^wiv.  «  Conoscen« 
do  io  molti  celebri  sepolcri,  di  due  soltanto  farò  men- 
zione, di  quello  che  è  in  Alicamasso,  e  d'un  altro  nel 
paese  degli  Ebrei  ^  il  sepolcro  in  Alicarnasso  fu  edificato 
a  Mausolo  re  di  quella  città.  La  sua  grandezza  è  som- 
ma,  ed  è  tutto  l'edificio  degnissimo  d'esser  veduto,  a 
segno  che  i  Romani  ammirandolo  grandemente  chia- 
mano mausolei  i  celebri  monumenti  che  sono  fra  loro.  » 
L'autore  lo  nomina  tdpogj  sepolcro ,  relativai^ente  allo 
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scopo  ed  air  uso  di  esso  ;  lodato  ed  ammirato  non  già 
come  sepolcro  maipropter  (unplitudinem^  e  xamimnttvifl 
%fl9  x&afOkPy  cioè  per  T  ampiezza  e  la  bellezza  del  mo- 
numento^ perlochè  furono  da^  Romani  chiamati  mauso- 
lei, non  tutti  i  sepolcri  y  ma  i  più  celebri  monumenti 
(fitiifjLaUa  che  erano  presso  di  loro^  e  Cicerone  chiamò 
il  monumento  di  Mausolo  nobile  sepulcrum  perchè  erari 
il  corpo  ^  lo  disse  nobile  perchè  era  anche  illustre  ma» 
numenio»  Al  contrario  loda  non  come  monumento  j  ma 
come  sepolcro  il  xdpo^  di  Elena,  signora  ebrea,  che  abi- 
tava in  Gerusalemme;  e  lo  dice  mirabile,  come  sepolcro, 
ma  non  come  monumento.  La  maraviglia  non  consisteva 
nelld  magnificenza  e  nella  vastità  della  fabbrica  eretta 
sopra  il  sepolcro ,  ma  nella  porta  per  cui  si  scendea 
nel  sepolcro,  la  quale,  essendo  di  pietra,  come  tutto* 
il  sepolcro,  era  fatta  in  modo  che  pel  suo  meccanismo 
si  aprisse  da  sé  in  un  dato  giorno ,  ed  in  una  data  ora 
delPannO)  e  rimasta  qualche  poco  di  tempo  aperta, 
ritornasse  a  chiudersi  da  sé  medesima. 

I  traduttori  non  avendo  fatta  la  necessaria  distin- 
zione tra  rdpog  e  ^i^^^a,  hanno  adoperato  nella  de- 
scrizione del  monumento  di  Mausolo  le  parole  che  si- 
gnificano sepolcro,  traducendo  fivi^ftala  èmtpobpii  i  se* 
poleri  illustri  (trad.  Rom.  ),  ed  il  Glavier  Les  tombeaux 
remarquables  ;  senza  distinguere  che  le  parole  xài(pOQ^ 
sepolcro ,  tombeau  riguardano  propriamente  il  luo^o 
che  rinchiude  il  corpo,  o  le  ceneri  ;  e  (iv^iia  P  edifi- 
cio ,  o  V  accessòrio  per  memoria  ed  onore  del  morto. 
Laonde ,  allorché  il  sepolcro    ed  il  monumento  sono 

Pjusjsij^  Descriz,  della  Grecia,  Tom,  IIL  f 
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congianti)  talora  sono  insieme  nominati  ro^oc  e  ^9f> 
fi,a'^  talora  nominandosi  letteralmente  Fnno  e  Paltro, 
il  contesto  supplisce  per  fare  intendere  se  parlisi  del  solo 
sepolcro,  o  del  solo  monumento ,  ovvero  della  unione 
d^  entrambi.  Ekscone  alcuni  esempj.  Nel  Kb.  ix,  cap.  18 
citandosi  V  Oracolo  che  intimò  a^  Tebani  di  portare  da 
Troia  à  Tebe  le  ossa  d^  Ettore  per  U  seppellirle,  TAu^ 
lore  servesi  del  solo  vocabolo  Td<pog*^  e  nel  lib.  i,  cap.  1 
chiama  rdpog  il  sepolcra  di  Temistocle  dove  segreta- 
mente i  parenti  ne  deposeno  le  ossa,  riportatele  da  Ma- 
gnesia. Or  qui  è  manifesto  che  non  potea  aver  luogo 
il  (iVÌ}fMb  9  che  ha  per  fine  di  rammentare  a'  vivi  ed 
ialla  posterità  la  memoria  del  morto  ^  di  quello  di  Et- 
tore debbe  dirsi  lo  stesso  perchè  V  Oracolo  ordinava  a 
Tebani  di  portare  le  ossa  d^  Ettore  e  seppellirle  in 
Tebe^  e  l'Autore  volendo  indicare  che  i  Tebani  libbi* 
dtrono /nomina  il  rdtpog^  e  non  il  lAVifiicb* 

Nel  medesimo  capitolo  dice  chei  Tebani  mostravano 
il  fiV'^iia,  di  Tirchia  ;  ma  perchè  il  (ip^i^a  potea  essere 
unito  al  ràcpog^  a  toglier  il  dubbio ,  soggiunge  che, 
siccome  i  Tebani  confessavano  essere  Tiresia  morto  in 
Aliarle,  perciò  davano  il  monumento  che  era  presso  di 
lóro  per  nevòv  (iviffia ,  cioè  per  monumento  senza  se- 
polcro ;  e  qui  notisi  che  Pausania  non  si  servì  della 
parola  uevòv  td(pop  ^  perchè  questa  voce  significa  sepol" 
ero  vuoto ,  cioè  senza  contenere  il  cadavere ,  o  le  ce- 
neri del  morto  ^  ove  che  TcevÒP  [ivif(ia  è  monumento  uuo' 
io ,  ossia  j  che  non  ha  unito  il  sepolcro. 

Nel  libro  i,  cap.  87  :    'bUvni^àHov  9è^  a,  fidKuna  H 
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d^.  •  • .  TÓ  9è  ^'kpxaXo^  M,aate9òv  eocoiriinv. . . .  Ilt;- 
dimxfif  ^Vl^*  •  •  •  '^OtilfiQ  h  roaoikov  spora  ^poi^X- 
iefj  ÓQ  xaì  iivfl(ia  àaco^avovariQ  ^oii}(ra,i^  ^ànflov^ 
itóaw''^^i^oiv  èati/p  àpj(aìa^  SìéaQ  [idXuna  à^iav.  Qni 
PAutore  non  rammenta  il  rà^OQ\  ma  tutto  il  contesto 
fa  capire  che  egli  non  considerava  che  la  qualità  del 
^y^^a  affatto  diversa  da  quella  del  rapo^^  cioè  non  di 
nascondere  il  cadavere  o  le  ceneri  del  morto  ^  ma  di 
adornare  il  sepolcro ,  se  vi  era  unito ,  e  di  tramandare 
la  memoria  del  morto  alla  posterità  unito  o  no  al  se- 
polcro. 

Nel  lib.  IX ,  cap.  sia:  tà<poi   rov  ^\(pniEdeia(; ,   arai 
^kXoéoQ  vcai9ov. . .  Hovlov  tr  Ìti  eati  r^  ^AvOfi^ón 
[tvi^fUiJa,  Questi  erano  sepolcri  e  monumenti  insieme. 
Nel  lib.  I ,  cap.  87  :  Td(pOQ  9è  iariv  ai/Ioòi  Qeodé' 
ZtlL  •  eri  9è  MpfiaiTéof)  ^  niente  si  nominano  i  monu- 
menti. Lib.  1x9  cap.  23.  JLophvriQ  9L  . ..  boxi  .  •  (ivÌ2(i(x> 
h  XspKpayèi  t^c  ^oXcoq'    qui    non  è  rammentato   il 
tà/pOQ*^  anche    di   Pindaro  rammenta  il    solo   (ipi^iia 
in  Tebe  (  cap.  a3  ).  Ma  ciò  non  vuol  dire   che  (iv^fia 
sia  in  luogo  di  ^a(pog  come  sinonimo^  tacesi  il  sepol' 
cro^  essendo  cosa  notissima  che  la  Corinna  era  sepolta 
in  Tanagra,  e  Pindaro  in  Tebe^  onde  nominansi  i  soli 
monumenti  per  tacere  quel  che  ad  ognuno  era  noto , 
che,  cioè,  v^ erano  anche  le  ceneri. 

Non  farei  mai  la  fine  se  tutti  volessi  qui  raccogliere 
i  laoghi  ne^  quali  Pausania  mostra  la  differenza  speci- 
fica da  esso  mantenuta  fra  Td(pog  e  (iviffia. 
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Né  solamente  rìstringesi  la  sua  diligenza  a  questi  due 
vocaboli ,  ma  anche  ad  altri  che  appartengono  ad  al« 
cune  specie  di  sepolcri  che  rispondono  presso  a  poco 
ai  cimiterii,  ad  altri  sepolcri  comuni  a  moltitudine  di 
morti.  P.  es.  nel  lib.  ii,  cap.  22^  e  lib.  vin,  cap.  io  per 
indicare  il  sepolcro  di  soldati  morti  in  guerra  non  ado- 
pera le  parole  ^5^a,  vócpoq^  arixòq^  (rifila  ned  altre, 
ma  quella  di  cco^vav9pioy  (quasi  multmrum)  invece 
di  ^o?fVav^pómoP  {multhominum\  distinguendo  la  spe» 
eie  de^  valorosi  uomini  àv^pe^  dal  genere  degli  uomini. 

Il  risultamento  di  tutte .  queste  osservazioni  è  d^  aver 
mostrato  i.^che  nella  buona  latinità,  e  nella  buona  lin- 
gua greca  esiste  una  distinzione  specifica  tra  i  vocaboli 
«epulcrum  e  monumentum ,  ra(po(;  e  (if^fia^  2.<*  che 
Pausania  ha  costantemente  fatta  distinzione  tra  V  uno 
e  V  altro. 

3.^  Che  quando  è  nominato  II  solo  td(pog^  od  il 
fivi^fia  solo  non  siamo  autorizzati  a  tradurre  il  primo 
per  monumento ,  od  il  secondo  per  sepolcro,  quando  il 
contesto  non  serva  di  guida  a  credere  che  l'Autore  ab- 
bia nominato  Tuno  o  Paltro  solamente  per  le  ragioni 
dette  di  sopra. 

4-^  Che  trovandosi  il  medesimo  sepolcro,  od  il  mede- 
simo monumento  chiamato  ora  rd<pog ,  ed  ora  (/bP^fUA 
non  è  una  prova  che  le  due  parole  siano  adoperate  co- 
me sinonimi  della  cosa  stessa  ,  ma  che  dichiarano  essere 
uniti  il  sepolcro  ed  il  monumento. 

5.^  Che  non  si  pretende  di  negare  che  siano  stati 
confusi  da^  Greci   e  dai  Latini  que'  due  vocaboli  ^  ma 
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bisogna  fare  la  distinzione  del  buon  tempo  delle  due 
lingue  da  quello  della  decadenza  e  della  barbarie;  da 
quello  in  cui  tuttavia  sussistevano  le  antiche  idee,  e  ce- 
rimonie funebri;  dal  tempo  in  cui  s^ incominciarono  ad 
alterarle,  ad  ignorarle,  ed  a  sostituirsi  altri  usi  ed  al- 
tre dottrine. 

6.^  Non  intendesi  riformare  Puso  delle  lingue  italiana 
e  francese  nel  confondere  i  vocaboli  sepolcro  e  monu^ 
mentOj  e  nel  parlare  volgare  e  nelF  opere  non  tradotte 
dal  greco ,  o  dal  latino  ;  ma  si  disapprova  il  non  man- 
tenere la  distinzione  che  ne  fecero  gli  autori  che  sono 
tradotti  ;  il  far  chiamare  da  essi  sepolcro  il  [iVfl(iaf  ed 
monumentum ,  ed  il  monumento  il  sepulcrum  ;  con  ma- 
nifesta contraddizione  del  senso ,  e  del  contesto. 

7.°  Si  vuol  mostrare  quanto  pecchino  spesso  i  Les» 
sicografi  nello  spiegare  i  vocaboli  ,  e  nelle  citazioni  dV 
sempj  degli  scrittori  greci  e  latini ,  col  sostituirvi  , 
come  equivalenti,  voci  antiche  e  moderne ,  che  non  lo 
sono. 

8.^  Finalmente  voglionsi  avvertire  i  Letterati ,  che 
scrìvono  in  greco  od  in  latino ,  di  non  lasciarsi  ingan- 
nare né  dalFuso  volgare,  né  dai  Lessici,  né  dagli  scrit- 
tori de^  tempi  bassi  adottando  vocaboli  che  nella  signi- 
ficazione ristretti  od  estesi ,  o  ricevuti  come  sinonimi 
nei  tempi  meno  puri ,  o  barbari ,  o  moderni,  non  man- 
tennero il  signiCcato  che  aveano  ne^  tempi  felici  delle 
lingue  di  Grecia  e  del  Lazio. 
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CAPO    PRIMO 

Proponimento  delC  Autore ,  statue  ed  altre  offerte 

di  vincitori  in  Olimpia. 

Al  ragionare  de'  sacri  doni  (i)  vienmi  poi  di  seguito 
il  far  menzione  anche  de' cavalli  gareggianti  nell'agone^ 
e  degli  uomini  combattenti ,  si  de'  propriamente  atleti, 
che  de'  privati  (  o  dilettanti  )  (a). 

De' vincitori  negli  Olimpici  non  a  tutti  indistintamente 
sono  erette  statue;  che  i  segnalatisi  tanto  nell'agone, 
quanto   anche  in  altre  fazioni  non  ebbero   mica  tutti 
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Ponor  del  ritratto;  or  questi  la  mia  narrazione  esige 
che  siano  tralasciati,  perchè  non  è  un  catalogo  di  tutti 
quelli  cui  toccarono  ▼ittoi'ie  olimpiche ,  ma  solamente 
una  descrizione  delle  offerte  lì  dedicate  j  e  perciò  an- 
che de' ritratti;  anzi  neppure  a  tutti  querelle  vi  stanno 
effigiati  io  terrò  dietro  ;  sapendo  benissimo  quanti  per 
{stravaganza  dejla  sorte ,  e  non  per  valore  si  prendes-^ 
sero  V  olivastro  ;  laonde  soltanto  a  coloro ,  che  o  per 
sé  medesimi  vennero  in  fama,  od  ebbero  la  fortuna 
d^  esser  effigiati  in  istatua  meglio  degli  altri ,  concederò 
anch'  io  per  queste  ragioni  onorata  menzione  (3). 

A  destra  dunque  del  tèmpio  di  Giunone  sta  un  ri- 
tratto di  lottatore  (  fu  nativo  d'  Elide  )  ^  Simmaco  (4) 
d'Eschilo;  d'  appresso  è  Neolaida  figlio  di  Prosseno  da 
Feneo  d'  Arcadia  ,  vincitore  alla  lotta  puerile  ;  poi  ne 
viene  quello  d'Archidamo  figlio  di  Zenio,  anch' egli 
d'  Elide,  rovesciatore  medesimamente  di  fanciulli  lot- 
tatoci. Degli  indicati  lavorò  i  ritratti  Alipo  sicionio 
scolare  di  Naucide  argivo.  Gleogene  di  Sileno,  afferma 
riscrizione ,  che  vi  è  posta  sopra ,  essere  stato  uno  del 
paese,  ed  aver  vinto  la  corsa  desultoria  con  cavallo  a 
bisdosso  della  sua  mandra;  vicino  stanno  Diuoloco, 
Pirro,  e  Troilo  di  Alcino;  tutti  ugualmente  nativi  d'E- 
lide; ma  non  avvennero  ad  essi  vittorie  d'una  medesima 
specie;  all'uno,  a  Pirro,  successe  d'essere  insieme  ella- 
nodico  (giudice),  e  di  riportare  vittorie  equestri;  a 
Troilo,  dì  vincere  alla  biga  de' cavalli,  ed  al  cocchio 
de' puledri  (5);  vinse  nell'olimpiade  102.^  Da  esso  in  poi 
nacque  legge  agli  Elei ,  che  non  fosse  lecito  a  veruno 
ellanodico  mettere  à  correre  cavalli.  Di  lui  fece  la  .statua 
Lisippo. 
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La  madre  di  Dinoloco  ebbe  TÌsione  ìd  sogno  che 
sarebbesi  stretta  al  seno  il  figlio  incoronato;  e  per  causa 
di  CIÒ  fi]  esercitato  nelP agone,  e  superò  tutti  i  fanciulli 
nel  corso.  Il  suo  ritratto  è  opera  di  Cleone  sicionio  (6). 
Della  Cìnisca  di  Arcfaidamo ,  della  stirpe ,  e  delle  vit- 
torie  olimpiche  di  lei  esposi  già  tutto  nei  discorsi  che 
trattano  de^Regi  de^  Lacedemoni  (7).  In  Olimpia  d^  ap- 
presso la  statua  di  Troilo  è  fabbricata  una  base  di  mar- 
mo, e  sopra  stannovi  un  cocchio  tirato  da  cavalli, 
r  auriga  guidatore  ,  e '1  ritratto  della  Cinisca  medesima 
lavoro  d^Apelle  (8).  Sonovi  pure  delle  iscrizioni  che 
trattano  d*  essa  Cinisca.  Ne  succedon  poi  de^  Lacede- 
ibodì  ,  che  stanno  insieme  con  la  Cinisca  ,  ed  a^  quali 
toccarono  vittorie  equestri ,  cioè  :  Anassandro  che  fu 
gridato  primo  vincitore  al  cocchio.  La  iscrizione  postavi 
dice  che  il  padre  del  padre  di  Anassandro  aveva  per 
rionanzi  ottenuta  egli  pure  la  corona  nel  pentatlo.  E 
rappresentato  in  figura  di  supplicante  al  Dio.  Policle , 
soprannominato  Policalco  (9) ,  vinse  anch^  esso  alla 
quadriga.  Il  ritratto  si  tiene  una  benda  nella  mano  de- 
stra ^  accanto  a  lui  sono  due  ragazzi  :  uno  ha  un  paleo  ^ 
r  altro  gli  dimanda  la  benda.  Policle  vinse  nella  gara 
equestre ,  nei  giuochi  pitici ,  istmici  e  nemei ,  come  Pi- 
scrisione  sopra  lui  dichiara. 
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Statue  di  Lacedemoni  celebri  per.  avere  mantenuto  ca- 
valli da  corsa.  Statua  di  Trasibulo,  Antichità  del* 
V  estispicio.  lamidi  indovini.  Statue  di  Timostene  y 
d*  jintipatro  ^  e  d* altri.  Messemi  usciti  del  Pelopon* 
neso  non  vincono  pia  a^  giuochi  olimpici,  Ritornaiwiy 
tornano  a  vincere. 

La  statua  di  uomo  pancraziaste  è  opera  di.Lisippo. 
Costui  prima  di  tutti  gli  Acarnani  e  de^  cittadini  di 
Strato  medesima  (io)  riportò  vittoria  al  pancrazio; 
era  chiamato  Senarcfae  (ii)  di  Filaudrida. 

I  lacedemoni  dovetter  darsi  a  mantenere  cavalli  pia 
di  tutti  gli  altri  Greci  dalla  spedizione  del  Medo  ib  poi; 
ed  infatti  senza  i  già  rammentati  ^  tutti  questi  altri 
Spartani  mantenitori  di  cavalli  sonòvi  dedicati  dopo 
V  effigie  di  queir  atleta  acarnano  ,  cioè  •  Senarche ,  Li- 
cino  9  Arcesilao ,  ed  il  suo  figlio  Lica.  A  Senarche  riu- 
sci di  riportar  vittorie  anche  in  Delfo ,  in  Argo ,  e  per- 
sino in  Corinto.  Licino  avendo  condotti  puledri  in 
Olimpia,  ed  uno  non  essendogli  stato  approvato  per 
puledro  (12),  li  mise  tutti  alla  corsa  de^  cavalli  fatti , 
e  vinse.  Dedicò  ancora  due  statue  in  Olimpia,  opere  di 
Mirone  ateniese  (i3).  Quanto  ad  Arcesilao  ed  al  suo 
figlio  Lica,  al  primo  toccarono  due  vittorie  olimpiche; 
ma  Lica ,  essendo  in  quel  tempo  esclusi  dalP  agone  i 
Lacedemoni  (14)9  fece  entrare  uelP  arena  il  suo  coc- 
chio sotto  nome  del  popolo  tebano,  e  cinse  da  sé  della 
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benda  V  auriga  vincitore  *^  in  pena  di  che  gli  ellanodici 
lo  vergheggiarono  (i5).  Per  cagione  di  questo  TJca  ac- 
caddero la  spedizione  dei  Lacedemoni  contro  gli  Elei 
sotto  il  re  Àgide ,  e  la  battaglia  propriamente  dentro 
PAIti.  Acquietatasi  la  guerra^  Lica  eressevi  la  sua 
immagine  \  peraltro  le  memorie  olimpioniche  scritte 
dagli  Elei  dicono  che  non  vinse  Lica ,  ma  il  popolo 
dei  Tebani. 

Vicino  a  Lica  fu  collocato  Peléo  indovino  Trasibulo , 
figlio  di  Eneo  (i6)   della  stirpe  degli  lamtdi  ^  quel  me« 
desimo  che  a^  Mantinei  fece  profezia  contro  i  Lacede- 
moni, ed   il   re   Àgide   figlio   di   Eudamide^  cose  che 
ancor  più  a  lungo  discorro  nella  narrazione  che  tratta 
degli  Àrcadi.  Ài  ritratto  di  Trasibulo  serpeggia  su  jper 
la  spalla  destra  un  ramarro  (17);  a^  piedi  gli  giace  un 
cane  diviso  nel  ventre ,  stato  già  vittima ,  e  mostrante 
il  fegato.  La  vaticin azione  per  mezzo  delle  viscere  di 
capretti,  di  agnelli,  di  vitellini  fii  certamente  istituita 
ab  antico  fra   gli   uomini^   i  Ciprii  sono  gli   inventori 
del  vaticinare  persino   co'  porci  ^  ma  de'  cani  non   si 
conoscono  genti  che  abbiano  il  rito  di  servirsene  per  la 
vaticioazione  ^  sembra  dunque  che  Trasibulo  fosse  isti^ 
tutore  di  vaticinio  particolare  preso  dalle  viscere  cani- 
ne (18). 

I  cosi  detti  lamidi  discesero  da  lamo  ^  che  essere 
stato  figliuolo  di  Apollo,  ed  avere  ottenuto' il  vaticinare 
da  lui,  l'afferma  Pindaro  in  un'ode  (19).  Presso  il  ri- 
tratto di  Trasibulo  stanno  Timostene  elèo,  che  vinse  lo 
stadio  puerile,  ed  Antipatro  milesio  figlio  di  Clinopatro, 
il  quale  abbattè  giovanetti  alla  lotta.  Persone  di  Siracusa 
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conducenti  sacrificio  a  nome  di  Dionisio  in  Olimpia  fe- 
cero acconsentire  per  danari  il  padre  di  Àntipatro,  cbe 
il  suo  figliuolo  fosse  gridato  per  siracusano  ^  ma  Ànti- 
patro  nulla  stimando  i  doni  del  tiranno  si  dichiarò  per 
cittadino  milesio  ^  ed  anche  nel  ritratto  scrìsse  che  era 
nativo  milesio ,  e  che  il  primo  tra  gli  lonii  aveva  dedi« 
cato  ritratto  in  Olimpia  ^  ne  fece  la  statua  Policleto  ; 
Eutichide  sicionio  (20),  creato  di  Lisippo,  quella  di  Ti- 
mostene.  Il  medesimo  Eutichide  lavorò  anche  un  simu- 
lacro della  Fortuna  a^Sirii  di  lungo  Oronte  (21)^  vene- 
rato COR  grandissimi  onori  dalla  gente  del  paese.  Nel- 
PAlti  iB  vicinanza  della  statua  di  Timostene  è  dedicato 
Timone  col  suo  figliuolo  Esipo  9  fanciullo  a  cavallo , 
che  ebbe  vittoria  nel  corso  a  cavallo  essendo  tuttavia 
fanciullo.  Timone  fii  gridato  vincitore  al  cocchio^  à  lui 
ed  al  figliuolo  scolpi  i  ritratti  Dedalo  da  Sicione ,  il 
medesimo  che  fece  il  trofeo  agli  Elei  per  la  vittoria  la- 
conica ottenuta  nelP  Alti. 

È  scritto  sopra  al  lottatore  da  Samo  che  il  dedicante 
fu  Mecone  pedotriba ,  e  che  i  Samii  nelP  atletica  e  per 
le  naumachie  sono  più  bravi  degli  lonii  ;  tanto  dichiara 
e  non  altro.  Dipoi  sta  Damisco  messenio ,  che  d'anni 
dodici  vinse  lo  stadio  puerile  in  Olimpia  ;  ma  se  d'altro 
mai,  f^cciomi  anche  le  maraviglie  come  dopo  cacciati 
i  Messenii  dal  Peloponneso  la  fortuna  dell'  agone  olìm- 
pico subito  li  abbandonasse^  in&tti,  tranne  Leontisco 
e  Simmaco ,  de'  Messenii  dello  Stretto ,  di  verun  altro 
me^enio ,  uè  siciliano ,  né  da  Naupatto  sappiamo  che 
ottenesse  rittoria  alcuna;  anzi  i  Siciliani  pretendono 
che  ancora  questi  fossero  degli  antichi  Zanciei ,  e  dod 
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già  raessenii.  Rientrò  poi  cogli  stessi  Messenj  nel  Pelo* 
pooDeso  anche  la  fortuna  nelFagone  di  Olimpia;  ed  in* 
fatti  Tanno  dopo  la  riedificazione  di  Messene,  aprendovi 
i  ginocfai  gli  Elei,  vinse  Io  stadio  puerile  il  suddetto 
Damisco;  e  più  tardi^ cinque  volte  combattendo  anche 
alle  gare  di  atleta ,  gli  toccarono  vittorie  ed  a  JNemea 
ed  air  Istmo. 

CAPO    III. 

Continua  la  descrizione  delle  Statue  degli  Atleti^  Oste 
degli  Elei  e  dei  Tebani  contro  i  Sicioni.  Statue  di 
Gratino  da  Egira ,  di  Oebota  di  Dicone  da  Caulo" 
nia.  Vicende  di  questa  città.  Statue  di  jitcibiade  e 
di  Lisandro.  Adulatori  de^  potenti  ve  ne  sono  stati 
in  tutti  i  tempi. 

Vicinissimo  a  Damisco  è  collocato  un  uomo,  chiun- 
que egli  siasi  (non  gli  danno  alcun  nome);  offerta  è 
bensì  di  Tolomeo  figlio  di  Lago,  il  quale  nella  iscrìzio* 
ne  chiamossi  macedone,  sebbene  regnasse  in  Egitto. 

A  Cherea  sicionio,  fanciullo  pugilatore,  sta  scritto 
che  guadagnò  vittorie  nella  sua  prima  fanciullezza  (22), 
e  che  era  figliuolo  di  Gheremone;  aggiungesi  che  scul- 
tore della  statua  fu  Àsterione  di  Eschilo.  Dopo  questo 
Cherea  sonovi  dedicati  il  messenio  fanciullo  Sofio,  ed 
un  uomo  eleo  per  nome  Stomio;  a  quello  riusci  sor- 
passare i  fanciulli  gareggianti  al  corso  con  lui;  a  Sto- 
mio^  di  vincere  al  pentatlo  in  Olimpia,  e  riportare  tre 
vittorie  de^nemei.  La  iscrizione  aggiunge,  che  egli  ca- 
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pitanando  la  cavalleria  agli  Elei,  alzò  trofei,  e  che  il 
duce  deir  inimicò  mori  per  mano  dì  lui  duellando  in 
disfida.  Ma  che  Stomio  fosse  di  Sicione  lo  affermano 
gli  Elei,  e  di  più  che  avessene  il  principato;  e  dicono 
aver  essi  marciato  contro  Sicione  in  grazia  de^Tebani 
assieme  colle  forze  arrivate  di  Beozia.  Sembrerebbe 
dunque  doversi  credere  che  la  spedizione  degli  Elei  e 
de^  Tebani  contro  Sicione  fosse  avvenuta  dopo  la  sven- 
tura de'  Lacedemoni  a  Leuttra. 

Di  seguito  vi  è  dedicato  un  pugilatore  nativo  di  Le- 
preo  degli  Elèi  {a3),  nominato  Labace  di  Eufrone  ed 
un  al tr' uomo  lottatore  d'Elide,  proprio  della  città,  no- 
minato Aristodemo  figlio  di  Traside,  cui  avvenne  di 
vincere  due  volte  a'  pitici.  11  suo  ritratto  è  lavoro  del- 
TAristodemo  scolare  di  Dedalo  sicionio,  e  nato  da  pa- 
dre chiamato  Patroclo  (i4)*  Ippone  fanciullo  elèo  vin- 
citore ai  pugilato  fecelo  Democrito  sicionio,  il  quale  ri- 
saliva a  Grizia  Tattico,  quinto  maestro  anteriore  a  sé; 
infatti  creato  propriamente  di  Grizia  fu  Ptolico  il  cor- 
cirese;  di  Ptolico,  Anfione;  di  Anfione,  Pisone  da  Ga- 
lauria;  di  Pisone,  Democrito. 

Gratino  da  Egira  degli  Achei  fu  a  tempo  suo  il  fortis- 
simo  de' contemporanei,  e  lottò  con  arte  la  maggiore, 
da  essersi  permesso  dagli  Elei ,  che  dopo  aver  lui  pro- 
stesi i  fanciulli  venissegli  addosso  anche  il  maestro  di 
ginnastica  (25).  Ne  fece  la  statua  Gantaro  sicionio  ,  che 
di  padre,  fu  d'Alessio,  di  maestro,  d'Eutichide.  Di  Eu- 
polemo  elèo  lavorò  il  ritratto  Dedalo  sicionio.  L'iscri- 
zione che  vi  è  fa  sapere  aver  lui  guadagnato  negli  olim- 
pici vittoria  virìle  allo  stadio^  due  corone  pitiche  al  pen- 
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tatlo ,  un^akra  ai  nemici.  Narrasi  inoltre  di  Eupolemo 
che  presiedendo  al  termine .  della  corsa  Ire  giudici , 
due  aggiudicarono  la  Tittoria  ad  Eupolemo,  il  terzo  a 
Leone  di  Àmbracia^  che  Leone  querelò  alla  curia  olim- 
pica di  corrompimento  per  danaro  i  due  giudici  y  i  quali 
a?eano  decisa  la  vittoria  a  favore  di  Eupolemo. 

Gli  Achei  dedicarono  la  statua  dì  Oibota  per  co- 
mandamento di  Apollo  delfico  nella  olimpiade  So.» 
Ma  la  vittoria  di  Oibota  allo  stadio  accadde  nella  olim- 
piade 6.A  Come  dunque  potè  ritrovarsi  a  combattere 
iasieme  co^  Greci  nella  battaglia  a  Platea  ?  La  sconfitta 
quivi  data  a  Mardonio  ed  ai  Persiani  fu  nella  olim- 
piade 75.A  Ho  r  obbligo  è  vero  di  riferire  le  cose  rac« 
contate  dai  Greci^  ma  non  è  anche  necessario  di  creder 
a  tntte  (ft6). 

Nel  discorrere,  degli  Achei  verrò  a  dire  del  rimanente 
che  appartiene  ad  Oibota  (27). 

Di  Antioco  fece  la  statua  Nicodamo  ^  fu  da  Lepreo. 
In  Olimpia  vinse  uomini  al  pancrazio;  ed  anche  nel- 
r Istmo ,  ed  in  Nemea  due  volte  allo  stesso  certame^ 
che  pei  Lepreati  non  eravi  mica  di  che  temere  dalP an- 
dare agli  istmici ,  come  pei  veramente  Elei  al  tempo 
d'Ismene  eleo.  Vicino  ad  Antioco  stava  anche  questo 
Ismone ,  al  quale ,  giuocando  il  pentatlo,  toccò  vittoria 
olimpica ,  ed  altra  nemea.  È  manifesto  che  al  pari  de- 
gli altri  fllei  anch'  esso  era  dagli  istmici  escluso  (28). 
Raccontasi  di  lui ,  che  mentr'  era  tuttavia  fanciullo  at- 
taccassegli  i  nervi  un  reuma ,  e  che  per  questa  cagione 
si  esercitasse   nel  pentatlo  ^  onde   a  forza  di  laborioso 
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movimento  diventare  uotno  sano  e  senza  magagna. 
Questa  scuola  dovea  ben  preparargli  illustri  vittorie. 
La  sua  statua  è  opera  di  Gleone  \  ha  gli  alteri  fatti  aN 
V  antica  (19)» 

Dopo  Ismone  vi  sta  dedicato  un  fanciullo  lottatore 
nativo  di  Erea  d^  Arcadia  nominato  Nicostrato  di  Seno- 
elido.  Fecegli  ritratto  Panzia  (3o)  ^  il  quale  a  chi  abbia 
contato  gli  artefici  derivati  dalla  scuola  di  Aristoclcf 
sicionio  verragli  ad  essere  il  settimo.        1 

Dicone  figlio  di  Gallimbroto  ebbe  cinque  vittorie  al 
corso  nei  pitici  ^  tre  negli  istmici  ^  quattro  a^nemei^  ne* 
gli  olimpici  una  puerile,  e  due  altre  virili.  Ha*  tante 
statue  in  Olimpia  quante  riportò  vittorie.  Da  fadciullo 
denominavanlo  ,  qual  era  veramente ,  caulomate;  ma 
poi ,  accettati  danari ,  si  fece  chiamare  siciliano.  Gaa- 
lonia  fu  edificata  dagli  Achei  andati  ia  Italia,  ed  ebbe 
a  fondatore  Tifone  egiese.  Allorquando  Pirro  di  Eaci- 
da, e  i  Tarantini  erano  in  guerra  coi  Romani  furono 
sovvertite  varie  altre  città  in  Italia ,  quali  dai  Romani , 
quali  dagli  Epiroti ,  «d  ancora  a  Gaulonia  toccò  d^  es- 
sere disertata  affatto,  presa  dai  Campani  che  faceano 
il  grosso  degli  alleati  di  Roma. 

Oltrepassato  Dicone  evvi  eretto  Senofonte  di  Mene- 
filo,  uomo  pancraziaste  da  Egio  nelP  Acaia.  Vi  sta  pure 
Pirllampo  efesio ,  che  riportò  vittoria  nella  corsa  del 
dolico.  Del  primo  fece  il  ritratto  Olimpo  ;  a  Pirilampo 
toccò  il  plastico  anche  di  nome  uguale  al  suo  (3i),  e 
d^ origine  non  già  sicionio,  ma  di  Messene  appiè  del- 
P  Itome*  I  Samii  dedicarono  in  Olimpia  Lisandro  spar- 
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tano  figliuolo  di  Arìstocrito  ^  ed  hanaovi  prima  questa 

iscrizione 

DeìV  alto  consigìier  Giove  nel  suolo 
jàmmirabile  sto ,  dono  dei  Samii 

tale  iscrizione  dunque  dichiara  essere  stati  dedicatori 
delP  offerta  i  Samii  ^  V  altra  che  ne  succede  è  in  lode 
dello  stesso  Lisandro. 

Lustro  immortale  ed  alla  patria ,  e  al  padre 
'    Desti  f  o  Lisandro  ;  a  te  ,  di  virtù  gloria, 

Vedesi    manifestamente    che    i   Samii  ^   e   gli  Ioni! , 
come  dice  il  proverbio  loro ,  imbiancarono   col  mede- 
simo pennello   due  muri  ^  imperciocché  quando  Alci* 
biade  colP  armata  navale  degli  Ateniesi  era  forte  d^  in* 
tomo  air  Ionia ,  i  pi&  degli  lonii  corteggiavanlo  ;  e  sta 
tuttavia  dedicato  a  Giunone  samia  il  ritratto  di  lui. 
Quando  poi  furono  prese  ad  Egospotamos  le  navi  ate- 
niesi ,  i  medesimi  Samii  dedicarono  Lisandro  in  Olim- 
pia^ e  gli  Efesii  nel  sacrato  di  Diana  non  solamente  lo 
stesso  Lisandro ,  ma  Eteouico  e  Farace  con  altri  Spar- 
tani per  niente  affatto  conosciuti  tra'  Greci.  Poi  rove- 
sciatesi da  capo  le  cose  ,  e  Gonooe  rimasto  vincitore 
e  padrone  nella  battaglia  navale  a  Guido ,  ed  al  monte 
Dorio  (82) ,  gli  lonii  si  mutarono  a  segno  che  possono 
vedersi   tuttavia  presso  Giunone   in  Samo  dedicati  di 
bronzo  e  Gonone  e  Timoteo^  ed  in  Efeso  similmente  a 
quella  dea.  Gosì  è  stato  sempre;  e  come  gli  lonii,  tutti 
gli  nomini  sono  ligii  a  chi  prevale  in  potere. 
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CAPO    IV. 

Continua  la  descrizione  delle  statue  e  Ja^  ritratti  degli 
atleti  o  giuocatori  in  Olimpia,  -Gli  Elei  non  regi^ 
strano  Volimpiade  io4.^  Fanciullo  cinto  di  benda, 
Mitratto  unico  fatto  da  Fidia  in  Olimpia,  Statue  di 
Chilone  da  Patra^  di  Aristotile  stagirita^  di  Archi- 
damo  re  dei  Lacedemoni ,  di  Ergotele  cretese. 

Contigui  al  ritratto  di  Lisandro  stanno  un  lottatore 
efesio,  rovesciatore  di  quanti  vennero  fanciulli;,  òhe 
ebbe  nome  Ateneo,  e  Sostrato  sicionio ,  uomo  panerà- 
zlaste^  era  soprannomato  Acrochersite,  perchè  afferrao- 
do  P  estremità  delle  mani  alF  avversaria  ,  gliele  strin* 
gea ,  né  rilasciavate  prima  di  averlo  udito  gridare  la 
resa  ^  tra  vittorie  nemee  ed  istmiche  n^ebbe  dodici  in 
tutte  ;  degli  olimpici  e  dei  pitici ,  due  iu  questi  e  tre  in 
Olimpia.  lav 

L^  olimpiade  quarta  sopra  la  centesima  (  la  prima 
che  fosse  vinta  da  Si)strato  )  gli  Elei  non  la  registrano, 
perchè  non  essi ,  ma  i  Pisani  e  gli  Arcadi  aveano  inti- 
mati i  giuochi  invece  loro. 

Accanto  a  Sostrato  evvi  effigiato  un  uomo  lottatore, 
Leontisco,  d'origine  siciliano  da  Messene  di  su  lo  Stret- 
to (33).  Dicesi  che  fu  coronato  dagli  anfizioni  uniti  agli 
Elei  ^  narrasi  pure  che  la  lotta  fosse  per  lui  quel  che 
per  Sostrato  sicionio  era  il  pancrazio  ,  cioè ,  che  Leon- 
tisco non  sapeva  gittare  a  terra  i  lottatori,  ma  vinceali 
con  stringer   loro  le   dita  :  ne  fece  la  statua   Pitagora 
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regino,  quant^  altri  ma!  buon  modellatore^  affermaDo 
the  imparasse  V  arte  plastica  da  Cleareo ,  regino  an« 
eh'  esso ,  e  discepolo  di  Eucfaira  (34)  \  che  questo  Eu- 
chira  fosse  da  Corinto ,  e  andasse  alla  scuola  di  Siadra 
e  Carta  spartani. 

Anche  il  fanciullo  cinto  di  benda  il  capo  sia  inserito 
in  questa  descrizione ,  solamente  in  grazia  di  Fidia  e 
della  sapienza  (35)  di  lui  nel  far  simulacri^  che  d^  al- 
tronde non  sappiamo  di  chi  facesse  Fidia  il  ritratto  (36). 
Satiro  <1^  Elide ,  e  di  padre  che  ebbe  nome  Lisianat- 
to,  delia  stirpe  degli  lamidi,  vinse  cinque  volte  alla  lotta 
nei  giuochi  nemei ,  due  nei  pitici,  due  in  Olimpia;  la 
sua  statua  è  lavoro  di  Silanione  ateniese. 

Altro  plastico  degli  Attici,  Policle  ^  discepolo  delPa- 
teniese  Stadieo  ,  fece  un  fanciullo  efesio  pancraziaste  , 
chiamato  Aminta  di  Ellanicb.  A  Chitone  acheo  patrese 
toccarono  in  Olimpia  due  vittorie  della  palestra  virile  ^ 
a  Delfo  una  ^  nell'  Istmo  quattro ,  a^  nemei  tre.  Fu  sep- 
pellito dal  Comune  degli  Achei,  ed  avvennegli  di  finire 
la  vita  in  guerra.  Me  V  attesta  la  iscrizione,  che  è  in 
Olimpia  :  ^ 

Solo  in  lottar  vinsi  in  Olimpia ,  e  a'  piij 
Due  volte;  ed  a  Nemea  tre;  quattro  all'Istmo. 
Va  Patra  i'  Jui  Chìlon  ,  cui  in  guerra  ucciso 
Tomba  pel  mio  valor  detter  gli  Jichei, 

Tanto  e  non  più  dichiarò  la  iscrizione.  Ma  se  daU 
r  averne  fatto -il  ritratto  Lisippo  può  trarsi  argomento 
delFetà  in  cui  visse,  potrà  anche  aver  luògo  la  conget« 
tura  della  battaglia,  nella  quale  mori;  e  parmi  che  ab- 
bia  dovuto  militare  od  insieme  con  tutti  gli  altri  Achei 
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a  Cheronea  ,  o  che  ,  il  solo  eli  tutti  gli  stessi  Achei , 
spinto  dal  suo  partieolar  valore  e  coraggio ,  andasse  a 
combattere  contro  Àntipatro.  ed  i  Macedoni  a  Lamia 
in  Tessaglia. 

Di  seguito  a  Ghilone  sono  dedicati  altri  due^  T  uno 
ha  nome  Molpione,  P  iscrizione  lo  diee  coronato  dagli 
Elei;  r  altro,  al  quale  non  è  iscrizione ,  ricordano  es- 
sere  Aristotile  da  Stagira  in  Tracia,  e  che  od  un  suo 
scolare ,  o  qualche  capitano  d^  armi  Io  dedicasse  li  co- 
me molto  possente  appresso  Àntipatro ,  e  di  prima , 
appresso  Alessandro  (37).  Sodama  d^Asso,  cittadella 
Troade  posta  alle  falde  del  monte  Ida,  vinse  egli  il 
primo  degli  Eolii  di  quella  regione .  lo  stadio  puerile 
negli  olimpici. 

Appresso  a  Sodama  sta  Archidamo  figlio  di  Agesilao 
re  dei  Lacedemoni.  Non  ho  trovato  che  prima  di  que- 
sto re  Archidamo  i  Lacedemoni  dedicassero  ritratto  veru- 
no in  paese  forestiere.  Farmi  che  avranno  mandato  in 
Olimpia  quello  di  Archidamo ,  tra  le  altre  ragioni  y  an- 
che per  motivo  di  morte  ;  che  là  sorpreselo  il  fato  iti 
terra  straniera;  ed  è  noto  che  fu  solo  dei  re  di  Sparta 
a  non  avere  il  sepolcro  ;  di  che  parlai  già  più  a  lungo 
nella  descrizione  di  Sparta. 

Evante  di  Gizico  ebbe  vittorie  al  pugilato;  una  virile 
in  Olimpia;  altre  puerili  a^  nemei  ed  agli  istniici. 

Appresso  Evante  son  fatti  un  uomo  che  si  compia- 
cque di  tener  cavalli,  ed  un  cocchio  sopra  cui  è  salita 
una  fanciulla;  alP  uomo  è  scritto  il  nome  di  Lampo  ; 
patria  gli  fu  la  città  più  moderna  che  sia  in  Macedo- 
nia,  denominata  da  Filippo  di    Aminta   suo  fondato- 
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re  (38).  A  Cinisco  fanciullo  pugilatore  da  Mantinea 
fece  il  ritratto  Policleto.  Ergotele  di  Fiianore  vincitore 
di  due  corone  in  Olimpia  alla  corsa  lunga ,  e  d*  altret- 
tante a^ pitici,  e  nelP  Istmo,  e  nei  nemei,  dicesi  non 
essere  originario  di  Imera  come  afferma  V  iscrizione 
che  c^  è  j  ma  di  Creta,  da  Gnosso  ,  d^  onde  uscitosene 
pe^  sediziosi ,  e  andato  in  Imera ,  vi  partecipò  al  pub- 
blico reggimento ,  e  vi  si  procacciò  molti  altri  onori. 
Nei  giuochi  dunque  dovca  esser  meritamente  bociato 
ciltadino  di  Imera. 

CAPO     V. 

Statua  di  PuUdamante  da  Scotussa. 
Grandezza  sovrumana^  /atti  maravigliosi  e  morte  di  lui. 

Quegli  che  sta  sopra  un^  alta  base  è  opera  certa- 
mente di  Lisippo,  ma  molto  più  grande  d^uomo  qua- 
laoque ,  eccetto  i  così  detti  eroi,  ed  anche  qualunque 
altra  razza'di  uomini,  se  vi  fu  mai,  innanzi  agli  eroi  (Sq). 
Senza  dubbio  è  maggiore  degli  uomini  del  tempo  no- 
stro, Pulidamante  di  Nicia  (4o). 

Scotussa ,  la  patria  di  questo  Pulidamante,  non  è 
abitata  più  alPetà  nostra,  perchè  Alessandro  il  tiranno 
della  città  de' Perei  presela  in  tempo  di  tregua;  e 
quanti  degli  Scotussei  erano  in  teatro  assembrati  (  si 
combinò  che  appunto  allora  aveano  V  adunanza  )  tutti 
saettolli,  accerchiatili  di  peltasti  e  di  saettatori.  De' ri- 
manenti, que' che  erano  in  età  di  arme  ucciseli;  donne 
e  bambini   vendetteli  perchè   il  denaro  servisse   a   pa- 
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gare  i  forestieri  assoldati.  Ebbero  a  provare  questa  ca- 
lamità gli  Scòtussei  a  tempo  delP  arconte  di  Atene  Fra- 
siclide  (40?  P  olimpiade  102.%  nella  quale  vinse  per  la 
seconda  volta  Damone  da  Turi;  appunto  Fanno  secondo 
di  questa  olimpiade.   Ma   poco  durarono  anche  quelli 
Scòtussei  che  scamparono  alla  strage,  perchè  di  nuovo, 
a  cagione  della  debolezza  loro,  abbandonarono  la  città, 
allorché  il  demone  apparecchiò  a  tutti  i  Greci  la  se- 
conda  caduta  nella  guerra  contro  i  Macedoni.  Vittorie 
famose  del  pancrazio  toccarono  pure  a  degli  altri ,  ma 
Pulidamante,  accanto  alle  corone  del  pancrazio ,  ebbe 
anche  quest^  altre  di  specie  diversa  :  è  noto  che  quella 
parte  montuosa  di  Tracia ,  la  quale  è  chiusa  dal  fiume 
Nesto  scorrente  pel  terreno  degli  Àbderiti,  somministra 
con  altre  bestie  anche  leoni,  i  c[uali  un  tempo  dando 
addosso  alP  esercito  di  Serse,  ne  straziarono  i  camelli 
portanti  le  provigioni  del  grano  (^2).  Questi  leoni  spesso 
vagano  anco  per  le  terre  d^  intomo  al  monte  Olimpo, 
,  del  cpiale  un  fianco  si  volge  alla  Macedonia ,  P  altro  va 
fino  à^  Tessali  ed  al   fiume  Penco  (43)  :  in  ìquesto  me- 
desimo  Olimpo   fu   da   Pulidamante  ucciso  un   leone, 
belva  grossa  e  forte ,  senza  aver  guarnimento  d^  arme 
veruna.  Egli  fu  spinto  a  tanta  audacia  da  emulazione 
d^  Ercole^  che  ha  la  favola  essere  stato  vinto  anche  da 
Ercole  un  leone  della  selva  nemea.  Oltre  questa ,  un^ 
altra  maraviglia  Pulidamante  lasciò  alla  memoria  degli 
uomini  ;  entrato  in  mezzo  ad  una  mandra  di  buoi ,  ed 
afferratone  per  uno  dei  pie  deretani  il  più  grasso  e  più 
sai  valico,  ne  strinse  talmente  V  estremità  delle  unghie , 
che  sgambettando  quello  ed  agitandosi,  non  rilasciollo 
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linchè  finalmente,  e  dopo  ogni  sforzo  il  toro  andò  via 
cedute  le  unghie  a  PoHdamante  (44)-  Raccontasi  di  più 
cbe  fermava  dalP  andare  innanzi  un  auriga  guidante  il 
cocchio  a  precipizio^  imperciocché  afferratone  con  una 
mano  il  di  dietro,  in  un   salto  impadronivasi  insieme 
de'  cavalli  e  del  guidatore.  Per  lo  che  Dario   figliuolo 
bastardo  d^Artaserse,  e  che  col  favore  del  popolo  per- 
siano deposto  Isogeo  legittimo  figlio  di  Artaserse  (45),  ne 
prese  in   sua  vece  il  comando,  questo  Dario,  dissi, 
poiché  fo  in  trono  (  avea  udita  la  fama  delle  bravure  di 
Polidanoiante  ) ,   speditigli   messi   e   promessegli  ricom- 
pense ,  lo  persuase  d'andare  a  Susa ,  ed  al  cospetto  di 
ini:  giuntovi,  ebbe  disfida  con  tre  bravi    dei  Persiani  j 
cbe  erano  chiamati  gli  immortali ,  i  quali  combattendo 
nniti  tutti  e  tre  contro  lui  «olo ,  gli  uccise  (46).  Di  tutte 
le  prodezze  raccontate  di  lui  altre  si  vedeano  rappre- 
sentate nella  base  della   sua   statua   in  Olimpia ,  altre 
dichiarate  nell'  iscrizione. 

Lo  spirito  profetico  d' Omero  dovette  bene  fra  quei 
che  si  vantarono  di  robustezza  aver  compreso  anche 
Pnlidamante  (47).  Infatti  fra  varii  che  di  state  beveano 
assieme  in  una  grotta  vi  entrò  anche  Pulidamante  (48), 
e  per  mala  fortuna  allora  appunto  fece  delle  crepe  la 
cima  da  esser  chiaro  che  presto  rovinerebbe ,  o  che 
non  potrebbe  reggere  a  lungo.  Conosciutosi  V  immi- 
nente^pericolo  tutti  gli  altri  fuggirono  ^  al  solo  Pulida- 
mante venne  in  mente  di  rimanervi  ;  alzò  le  braccia 
come  per  contrapporsi  alla  mina  della  grotta,  e  quasi 
che  non  dovesse  essere  sforz,ato  dallo  scroscio  del 
monte.  Trovò  li  la  sua  fine. 
pAvsàKiM,  Descriz,  della  Grecia,  Tom,  IIL  3 
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CAPO    VL 

Continua  F  argomento  precedente.  Euttmo  atleta  pugl* 
latore.  Culto  delC  eroe  Demone  istituito  in  Temessa^ 
vinto  da  Eutimo,  Pitture  che  si  riferiscono  a  quello. 

Presso  la  statua  di  Pulidamante  in  Olimpia  stanno 
due  atleti  del  territorio  (49)  degli  Arcadi,  ed  uno  attico 
il  terzo  (So)  ^  de'  quali  Protolao  mantineese  figlio  di 
Dialco,  vincitore  di  fanciulli  al  pugilato,  fecelo  Pitagora 
regino  \  Naricida  figlio  di  Damareto ,  uomo  lottatore 
da  Figalia,  è  di  Dedalo  sicionio;  a  Callia  ateniese  pan* 
Graziaste  fece  la  statua  un  altro  ateniese ,  Micone  il 
pittore  di  animali  (5i).  Opera  di  Nicodamo  menalio  é 
un  pancraziaste  proprio  da  Menalo ,  Androstene  figlio 
di  Locfaeo ,  il  quale  riportò  due  vittorie  virili.  Olti^ 
questi ,  vi  è  dedicato  Eucle  di  Gallianatte  di  stirpe  ro« 
diano,  ma  di  famiglia  dei  Diagoridi;  che  nacque  dVnna 
figlia  di  Diagora;  ottenne  vittoria  tra  gli  uomini  nel  pn-» 
gilato  in  Olimpia  ^  il  ritratto  di  questo  è  fatto  da  Nan- 
cide.  Policleto  argivo ,  non  quello  che  fece  il  simulacro 
di  Giunone ,  ma  bensì  lo  scolare  di  Naucide  (St)  ,  la^ 
vorò  un  fanciullo  palestrita ,  Agenore  tebano.  Questo 
ritratto  fu  dedicato  dal  comune  de'  Fpceesi  ^  che  Teo-< 
pompo  il  padre  di  Agenore  era  ospite  del  pubblico  lo-< 
ro  (53).  Nicodamo  il  plastico ,  quello  propriamente  da 
Menalo  (54) ,  fece  Damossenida ,  uomo  pugilatore  an- 
ch^esso  da  Menalo.  Fuvvi  eretta  "pure  l'effigie  di  La- 
stratida,  fanciullo  eleo  che  guadagnò  corona  della  pale- 
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stra  ^  avvennegli  di  conseguire  anche  a^  Nemei  una  vit- 
toria puerile ,  ed  altra  degli  impuberi  (55).  A  ParabaU 
lonte  padre  di  Lastratida  riuscì  d^esser  primo  alla  corsa 
del  diaulo ,  e  lasciò  anche  per  que^  che  venner  poi  sti« 
molo  di  emulazione  avendo  scritto  nel  ginnasio  di  Olim- 
pia i  nomi  de^  vincitori  nelle  olimpiadi.  Quanto  appar- 
tiene a  costoro  fii  così  come  ho  detto.  Riguardo  poi  ad 
Entimo  il  pugilatore  non  debbesi  tralasciare  quel  che 
gli  appartiene  di  vittorie  e  d^  altre  sue  glorie. 

Fu  nativo  de'  Locri  in  Italia ,  abitanti  il  paese  d' in- 
tomo al  promontorio  Zefirio  ;  era  chiamato  figliuolo  di 
Astocleo  9  ma  i  paesani  pretendono  essere  non  di  lui , 
ma  del  fiume  Cecina  (56) ,  il  quale  separando  la  Lo- 
cride  ed  il  Regino  offre  la  maraviglia  delle  cicale, 
cioè  che  quante  ne  stanno  nel  Locrese  sino  alla  Cecina 
cantano  come  tutte  le  altre  ;  ma  di  là  dal  fiume ,  net 
Regino,  non  mettono  piii  fuori  la  voce.  Di  questo 
fiume  dunque  è  fama  essere  stato  figlio  il  suddetto  Eu- 
timo.  Guadagnata  che  ebbe  la  vittoria  olimpica  del  pu- 
gilato nella  olimpiade  74.%  la  successiva  non  andogli 
ugualmente  bene ,  perchè  Teagene  tasio ,  volendo  rac- 
cogliere le  corone  del  pugilato  e  del  pancrazio  in  quella 
stessa  olimpiade  75.^,  superò  bensì  Eutimo  nel  pugilato, 
ma  non  gli  riuscì  di  prendere  Toiivastro  anche  nel  pan- 
crazio ,  come  indebolito  dal  precedente  combattimento 
eoo  Eutimo  \  perlochè  gH  ellanodici  imposergli  un  ta- 
lento di  multa  consacrato  al  Dio  ;  un  altro  df  danno 
dato  ad  Eutimo  per  essere  loro  sembrato  manifesto  che 
Teagene  espressamente  in  onta  di  Eutimo  si  fosse  pro- 
posto di  guadagnare  la  palma  del  pugilato  ;  e  appunto 
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per  questa  ragione  condannaronlo  a  sborsare  denaro  in 
particolare  anche  a  luì.  Teagene  pertanto.  nelP  olìrapia- 
de  76.S  pagò  a  Giove  la  somma  proveniente  dalla  con- 
danna giuridica  ;  ma  per  compensamento  di  Entìmo 
non  si  presentò  al  pugilato  (5^)^  e  così  tanto  in  quella 
medesima  olimpiade  y5.^  quanto  nella  susseguente  set-» 
tantesima  sesta  la  corona  del  pugilato  ebbela  Eutimo. 

Ritornatosene  in  Italia  (58)  vi  combattè  colFeroe  (Sg), 
di  cui  la  storia  è  tale  :  errando  Ulisse  dopo  la  presa  di 
Troia  affermano  che  tra  le  altre  città  d' Italia  e  di  Si" 
cilia  fosse  spinto  dai  venti  colle  navi  a  Teibessa  ^  che 
uno  de' marinari,  imbriacatosi ,  facesse  violenza  ad  una 
fanciulla,  e  che  in  vendetta  di  quell'offesa  fosse  lapidato 
dai  paesani  ^  che  Ulisse  posta  in  non  calere  la  perdita 
di  queir  uomo ,  date  le  vele  ai  venti ,  salpasse.';  che  il 
demone  di  quel  lapidato  non  restasse  mai  d'  uccidere 
senza  distinzione  que'  di  Temessa ,  dando  addosso  a 
tutte  P  età ,  sino  a  tanto  che  la  Pizia ,  mentre  quelli 
pensavano  di  fuggire  affatto  d' Italia  ed  abbandonare 
Temessa ,  non  lo  permise ,  e  prescrisse  loro  di  placare 
r  eroe ,  e  che ,  separato  un  pezzo  di  terreno  dall'  uso 
degli  uomini,  fabbricasservi  un  tempio ,  ed  ogni  anno  a 
quel  demone  (60)  dessero  per  douna  (61)  la  bellissima 
delle  fanciulle  in  Temessa.  Non  mancando  essi  di  fare 
il  prescritto  dal  Dio ,  non  ebbero  mai  più  nulla  di  che 
temere  dal  demone.  Eutimo  dunque  (  che  venne  a  Te* 
messa,  %d  appunto  allora  faceasi  il  consueto  a  quel  de-^ 
mone  )  udì  ciò  che  seguiva  tra  loro  ;  s' invogliò  d'  en- 
trare nel  tempio  ;  entratovi ,  di  veder  la  fanciulla  ;  vi- 
stala ne  sentì  prima  compassione,  e  poi  anche  amore; 
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b  fanciulla  giurò  cbe  sposerebbelo  se  la  liberasse.  Eu* 
limo  guernitosi ,  si  mise  ad  aspettare  il  demone  ^  vinse 
la  pugna  ^  V  eroe  scacciato  di  terra  sparisce  tuiTatosi  in 
aare.  Così  ad  Eutimo  toccarono  illustri  nozze ,  alla 
gente  del  paese  d^  allora  in  poi  la  liberazione  da  quel 
demone. 

Di  Entimo  udii  narrare  anche  questo  :  che  arrivasse 
a  vecchiezza  arcilunghissima,  e  cbe,  scampato  il  morire, 
sen^  andasse  di  tra  gli  uomini  in  certa  altra  maniera. 

Di  più  fummi  detto  da  persona ,  navigante  a  causa 

di  commercio,  esser  tuttavia  abitata  la  città  di  Temessa. 

Tanto  ne  so  per  udita;  ma  imbattutomi  in  una  pittura, 

venni  a  sapere   anche  quel   che  dirò  :  ella  era  copia 

d'una  pia  antica  :  vedeanvisi  il  giovinetto  Sibarì,  il  fiu« 

me  Calabro^  la  sorgente  Calice  (6^);  di  più,  un  monu« 

mento  eroico  (63) ,   e  la   città  di  Temessa.  Tra  tutte 

queste  cose  stava  anche  un.  demone  {qualunque  si  fosse 

lo  scacciato  da  Eutimo)  di  colore  molto  nero ,  tutta  la 

figura  orribilissima;  vestivalo  pelle  di  lupo;  Piscrizione 

di  sulla  pittura  davagli  nome  Libante  {6^)  ;  ma  aiahe 

parlato  abbastanza  fino  a  qui. 

CAPO    VII. 

Suuue  di  Diagora  ^  e  de^  suoi  discendenti.  Dorico  e 
morte  di  lui.  Continua  la  descrizione  d*  altre  statue. 

Dopo  la  statua  di  Eutimo  è  collocato  Pitarco  da 
Mantinea,  corritore  allo  stadio,/ ed  il  ptigilatore  Gar- 
mide  elèo,  vincitori  tra  i  fanciulli.  Osservati  anche  que- 


ai  L*  ELIDE 

sti,  arriverai  alle  imagini  degli  atleti  rodiani^  Diagora  e 
sua  discendenza.  Stanno  contigui  V  uno  ali^  altro  in  tal 
ordine  :  Acusilao ,  che  ricevette  la  corona  del  pugilato 
virile^  Doriéo,  che  giovanissimo  (65)  vinse  il  pancrazio 
in  tre  olimpiadi  successive  ^  ma  prima  di  lui  Damageto 
avea  vinto  i  concorrenti  alla  stessa  gara.  Questi  sono 
fratèlli  e  nati  dallo  stesso  Diagora»  Di  sopra  loro  sta 
pure  Diagora,  che  guadagnò  vittoria  nel  pugilato  virile; 
ne  lavorò  il  ritratto  Callide  megarese  6glio  di  quel  Teo- 
cosmo, che  fisce  il  simulacro  di  Giove  a  Megara  (6Q« 

Anche  i  6gli  delle  figliuole  di  Diagora  si  esercitarono 
al  pugilato ,  ed  ebbero  vittorie  olimpiche  :  Eucle  {6jì 
di  Gallianatte  (68)  e  della  Callipatira  di  Diagora  tra  gli 
nomini  ^  Pisidoro  tra  i  fanciulli,  cui  la  madre  indossa- 
tasi V  abito  di  uomo  gimnasista  Tammaestrò  nell'agone 
dèi  giuochi  olimpici  da  per  sé  medesima.  Questo  Pisi^ 
doro  pose  anche  nelP  Alti  la  statua  del  padre  accanto 
a  quella  della  madre  (69). 

Dicono  che  Diagora  venisse  in  Olimpia  assieme  coi 
figliuoli  Acusilao  e  Damageto  ^  rimasti  vincitori  i  due 
giovinetti  portarono  il  padre  (  sulle  proprie  spalle  )  dai 
Greci  ricoperto  di  fiori,  e  chiamato  felice  d^aver  que^fi- 
gliuoli  (70).  La  famiglia  di  Diagora  ab  antico  era  della 
M essenia  da  lato  di  donne ,  e  discendeva  da  una  figlia 
di  Aristomene  (71). 

A  Dorico  di  Diagora,  oltre  le  olimpiche ,  toccarono 
otto  vittorie  degli  Istmici^  e  d'otto  una  meno  anche 
de'  Nemei.  Dicesi  pure  che  egli  si  prendesse  la  palma 
de'  Pitici  non  polverosa  (72).  Furono  bociati  per  citta-* 
dini  di  Turi  egli  e  Pisidoro ,  perchè   scacciati  di  Rodi 


PARTE  II ,  GAP.  VII.  25 

dai  faziosi  sen^  eran  iti  in  Italia  appresso  i  Tari!  ;  ma 
Doriéo  dopo  del  tempo  ritornato  a  Rodi,  si  mostrò 
apertissimamente  V  nntco  tra  tutti  parziale  de^  Lacede- 
moni a  segno  d^  aver  combattuto  contro  gli  Ateniesi 
con  na!TÌ  sue  proprie ,  fino  a  cbe ,  preso  dalle  triremi 
attiche,  non  fu  condotto  vivo  in  Atene.  Ma  gli  Ateniesi, 
che  prima  d^  essere  menato  loro  prigione  erano  adira* 
tissimi  e  minaccevolissimi  contro  lui,  appena  che  riu* 
siti  in  settato  vidersi  davanti  in  atto  di  prigioniero 
.  tanto  grand^uomo  e  di  sì  alta  riputazione,  mutasi  loro 
il  sentamento  verso  di  quello,  e  lascianlo  andare,  senza 
6re  atto  veruno  scortese,  quantunque  stasse  in  mano 
loro  di  maltrattarlo  assai ,  e  con  diritto  (73). 

Quanto  alla  fine  che  ebbe  Doriéo  ne  parlò  già  nel- 
TAttfde  sua  Androzione  (74)9  cioè,  che  trovavasi  in  quel 
tempo  a  Canno  Tarmata  del  re  di  Persia  capitanata  da 
Cenone^  che  il  puUilico  di  Rodi  per  consiglio  di  Co- 
none  ^  'dai  Lacedemoni  s' era  voltato  ad  alleanza  col  re 
(di  Persia)  e  cogli  Ateniesi  (75)^  ohe  Doriéo  in  quel 
tempo  erasi  ritirato  da  Rodi  in  luoghi  fuori  del  Pelo-, 
ponneso^  ohe  preso  da  gente  de'  Lacedemoni,  e  con- 
dotto a  Sparta  fu  dai  Lacedemoni  sentenziato  reo  di 
pubblica  offesa ,  e  colpito  della  pena  di  morte.  Ma  se 
Androzione  disse  il  vero,  parmi  che  volesse  ancora  met« 
tere  i  Lacedemoni  alla  pari  cogli  Ateniesi  ;  perchè  agli 
Ateniesi  pure  è  rimproverata  troppa  precipitazione  ver^ 
so  Trasillo  e  gli  altri  capitani ,  i  quali  erano  con  lui 
alle  Arginusse. 

Diagora  dunque  e'  suoi  discendenti  pervennero  a  tal 
segno  di  riputazione. 
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Vittorie  olimpiche  ottenàero  ed  Àlceneto  <b  Teaiito  ^ 
da  Lepréo,  ed  i  figliuoli   di  lui.  Egli  vinse  il  pugilato 
virile,  e  di  prima  avea  già  conseguita  la  palma  in  quello 
de^  fanciulli. 

Ellanico  di  Àlceneto ,  e  U  fratello  Teanto  furono  gri- 
dati vincitori  al  pugilato  puerile^  il  primo  nella  olim- 
piade 89.^:;  Teanlo  nella  susseguente  ;  a  tuU»  costoro 
sono  erette  statue  in  Olimpia. 

Di  sopra  a^  figliuoli  di  Àlceneto  furono  posti  Gnatone 
dipeense  del  paese  dei  Menalii ,  e  Licino  eleo  ;  che  ad 
essi  pure  riuscì  di  vincere  negli  olimpici  <al- pugilato 
puerile.  La  iscrizione  messa  a  Gnatone  dichiara  che 
quando  vinise  era  fanciullo  affatto.  La  statua  è  opera  di 
Callide  megarese. 

•  Un  uomo  dallo  Stinfelo^  Droméo  di  noàie  (corritore) 
ed  anche  di  fatto  mostratosi  tale  alla  cojrsa  del  dolico, 
ebbe  due  vittorie  in  Olimpia ,  altrettante  ai  Pitici^. tre 
agli  Istmiei^  cinque  in  Nemea.  Dicesi  che  egli  pensasse 
di  mangiar  anche  della  carne ,  che  sino  allora  il  nutri- 
mento degli  atleti  era  stato  cacio  di  giuncata  (76)^'  il  suo 
ritratto  scolpillo  Pitagora  ^  e  Policleto ,  quèlP  altra  che 
ne  viene  di  Pitocle  elèo  giocatore  al  pentatlo. 

CAPO    VIIL 

Continuazione  delle  statue  degli  atleti  in  Olimpia.  Tras» 
formazione  di  Damarco  in  lupo.  Timante ,  e  sua 
fine.  Fatti  e  morte  di  Timasiteo. 

Di  Socrate   da  Pellene   vincitore   alla  corsa  de^  fan- 
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cmlli  (77)  9  €  di  Àmerto  el^o ,  che  prostese  già  fanciulli 
in  Olimpia  ^  e  poi   aocbe  uomini  venuti   a   lottare  nei 
pitici  :  di  quello,  dissi,  non  citano  chi  facesse  il  ritratto  \ 
ma  di  Amerio  fecelo  Fradmone  argivo  (78).  Ad  Evano- 
rida  elèo  toccò  vittoria  della  palestra  in  Olimpia   ed  in 
Nemea.  Diventato  ellanodico  scrisse  egli  pure  in  Olimpia 
i  DOùii  de'  vincitori  (79).    Per   me   non   hanno  tutta  la 
fede,  eccettuata  la  vittoria  olimpica,  le  altre  cose  dette  di 
UQ  uomo  pugilalore  nativo  de'  Parrasii  in  Arcadia  ^  no- 
minato Damarco  (80) ,  cioè ,  che   d'  uomo  si  mutasse 
io  lup6  nel  tempo  d'  un  sacrifizio  a  Giove  Liceo  (  lupe-* 
sco)  (81),  e  che  in  capo  a  dieci  anni  ritornasse  ad  es- 
ser uomo.  Non  ^o  neppure   che  dagli  Arcadi  sia  detto 
questo  di  lui.  Certo  che  farebbesene  cenno  anche  dal* 
P  iscrizione  posta  in  Olimpia ,  la  quale  ha  che 

Questo  ritratto  dedicò  Damarco 
Dì  Dinitta  j»  degli  arcadi  Parrasii. 

Sino  a  tanto  ne  è  detto  e  non  più. 

Eubota  il  cirenaico  (8si)  avendo  presentito  dalP  ora- 
colo di  Libia  che  gli  avverrebbe  di  conseguire  una  vit- 
toria alla  corsa  in  Olimpia,  erasi  fatto  lavorare  il  ritratto 
innanzi^  onde  lo  stesso  giorno  in  cui  fu  pubblicato  vin- 
citore dedicò  anche  V  imagine  sua.  Dicesi  che  vincesse 
pure  al  cocchio  nella  stessa  olimpiade  ;  che  per  altro  a 
detto  de^i  Elei  era  spuria  per  motivo  che  presiedettervi 
gli  Arcadi. 

A  Timante  da  Cleone  coronato  nel  pancrazio  degli 
uomini ,  ed  a  Bacide  trezenio  rovesciatore  d' uomini 
lottatori,  lavorarono  le.  statue,  al  primo  ,  Mirone  ate- 
mese;  air  altro,  Naucide.  A  Timante  dicono  essere  ar- 


26  L*  ELIDE 

rìvato  il  fine  della  vita  cosi  :  dismessia  V  arte  atletica  , 
seguitava  peraltro  a  far  esperimento  della  sua  forza 
col  tendere  ogni  giorno  un  arco  grande;  ma  poiché  an- 
dato a  viaggiare  gli  mancò  P  esercizio  deìV  arco ,  e  ri- 
tornato a  casa  non  fa  più  capace  di  tenderlo,  acceso 
del  faoco  ^  gittossi  vivo  nelle  fiamme  (83).  Ma  quanti 
casi  consimili  sonosi  dati  fra  gli  uomini  ^  o  che  dar  si 
potessero  in  avvenire ,  riguardinsi,  a  parer  mio ,  piutto- 
sto per  pazzia ,  che  per  coraggio. 

Dopo  Baucide  stanno  deVitratti  di  atleti  arcadi,  cioè, 
di  Eutimene ,  nativo  propriamente  da  Menalo  (84)  ;  ri- 
portò due  vittorie ,  una  della  palestra  virile ,  e  molto 
prima  un'altra  simile  tra^nciullì;  di  Filippo  azanio  (85) 
da  Pallene ,  che  superò  fanciulli  al  pugilato  ;  di  Crito- 
damo  da  Glitore  pubblicato  anch'  esso  vincitore  del  pu- 
gilato puerile.  I  ritratti  fecerli ,  d'  Eutimene  vincitore 
di  fanciulli,  Àlipo;  di  Critodamo  (86),  Cleone;  di  Fi- 
lippo dell'  Azania ,  Mirone. 

Ciò  che  spetta  a  Promaco  di  Drione  (87) ,  pancra- 
ziaste  da  Pallene ,  V  aggiungerò  alla  descrizione  delle 
cose  degli  Achei.  Non  di  lungi  da  Promaco  è  dedicato 
Timasiteo ,  d' origine  delfico  (88),  opera  di  Agelade  ar- 
givo;  fu  vincitore  di  due  palme  olimpiche  e  di  tre  piti- 
che. Di  lui  esistono  anche  geste  militari  illustri  pel  va- 
lore, ed  insieme  non  disgiunte  da  buona  fortuna,  ec« 
cetto  r  ultima. 

"Ecco  dunque  V  impresa  che  gli  portò  di  .morire  : 
avendo  dato  mano  ad  Isagora  ateniese  (89)  occupatore 
deir Acropoli  per  istabilirsi  signore  d'Atene,  trovò  con- 
danna di  morte  daUa  parte   degli  Ateniesi  in  pena  del 
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sao  reato  ^  (chò  fa  tra  quelli  rimasti  chiusi  dentro  V  A- 
cropoli). 

CAPO    IX. 

Statue  di  Teogneto  ed  altri.  Gelone  e  suo  cocchio  de^ 
dicali  in  Olimpia.  Cleomette ,  a  asn^enture  di  lui. 

A  Teogneto  eginese  toccò  di  prendersi  la  corona 
nella  palestra  puerile.  Fecegli  statua  Ptolico,  d^  Egina 
esso  pure^  furono  maestri,  e  a  Ptolico,  Sinnoone  padre 
suo  ;  ed  a  questo,  il  sicionio  Aristocle  fratello  di  Gana« 
co ,  ed  a  lui  di  poco  inferiore  nella  celebrità.  Per  qual 
motivo  Teogneto  si  tenga  nella  mano  i  frutti  del  pino 
domestico ,  e  del  melograno  non  mi  è  riuscito  poterlo 
raccapezzare  \  può  darsi  che  ne  dicano  qualche  cosa 
gli  Eginesi ,  de^  quali  ei  fu  concittadino. 

Dopo  il  ritratto  di  quelP  pomo ,  che  gli  Elei  preten* 
dono  non  essere  stato  scritto  con  gli  altri  perchè  Tinse 
la  cor!(a  della  calpe  (90) ,  dopo  il.  suo  ritratto ,  dissi , 
stanno  Senocle  menalio  prostemitore  di  fanciulli  alla 
palestra^  Alceto  di  Alcino  (91),  anch^  esso  vincitore  di 
fanciulli  pugili ,  e  nativo  arcade  ^  da  Clitoro.  La  statua 
di  questo  fu  lavoro  di  Gleone^  la  rappresentante  Seno* 
de,  di  Policleto.  Aristéo  argivo  ebbe  vittoria  alla  corsa 
del  dolico ,  ed  il  padre  suo  Chimone ,  alla  palestra  ; 
stanno  vicino  Puno  alP  altro  ^  Aristeo  fecelo  Panzia  da 
Chio  istruito  nell'arte  da  suo  padre  Sostrato;  i  ritratti 
poi  di  Chimone  sono  lavori  ,  a  parer,  mio ,  de'  più  sti- 
mabili tra  que'  di  Naucide  ;  uno  sta  in  Olimpia,  V  altro 
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fu  trasportato  di  Argo  nel  sacrato  della  Pace  in  Ro- 
ma (92). 

Dlcesi  che  Chimone  vincesse  alla  palestra  V  eglnese 
Taurostene  ^  che  Taurostene  atterrasse  quanti  si  pre- 
sentarono alla  palestra  nelP  olimpiade  susseguente  ^  che 
un  fantasma  rassomigliante  a  Taurostene  comparso 
nello  stesso  giorno  della  vittoria  in  EgTna  dassene  quivi 
la  nuova  (gì).  File  eleo  vincitore  di  fanciulli  alla  pale- 
stra fecelo  Gratino  spartano  (g4)'  Intorno  a  quanto  ap- 
partiene al  carro  di  Gelone  (gS)  non  ho  in  animo  di 
pensare  come  quelli  che  ne  parlarono  prima  di  me ,  i 
quali  pretendono  che  sia  un^offerta  di  quel  Gelone  che 
si  costituì  signore  in  Sicilia  ;  :  è  vero  che  la  iscrizione 
appostavi  dichiara  averlo  dedicato  Gelone  di  Dinomene 
da  Gelja  ^  per  altro  il  tempo  di  questo  Gelqne  è  quello 
della  vittoria  conseguita  nelPolimpiade  ^3.^^  ma  Gelone 
siciliano  s^  impadronì  di  Siracusa  quando  era  arconte 
d'Atene  Ibrilide  Tanao  secondo  dell^ olimpiade  7^.^,  in 
cui  vinse  la  stadio  Tisicrate  crotoniate.  È  dunque  ma« 
nifesto  che  Gelone  signore  di  Siracusa  {nella  olimp.  72.^) 
dovesse  intitolarsi  siracusano  e  non  gelasco  (96)^  e  per- 
ciò debbesi  credere  che  quel  Gelone  da  Gela  (deWoUm* 
piade  73.^)  fosse  piuttosto  qualche  persona  privata  ^ 
quantunque  figliuolo  d^  un  padre  chiamato  Dinomene 
come  il  padre  di  Gelone  il  tiranno,  che  pure  ebbe  nome 
Gelone  come  queir  altro.  Glaucia  eginese  fece  carro  e 
ritratto  a  quel  Gelone  da  Gela. 

Affermano  che  nella  olimpiade  innanzi  a  questa , 
combattendo  al  pugilato  Gleomede  da  Astipalea  con 
Icco  uomo  epidaurico  (97),  Puecidessé  nel  tempo  della 
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gara  \  per  la  qual  cosa  dagli  elIaDodici  sentenziato  reo 
dMogiusta  offesa,  e  di  avéì*e  maliziosamente  carpita  la 
vittoria  9  dal  dispiacere  bscì  fuori  di  senno  ;  ritornato- 
sene in  Astipalea ,  ed  entrato  nella  scuola  doT'  erano 
quasi  sessanta  fanciulli ,  rovesciò  la  colonna ,  che  reg« 
geva  il  palco,  il  quale  rovinò  subito  addosso  agli  sco« 
lari  (98). 

Cleomede  preso  a  sassate  dai  cittadini  si  rifuggì  nel 
sacrato  di  Minerva ,  dove  rimpiattatosi  in  una  cassa , 
che  stava  li ,  e  ritiratovi  sopra  il  coperchio ,  gli  Asti- 
paleesi  fecero  inutilmente  ogni  sforzo  per  aprirla  ^  alla 
fine  spezzatine  i  legni  (99)  non  trovaronvi  Cleomede 
né  vivo,  né  morto.  Allora  inviarono  persone  a  Delfo 
per  domandare  che  cosa  mai  significasse  il  caso  avve« 
Duto  a  Cleomede;  affermano  che  la  risposta  fosse  cosi: 

Ultimo  degli  eroi  è  Cleomede 

Jf  Astipalea:  di  culto  or  V  onorate; 

Che  piìi  non  è  di  condizion  mortale, 

D^  allora  in  poi  gli  Astipaleesi  danno  a  Cleomede  il 
callo  d^  eroe. 

.  Presso  al  cocchio  di  Gelone  ò  dedicato  Filone,  opera 
di  Ciancia  da.Egina.  A  questo  Filone  compose  epi- 
gramma elegiaco  adattatissimo  Simonide  di  Leoprepo  : 

Corcifa  fu  la  patria  mia  :  Filone 
Il  nome  :  Glauco  il  padre  :  vittorioso 
Al  pugilato  in  du^  olimpiadi  sono. 

Vi  è  dedicato  anche  Agametore  da  Mantinea  vinci- 
tore di  fanciulli  pugilatori. 
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CAPO     X. 

Statua  di  Glauco  caristio  ,  e  notizie  di  lui. 
Continua  la  descrizione   delle   statue  antiche^ 

Di  più  de^  già  registrati  vi  sta  Glauco  caristio  (loo). 
Affermano  che  la  sua  stirpe  ab  aatico  renisse  di  Àn- 
fedone  de^  Beoti ,  da  quel  Glauco  stesso  che  è  deità 
nel  Dìare.  Or  questo  Glauco  caristio  era  d^un  padre 
chiamato  Demilo^  e  vogliono  che  da  principio  lavorasse 
la  terra*  Una  volta  uscitogli  via  delP  aratro  il  vomere ,  .' 
rimisevelo,  battendo ,  invece  del  martello,  colla  propria  . 
mano.  Demilo  osservò  il  fattosi  dal  figlinolo ,  e  subito 
lo  condusse  in  Olimpia  per  combattere  al  pugilato,  do- 
ve ,  non  avendo  Glauco  la  pratica  di  quella  pugna ,  fu 
dagli  antagonisti  ferito  ;  e  quando  contrastava  colP  ulti« 
mo  di  loro ,  gìudicavasi  già  che  dalla  moltitudine  delle 
ferite  fosse  per  gridare  la  resa  :  ma  pretendono  che  il 
padre  gli  esclamasse  :  o  figlio  ,  la  mano  alF  aratro  ;  ed 
allora  scaricando  sulP  antagonista  un  colpo  rinforzato , 
ebbe  subito  vittoria.  E  fama  che  prendesse  anche  delle 
altre  corone^  a^  pitici  due;  a^  nemei  ed  agli  istmiei ,  tra 
gli  uni  e  gli  altri ,  otto.  Il  ritratto  di  Glauco  fìi  eretto 
dal  figlio  di  lui;  fecelo  Glaucia  eginese. 

La  statua  mostra  atteggiamento  di  combattente  in 
agone  umbratile  ;  perchè  questo  Glauco  era  per  natura 
attissimo  più  d^  ogn^  altro  de^  tempi  suoi  a  giuocare  di 
mano  (loi).  I  Caristii  affermano  che,  morto,  fu  sep« 
pcllito  neir  isola  chiamata  di  Glauco  tuttavia. 
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A  Damarato  ereese,  al  Oglio^  ed  a)  nipote  di  lui  (ioa) 
toccarono  vittorie  olimpicbe ,  due  a  ciascheduno  ^  cioè, 
a  Damarato  nella  olimpiade  65.^ ,  allorché  fu  la  prima 
volta  istituita  la  corsa  delP  uomo  armato  ^  e  di  nuovo 
nell^  altra  dopo.  La  statua  fu  fetta  in  atto  di  tenere 
scudo  simile  a  que^  del  tempo  nostro ,  con  cimiero  in 
testa,  e  gambierata^  cose  le  quali  colP  andare  del  tem- 
po furono  dismesse  nella  corsa  sì  dagli  Elei ,  che  dal 
resto  de^,  Greci. 

A  Teopompo  di  Damarato  toccarono  due  vittorie  al 
pentatlo ,  e  poi  una  al  suo  figliuolo  che  avea  lo  stesso 
Dome^  ma  a  questo  secondo  Teopompo  avvenne  di  con- 
seguire r  altra  palma  alla  palestra  (io3).  11  ritratto  del 
Teopompo  vincitore  alla  palestra  non  sappiamo  chi  U 
facesse^  quelli  del  padre  e  del  nonno  di  lui  dice  F  iscri- 
zione essere  opere  di  Eutelida  e  di  Chrisotemide  argivi, 
ma  non  aggiunge  la  notizia  di  chi  furono  scolari  \  è 
così: 

Eutelida  e  ChrisoUmi  argivi 
Fecero;  V arte  dai  maf^iori  appresa, 

loco  di  Nicolaida  tarantino  (io4)  ebbe  corona  olim- 
pica al  pentatlon  e  dicesi  che  poi  diventasse  maestro  di 
ginnasio  il  migliore  del  tempo  suo.  Dopo  Icco  fu  collo- 
cato Pantarce  elèo  vincitore  di  fanciulli  alla  palestra, 
ramato  da  Fidia. 

Di  sopra  a  Pantarce  è  un  cocchio  di  Cleostene,  per- 
sona da  Epidamno ,  lavoro  di  Agelade.  Sta  di  dietro  a 
quel  simulacro  di  Giove  che  i  Greci  dedicarono  dopo 
la  battaglia  a  Platea,  Il  predetto  Cleosteue  vinse  nel- 
r  olimpiade  66.%  assieme   coi  cavalli  dedicò  il  suo  ri- 
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tratto  e  P  auriga  (io5).  Souovi  scritti  i  nomi  aocbe  dei 
cavalli,  Fenice  e  Gorace^  quegli  del  giogo  di  qua  e  di  là: 
da  destra  èCnacia;  da  sinistra,  Samo  (io6).  Nel  coc- 
chio leggesi  questa  iscrizione  : 

//  pontico  Cleostene  da  Epidamno  (V07) 

Posemi  ,  vinta  co'  destrier  veloci 

La  nobil'gara  (fo8)  del  supremo  Giove, 

Questo  Cleostene  uno  fu  di  que^  Greci  che  manten* 
nero  cavalli,  ed  il  primo  che  dedicasse  il  proprio  ritratto 
in  Olimpia  (109). 

In  quanto  alP  offerte  di  Milziade  V  ateniese,  e  di  Eva- 
gora  il  lacone  (iio)  évvi ,  di  questo  un  cocchio  ,  ma 
senza  aver  sopra  anch^  Evagora  stesso  (m)^  del  coc- 
chio di  Milziade  parlerò  in  altro  luogo  della  mia  de- 
scrizione (f  1:2). 

Gli  Epidam^i  hanno  a^  di  nostri  il  medesimo  territo- 
rio che  in  antico  (ii3);  la  città  non  è  Pantica,  ma  un' 
altra  poco  distante  dal  sito  di  quella,  ed  ha  nome  Dir- 
rachio  dal  suo  fondatore. 

Licino  eréo ,  Epicradio  mantineese ,  Tellone  tasio , 
ed  Àgiada  elèo  ebbero  tutti  vittorie  puerili^  Licino,  della 
corsa  ;  gli  altri ,  del  pugilato.  Epicradio  ,  ed  Agiada  fcf 
cerli ,  il  primo  .  Ptolico  eginese^  Agiada  ,  Serambo  di 
stirpe  anch'  esso  eginese.  La  statua  di  Licino  è  opera 
dell'  arte  di  Gleone  ^  ma  chi  lavorasse  Tellone  non  ne 
hanno  memoria. 
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CAPO     XI. 


Sfatile  àe^  re  di  Macedonia  Filippo ,  Alessandro , 
td  altri.  Teagene ,  sUUua  e  gesto  di  lui. 

Dopo  questi  ne  vengooo  altri  doni  dedicati  dagli  Elei; 
cioè  Filippo  di  Àminta ,  Alessandro  di  Filippo ,  Selen- 
€0  9  e  Antigono.  Quelli  hanno  il  ritratto  a  cavallo;  An- 
tigono, a  piedi.  Non  di  lungi  dai  detti  re  sta  Teagene 
tàsio,  figlio  di  Tiniostene  (ii4)*  I  Tasi!  per  altro  non 
convengono  che  fosse  figliuolo  di  Timostene ,  ma  dico- 
no che  questi  feicessre  da  sacerdote  ad  Ercole  Tasio  ; 
che  Ercole  in  forma  di  Timostene  si  congiungesse  colla 
madre  di  Teagene  ;  che  il  fanciullo  in  età  di  nov*  anni 
tornandosene  a  casa  dalla  scuola ,  stando  in  piazza  un 
sinralacro  in  bronzo  non  so  di  qual  Dio,  e  piaciutogli, 
strappasselo  via ,  e  indossatoselo  su  d^  una  spalla  por- 
tasselo  a  casa.  Molti  preso  sdegno  contro  lui  per 
\  qnést^  azione ,  un  tale  di  loro ,  persona  rispettata  e 
•  d'età  provetta,  impedi  che  V  uccidessero  ,  ed  esortò  il 
&nciullo  a  riportare  il  simulacro  da  casa  alla  piazza. 
Com^ebbelo  ricondotto  fu  subito  gran  fama  di  quel 
fimciullo  per  la  sua  forza,  ed  il  fatto  rimbombò  in  tutta 
quanta  la  Grecia.  Delle  geste  di  Teagene  nelP  agone 
olimpico ,  già  me  ne  fece  narrare  le  principali  la  mia 
descrizione  {ii5):  cioè,  come  debellasse  il  pugilatore 
Entimo  ;  come  dagli  Elei  avesse  una  penale  ;  e  dissi 
pure  in  quell' occasione  che  uno  da  Mantinea  per  no- 
ne Dromeo  fu  il  primo  di  quanti  ne  conosciamo  a  viu- 
PjusjnìJj  Descriz,  delia  Grecia y  Tom*  IH.  5 
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cere  nel  pancrazio  senza  lordarsi  di  polvere  (  senza 
combattere).  Teagene  pancrazia0do(i  i6)  nell'olimpiade 
susseguente  ebbe  vittoria  ;  gli  accaddero  anche  tre  vit- 
torie nei  pitici,  tutte  del  pugilato;  nove  ai  nemei; .dieci 
agli  istmici ,  parte  nel  pancrazio ,  parte  nel  pugilato. 
In  Ftia  di  Tessaglia  (117)  egli  rallentò  T  ardore  del  pu* 
gilato  e  del  pancrazio,  e  studiò  il  modo  di  poter  diven- 
tare famoso  tra  i  Greci  anche  nel  corso  ;  sì  ohe  vinse 
tutti  i  concorrenti  nella  gara  del  dolico  {la  eorsa  in  lun* 
go),  Àvea,  come  penso,  Palbagìa  d'emulare  Achille  col 
vincere  al  corso  uetla  patria  stessa  del  corridore  pia 
veloce  di  tutti  i  cosi  detti  eroi  (118).  In  tutte  riportò 
corone  mille  quattrocento  (119).  Quando  se  ne  partì 
di  fra  gli  uomini,  taluno  di  qué'che  gli  erano  inimici 
andava  in  ciascuna  nòtte  al  ritratto  di  Teagene,  e  fro^* 
stava  quel  bronzo  come  per  istrapazzare  Teagcme^  stes- 
so ;  ma  poi  cadutagli  addosso  la  statua  fecelo  cessar 
dair  ingiuria.  I  figliuoli  del  morto  dettero  querela  d^uc« 
cisione  al  ritratto;  per  lo  che  i  Tasii  sommerserlo  io 
mare,  attenendosi  alla  sentenza  di  Bracone  che  scrisscr 
per  gli  Ateniesi  leggi  sugli  omicidj ,  e  condannò  alP  e- 
silio  anche  le  cose  inanimate  se  mai  qualcheduna  ca- 
duta addosso  avesse  fatto  morire  un  uomo. 

In  processo  di  tempo  non  fruttando  più  la  campagna 
a'  Tasii,  spediron  essi  a  Delfo  per  consultare  l'oracolo: 
la  risposta  fu  di  richiamare  i  banditi  ;  ma  per  ubbidire 
avendoli  richiamati,  non  rimediarono  niente  affatto  alla 
sterilità.  Vanno  dunque  un'  altra  volta  alla  Pitia ,  di- 
cendo come  anche  dopo  aver  eseguito  1'  oracolo ,  con- 
tinuava lo  sdegno  degli  Dei  ;  la  Pitia  allora  rispose  :  Jl 


PARTE  Ih  CAP.  XI.  35 

pan  Teagene  in  oblivione  lasciaste.  Essendo  essi  molto 
imbrogliati  per  sapere  come  ripescare  il  ritratto  di  Tea* 
gene,  affermasi  cbe  andati  de^  pescatori  in  alto  mare  in 
cerca  di  pesci  presero  nella  rete  qael  ritratto ,  che  lo 
riportarono  in  terra.  Allora  i  Tasii  ricondottolo  nel  Ino* 
go  dove  stava  da  principio  statuirono  che  fossegli  sa* 
crificato  come  a  nn  Dio.  Anche  in  molti  «il tri  luoglii,  si 
di  Grecia  che  de^  barbari ,  so  essergli  stati  posti  de'  ti^ 
■raltiBri^  so  che  guarisce  malattie  ed  ha  culto  dagli  abi- 
tanti. La  statna  di  Teagene  é  nell'Alti,  lavoro  di  Glauca 
cgioese  (tao). 


■  I 


CAPO    XII. 


Doni  in  Olimpia  di  lerone  figlio  di  Dinomene,  lerone 
di  I&roclo.  Doni  a  statue  di  Areo  re  di  Sparta ,  di 
jtrato  e  S  altri. 

Vicino  évvi  un  cocchio  di  bronzo  con  uomo  sopra , 
e  cavalli  corridori  appresso  il  cocchio,  uno. per  parte. 
Sopra  i  cavalli  stanno  fanciulli  (i^i)^  memorie  di  vitto- 
rie olimpiche  di  lerone  figlio  di  Dinomene  ,  che  s^  im- 
padroni dei  Siracusani  dopo  il  fratello  Gelone.  Ma  que- 
sti doni  non  mandoUi  propriamente  lerone^  il  donatore 
al  Dio  fu  Dinomene  suo  figliuolo  ^  opere,  il  cocchio,  di 
Onata  egineta  ;  i  cavalli  da^  lati  co^  fanciulli  sopra  ,  di 
CalaoHide. 

Presso  il  cocchio  di  lerone  sta  un  uomo  che  ha  1q 
stesso  nome  del  figlio  di  Dinomene,  ed  anche  questi  fa 
tiranno  in  Siracusa;  era  chiamato  lerone  figlio  di  le-* 
rode. 
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fossero  compresi  nel  censo  arcadico ,  come  anch'  al  tem« 
pò  nostro  dei  propriamente  Arcadi  sono  registrati  nel 
censo  argolico.  ■  a  :\ 

Il  ritratto  dì  Egesarco  è  lavoro  de^  figlinoli  di  Poli* 
eie ,  de^  quali  faremo  di  nuovo  memoria  in  processo 
del  dire.  J  '  ■ .  »':•.. 

CAPO    XIIL 

«  <  '    >        •  k  ■ 

Colonna  di  Chione  nella  quale  ò  scritto  il  nuniuén  delle 

vittorie  di  lui.  Ermogene  cognominato  il  Destrière* 

Polite  e  Leonida  famosi  al  eorso,  jdltre  stattue  di 

atleti.  Cavalla  di  Fidola.  Cavallo  nominai  Lieo  sta 

'  sopra  una  base  per  monumento  della  vitiorta  dJ^fi' 

■   glittoli  di  Fidola.  '•  *■ 

'  Il  crotoniàte  Astilo  è  opera  di  Pitagora  ^  guadagnò 
tre  vittorie  olimpiche  di  seguito  (i^y)',  allò  staéió/ eal 
diaulo;  e  perchè  nelP  ultime  due  si  gridò  siracnsatio  in 
grazia  di  lerone  figlio  di  Dinomene,  i  Grotoniati  decre- 
tarono a  scorno  di  Ini  che  la  sua  casa  diventasse  le 
prigioni,  e  ne  rovesciarono  il  ritratto  nel  tempio  di  Giu- 
none Lacinia  (ia&). 

È  dedicata  in*  Olimpia  anche  una  colonna  che  dice 
le  vittorie  di  Chione  lacedemone.  Hanno  del  folle  quei 
che  opinano  essere  stata  eretta  da  Chione  stesso^  e  non 
dal  pubblico  de^  Lacedemoni  ;  ma  concedasi  pure  ^  co- 
me s^  intenderà  poi  che  vr  sia  detto  non  essere  per  an- 
cora* istituita  la  corsa  armata  ?  in  qual  maniera  potè 
sapere  Chione  che  gli*  Elei  un  tempo  V  avrebbero  de- 
cretata? 


PARTE  U,  GAP.  XIII.  Sg 

Ma  Ai  costoro  «on  anche  più  scempiati  gli  altri ,  i 
^aK  pretendono  ohe  sia  il  ritratto  ài  Ghione  quella 
statoa  di  snlla  colonna,  e  poi  diconla  scolpita  da  Mi* 
rone  ateniese  (isiq).  Racconti  a  Ghione  più  convenienti 
per  la  sua  bmà  mise  fuori  anche  tin  tale  di  Licia , 
Ermogene  da  Xanto  (i3o),  cioè  che  in  Ire  olimpiadi  si 
prendesse  Tolivastro  otto  volte,  e  che  dai  Greci  avesse 
il  soprannome  di  destriere. 

Ti  Coirai  maraviglia  la  maggiore  anche  di  Polite.  Era 
costili  da  Ceramo  della  Garia  in  Tracia  (i3i)J  In  Oliin* 
pia  fiice  mostra  d^  ogni  sorta  di  bravura  de^  piedi  ;  im- 
percioòchè  dal  corso  più  lungo  e  continuato ,  coù  pò* 
chissimo  rìcreamento  s?  adattava  al  più  breve ,  itaa  ra» 
pidissimo^  infatti  nello  stesso  giorno  guadagnata  |a  pal«: 
ma  del  dolico  (  la  corsa  lunga  )  e  subito  dopo  V  altra 
dello  stadio,  aggiunsevi  la  terza  del  diaulo.  t^olite  stava 
egli  pure  al  primo  o  secondo,  terso  o  quarto  drappel« 
lo,  come  ciascheduno  venia  daHa  sorte  collocato ^  ohe 
DOQ  a  tutti  insieme  davano  le  mosse;  poì^  que'soli  che 
avessero  vinto  in  ciaschednn  drappello  ricorreano  da 
capo  tutti  assieme  all'intenzione  d'un  solo  e  medesimo 
premio  ;  e  così  il  coronato  riportava  due  palme  del 
corso  (i3a)  {una  per  la  vittoria  precedente ,  utif  altru 
per  ruliima)* 

Famosissime  sono  le  glorie  nel  corso  di  Leonida  Co- 
diano, che  fiorendo  per  celerità  prevalse  in  ^àttro 
olimpiadi ,  e  toccarongU  dódici  vittorie  al  corso.  ' 

Non  lungi  dalla  colonna  di  Ghione  in  Olimpia  sta 
Duri  samio  vincitore  di  fanciulli  pugilatori.  Il  suo  ri« 
tratto  è  opera  d'Ippia. 
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U  iscrizione  su.  lui  dichiara  aver  Tinto  {i33)  a  tempo 
della  cacciata  dair  isola  del  popolo  de^Samii;  Toppor-*. 
tupità  per  cui   ritornàt*olio  a   casa  diroUa  nel  parlare 
degli. Achei  (i34)« 

Presso;  a  Tiranno  ergesi  Diallo  di  Pollide,  di  ilirpe, 
smirn0O:,  fi  lo  dicono  il  primo  degli  looii  ad  aver  otte- 
nulo  ,in  Olimpia  la  corona  nel  pancraziò  de^  fanciulli.; 
Tersiloco  corcirese  ed  Aristione  di  Teofilo  epidaurio , 
questi  vincitore  d^  uomini  al  pugilato  y  Tersiloco  di 
fanciulli  9  feceti  Policlelo  argivo  (i35).  Buccio ,  il  primo 
che  de^  Siciópj  vincesse  al  pugilato  de^fanciuUi,  è  opera^ 
di  Ganaco  sicionio .  ammaestrato  nella  scuòla  di  Poli- 
cleto  argivo^  accanto  a  Bucèlo  sta  un  uomo  annate, 
per  soprannome  Libico ,  Mnasea  cireneo  \  ne  fece  il 
ritratto  Pitagora  regino. 

Di  quéMel  continente  asiatico,  fu  eretto  il  ritratto 
ad  /igemsLCO  ci^iceno  ^  ma  la  iscrizione  su  d^  eesq  ac*. 
oenna  esser  nato  in  Argo  (i36).. 

Di'Nasso  città  fondata  un  tempo  in  Sicilia  dai  Cal«. 
cidesi  delle  adiacenze  delP  Euripo  ,  a^  di  nostri  non  ri« 
mangono  più  ne  anco  le  rovine^  ma  che  se  ne  manten- 
ga  il  nome  nella  posterità  n*  ebbe  il  merito  principale 
Tisandro  di  Cleoerito  per  aver  vinto  quattro  volte  il 
pugilato  virile  in  Olimpia ,  ed  altrettante  a^  pitici. 

Né .  i  Corinzj  ne  gli  Argivi  registravano  per  ancora 
m^mpria  veruna  deMncitorl  istmici  o  nemei.  La  cavalla 
del  corinzio  Fidola,  chiamata,  come  è  la  tradizione  dei 
Corin^j,,.  per  nome  Anra;(i37):,  fin  dal  principio  della 
co^sa  gi(t;^  a;  terra  il  fantino.  ^  ma  nulladimeno  correndo 
in  regola  fece  il  giro  intorno  la  meta^.é  udito,  che  ebbe 
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il  trombetto  accelerò  maggiormente  il  corso ,  arrivò  la 
prima  a^gindici,  óOnobberi  vincitrice  ,  e  6ùi  di  correre. 
Oode  gli  Elei  pobblicarono  vincitore  Fidola  ,  e  permi- 
sergli  di  dedicare  il  ritratto  della  cavalla.  Anche  a^  fi*- 
gliiioli  di  Fidola  toccarono  vittorie  (f.38)  a  bardosso  ; 
e  ri  i  un  cavallo  sopra  una  base  con  questa  iscrizione: 

Lieo  veloce  eorridor  già  vinse 

A§^  istmiei  ttna,  palma,  e  4fui  con  due 

La  cf^a  ornò  de^figU  di  Fidola* 

Ma  GoU^  iscrittone  non  s^accordano  i  registri  olimpio- 
oiei  degli  Elei;  perchè  né  all^ olimpiade  68.*  e  neppure 
«I  di  là  évvi  alcuna  vittoria  de^6gliuoli  di  Fidola.  Per- 
altro sappiasi  che  il  fatto  sta  cosi. 

Anche  agli  uomini  elei  Agatino  di  Trasibulo  e  Tele* 
maco.  successe  d^  ottenere  il  ritratto  per  vittoria  a  ca- 
vallo. Agatino  dedicaronlo  i  Pellenei  d' Acaia. 

Il  publ>Iico  degli  Ateniesi  dedicò  Aristofonte  di  Licino 
paftcmaiaste  vincitore  d'  uomini  nelF  agone  in  Olimpia, 

CAPO    XIV. 

\ 

Continuano  le  statue  degli  atleti.  Statua  di  Milone  ero*' 
toniate  efqrta  straordinaria  di  lui.  Sua  morte.  Sta^ 
tua  di  Ifirro.  PkocratQ  sognatore  di  tìbie.  Altre  statue. 


.  -Feria/eginese.,  che  si  erge  a  Iato  delP  ateniese  Ari- 
stofonte,  nelP  olimpiade  78.*  parve  d^età  troppo  tenera, 
e  perselo  ,  dichiarato^  non  abile  a  pàlestrare  ,  fu  escluso 
dal  giuoco  ;  ma  nella  seguente  accettato  tra'  fanciulli 
riiiselajp|4e9t»ai(i39K;       <<  «  : 


»    ■  » 


42  L^ELIBE 

Diversa  fortuna  delta  viUoria  «  niente  somigliante  a 
quella  di  Feria  ebbe  Ilio  da  Rodi  (p4o)  )^*^  i^  «tà  di 
anni  diciottò' gli  Elei  non  lascìaronk>  pfiWtt*ai!^6  tra'i 
fanciulli;  ed  invece  fu  appellato 'tra  gli  pominiy oonre 
vi  restò  anche  vincitore  ;  é  pia  tardi  a  Nemeay  eil'fll^ 
V  Istmo  ;  ttia  d^  anni  irenti  arrivòllo  morte  primis, d^  es- 
sersene ritornalo  in  Rodi  a  casa.  sua. 

Il  valore  mostrato  iti  Olimpia  dal  palestrita  rodiano 
fu  ^superato  ,  a  parer  ihio ,  dal  trallianò  Artetaidoro  ;  al 
quale  ,  andato  a  pancraziare ,  successe  di  rimaner  fuori 
delP  agone  olimpico  de' fanèiuili  ;  il  motivo  ore  fixd'es* 
sere  troppo  giovane  *(!  4  >)*  Ma  poi  venuta  Poceasione  dei 
giuochi  soliti  darsi  dagli  Smimei  degli  lonii  y^^^nglisi 
di  tanto  ingrandite  le  forze  da  aver  potuto  vincere  in 
un  medesimo  giorno  e  gli  antagonisti  venuti  d?  Olimpia^ 
ed  oltre  a  questi  fanciulli ,  anche  i  così  detti  imberbi^ 
ed  in  terzo  luogo  quanti  erano  bravissimi  tirargli  no- 
mini. Pretendono  che  nasces^se  la  gara  con  gli  imberbi, 
a  provocaroento  d' un  maestro  di  ginnastica  ;  con  gli 
uomini ,  per  insulto  d' un  uomo  pancraziaste. 

Neir  olimpiade  a  12.^  Artemidoro  raccolse  palma  o« 
limpica  virile. 

Al  ritratto  d' ìlio  è  contiguo  tin  cavaHo,  non  grande, 
òi  brónzo  ;  Io  dedicò  P  eretrìese  Cro^tHie ,  il  quale  si 
tolse  la  corona  della  corsa  a  cavallo  a  bisdosso. 

Sta  vicino  a  quet  caVallo  Telesta  m  essenio  vilieHère 
di  fandulli  pugilatori;  opera  di  Silanione.  *       ^t:i(  .  < 

Mitene  figlio  di  Dietimo  fecelo  Dàinea ,  da  Grotope 
egli  pnre.  ;  •- 

Toccarono  a  questo  Milone  ser  littòrie  ^dettil  pélesflti 
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iti  Olimpia ,  niia  délte  qvali  de^  fandaUì  ^  nei  pilici  sei 
vittorie  degli  nomiol^  ed  iioa  pore  de^  fanciolK.  Ritomò 
apalestrare  la  settima  volta  anche  in  Olimpia,  ma  per 
altro  non  tu  tale  da  Tolere  abbattere  Timatìteò  (t4^) 
parcbè  era  eno  concittadino  é  giovanetto ,  ed  inoltre 
perchè  non  volle  mai  Timaiiteo  renir  troppo  alle  strette 
con  Ini. 

Narrasi  ancora  che  Milone  portasse  addosso  la  sna 
statua  iielP  Alti.  DegK  altri  racconti  si  &nno  di  lai , 
cmne  della  melagrana ,  e  del  disco  ^  cioè,  che  tenne 
cosi  stretta  in  pugno  una  melagrana  da  non  cederla  a 
chi  avesse  tentato  levargliela  a  forza ,  e  da  non  infran- 
gob  punto  nello  stringerla;  che,  stando  in  piede  sopra 
»D  disco  untato  se  la  rideva  di  ehi  davagli  spinte  e 
sfenavalo  ad  uscire  di  sul  disco.  Fé'  mostra  anche  di 
altre  bravure  consimili ,  come  di  legarsi  un  budello  in« 
torno  atta  testa  a  modo  di  fasèia  o  corofta^  poi  rite- 
nendo il  flato  dentro  le  iaU»ra ,  ed  ingorgando  di  san* 
gue  le  vene  del  capo ,  dalla  forca  dì  quelle  strappava  il 
budello.  Dicesi  inoltre  che  stendea  già  sino  ar  fianco 
quella  parte  del  bmccio  destro  che  è  dalla  spalla  al 
gomito  ^  il  resto  dal  gomito  in  poi  sfendealo  a  perpen- 
dicolo delle  dita^  tenendone  il  pollice  ritto  ,^  e  le  rima- 
nenti stando  strette  Puna'  alF  altra  nelP  ordine  loro  na- 
turale,  non  n'avrebbe  disgiunto  chiunque^  forzandolo , 
il  dito  mignolo,  sebbeii  fosse  P  ultimo  (i43)*  Affermano 
che  poi  morisse  ucciso  dalle  fiere  così  :  imbattutosf  in 
un  troncoM'  albero^'^ecco  nella  campagna  croloniate  ^ 
seppe  fittevi  a  forza  lo  fendeano  ^  Milone  dunque  -con 
presunzione  v'introdusse  le  maoi^  allora  si  rallentano  le 
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seppe ,  e  così  rimastovi  serrato  per  la.  stretta  detlegoo, 
fii  preda  de^  lupi  ^  fiera  che  nel  Grotobiate  viene  assai 
bene  ed  abbonda. 

Questa  fa  la  fine  che  tenne  dietro  a  Milòne. 

Pirro  d^  Eacida  re  della  Tesprozia  epirotica{i44)  ^ 
operatore  di  molte  e  memorabili  gesto  da  me  dichiarate 
nella  narrazione  delle  cose  ateniesi,  fa  dedicato  soirAlti 
da  Trasibulo  eleo.  '  ■  ■  :r\'    , 

Accanto  a  Pirro  sta  sopra  iin  cippo  uii  nomicciaitolo 
avente  le  tibie  fatto  colla  forma  (  1 45)  ^  costai  ebbervtt- 
torie  pitiche,  suonando  le  tibie,  in  secondo  grado  do* 
pò  Sacada  argivo,  che  vinse  a^  giuochi  dati  dagli. anfi* 
aioni,  quando  perancora  i  vincitori  non  ei^ana.caro* 
nati  ^  e  dopo  vinse  anche  due  volte  a^  giuochi  coronali» 
:  Pitocrito  sicionio  nelle  sei  gare  pitiche  susseguenti 
suonò  le  tibie  égli  /solo.  E  noto  che  anche  nell?  agone 
olin^ico  suoaò  sei  volte  il;  preludio,  àfì  pentadi^ ,.  •  e: 
gliene  venne  .iii^  premio  .^unfi,  colonna  in  Olimpin  opn 
questa  iscHziObe  :  u  Monuniento  (i4^  ^  Pitocrito.  di. 
Gallinico  souajtore  di  tibie  fi. . 

>    Anche   il  pubblico   degli  Etolii  dedicò  Cidone,  che 
avea  ritornati  in  libertà  gli  Elei  dal  tiranno . Aristotimo. 

Il  ritratto  di  Gorgo  messenio  figlio  di  Eucleto,  vinci-, 
tore  al  pentatlo ,  e  quello  di  Damareto,  anch^  egli  mes- 
senio, che  via«e  il  pugilato  puerile,  fecer]i,4el  primo, 
Terone, beolio  ^  del  secondo,  Silanione  ateniese. 

Anauchida  eleo,  figliuolo  di  Filide  prese  corona  d^i. 
£anciul]i^,  e  poi  ancìbe,  degli  uomini  ;,  chi  lavorassegli.il 
ritratto  non  Io  sappiamo. 
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Aooco  tarantÌDO  figliuolo  di  Adamato ,  vincitore  allo 
stadio  e  al  diaulo  è  opera  di  Agelada  argivo. 

11  fanciullo  a  cavallo,  e  la  persona  stante  appresso  al 
cavallo  afferma  la  ijcrisione,  essere  Zenombroto  da  Coo 
della.  Meropide,  pubblicato  dal  banditore  in  vittoria 
eqaestre^  e  Zenodico,  bandito  vincitore  al  pugilato  pue- 
rile (147)  ^  questo. lo  fece  Panzia  ^  Zenombroto ,  Piloti- 
mo  eginese. 

A  Piti  di  Andromaco  nativo  degli  Abderili ,  i  soldati 
eressero  due  ritratti  ^  li  fece  Lisippo.  Sembra  essere 
statg  un  capitano  di  soldati  forestieri ,  e  d^  altronde 
bravo  militare.  Vi  stanno  pure  vincitori  nel  corso  dei 
faoeiuUi  Meaeptolemo  da  Apollonia  di  sul  mare  Ionio , 
e  Filone  coccirese^  oltrepassatili,  trovasi  leronimo  an^ 
drio^  il  quale  abbattè  Tisameno  eleo  competitore  al  pen- 
tatloju  Olimpia^  e  dopo  questi  fatti  indovino  de' Greci 
contro  Mardonio  ed  i  Medi  a  Platea.  Questo  leronimo 
dunque  vi  è  dedicato^  ed  accanto  sta  un  fanciullo  pa* 
lestrita  ,  andrio  anch'  esso ,  Prodi  figlio  di  Licaslida.  A, 
que' plastici  che  ne  fecero  le  statue  son  dati  i  nomi,  ad 
UDO,  di  Stomio,  di  Somi  all'altro,  che  scolpi  il  ritratto 
di  Prodi  (i48). 

Ad  Escbine  eleo  successero  due  vittorie  al  pentatlo, 
e  pari  furono  alle  vittorie  i  ritratti. 
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CAPO  XV.         : 

Continuazione  dette  statue  atteiiche.  RìtrattLM  Pan* 
torce ,  di  Ctinomaco  e  sue  azioni  ;  di  jirchidamo  fi* 
gtio  di  Agesitao  ;  di  Demetrio  e  suo  figtio  Antigono^ 
di  Areo   re  de*  Lacedemoni  ;  di  Tètomeo  figtio  di 

Lago  ;  di  Capro  eleo  ecc.  ■     •  > 

'     ■        jì  ".   t. 

Ad  Archippo  mitileneo^  che  vinse  gli  uomtnt  ìefitrati 
a  pugilare ,  attribuiscono  i  Mftilenei  qualche  altra  «òsa 
in  OQore  di  ioi ,  come  d'  aver  ottenuto  corone  in  OlkiH 
pia,  a'  pitici,  a  Nemea,  ed  alPIstmo  in  età  d'aoIlM  ven* 
ti/ II  fanciullo  stadio-cursore^  Zenone  figlio  dt  Gallitele 
da  Lepreo  nella  Trifilia,  fecelo  Pirilampo  messenio 
(149).  Chi  facesse  Glmomaoo  eleo  noi  sap]piamo^'fil 
bandito  vincitore  al  pentatlb.  Che  Pantah'cé  eleo  sia 
offerta  degli  Achei  affermalo  Tiscrizione  che  vi  sta  sopra; 
Io  dedicarono  per  aver  esso  conciliata  pace  fra  gli  Achei 
e  gli  Elei ,  ed  essere  stati  messi  in  libertà  per  opera  di 
lui  que^  che  ò^  ambe  le  parti  in  guerra  furono  fatti  pri- 
gioni. Questo  Pantarce  ebbe  anche  vittoria  nella  corsa 
a  cavallo  a  bardosso;  della  quale  ha  pure  monumento  in 
Olimpia  (i5o).  Olidia  eleo  vi  fu  dedicato  dal  Pubblico 
degli  Etolii. 

Carino  eleo  vi  fu  dedicato  per  vittoria  del  diaulo ,  e 
della  corsa  armata  di  scudo.  Gli  sta  d^  appresso  Agele 
chio  vincitore  di  fanciulli  pugili ,  opera  di  Teomnesto 
sardiano.  Il  ritratto  di  Clitomaco  tebano  consacroUo 
Ermocrate  padre  dello   stesso  Clitomaco.  Le   sue  cose 
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portargli  gloria  eraDO  queste  :    giuocando  la  pale* 

stra  neiristmo  rovesciò  uomioi,  e  nel  gioroo  slesso  gli 

eatrati  nell'  arenisi  del  pugilato  e  del  pancrasio.  Le  pai* 

me  de^  pitici  gli  toccarono  tutte  al  pancrazio ,  e  furono 

tre^  in  Olimpia  gridaronlo  per  secondo  dopo  Teagene  ta« 

sio  al  pancrazio  ed  al  pugilato,  di  cui  guadagnò  poi  Fin* 

tiera  palina  nelPolimpiade  j4t.*  La  successiva  olimpiade 

ebbe  agontsta  questo  medesimo  Glitomaco  nel  pancrazio 

e  nel  pugilato  ;  ed  ebbe  ancora  Capro  eleo  bramoso  di 

palestrare  e  pancraziare  lo  stesso   giorno.  La  vittoria 

della  palestra  essendo  decisa  per  Capro ,  avverti  Clito- 

maco  i  giudici  che   sarebbe  dal  canto  loro  stata  giù* 

stizia  se  avessero  intimato  il  pancrazio  prima   che  egli 

ricevesse  ferite  al  pugilato  \  ed  avea  ragione.  Il  panerà* 

zio  dunque  intimato  cosi  y  Clitomaco    nondimeno   fu 

vinto  da  Capro  ^  mostrò    per  altro   ed  animo  e    ga« 

Uardia  e  vigore  di  corpo  contro  i  competitori  al  pugi- 

lato  (i5i). 

Gii  &etriesi  della  Ionia  dedicarono  Epiterse  di  Me* 
trodoro,  vincitore  al  pugilato  due  volte  in  Olimpia,  due 
a'pitici  9  altrettante  a'nemei  ed  agli  istmici. 

I  Siracusani  dedicarono  a  nome  del  Pubblico  due  ri-* 
tratti  di  lerone  :  i  figliuoli  di  lui  poservi  il  terzo.  Mo-« 
strai  poco  prima  che  questo  lerone  ebbe  Io  stesso  nome 
del  figlio  di  Dinomene ,  e  che  signoreggiò  come  quello 
i  Siracusani. 

Anche  i  Paliesi ,  quarta  divisione  de^  Cefalenii ,  dedi* 
carono  Timoptoli  di  Lampide ,  uomo  eleo.  Questi  Pa« 
liesi  antichissimamente  erano  chiamati  Dulichii. 

Vi  è  dedicato  pure  Àrchidamo  di  Agesilao^  ed  un  al- 
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tro,  chiunque  egli  siasi,  rappresentato  in  fijura  dì  cac- 
ciatore. Sappiasi  inoltre  che  Demetrio,  quel  medesimo 
il  quale  condusse  P esercito  contro  Seleuco,  e  fii  poi 
fiaitto  prigione  in  battaglia,  ed  Antigono  figlio  di -luì  aooo 
doni  de^  Bizantini.  Allo  spartano  Eatelide  toccarono 
due  palme  alla  palestra  puerile  nelP  olimpiade  38.4,  ed 
una  terza  al  pentatlo.  Allora  furono  chiamati  per  la 
prima  e  per  V  ultima  '  volta  anche  i  fanciulli  atU  gara 
del  pentatlo  ;  il  ritratto  di  EutéUde  è  d-  antichissimo 
stile  (i52)^  le  lettere  della  iscrizione  di  sulla  base  dal 
tempo  sono  consunte.  Dopo  Eutelide ,  è  di  bel  nuòvo 
dedicato  Arco  re  de'  Lacedemoni ,  e  presso  lui  Gorgo 
eleo,  a  cui  solo  di  tutti  gli  uomini  sino  a  tempo  ìnio 
toccarono  in  Olimpia  quattro  vittorie  del  pentatlo  ;  ài 
diaulo  ed  alla  corsa  armata  una  per  gara.  Quello  ^  cui 
stanno  d'appresso  fanciulli  affermano  che  sia  Tolomeo 
di  Lago.  Accanto  a  lui  stanno  due  statue  d' una  stessa 
persona  elea.  Capro  di  Pitagora,  che  ottenne  la  co- 
rona della  palestra  e  del  pancrazio  in  un  medesimo  gior- 
no ;  primo  tra  tutti  gli  uomini  cui  avvenisse  di  conse- 
guire quelle  due  vittorie  insieme.  Chi  fosse  da  lui  supe- 
rato nel  Pancrazio  già  la  mia  narrazione  l'ha  detto; 
alla  palestra  atterrò  Peanio  eleo ,  che  avea  vinta^  la  pa- 
lestra nell'  olimpiade  innanzi ,  e  nei  pitici  il  pugilato 
puerile:  poi  fu  nuovamente  coronato  nella  palestra  vi-' 
rile  e  nel  pugilato  il  medesimo  giorno.  A  Capro  dunque 
costarono  grandi  fatiche ,  e  travagli  fortissimi  le  sue 
vittorie. 
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CAPO     XVI. 

Jkre  stmiue  ài  ailed  in  Olimpia*  Statua  di  Timone , 
Jellm  Grecia ,  delC  Elide.  Corso  equestre.  Cocchio 
di  PoUpite.  Statue  di  Elei  9u>n  atleti  di  professione. 
Cippo  eretto  da  Dinostene  che  dà  la  misura  della 
via  da  Olimpia  a  Lacedemone»  jtlire  statue  di  atleti. 

•  lìi  Otimpia  hanno  ritrìitti  anche  Anauehida  (i53),  e  Fe« 
renicò  di  nazione  elei,  i  quali  riportarono  corone  delia 
palestra  puerile.  Plistene,  di  quelPEuridamo  che  fece  da 
capitano  agli  Etoli  contro  i  Calali ,  dedicaronlo  i  Te- 
spiesi.  'Tideo  eleo  pose  in  dono  Antigono  padre  di  De- 
metrio,  ed  anche  Seleoco,  il  quale  sublimò  il  suo  nome 
presso  tutti  i  popoK  per  tre  azioni ,  ma  principalmente 
per  la  prigionia  di  Demetrio  (i54)« 

Timone  (i55)  ebbe  vittorie  al  pentatlp  in  tutti  gli 
agoni  di  Grecia  fuori  che  in  quello  delP  Istmo ,  da  cui 
fu  escluso  ugualmente  che  gli  altri  Elei  (i56).  L'iscri« 
zione  che  ri  è  sopra  dice  ancora  che  fu  socio  degli 
Etoli  per  la  spedizione. militare  (157)  contro  i  Tessali, 
e.  capitano  del  presidio  loco  iti  Naupatto  per  amicizia 
00^  medesimi  Etoli.  Non  lungi  dal  ritratto  di  Timone 
sta  la  Grecia,  ed  appresso  di  lei  V  Elide.  La  Grecia  con 
una  maìio  incorona  Antigono  tutore  di  Filippo  figlio 
di  Demetrio,  e  con  V  altra  lo  stesso  Filippo^  T Elide 
poi  incorona  quel  Demetrio  che  andò  ad  oste  contro 
Seleuco  e  contro  Tolomeo  di  Lago  (  1 58).  Che  ad  Ari- 
slide  eleo   toccasse  vittoria   alla  corsa  armata  di  scudo 
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e  al  (liaulo  (corsa  doppia)  ne^pitici  dichiaralo  Piscrizioae 
fattavi  sopra  ^  come  pure  che  vincesse  co^  fauciulli  alla 
corsa  ìppia  (equestre)  de^nemei.  Due  diauli  fauno  la  lun« 
ghezza  della  corsa  ippìa  (iSg)^  che  tralasciata  negli  agoni 
n^n>ei  ed  istroici ,  V  imperadore  Adriano  4a  ristabilì,  agii 
Argivi  ne^  giuochi  pemet  inveìmali. 

Prossimi  ad  Aristide  si  eressero  Menalca  eleo  diviil* 
gato  negli  olimpici  vincitore  al  pentatlo  ;  Filooide  di 
Zoto ,  nativo  del  Chersoneso  de^Cretici  (160)  ed  emero- 
drotno  (corriere  a  giornate)  d^Aleóandro  figlio  di  Filip 
pò.  Dopo  lui  sono  Briroia  eleo  che  vinse  uomini  al  po« 
gilato  ^  Leonida  di  Nasso  nélP  Egeo  ,  dono  de'  Psofidii 
degli  Arcadi;  il  ritratto  di  Asamone  vincitore  ai  pìigU 
lato  virile  ;  quello  di  INicandro  che  vinse  doe  palme 
del  diaulo  in  Olimpia ,  e  sei  a'nemei,  comprese  le  corse 
semplici  y  e  le  doppie  del  diaulo.  Asamone  e  'NicandfO 
erano  elei;  a  questo  fece  il- ritratto.  Daippo^  ad  Asa-. 
mone  Psrilampò  messenio* 

Ad  Evalcide  ideo ,  ed  a  Seleada  laoedemonio  locca* 
rono  vittorie ,  al  primo  ^  del  pugilato  tra^  fanciulli  ;  a' 
Seleada  della  palestra  fra  gli  uomini.  Li  sta  un  cocchio, 
non  grande,  di  Polipite  lacone ,  e  sopra  la  medesima - 
base  è  Gallitele  padre  di  Polipite  (161)  ed  uomo  pale- 
strita ;  ebbero  vittorie ,  Polipite  ,  coi  cavalli  ;  Gallitele , 
alla  palestra. 

Uomini  elei  dilettanti  delParte  atletica,  cioè  Lampo 
figlio  di  Arnisco,  ed  Aristarco  furonvi  dedicati  dai  Pso« 
fidii,  sia  che  quelli  fossero  pubblici  ospiti  loro ,  sia  che  ' 
avessero  per   essi  qualche  altro  motivo   di  benivolenza. 
Nel  mozzo  sta  Lisippo  eleo,  attentatore  alla  palestra  di 
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foanti  Aochiili  enti^arono  nelP  arena  a  competere  eoa 
loL  li-ritratto  di  Lisippo  fecelo  Andrea  argivo.  Dinostene 
laeedemonio  ottenne  vittoria  olimpica  tirile  nello  stadio^ 
e  consacrò  egli  jtesso  nelPAUi  no  cippo  presso  la  statua 
raa,  che  dice  la  misura  di  stadii  660  della  tia,  da  Olim- 
pia a  Lacedemone,  sino  all^  altro  cippo  che  sta  propio 
in  Lacedemone. 

Teodoro  vincitore  al  pentatlo^  e  Pittalo  di  Lampide 
atterratore  di  fancinlii  al  pugilato ,  e  Nelaida  che  gua- 
dagnò: la  corona  dello  stadio ,  e  della  corsa  armata  di 
scodo  ^sappiasi  ehe  furono  elei.  In  quanto  a  Pittalo  di-^ 
'  cono  aocora,  che  insorta  questione  agli  Elei  de^  confini 
con  gU  Arcadi  pronunsiò  questo  Pittalo  la  sentenza.  La 
statna  di  lui  è-  opera  di  Stenide  oiinzio.  Poi  ne  viene 
Tolomeo  a  cavallo ,  e  presso  lui  sta  Peanio  di  Dama-^ 
trio  (162),  atleta  eleo  che  riportò  la  vittoria  della  pale- 
stra m. Olimpia,  e  le  due  pitiche. 

Vi  è'parimente  Gleareto  eleo  (i63)  che  prese  la  corona 
del  pentatlo  ;  ed  èwi  un  cocchio  appartenuto  ad  un 
ateniese ,  Glaucone  d' Eleocle.  Questo  Glaucone  fu  bo- 
ciato  vincitolre  al  corso  curale  de^  cavalli  (i64)- 

CAPO   XVII. 

I 

follie  ailetiche  daW  altra^  parte  ^eW  Alti;  di  Toh' 
meo  del  Tolomeo  di  Lago  ;  di  Ermesianatte  ;  del 
vate  Epetasto  ;  di  Gorgia  leontino  e  cose  memora^ 
hili  di  lui* 

Tatto  questo  è   il  pregevolissimo  per  chi  fa  Pentrata 
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di  lunghésso  le  offerte  da  noi  rammentale  n^lPAIti  (i65); 
Se  poi  tu  voglia  arrivare  alPaltare  grande  (i66)  dalla  par* 
te  del  Leonideo,  hai  degnissime  di  memoria  le  seguenti , 
cioè  :  Democrate  tencdio  ,  e  Crianio  eleo  :  questi  ebbe 
vitto!i*ia  alla  corsa  armata  di  scudo;  Democrate  alla  pa- 
lestra virile.  Delle  statue ,  quella  di  Democrate  scoi*  . 
pilla  Dionisiclè  milesio  ;  quella  di  Crianio,  il  macedone 
Liso  (167)/!  ritratti  di  Erodoto  clazomenio  ,  e  di  Filino 
eoo  figlio  di  Egepolide  li  consacrarono  le  città  loro; 
i  Clazomenii,  perchè  Erodoto  fu  primo  d^  ogni  altro  de' 
loro  gridato  vincitore  in  Olimpia  per  corona  dello  stadio 
puerile  ;  Filino  ve  lo  dedicarono  i  Coi  per  causa  della 
sua  gloria  ;  infatti  ebbe  vittorie  della  corsa ,  in  Olimpia 
cinque  ;  a^  pitici  quattro;  a^  nemei  altrettante  ;  nelPI* 
stmo ,  ùndici.  Tolomeo  figlio  di  Tolomeo  di  LagaTtfii 
dedicato  da  A^istolao ,  persona  macedone.  Vi  è  consa- 
crato anche  un  pugilatore  che  vinse  tra^  fanciulli ,  Buta 
milesio  di  Polinice,  e  Callicrate  della  dttà  di  Magnesia 
presso  al  Leteo,  vincitore  di  due  corone  alla  corsa  armata 
di  scudo.  Il  ritratto  di  Callicrate  è  opera  di  Lisippo. 

Ad  Emauzìone  e  ad  Alessibio  toccarono  vittorie,  a 
quello ,  delio  stadio  tra  ì  fanciulli  ;  a  questo ,  del  pen- 
tatlo ,  e  gli  fu  patria  Erea  degli  Àrcadi  (168).  Ne  lavorò 
il  ritratto  Acestore  ;  di  qual  patria  fosse  Emauzione , 
V  iscrizione  non  lo  dice  ;  bensì  fa  sapere  che  fu  di  uà* 
zione  degli  Arcadi.  I  due  Colofonii ,  Ermesianatte  di 
Agoneo ,  ed  Icasio  figlio  di  Licino'  e  della  figliuola  di 
Ermesianatte,  prostesero  ambedue  de^  fanciulli  ;  ad  Er- 
mesianatte toccò  ancora  d^  avere  il  ritratto  dedicato  dal 
pubblico  de^  Colofonii.  I  vicini  a  questi  sono  Elei  che 
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Tesero  fanciolii  pugilatori,  de^  quali  Oberila  è  opera  di 
Stenide  da  Olinto  ^  Teotimo ,  di  Daitonda  sieiooio. 
Teotimo  era  figlio  di  Moschionè ,  che  si  trotò  a  .mili- 
tare nell^oste  di  Alessandro  di  Filippo  contro  Dario 
e'  Persiani* 

Da  capo  due  altri  da  Elide  (169)  :  Arcliidamo  vinci- 
tore alla  quadriga,  ed  Eperasto  di  Teogono ,  che  vinse 
la  corsa  scudata.  Essere  stato  anche  vate  della  stirpe 
de'Glitidi  lo  dicono  alla  fine  delP  iscrizione 


De*  saeri  pariator  CHii  mi  glorio 
Esser,  vate  del  sangue  de*  Melampodi, 

Iniatti  9  Manzio  era  figlio  di  M elampodo  di  Amitaone  ^ 
daManzio  nacque  Oicle  (170),-  da  Alemanne  di  Amfia- 
rao  di  Oicle  ne  venne  Clizio  partorito  ad  Alcmeone  da 
noa  figlia  di  Fegeo.  Questo  Clizio  si  traslocò  in  Eli- 
de (171)  per  evitare  di  star  insieme  co^  fratelli  della  ma- 
dre, sapendo  che  furono  gli  uccisori  del  padre  suo  Al- 
cmeone. .   . 

Vedonsi  mescolate  con  offerte  di  non  molto  pregio 
le  statue  (172)  di  Alessinico  eleo,  lavoro  di  Cantaro 
sicionio  ,  e  che  guadagnò  palma  tra^  fanciulli  alla  pale- 
stra, e  Gorgia  leontino,  il  ritratto  del  quale  affermano 
averlo  dedicato  in  Olimpia  Eumolpo ,  in  terza  genera- 
zione disceso  da  Deicrato  marito  della  sorella  di  Gor- 
gia. Di  questo  Gorgia  fu  padre  Carmantide^  affermano 
ohe  egli  fosse:  il  primo  a  rimettere  in  lustro  V  esercizio 
deir  arte  oratoria  negletta  affatto  ,  e  poco  meno  che 
andata  in  oblio  tra  gli  uomini  ^  che  riscuotesse  plauso 
di  bravo  dicitore  nel  generale   concorso  in  Olimpia  ^  e 
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che  fosse  mandato  eoo  Tida  per  ambasciatore  agli  Ate* 
niesi  (173).  Anclie  Tisìa  aggiunse  altri  pregi  all'^arte  dd 
dire  y  e  scrisse  per  certa  donna  siracosana  sopra  un« 
questione  pecuniaria  in  modo  persuadentissimo ,  supe^ 
riormente  ad  ogn^  altro  del  tempo  suo  (174)*  ^^  (^otr 
già  salì  più  alto  di  lui  nella  stima  degli  Ateniesi.  Ancbe 
quel  Giasone  che  signoreggiò  la  Tessaglia  quando  Po* 
licrate  avea  V  estremo  vanto  nella  scuola  di  Atene ,  lo 
preferì  di  molto  allo  stesso  Policrate  (175).  Vogliono 
che  Gorgia  vivesse  cento  e  cinque  anni. 

La  città  de'  Lcontini,  disertata  già  dai  Siracusani,  to^ 
nò  ad  essere  ripopolata  a  tempo  mio. 

CAPO    XVIII. 

Cocchio  di  CratisUne  cireneo  in  Olimpia.  Statua  di 
Jlnassìmene ,  retore  e  storico»  Ambasceria  di  lui  ad 
Alessandro  M.  Sua  inimicizia  con  Teapompo*  Sotade^ 
Primi  ritratti  di  atleti  vincitori. 

Vi  è  pure  un  cocchio  di  bronzo  del  cireneo  Grati- 
stene  \  sopra  sta  la  vittoria ,  ed  anche  lo  stesso  Grati" 
stene  ;  è  dunque  manifesto  che  egli  ebbe  corona  eque- 
stre. D'  esso  raccontasi  che  fosse  figliuolo  di  M nasca 
corridore,  dai  Greci  soprannominato  Libi  (176).  Lavori 
dell'  artefice  Pitagora  regino  sono  le  offerte  sue  ic 
Olimpia.  So  di  avervi  trovato  anche  il  ritratto  di  Anas 
simene  che  raccolse  in  scrittura  le  antichità  de'  Gre- 
ci (177)  e  quant' operarono  Filippo  di  Àminta,  e  di  pò 
Alessandro.  L'onore  del  ritratto  in  Olimpia  vennegli  da 
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Comune  eli  Lampsaco.  Lasciò  di  sé  anche  le  seguenti  me* 
morte  :  <]irconcIò  con  questo  artificio  Alessandro  di  Fi- 
Kppo ,  re  niente  affatto  d^  indole  mansueta  ,  ma  invece 
grandemente  impetuoso  j  allorché  i  Lampsaceni  parteg- 
giando pel  re  de'  Persiani,  od  avendo  anche  preso  motivo 
di  &vorirlo  ^  e  perciò  bollendo  a  trabocco  di  sdegno 
eontro  loro  Alessandro  li  minacciava  de'  mali  maggiori. 
Laonde  intenti  a  salvare  mogli ,  figliuoli ,  e  patria  spe- 
dirono Anassimene  a  supplicarlo  come  persona  da  lui , 
e  per  P  innanzi  anche  da  Filippo  ben  conosciuta.  Ar- 
rivò dunque  Anassimene  ;  ed  Alessandro  che  aveva  sa- 
puta di  già  la  càusa  per  cui  sarebbe  venuto,  affermano 
aver  giurato  per  gli  Dei  della  Grecia,  nominatili  ad  uno 
ad  uno,  di  voler  fai*e  tutto  V  opposto  delle  preghiere  di 
Ini;  allora  parlò  così  Anassimene:  Concedimi,  o  re,  que- 
sta grazia  :  di  fare  schiavi  mogli  e  figliuoli  dei  Lampsa- 
^tuì ,  d'abbatterne  al  suolo  anche  V  intiera  città ,  ed  i 
^empj  degli  Dei  incendiarli  tutti.  Egli  parlò  così  :  ed 
Alessandro  non  trovando  la  via  di  come  schermirsi  dal 
Sofisma,  e  stretto  dal  giuramento  concedette  di  mala 
doglia  a'  Lampsaceni  il  perdono. 

Anassimene  si  fece  conoscere  anche  vendicatore  con* 
tro  persona  nemica  da  ignorante  nò ,  ma  in    maniera 
odiosissima  :  egli  era  naturalmente  sofista ,   ed  a  mara- 
viglia imitavano   lo  stile  ;   in  fatti ,  nategli    discrepanze 
f^on  Teopompò  di  Daroasistrato,  scrive  un  librò  d^istoria 
ingiuriosa  contro  gli  Ateniesi ,  i  Lacedemoni ,  ed  i  Te- 
baoi;  contraffatto  appuntino  lo  stile,  e  scrittovi  sopra 
il  nome  di  Teopompò,  lo  divulgava  per  le  città  ;  ed  in 
tal  modo,  ne  fu  egli   bensì  l'autore,   ma  crebbe  per 
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tutta  Grecia  V  odiosità  verso  Teopompo.  Non  y'  è  nep- 
pur  uno . anteriore  ad  Ànassimene. che  trovasse  il  modo 
di  aringare  all'improvviso  (178).  I  versi  contro .Ales<^ 
Sandro  non  li  ho  per  certi  di  lui  (i79). 
;  Nelle  vittorie  del  corso  luogo  V  olimpiade  99.^  fii 
Sotade  gridato  per  cretese,  come  Io  era ^. ma  la  se*^ 
gueuie,  presi  denari  dal  Comune  degU  E£ssii,  s'innestò  a 
loro  ;  del  che  pùnironlo  coq  esiglio  i  Cretesi. 
.  I  primi  ritratti  consacrati  in  Olimpia  furono  quelli 
di  Prassidamante  eginese  vincitore  al  pugilato  nell-  o* 
limpiade  59.*,  e  di  Ressibio  opunzio  che  atterrò  giuo- 
catori  al  pancrazio  nelP  olimpiade  6j.*  I  medesimi  ri- 
tratti stanno  tuttavia  non  lontano  dalla  colonna  di  Eno- 
mao^  sono  lavorati  di  legno  ^  (^80)  quello  dj  Ressibio  è 
fico;  quello  dell'eginese  è  cipresso,  ed  ha  meno  sofferto 
dell'altro  (i8i).     , 

CAPO    XIX. 

Tenori  edificali  nell*  Alti  sopra  un  rialto  tufaceo.  Te* 
sarò  de*  Sicionii  ;  fiume  e  città  nominati  Tartesso  ; 
tesori  de'*  Cartaginesi;  due  degli  Epidamni  ;  altri  de 
Sibariti^  de'*  Libici  di  drena  ,  de^Selinunzii^  de*  Me* 
tapontinij  de*  Megaresi ,  de^  GeleensL 

Fa  parte  del  monte  Alti  da  settentrione  dell'Ereo  (tem- 
pio di  Guidone)  un  sodo  tufaceo  (182);  da  mezzogiorno 
poi  vi  si  stende  il  Croiiio  (monte  di  Saturno).  Sopra 
questo  sodo  son  piantati  i  tesori,  quali  in  Delfo  pure 
edificarono  alcuni  de'  Greci  ad  onore  di  Apollo. 
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In  Oliupta  dunque  è  un  tesoro  chiamato  de^  Sicioni, 
ma  Teramente  lo  donò  Mirone ,    che  fu  Signore  di 
loro  (i83);  fccdo  dopo  vinta  la  corsa  curale  neirolim- 
piade  33^.  Dentro  tì  costruì  anche  due  camere ,  una 
alh  maniera  dorica ,  V  altra  alP  ionica  (i84)  ^  vidi  che 
crm  fiitte  di  bronzo ,  ma  se  di  quello  tartesio ,  come 
a  detto  degli  Elei,  non  lo  so.  Tartesso  dicono  essere  un 
fiume  nel  paese  degli  Iberi  entrante  in  mare  per  due 
foci  ;  ed  aver^  il  medesimo  nome  anche  una  città  pian«* 
tata  nel  nMZXO  tra  gli  sbocchi  del  fiume ,  il  più  grande 
di  quanti  ne   sono  in  Iberia ,   ed  ha  flusso  e  riflusso. 
I  posteriori  lo  chiamarono   B^i.    Altri    poi    vi   sono 
de  stimano  esser   ora  chiamata  Carpia   (i85)  (  una 
città  degli  Iberi)   P  antichissimamente    detta  Tartesso. 
Ma  quanto  ad  Olimpia ,  sono  lettere  scolpite  sulla  mi« 
Bore  di  quelle  due  camere ,  che  il  peso  del  bronzo  di« 
cono  essere  5oo  talenti  ;  i  dedicatori   poi  Mirone  ,  ed 
il  Comune  dei  Sicionf.  In  questo  tesoro  stanno  consa- 
crati dei  dischi ,  tre  di  numero ,  che  mettonli  fuori  pel 
giuoco  del  pentatlo  ^  ed  èvvi  pure  uno  scudo  nel  diso* 
pra  coperto  di  metallo ,  nel  di  dentro  ,  variopinto  ^  as- 
sieme con  elmo  e  schinieri.  A   quest^  armature  è  una 
isprizione ,  che  dice  esservi  state  deposte  in  primizia  a 
Giove  dai  Mioni,  Chi  si  fossero  questi  Mioni  non  se  ne 
affacciano  alla  mente   dì  tutti  le  medesime,  congetture. 
A  me  viene  in  memoria  che  Tucidide  là  dove  parla. dei 
Locri  di  presso  la  Focide  fa  esservi ,  tra  le  altre  città  , 
aoiche  quella  de'  Mionei  ;  i  Mioni  dunque  di  sullo  scu« 
do,  a  parer  nostro,  sarebbero  que^medesimi  Mionei  (i86) 
che  stavano  nella  Locride  continente  (187}.  Le  lettere  di 
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sullo  scudo  son  ridotte  a  poco,  ed  ^bero  queslo  danno 
per  r  antichità  del  dono.  Sonovi  anche  altre  cose^  de« 
gnissime  d^  essere  rammentate:  la  scimitarra  di  Pelo- 
pe  (i88)  con  elsa  lavorata  in  oro,  il  corno  jii  Amahea, 
in  avorio ,  dono  di  Milziade  figlio  di  Cimone  ^  primo 
di  questa  famiglia  che  tenesse  il  principato  bel  Cherso** 
seso- tracio  ;  nel  corno  è  pure  questa  iscrizione  con  an- 
tiche lettere  attiche  :   ^ 

A  Giove  Olimpio  me  sacraro  i  prodi 
Del  Chersoneso  allor  che  il  muro  presero 
D^  Arato  (189)^  e  d^  essi  fu  Milziade  il  duce, 

Evvi  anche  nn  simulacro  di  Apollo  fatto  di  bossolo  con 
testa  indorata.  Affermano  che  vi  fa  consacrato  dai  Lo- 
eri  di  presso  il  promontorio  Zeffirio,  e  che  era  d'arte  di 
Patroclo  da  Crotone  figliuolo  di  Gatillo. 

Dopo  il  tesoro  de'  Sicioni  ne  viene  quello  dei  Carta* 
ginesi,  opera  di  Poteo  ,  e  di  Antifilo^  e  di  Megade. 
I  doni  li  consacrati  (190)  sono:  un  Giove  di  mole  gran*» 
de  assai,  e  toraci  di  lino  tre,  offerta  di  Gelone  e  de' 
Siracusani  dopo  vinti  in  guerra  i  Fenici  sia  con  armata 
in  mare ,  o  con  esercito  in  terra. 

Il  terzo  tesoro  ed  il  quarto  sono  offerte  degli  Epi- 
damni  e  de*  Bizantini:^  quello  de' primi  ha  il  polo  (i7 
mondo  )  sostenuto  da  Atlante  ;  Ercole  e  V  albero  che  è 
presso  P  Esperidi ,  il  persico  *,  col  drago  aVviticchiato 
all'  albero  (191)^  lavori  anche  questi  di  cedro  ,  fatti  da 
Teocle  figlio  di  Egilo  \  ma  che  Autonomo  lavorasse  il 
polo  1' afferma  l'iscrizione  che  vi  è  (19^)^  l'Esperidi 
{traslocate  poi  dagli  Elei)  sono  le  medesime  che  a  tempo 
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mio  erano  Uittavianell^Ereo.  II   tesoro  «gli  fipidamiii 
fecero  Pirro ,  ed  i  figliooli  di  lai  Lacrate  ed  Ermooe* 

Ne  fal4>riearono  uno  anche  i  Sibariti  contiguo  a 
quello  de^  Bisantioi  (iqS).  Coloro  ^  che  misero  studio 
in  sapere  le  vetustà  delP  Italia  e  delle  città  che  vi  sono, 
affermano,  che  T anticamente  chiamata  Sibari  mutasse 
il  nome  con  quello  di  Lupia ,  città  giacente  tra  Bren- 
tesio  e  Idrunte^  il  molo  (  1 94)  manuale  è  opera  deir  im« 
peradore  Adriano.  Presso  il  tesoro  de'  Sibariti  è  quello 
de'Iabici  che  stanno  in  Cirene.  Vi  sono  collocati  impera* 
dori  romani.  I  Cartaginesi  sovvertirono  per  guerra  i 
Sienli  Seliìiansii.  Questi  prima  che  nascesse  loro  la  di- 
igraaia  aveano  edificato  il  tesoro  in  Olimpia  a  Giove. 
Evvi  Bacco  con  la  faccia ,  e  V  estremità  mani  e  piedi, 
d' avorio. 

Nel  tesoro  de'  Metapontini ,  contiguo  a  quello  de^ 
Selinnnzj,  è  fatto  Endimione,  che,  fuori  della  veste,  an« 
ch'esso  in  tutto  il  resto  è  d'avorio  (igS). Qual  pretesto 
pigliasse  a  sterminare  i  Metapontini ,  l' ignoro.  Quan- 
di io  vi  fui,  eccettuati  il  teatro,  ed  il  circuito  della 
muraglia ,  nient'altro  rimanea  di  Metaponto. 

Anche  i  Megaresi  che  stanno  accanto  all'  Attica  .fab- 
bricarono un  tesoro ,  e  dedicaronvi  offerte  di  figure 
fatte  in  cedro  rifiorite  d' oro;  e  sono  :  la  pugna  dì  Er- 
cole con  Acheloo.  Vi  stanno  pure  Giove,  la  Deianira , 
Àcheloo ,  Ercole ,  e  Marte  soccorritore  di  Acheloo  ;  e- 
ravi  anche  il  simulacro  di  Minerva  combattente  sempre 
ìq  favore  di  Ercole  ;  ed  è  quel  medesimo  simulacro  che 
ora  sta  dedicato  accanto  aìV  Esperidi  nell'  Ereo.  Neil'  a- 
quila ,  (o  tamburo  del  frontone  di  quel  tesoro)  è  scoi- 
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pita  la  battaglia  de^ giganti  e  degli  Dei;  in  cima  all^a- 
quila  è  consacrato  uno  scudo  ,  che  dice  aver  dedicato  il 
tesoro ,   dalle  spoglie  de'Gorinzj ,   i  Megaresì.  Io  sono 
d'opinidtaie  che  accadesse  loro  quella  vittoria  a  tempp^ 
di  Forbante  arconte  in  Atene,  che  lo  fu  a  vita  (ig6)^ 
imperciocché  gli  Ateniesi  in  quel  tempo  non  aveano  per 
ancora  annuali  le  presidenze  ;   e  neppure  dagli   Elei  si 
registravano  allora  le  olimpiadi.  Dicono  gli*  Argivi  d^  a- 
ver  partecipato  co'  Megaresi  a  quella  fazione  contro  i 
Corinzj;  ma  i  Megaresi  fecero  il  tesoro  in  Olimpia  ann  i 
dopo  la  battaglia  (197). 

Per  altro  è  credibile  che  avessero  ab  antico  que^  do- 
ni ;  i  quali  fece  Donta  lacedemonio  scolaro  di  Dipeno 
e  Scillide  (198). 

L' ultimo  de'  tesori  è  presso  lo  stadio  medesimo. 
Che  il  tesoro ,  ed  i  simulacri  di  dentro  fossero  offerta 
de'  Gelaschi  lo  dice  V  iscrizione  \  ma  i  simulacri  non  vi 
stanno  più  (199)* 
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CAPO   XX. 

Monte  Cromo  e  sacrifizio  a  Saturno.  Saeraio  di  Lucina 
e  culto  in  esso  del  demone  SosipoUde.  Jppodamio 
w^i  odio  d*  Ippodamia.  Lo  stadio.  La  sacerdotessa 
di  Cerere  Cornine.  Monumento  di  Endimhne.  V  Ip'» 
podromo  e  descrizione  delle  mosse  dei  cavalli.  Al^ 
tare  cilindrico ,  ossia  il  Tùrassippo.  Varie  opinioni 
intomo  a  questo  nome.  Altro  Tarassippo  nell'Istmo. 
Natura  ed  effeUo  di  esso.  Ritraito  d?Ippodamia  so* 
pra  una  Meta  in  Nemea. 

•  « 

Il  monte  Cronio ,  seeonclo  il  da  me  già-  detto ,  arriya 
no  al  sodo  tufaceo  ed  ai  tesori  in  esso  ediOcati.  Nella 
^^^tta  del  monte  i  chiamati  Basili  sacrificarono  a  Crono 
X   Saturno  )  per  1^ equinozio  di  primavera,  nel  mese  dagli 
^Ilei  nominato  Elafio  (aoo).  Alle  falde  del  monte  Cro- 
io ,  ver  settentrione ,  tramezzo  il   monte  e^  tesori  sta 
n  sacrato  di  Lucina ,  dove  ha  culto   anche   Sosipoli- 
^e  (aoi)  demone  paesano  degli  Elei.  Soprannominando 
olimpia  la  dea  Lucina,  eleggono  ogoi  anno  quella  che 
«e  farà  da  sacerdotessa.  L^  anziana  poi  ministrante  a  So- 
^ipolide  fa  le  sacre  cerimonie  con  rito  degli  Elei  essa 
pure  (202);  presenta  al  nume  le  offerte  d' espiazione ,  e 
gli  poae  davanti  focacce  impastate  col  miele.  Nella  piùrte 
anteriore  del  tempio  (che  è  fatto  doppio)  sta  T  altare 
ui  Lucina ,  ed  è  permesso  agli   uomini   andar  sino   al 
inedesimo  \  nella  parte  più  iuterna  (2o3)  ha  culto  Sosir. 
polide ,  e  F  appressarvisi  non  lìce  ad  altri  che  alla  ser« 
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venie  il  nume  ,  tiratosi  ia  capo  ed  al  viso  an  tessuto 
bianco.  Le  vergini  poi  rimaste  itel  luogo  dedicato  a 
Lucina ,  ed  anche  le  donne  cantano  un  inno  \  bruciano 
pure,  de'  timiami  d'  ogni  -qualità  ,  ma  non  hanno  per 
rito  di  libarvi  del  vino. 

.«Davanti  a  Sosipolide  è  .stabilito-  fare  un  giuramento 
di. ^omma  importanza*   .v=^^ 

Narrasi  che,  gli  Arcadi  £èiUa  incursione  con  oste  nella 
EJea^  e  gli  Elei. accampatisi  contro  loro,,  una  donna 
con  bambino  al  petto  ^2«nO  venata  dinansi  a' capitani 
degli  Elei  dicesse  che  quantuaque^  fosse  «Ha  madre  di 
quel  figliuolo,  nondimeno  da^^sogtti  avuti  darebbelo  per 
aiuto  nel  combattimento  agli  Elei.  I  comandanti  dun- 
que (reputando,  aver  la  donna  detto  casa  da:  prestar* 
lesi  fede.)  depongono  il  bambino  dinanzi  ^alP  esercito  , 
nudo  nudo.  Gli  Arcadi  assaltarono,  e  subito  quel  barn** 
bino  si  fece  un  drago.>  A  tale  spettacolo  sconcertatisi 
gli  Arcadi,  e  datisi  a  fuggire ,  allora  gli  Elei  incalzaro- 
no,  riportarono  f^ittoria  gloriosissima  ,  e  misero  nome 
Sosipòlide  al  nume  (salvatore  dello  Stato)  (2o5).  Lì  dove 
parve  loro  ohe  il  drago  dòpo  la  battaglia  s' intanasse , 
fecero  quel  sacrato ,  e  determinarono  di  venerarvi  anche 
Lucina ,  perchè  a  prò  di  loro  avea  condotto  nel  mondo 
qnel  bambino.  Il  monumento  per  que'  degli  Arcadi  morti 
lidia  battaglia  à  in  cima  d^un  colle,  valicato  il  fiume 
Gladteo  verao  tramonto. 

Vicino  a  Lucina  rimangono  ruderi  d'  un  sacrato  di 
Venere  Urania  (  celeste  )  *,  anche  là  sacrificano  su  degli 
altari. 

Dentro  P  Alti  per  T  entrata  processionale,  è  il   cosi 
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detto  Ippodamio ,  spazio  di  terreno  quani^  un  jagero 
ncintodi  chiusura.  Alle  donne  (!io6)vi  è  permessa  F  en- 
trata una  volta  V  anno  solamente ,  le  quali  sacrificano 
ad  Ippodamia  ,  ed  operano  altre  cose  in  onore  di  lei. 
Pretendono  gli  Elei  che  Ippodamia  si  rifuggisse  in  Midea 
deir  Argolide  a  cauta  di  Pelope ,  adirato  specialmente 
contro  lei  per  la  morte  di  Grisippo  ^  e  che  essi  poi  in 
virtìi  d^  oracolo  ne  seppellissero  le  ossa  in  Olimpia. 

Alla  fine  de' simulacri  che  fecero  colle  multe  degli 
atleti  (207)  è  il  isammino  che  nominano  coperto ^  e  serve 
per  ire  di  lì  nello  stadio  agli  ellanodici  ed  agli  agonisti. 

È  lo  stadio  un  arginamento  di  terra  nel  quale  è  fatta 
ma  residenza  percolerò  che  danno  i  premj  del  giuoco* 
Di  feccia .  agli  ellanodici  sta  un  altare  di  marmo  biaa- 
co(ao8),  sul  qiiale*  sedendo  una  femina,  la  sacerdotessa 
di  Cerere Oamincì  (aog)  j  vede  i  giuochi  olimpici;  onore 
che  or  Tuna,  or  Pdltra  dagli  Elei  riceve;  imperciocché  fe- 
mine  vergini  non  s'escludono  dal  vederli  (210).  A  quel 
eonfine  dello  stadio  ove  sono  le  mosse  peVenuti  a  correr- 
lo èwi  il  monumento  di-Eodimione,  a  detta  degli  Elei. 

A  chi  esce  fuori  dello  stadio  per  di  lì  dove  assidonsi 
gK  ellanodici ,  da  questa  parte ,  dissi ,  rimane  il  terreno 
assegnato  per  le  corse  de^ cavalli,  e'sonovi  le  mosse 
de' medesimi  (ai  1),  che  presentano  la  figura  come  d'una 
prora  di  nave,  della  quale  lo  sprone  è  voltato  in  faccia 
al  corso  (aia).  Secondo  che  la  prora  s'avvicina  al  por- 
tico di  Agapto  (tii3),  si  allargatilo  delfino  di  brpnzo 
sta  sopra  un  asse  all'estremità  dello  sprone.  Ciascuna 
fiancata  delle  mosse  dà  piedi  quattrocento  e  più  di 
larghezza.  In  queste    fiancate  sono  fatti  de'casotti  che 
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1  Tenuti  a  gareggiare  prendono  a  sorte^  dinanzi  a'  cocf 
cbj ,  od  ancora  accavalli  a  bisdosso  stendesi  una.  fune  in 
vece  di  traversa  (^i4)-  Un  altare  di  mattoni  crudi  into* 
nacati  di  calcina  è  rifatto  in  ciascuna  olini|Hade  quati 
nel  mezzo  della  jprora.  In  quest^  altare  .posa  nii^  aqni* 
la  (2i5)  di  bronzo  )  che  stènde  le  ali  molttsìunio. 

II  soprintendente  alla  còrsa  muove  ^ordigno  che  è 
dentro  Pattare,  ed  appena  tocco  fa  saltare  in  alto  l:,a-; 
quila  da  diventare  visibile  a  tutti  i  venuti  allo  spettaeoio} 
il  deIGno  poi  cade  al  suolo.  I  ritegni  daU'iino  «  dall- al«- 
tro  fianco  presso  al  portico  di  Agapto  calano  i-  pritaii} 
e  primi  corrono  via  i  cavalli  che  vi  stanno  a  petto  ^  e 
correndo  arrivano  a  quelli  che  sortirono  di  starà  9I  S4^ 
cond^  ordine;  e  subito  calano  anche  1  ritegni  del:  Isecou^ 
ìV  ordine  ^  così  va  per  gli  altri  cavalli  ^  sincbò  mettaao 
tutti  ugualmente  in  fila  allo  sprone  dellar.prQtaw  Di.^ 
comincia  la  prova  e  della  bravura  de^guidatariy.é  deUil 
velocità  de' cavalli. 

Primo  ingegnere  di  queste  mosse  fu  Cleeta,'4rf' essersi 
gloriato  tanto  di  tal  trovamento ,  che  scolpi  in  una  sta* 
tua ,  la  quale  sta  in  Atene  ,  questa  iscrizione  :      • 

Chi  tue  mosse  de'  cavalli ,  Olimpia  ,  > 

Inventò  ,  femmi  :  Citta  iV  Aristocle  (216). 

aSermano  che  dopo  Gleeta  vi  aggiungesse  qualche  altre 
ingegno  Aristide  (217). 

Presentando  P  ippodromo  un  Iato  più  lungo  dell'  al 
tro  7    sopra    il   maggiore  ,   che    è    un   arginamento  ci 
terra,  e   presso  alP  uscita   per  questo  arginamento  st^ 
lo    spavento  de'  cavalli   Tarassippo  \   la    sua    figura    - 
d'  altare  cilindrico.  I  cavalli  passandogli  d'  accanto 
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jsodo)  li  piglia  subito  spavento  fortissimo  senza  cuosa 
mona  manifesta  ;  e  dopo  lo  spavento  il  perturbamento; 
i  eocchi  vi  si  fracassano  affatto,  ed  i  cocehieri  ne  restano 
fatti;  motivo  per  cui  fauno  sacriGz] ,  e  si  raccoman* 
daoo  che  il  Tarassippo  sia  loro  propizio. 

Non  tutti  i  Greci  pensano  ad  un  modo  stesso  intomo 
dTamssippo;  chi  lo  erede  un  sepolcro  d'uomo  del  paese 
bravo  nell'arte  del  cavalcare ,  e  dannogli  nome  Olenio; 
&eai  pretendono  fosse  detta  Olenia  la  pietra  che  ò 
sdkEleia.  Vogliono  altri  che  Dameone  figlio  di  Fliunte, 
compagno  di  Ercole  nella  spedizione  contro  Augea  e 
gK  Elei,  morisse  col  cavallo  sul  quale  era  portato  ,  rima- 
rlo morto   per  mano   di  Cteato  di   Actoro  ;  e  che  il 
ttonomento  (ai 8)  sia  comune  a  Dameone  ed  al  suo  de- 
<lriero.  Dicono  ancora  che  Pelope  facesse  li  un  cenu- 
ro eroico  a  Idirtilo  (219)  ;  che  vi  sacrificasse  placan» 
^One  lo  sdegno  per  la  fattane  uccisione  :  che  nominas- 
^do  Tarassippo  dalP  essersi  ad  Enomao   spaventati  i 
<^avalli  per  artifizio  di  Mirtilo.  Da  degli  altri  al  contraria 
ficcasi  che  lo  stesso  Enomao  fosse  il  danneggiatore  de' 
Sfidanti  i   cavalli  nel  corso.  Udii  pure   chi  ne  rifondea 
1^  colpa  in  Alcatoo  figlio  di  Portaone  dall'  essergli  toc- 
cata la  sua  porzione  di  terra  lì  (220)  ucciso  di   mano 
d^  Enomao  a  motivo  delle  nozze  d'Ippodamia;  e  perchè 
^^  disgraziato  nell'  Ippodromo ,  era  demone  invidioso , 
^  non  benigno  a' guidatori  de'  cavalli. 

Un  tale  Egiziano  affermava  che  Pelope  avesse  sotter* 
'ato  nel  luogo  ora  detto  il  Tarassippo  qualche  cosa  ri- 
<:cvata  dal  tebano  Aofione,  e  che  da   questo  sotterra- 
mento fossero  spaventati  1  cavalli  ad  Enomao  allora ,  e 
^^vsjsrtj,  Descriz*  della  Grecia ^  Tom.  II L  5 
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poi  a  tutti  gli  altri.  Lo  stesso  Egiziano  era  di  parere  cbe 
Anfione,  ed  anche  Orfeo  trace  fossero  potentissimi  nel- 
r  arte  magica ,  e  cbe  per  forza  degli  incantesimi  loro 
accorressero  ad  Orfeo  le  belve ,  ad  Anfione ,  per  la  co- 
struzione delle  mura  ^  le  pietre. 

Ma  il  racconto  più  credibile  ^i  tutti,  a;  $^no  mio^ 
vuole  che  Tarassippo  sia  sopi'annome  di  {fetluno  Ip« 
pio  (221). 

Anche  nelP  Istmo  è  un  Tarassippo ,  Glauco  di  Sisi- 
fo (322).  Dicono  che  accadessegli  di  morire  a  éagiòbe 
de^  cavalli  quando  Acasto  celebrò  i  giuochi  al  padre. 
Genio  veruno  in  Nemea  degli  Argivi  non  mài  fece  danaio 
a^  cavalli ,  ma  soprastando  alla,  svolta  de^  cavalli  un  masso 
di  colore  delPoro  fulgido,  il  fulgore  che  n^esce,  come, 
di  fuoco ,  infonde  .spavento  nei  cavalli  ;  per  altro  il  Ta« 
rassippo  in  Olinqpia  è  molto  da  più  per  ispaventarlL 

In  cima  di  una  delle  mete  sta  il  ritratto  d' Ippodami» 
.in  bronzo,  tenente   nelle  mani  una  benda  per  cingoriie. 
la  fronte  a  Pelope  subito  dopo  la  vittoria. 
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CAPO    XXL 

Surùta  di  Cerere  Cornine^  Origine  di  questo  cognome. 
Ginnasio  con  statue  in  Olimpia.  Cote  memorabili  di 
li  del  fiume  Cladeo ,  e  deW  Erimamo.  Fiume  Dia* 
gone.  Tempio  di  Eseulapio  Demenefo;  di  Apollo 
Lmcianite;  di  Minen^a  Cidonia  a  confine  della  Pisea. 
Fiumi  la  Parteniaj  e  CJlrpinnate.  Monumento  e  se* 
pekiira  de'  pretendefUi  alla  mano  d*  Jppodamia. 

L'tUro  lato  delP Ippodromo  none  nn  arginamento 
&  terra ,  ma  vm  monticello ,  alla  radice  del  quale  ò 
&lto  nn  sacrato  a  'Cerere  soprannominata  Gaminel 
Alcuoi  credono  vetustissimo  questo  nome ,  e  derivare 
da;t;<^»fff  (cfaanein)  Io  ingoiare  ^  che, qui  fece  la  terra  il 
cocchio  di  Plutone  e  poi  riserrarsi  (aa3).  Altri  sono  di 
parere  che  fosse  Camino  un  uomo  pisano ,  nemico  al- 
I^  usurpatore  di  Pisa  Pantaleone  figlio  di  Onfalione,  e 
iQacchinatore  di  rivolta  dagli  Elei;  che  morisse  per  opera 
di  Paotaleone ,  e  delle  sostanze  di  Camino  fosse  fabbri* 
cato  a  Cerere  quel  sacrato. 

Erode  attico  invece  di  que'  d'  antico  stile  dedicò  nel 
ginnasio  di  Olimpia  i  simulacri  in  marmo  pentelico  di 
l^roserpina  e  Cerere.  Ivi  sono  istituiti  gli  esercizj  pe^giuo- 
catorì  del  pentatlo,  e  pe^  corridori  allo  stadio.  A  cielo 
aperto  è  un  basamento  di  pietra  (^^4)  dove  in  origine  era 
piantato  un  trofeo  di  vittoria  contro  gli  Arcadi  (a^S). 

Anche  un  altro  brolo  minore  sta  da  sinistra  dell' in- 
gesso nel  ginnasio  dove  sono  le  palestre  per  gli  atleti. 
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ÀI  muro  di  quella  loggia  del  ginnasio  ch^  guarda  a  fe^ 
Tante  si  appoggiano  le  camere  degli  atleti  a  libeccio  e 
ponente.  A  chi  valica  II  Cladeo  si  presenta  Ja  sepoltura 
diEnomao,  un  tumulo  di  terra  (226)^  chiusa  airiniom» 
con  muro  di  pietre;  Oltrepassato  fi  moDumenta  sona 
rovine  di  fabbricati ,  ne'  quali  dieana  avere  sta&uihtto 
Cnomao  le  sue  cavalle»  I  t^mini  del  territorio  verso 
Arcadia  ora  vi  staona  per  gU  Elei ,  mia  in  priacipio  vi 
erano  per  li  Pisani,  stendendosi  allora  da  questa  paH^J 

Oltrepassata  il  fiume  Eriraanta  press<x  il  coUe  detto 
di  Sauro  ,  sono  ed  il  monumento  di  Sauro  stesso ,  ed 
un  sacrato  d'  Ercole  ^  rovine  a  di  nostri.;  Narrano  di 
questa  Sauro  che  maltrattasse  i  passeggeri ,  ed  anche 
gli  abitatori  del  vicinato',  prima  che. ne  fosse  punito  da 
Ercole»  . 

Pressa  dunque  al  colle ,  che  ba  il  nome  del  ladrone^ 
scendendo  un  fiume  da  mezzo  di  nelP  Alfeo  dicontra 
per  V  appunto  alP  Erimanto  separa  la  Pisea  dalP  Arcar 
dia  ^  ha  nome  il  Diagone* 

Seguitando  ad  ire  innanzi  per  quaranta  stadf  dal  eolie: 
di  Sauro  è  un  tempia  £  Elsculapio  soprannominato  De« 
meneto  dal  home  del  fondatore  ;  rovine  anche  questo.. 
Fu  edificato  sopra  di  un'  akura  lunghesso  V  Alfeo.  Non 
dilungi  è  fatto  un  sacrata  di  Bacco  Leucianite.  Scorrevi 
accanta  il  fiume  Leuciania^  sbocca  pur  esso  nelP  Alfeo^ 
venendo  giù  dal  Foloe^  eh' è  un  monte.  Di  qui  passerai 
V  Alfeo ,  e  sarai  subito  dentro  la  Pisea.  In  questo  paese 
è  un  colle  che  si  alza  a  cono.  In  esso  (say).  giacciona 
rovine  di  Frissa  città ,  ed  èvvi  un  tempio  di  Minerva 
i:QgnamiuataCidonia«  Questo  tempio^  iu  tutto,  ha  la  &.•« 
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gafft  cottie  à*  no  altiàre  ^  anche  a  tempo  mio.  Affermano 
arer  fondato  quel  sacrato  alla  Dea  dimeno  discendente 
d'Ercole  Ideo^  esseìr  Tenuto  da  Cidonia  di  Creta,  e 
iàìe  rive  del  'fiume  lardano. 

Gli  Elei  dicono  aver  sacrificato  a  Minerva  Gidonia 

anche  Pélope  avanti  di  presentarsi  pel  combattimento  ad 

Eoomao.  Chi  >a  innanti  trova  1'  act|aa   della  Partenia; 

ed  al  fiume  la  sepoltura  delle  cavalle  di   Marmace.  È 

finaa  che  questo  Marmace  fosse  il  primo  ad   arrivare 

de^ pretendenti  d^ppodamia,  e  che  fossre  anche  il  primo 

ad  essere  ucciso  daEnomao;  che  i  nomi  tlelle  sue  cavalle 

(ossero  Pailenia ,  ed  Erifa  ;   che  Enoraao   svenasse  le 

càvaHe  al  sepolcro  di  Marmace ,  e  che  lasciasse  anche 

queste  per  èssere  ivi  sepolte,  ed  il  fiume  pigliasse  nome 

di  Partenia  da  quella  cavalla  di  Marmai;e^  Evvi  pure  un 

altro  fiume  chiamalo  Arpinnate.  Non  molto  lontani  dal 

fimne^  tra  le  altre  rovine  della  città  di  Arpinna  (2128)^ 

ne  rimangono  specialmente  gli  altari^  dicono  che  fondas»- 

sela  Enomao  e  ponessele  nome  dalla  sua  madre  Arpinna> 

Seguitando  il  cammino  poco  più  oltre ,  i  un  tumulo 

di  terra  assai  elevato  ;  sepoltura  de^  pretendenti   ad  Ip* 

podamia.  Affermano  che  Enomao  gli  interrasse  lì,  uno 

vicino  alPaltro,  senza  pompa^  ma  che  Pelope  di  poi  al- 

zassevi   monumento  grandissimo  in   comune  ad   onore 

loro  ed'  in  grazia  d^Ippodamia{3a9).  A  parer  mio  anche 

per  memoria  alla  posterità  che,  stato  Enoraao  vincitore 

di  tante  e  si  qualificate  persone,   egli  solo  ,  Pelope,  lo 

superò.  Infatti  standocene  a  Versi  delle  grandi  Eòe  mo- 

rirono  per   mano  dì    Enomao  Alcatoo  di  Partaone  il 

primo  dopo  Marmace  ^  poi  Puno  dopo  V  altro  Eurialo , 
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Eurimaco,  e  Crotalo;  delle  famiglie  e  patrie  de^  quali 
son  mi  è  riuscito  udirne  parola.  DelPùcciso  dopo  loro, 
Acria ,  si  potrebbe  mostrare  che  fosse  lacedemooio  y  e 
fondatore  degli  Acrii.  Di  seguito  ad  Acria  vogliono  uc- 
cisi Capeto ,  e  Licurgo ,  e  Lasio ,  e  Galcodobte  j  e  Tri- 
colono;  il  quale  essere  stato  discendente ,  e  del  nome 
stesso  di  Tricolono  figlio  di  Licaone  à  detto  dagli  Area* 
di.  Dopo  lui  ii  destino  raggiunse  nel  corso  Arislomaoo 
é  Priante ^  Pelagonte  ed  Eolio,  e  Cronio.  Altri  aggiun* 
gono. a' rammentati  Eritro  figlio  di  Leucone  di  Ata- 
mante  (dal  quale  presero  il  nome  le  Erìtre,  piccola  città 
di  Beozia  )  ed  loneo  di  Magnete  di  Eolo.  A  tutti  costoro 
è  li  monumentò  comune;  ed  affermano  che  Pelope  quan* 
do  tenesse  il  principato,  de'  Pisani  vi  faceva  cerimonia 

funebre  ogn'anno. 

■f-  ' 

CAPO     XXII. 

Saeraio  di  Diana  Cordace ,«  origine  di  questo  cognome 
Fondaiore  di  Pisa.  Gare  de  Pisani  cogli  Elei.  Olim- 
piadi spurie.  Pilo  città  e  sue  roteine.  Borgo  Eraclea 
Fihme  Citerò.    Tempio   e   nomi  ^delle   ninfe  lonidS 
Letrine^  piccola  città.  Diana  Elafiea.  Diana  Alfiea 
ed  origine  di  questi  due  soprannomi. 

Andando  innanzi  quanto  uno  stadio,  vi  sono  le  vesti 
già  d' un    sacrato  di  Diana  soprannominata   Cordace 
perchè  presso  questa  Dea  fecero  le  feste  per  la  vittorias 
que'che   seguitarono   Pelope;  e  ballarono    la  coi*daC' 

danza  indigena   agli  abitatori  del  Sìpilo   e  suoi  dintor 

.1 

ni  (sSo). 
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,  Non  molto  di  lungi  del  sacrato  è  una  cella  non  gran- 
de, dove  sta  un^ arca  di  bronzo^  vi  cnstodiscono  le  ossa 
£  Pdope  (a3i).  Di  muro,  od  altro  fabbricato  non  ri- 
Bsnea  più  niente  :  ma  viti  erano  piantate  per  tutto  il 
laogo  dove  fu  abitata  Pisa  (a3d).  Fondatore  della  città 
dicono  essere  stalo  Piso  di  Periero  di  Eolo.  I  Pisani  si 
trassero  addosso  volontariamente  la  propria  rovina,  ini- 
nicatisi  con  gli  Elei,  e  pretendendo  di  intimar  essi  i 
paochi  olimpici  in  vece  di  quelli^  ma  gli  Elei  nella  olim* 
piade  8.*  presero  seco  Fidone  argivo ,  uno  dei  più  in- 
solenti dominatori  che  fossero  in  Grecia ,  e  colla  pre- 
senza di  lui  celebrarono  i  giuochi  (a33).  Ma  poi  nella 
olimpiade  34**  i  Pisani  eU  re  loro  Pantaleone  figlio  di 
Onfiilione  (234),  raccolta  gente  da^circonvicini,  aprirono 
i  giuochi  in  luogo  degli  Elei^  i  quali  e  queste  olimpiadi, 
e  di  più  la  centesima  quarta  ,  come  che  celebrata  dagli 
Arcadi,  dicendole  olimpiadi  spurie,  non  le  scrivono 
nel  catalogo  delle  olimpiadi. 

Nella  olimpiade  43.^  Damofonte  di  Pantaleone  diede 
qualche  sospetto  agli  Ellei  di  macchinare  novità  contro 
loro^  porlo  che  fatta  incursione  con  armi  nella  Pisea , 
Damo&nte  con  prieghi  e  giuri  indusseli  a  tornarsene  a 
casa  senz^aver  fatto  nulla. 

Pirro  di  Pantaleone  succeduto  a  regnare  dopo  morto 
il  fratello  Damofonte ,  i  Pisani  di  proprio  moto  porta- 
rono guerra  agli  Elei  ^  ed  insieme  si  ribellarono  dagli 
Elei  i  Macistii ,  gli  Scillunzj ,  tutti  della  Trifilia.  D'  al- 
tri vicini  poi,  i  Diponzii,  che  pur  essi  aveano  molta  fa- 
miliarità Co^  Pisani ,  e  memoravano  d'  avere  per  fonda- 
tore Disponteo  figlio  di  Enomao^  per  altro  tanto  a^Pi« 
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saoi  che  a  qoanli  altri  presero .  parte  ia  qadla  gneita  ^ 
arrivò  d^  essere  sovvertiti  dagli  Elei. 

Di  Pilo  della  Elea  (a35)  sono  visibili  le  rovine  per  la 
strada  montuosa  da  Olimpia  ad  Elide  ^  ad  ottanta  stadj 
da  Pilo  a  questa  città ,  còme  già  dissi  (a36).  FondpUà 
uno  da  Megsira ,  Pilone  figlio  di  Glesone  ^  ma  poi  sov- 
vertita da  Ercole,  e  quindi  ristabilita  dagli  I^ei  eracd- 
r  andar  del  tempo  per  non  aver  più  abitatori.  In  faccia 
a  Pilo  entra  nel  Penco  il  fiume  Ladone  (a37). 

Gii  Elei  dicono  trovarsi  tra  qucM^  Omero  anche  aa 
verso  relativo  a  questa  medesima  città  dì  Pilo. 

•  .  .  dal  fiume  Alfeo  ne  nacque 

Che  largo  pel  terren  de.  Pilu  scorre  (a38) 

Ed  in  vero  persuasero  anche  me  col  detto  di  loK^ 
Infatti  PÀlfeo  scorre  per  questa  parte  ;  né  può  riferirsi 
quel   verso -ad   altra  Pilo,  non   essendo   possibile  chtf 

V  Àlfeo  percorra  il  territorio  de^  Piiii^  che  stanno  sopcm 

V  isola   Sfatteria  ^  e  neppure  sappiamo  essere  stata  •  mm 
in  quello  degli  Àrcadi  città  nominata  Pilo. 

È  lontana  da  Olimpia  una  cinquantina  dr  stadj  ic 
circa  la  borgata  degli  Elei,  Eraclea  (sSg)^  presso  a  quella 
il  fiume  Citerò  \  inoltre  una  sorgente  d^  acqua  ,  e  sacrate 
di  Ninfe  alla  riva. 

I  nomi  particolari  d^ognuna  delle  ninfe  sono:  Callifaia. 
Sinallassi ,  Pegea ,  ed  lasi-  (24^)  h  '^^  tutte  insieme  so- 
pran Dominate  le  ninfe  lonidi.  Tutti  que^  che  si  lavane 
neir  acqua  della  detta  sorgente  ricevono  le  guarigion. 
da  travagli  e  dolori  di  specie  qualunque.  Dicono  venute 
loro  quel  nome  da  Ione  figlio  di  Gargetto  trasferitos 
ad  abitar  qui  da  Atene. 
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Se  poi  to  Tolessi  andare  ad  Elide  per  la  via  della  pia- 
Dora  avrai  stadii  cento  venti  sino  é^  Letrini ,  e  centot* 
(anta  dai  Letrini  ad  'Elide.  I  Letrini  da  principio  erano 
ooapccola  cittA,  ed  ebbero  per  fondatore  Letreo  di  Pe^ 
iope.  A  tempo   mio  non  rimanevano  che  poche  case  j 
«dio  nn  tempio  il  simulacro   di  Diana   Alfiea.  Dicono 
che  questo  nome  venissele  per  la  ragione  che  il  fiume 
Àlfeoaueò  Diana  ^  ed  innamorato  chen^era,  come  s^  av- 
vide che  né  per  moine ,  né  per  preghiere   sarebbegli 
riuscito  di  poteria  sposare,  si  fece  audace  da  voler  farle 
WolenziEL  Andò  pertanto  al  nottiludio  (241)  a'Letrini  cele* 
bitnié  (s4^)  ^^Ha  stessa  Diana  e  dalle  Ninfe  (a43)  colle 
fnali  scherzando  PAlfeo  tenne  dietro  a  Diana,  che  (en« 
^ata  in  sospetto  della  trama  di  lui  )  s^  impiastrò  di  loto 
'^  ficcia ,  e  così  fecero  anche  le  Ninfe  quante  n*  avea 
^K^co.  Arrivato  che  fu  TAlfeo  non  seppe  distinguere  Dia- 
^Hi  dalle  altre  ^  onde ,  non  conosciutala ,  dicono  esser- 
sene nudato  colPimpresa  fallita  ^  i  Letriuei  dunque  inti- 
tolarono Alfiea  la  Dea  dalPamore  delPAIfeo  per  lei,  e  gli 
^ilei  (cbeabanticoaveano  amicizia  con  quelli)  trasferirono 
^Letrini  il  culto  di  Diana  Elafiea  già  stabilito  fra  loro, 
^  decretarono  di  celebrare  invece   a  Diana  Alfiea^  ma 
col  tempo  prevalse  che  P  Alfiea  chiamata  fosse  Diana 
Slafiea.  fìli  Elei  intitolarono  Diana  Elafiea  dalla  caccia 
de'  Cerri ,  come  credo  ,  ma  essi  pretendono  che  Elafio 
^  stata  una  donna  del  paese  ,  dalla  quale  fosse  allevata 
l^iaaa.  In  distanza  dì  sei  stadj  dai  Letrini*  è  un  lago  che 
&011  secca  mai^  del  diametro  di  circa  tre  stadj. 


74  L'ELIDE 

CAPO     XXUI. 

I 

Ginnasio  iP  Elide.  Su»  partìcùlarlià  0  broli  diversi. 
Eros  ed  Antèros.  Curia  degli  Elei.  Sacrato  di  Diana 
Filomirace.  Fia  del  Silenzio* 

la  Elide  le  cose  degne  d'essere  rammentate  sono: 
un  antico  ginnasio ,  e  tutto  il  prescritto  agli  atleti  di 
dover  fare  in  esso  prima  che  abbiano  licenza  di  andare 

a  Olimpia/ (244)* 

Alti  platani  nacquero  traverso  ai  corsi  cinti  di  muro. 

Tutto  questo  brolo  è  chiamato  Sisto  (neUv)^  perchè  Er- 
cole di  Anfitrione  vi  si  esercitava  ogni  giorno  à  sterpare 
quanti  spinai  vi  germogliavano  {s^^S). 

Un  altro  corso  separato  èvvi  per  la  gara  delle  corse 
(246)  ^  dalla  gente  del  paese  è  denominato  il  corjo  sacro'^ 
anche  un  altro  dove  corritori,  ed  in  particolare  i  cor- 
ritori  pentatlici ,  si  esercitano  a  correre  (247). 

Dentro  il  ginnasio  (248)  è  il  così  detto  Pletrio  {piai^ 
za  grande  un  pietre ,  cioè  un  jugero  )  ;  ivi  gli  ellano- 
dici  appaiano  atleti  della  medesima  età^  od  anche  giuo- 
catori  di  altre  professioni^  li  appaiano  con  gittarli  nel- 
r  urna  alla  sorte.  Nel  ginnasio  sono  anche  degli  altari 
di  Deità:  d'Ercole  Ideo  soprannominato  Parastate  (as- 
sistente), d'Eros  (Amore\  e  Anteros  (risiale  d^  Amo* 
re)  (249)  come  lo  chiamano  gli  Elei,  e  gli  Ateniesi  anco- 
ra  ^  di  Cerere  e  della  sua  figlia.  Ad  Achille  non  ven'  è 
alcuno  ,  ma  invece  un  cenotafio  per  comando  dell'  ora* 
colo.  Al  principio  della  panegiri  (  od  assemblea  genera^ 


PARTE  n ,  CAP.  xxin.  75 

fe),  in  un  giorno  determinato  alF  ora  che  il  corso  del 
sole  china  a  tramonto,  le  donne  elee,  fra  le  altre  cose 
the  fanno  in  onore  di  Achille  ,  hann^  anche  it  rito  di 
piangerlo  percuotendosi  (a5o).  Evvi  pore  on  altro  bro- 
letto di  ginnasio  contigno  al  più  grande.  Lo  chiamano 
quadrangolo  dalla  sua  figura;  lo  fanno  servire  alPeser- 
cisio  degli  atleti,  e  vi  accoppiano  a  combattere  quegli 
die  non  lottano  più ,  ma  giuncano  a  colpi  di  coregge 
più  molli, 

De^ftimnlacri  fatti  a  Giove  colle  penali  pagate    da 
Sosandro   sinirneo  e  da  Polittore  eleo  (sSi)  n'è  uno 
<|tiivi.  Anche  un  terzo  brolo  di  ginnasio  \  ed  è  nominato 
Malco  (aSa)  per  causa  della  morbidezza  del  snolo  ;  agli 
efebi  è  aperto  tutto  il  tempo  della   panegiri.  In  un  an- 
golo del  Malco  stanno  :  una  figura  di  Ercole  sioo  alle 
spalle,  una  striscia  palestrica  (^53),  un  tipo  avente  a  ri- 
lievo Eros  ed  Anteros;  Eros  ha  io  mano  un  ramo  di  pal- 
ma ^  Anteros   fa  prova  di  portarglielo  via.  Di  qua  e  di 
là  delPingresso  nel    Malco  è    collocato  il  ritratto  d^  un 
giovinetto  pugile.  Il  nomofilace  degli  Elei  (  custode  delle 
leggi  )  pretendea   che   fosse  nativo  di  Alessandria  di  là 
deirisola  Faro;  ed  avesse  nome  Serapione.  Costui  venuto 
in  Elid^  ,  in  tempo  di  fi^me  ,  somministrò  delP  annona 
agli  abitanti  ;  in  benemerenza  di  che  gli  furono  venduti 
quegli  onori.  La  sua  corona  in  Olimpia  e  quella  bene- 
ficenza avvennero  V  olimpiade  2 1  j,^ 

In  questo  ginnasio  è  anche  la  curia  degli  Elei.  Vi  re- 
citano al  pubblico  discorsi  di  qualunque  argomento, 
tanto  estemporanei ,  che  scritti  ;  la  chiamano  Lalicmio 
dal  nome  di  chi  la  fondò  (a54)*  AlP  intorno  vi  stanno 
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assieme  degli  scudi  j^  fatti  soltanto  per  veduta  ^  noti  pti 

uso  di  guerra. 

A  chi  dal  ginnasio  (^255)  vada  a^ bagni,  traversandola 
strada,  si  presentano  la  via  del  Silenzio  ed  il  sacrato  di 
Diana  Filomirace  (  amica  de^  giovinetti)  ^  alla  Dea  dico* 
no  essere  stato  messo  questo  nome  per  la  vicinanza  al 
ginnasio  ^  alla  via  px)i  per  la  seguente  ragione  t  persone 
dell'esercito  di  Ossilo  mandate  a  spiare  quel  che  si  fa« 
cesse  in  Elide,  se  la  discorreano  per  la  strada;  ma  poi* 
che  giunsero  sotto  le  mura ,  non  dissero  più  verbo-,  e 
misersi  in  orecchio,  se  mai  potessero  intendere  qualche 
cosa  dà  que^  di  dentro.  Cosi ,  senz^  essere  conosciuti  ea'» 
trati  in  città  da  questa  contrada,  e  udito  quauto  vd<^ 
leano,  se  ne  ritornarono  agli  Etolii;  ed  in  questo  mòdo 
la  contrada  prese  il  nome  di  via  del  Silenzio  dà  quelle 
spie« 

CAPO    XXIV. 

Foro  tlegli  Elei  chiamato  Ippodromo^  Ellanodlceò^  o 
residenza  da'*  prefetti  de*  giuochi.  Loggia  corclresté 
Statua  e  monumento  sepolcrale  di  Pirone  sofista.  Sa" 
crati^  tempj ,  simulacri  nel  foro.  Monumento  d*  un 
sileno.  Tempio  antichissimo  e  sua  forma.  Casa  delle 
così  dette  sedici  donne^ 

Un'altra  uscita  del  ginnasio  (256)  porta  al  foro^  ed  al 
cosi  detto  Cllanodiceo.  Questa  via  rimane  di  sopra  al 
sepolcro  di  Achille  (!si57).  Che  gli  ellanodici  vadano  per 
di  qoa  al  ginnasio  è  d' antica   istituzione.   Appaiano   i 
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comtori  innanzi  la  levata  del  sole^  a  metzo  giorno  qne' 
per  la  gara  del  pentatlo ,  e  d^  altri  giuochi  detti  gravi. 
Gli  Elei  non  hanno  il  foro  costruito  alla  maniera  delle 
città  degli  lenii  ^  né  di  qoante  altre  de' Greci  ionisza- 
no  (a58),  ma  è  fatto  in  modo  più  antico,  cioè  con  logge 
separate  T  una  dalP  altra  con  delie  strade  fra  mezzo.  Al 
fero  a'  cb  nostri  danno  il  nome  d' Ippodromo  ^  la  gente 
del  paese  vi  addestra  i  cavalli.  Quella  di  esse  logge  a 
mezzo  dì  è  opera  di  Dorio.  Le  colonne  dividonla  in  tre 
pttti}  vi  dimorano  il  più  della  giornata  gli  ellanodici^ 
presso  le  colonne  fanno  anche  degli  altari  a  Giove  ^ 
sooovene  allo  scoperto ,  ma  non  molti  ^  che  si  disciol* 
gOQO  fceilmente  (259). 

Entrando  nel  foro  dalla  parte  di  questa  loggia  ,  da 
aaistra ,  ed  al  termine  di  essa  è  il  cosi  detto  ^llanodi- 
ceo.  Una  via  separalo  dal  foro.  Abitano  lì  dicci  mesi 
continui  gli  eletti  alla  carica  di  ellanodici ,  che  dai  con- 
servatori delle  leggi  sono  instruiti  di  quanto  bisogna  (are 
rispetto  air  agone. 

Alla  loggia  dunque  dove  sogliono  dimorare  (%6o) 
gli  ellanodici  n'ò  vicina  un'altra^  fra  mezzo  ad  ambedue 
passa  una  strada.  Gli  Elei  chiamano  questa  seconda 
loggia  la  Gorcirese  ;  che  dicono  essere  entrati  nella 
Elea  i  Gorciresi  ed  averne  portato  sulle  navi  a  casa  di 
loro  qualche  porzione  di  preda  ^  ma  che  essi  poi  ne 
ritolsero  dai  paese  di  quelli  molta  e  molta  più ,  e  dalla 
sola  decima  del  bottino  essere  stata  costruita  quella  log- 
gia ^  r  architettura  è  dorica  e  doppia  ;  dalla  parte  di 
piccia  al  foro  ha  le  colonne,  e  anche  dalla  parte  opposta 
al  medesimo.  Nd  me3Z0  non  ve  ne  sonp  ^  ma  una  mu-^ 


"jS  L'ELIDE 

raglia  sostiene  il  coperto;  di  qua  e  di  là  della  mora* 
glia  st9aD0  ritratti;  appoggiato  alla  faccia  riguardante  il 
foro  è  quello  di  Pirrone  figlio  di  Pistocrato ,  sofista , 
che  in  veruno  deV  suoi  ragionari  non  avea  mai  sentenka 
ferma. 

^ene  vede  anche  il  monumento  non  lontano  dalla  città 
degli  Elei  ;  il   luogo  è   chiamato  Petra ,  e  dicono  «ha: 
la  Petra  in  antico  fosse  un  Demo.  ^ 

Tra  le  cose  celebratissime  gli  Elei  hanno  allo  seo- 
perto  nel  foro  tempio  e  simulacro  di  Apollo  Àcdsìo 
(  mitigatore  )  ;  il  nome  indicherebbe  io  stesso  che  il 
detto  dagli  Ateniesi  alessieaco  (  scaccia-mali  )• 

NelP  altra  parte  della  loggia  sono  fatti  simulacri'  di 
marmo  al  Sole  ed  alla  Luna;  di  capo  a  questa  spuntano 
corna;  a  quello,  i  faggi  (261).  Anche  le  Grazie  hannovt 
sacrato  con  simulacri  di  legno ,  dorati  la  veste ,  ma  il 
viso ,  le  mani  e^  pie  di  marmo  bianco;  una  con  rosa  in 
mano  ;  quella  di  mezzo  con  dado  ;  la  terza  con  ramo» 
scello  di  mirto.  Si  potrà  congetturare  che  tengano  le 
dette  cose  perchè  rosa  e  mirto  son  consacrati  a  Vene- 
re ,  e  stanno  ben  con  lei  a  riguardo  della  bellezza  ;  la 
grazia  poi  è  speciale  a  Venere  più  che  a  verun  altro 
degli  Dei. 

Il  dado  si  addice  ai  giovanetti  ed  alle  zitelle ,  a  cui 
niente  di  noioso  viene  addosso  da  vecchiezza  ,  è  dunque 
il  dado  trastullo  di  loro. 

A  destra  delle  Grazie  sta  un  simulacro  d' Amore , 
posto  sulla  medesima  base.  Quivi  è  un  tempio  anche 
d^un  sileno  ;  fatto  li  particolarmente  a  lui  e  non  assieme 
con  Bacco  (262).  Mete  (l'ubbriachezza)  gli  porge  del  vino 
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k  una  tazza.  Che  la  specie  de^  sileni  sia  mortale  potrà 
dedarsi  principalmente  da  sepolcri  loro  ;  che  sepolcro 
d^on  sileno  è  nel  paese  degli  Ebrei ,  e  d'un  altro  si- 
leno lo  baono  i  Pergameni  {26Ò). 

Nel  medesimo  foro  degli  Elei  vidi  un'  altra  forma  di 
tempio  £itto  così:  non  alto^  muri  nemmeno;  il  tetto,  so- 
stengonlo  colonne  lavorate  di  quercia  (»64)«  Essere  stato 
mxL  monumento  lo  dicono  tutti  daccordo  i  paesani ,  ma 
di  chi  )  oon  n'  hanno  memoria.  Se  un  tal  vecchio  inter- 
rogato  da  me  disse  il  vero ,  questo  monumento  sarebbe 
di  Ossilo  (a65).  Nel  foro  ò  anche  una  stanza  per  le  donne 
denominate  le  sedici  ;  dove  tessono  il  manto  a  Giuno- 
ne (a66). 

CAPO   XXV. 

Tempio  in  Elide  consacraio  agli  Jmperadori  romanU 
Tempio  di  Fenere  Celeste.  Becinto  sacro  a  Fenere 
Pandemia»  Simulacri  deW  una  e  delCaUrd.  Sacrato  , 
e  tempio-  di  Ades.  Origine  di  questo  culto.  Tem^ 
pio  della  Fortuna^  e  culto  in  esso  del  Dio  Sosìpolide. 
Immagine  di  lui  in  pittura.  Statua  di  Coribante  co- 
gnomi/iato. Sairape. 

È  contiguo  al  foro  un  tempio  di  vecchio  stile  (267)  ^ 
cioè  9  perislìlo  cou  portici  in  cerchio.  Il  coperto  al  detto 
tempio  è  rovipato,  né  rimasevi  alcun  simulacro;  è  dedi- 
cato agli  Imperatori  romani,  Dietro  la  loggia  fatta  colla 
decima  delle  spoglie  di  Gorcira  vedesi  un  tempio  di  Ve- 
nere ;  dal  quale  non  è  molto  distante  il  sacro  terreno  a 
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ciela  scoperto.  La  Venere  che  à  nel  tempio  ciliamstDia 
Urania  ^  è  d^  avorio  e  d' oro  ^  lavoro   dell'  arte  di  Fi* 
dia  (36à);  con  un  piede  calca  una  testuggine^  ti  terreno 
a  lei   sacro  è  cinto  di  maceria.  Dentro  sta  un  imbasa» 
mento  (t/Sq)*^  sopra  a-  questo  un  simulacro  di   Venere 
tn  bronzo  siede  addosso  ad  un  capro  pure  di  bronxo^ 
opera  di  Scopa»  Le  danno  il  nome  di  Venere  Pandemiii 
(popolare).  Quanto  al  significato  della  testuggine ,  e  del 
capro  ne  lascio  IHodagine  a'curiosi  di  simili  ricerche  (a7o)w 
li  sacro  recinto  ed  il  tempio  di  Ades  (Plutone  ) ,  che  di 
esso  hanno  Funo  e  l'altro  ^li  Elei,  sono  aperti  una  volta 
Panno^  e   neppure  allora  dal  sacerdote  vi  si  permette 
V  entrata  a  persona   veruna.   Gli  Elei  soli  tra-  Intte  h 
genti  (  ch^  io  sappia  )  adorano  il  dio  Ades  per  la  ragione 
seguente   (271):  raccontano  che  Minerva   apparisse  in 
soccorso  di  Ercole  conduttore  di  gente   armata  contro 
la  città  di  Pito  nella  Elea  (279)  e  che  pure  a  queMi  Pila 
venisse  in  aiuto  Ades  per  avversione  da  Ercole,  ed  in  ri- 
competisa  del  culto  datogli  in  Pilo.  Citano  anche  Omero 
in  prova  del  detto  di  loro  \  che  nella  Iliade  eantd 

Ado  Ira  qué^ ^  sebbene  membruto,  orrenda 
Ebbe  colpa  di  rapida  sttetta 
Aliar  che  '/  figlio  delP  Egioco  in  Pilo 
Lanciollo  a' morti  ^  ed  a  sojffrenze  il  dea. 

che  se  Nettuno  a  tempo  delP  oste  d'  Agamennone  e  Me« 
nelao  contro  Ilio ,  a  dire  d'  Omero,  fu  soccorritore  dei 
Greci  \  non  sarebbe  fuori  del  verisimile  neppure  che  Ado, 
a  sentimento  dello  slesso  poeta  ,  avesse  dato  aiuto  a' Pi* 
lit.  Gli  Elei  dunque,  come  a  benevolo  di  loro  ed  avverso 
ad  Ercole,  fecero  quel  sacrato  al  nume  Adtjs.  Per  isti^ 


PARTE  li ,  GAP.  XXV.  8i 

tato  V  aprono  ima  volta  V  anno ,  perchè  (  pen$o  )  una 
sola  Tolta  anche  agli  uomini  tocca  di  scendere  giù  da 
ini  («73). 

Gii  Eiti  hanno  porenn  sacrato  della' Fortuna.  Nella 
loggia  di  qneHo  è  dedicato  un  simulacro  grande  astai 
di  stole  y  fiitto  di  legno  indorato ,  tranne  il  viso  ^  e  T  e- 
slranilji^'flaani  e  piedi,  che  sono  di  marmo  bianco.  Ivi 
hi  eulto  anche  Sosipotide  (^74)  y  a  sinistra  della  Fortu« 
BS,  in  celia  non  grande.  Fu  copiato  in  pittura  dalla  vi- 
sione avutane  in  sogno ,  cioè  di  età  fanciullesca ,  am- 
maatato  di  clamide  vario-stellata  (275) ,  ed  avente  in  una 
nano  il  corno  dell'  Amaltea. 

Nella'  parte  più   popolata  della  città  gli  Elei  hanno 
ima' statua  in  bronzo  non  maggiore  dVuomo  grande,  non 
peranco  bàifaatoy  tiene  un  piede  suU^altro  (276),  ed  è  col- 
le'msmi  appoggiato  all'asta.  Gli  indossano  veste  di  lana, 
ed  anche  una  di  h'noy  ed  una  di  bisso.  Dicea^i  essere 
stato  il  simulacro  di  Nettuno ,  ed  avere  in  antico  rice-n 
IvDtO'cnltoa  Samico  nella  TriGUia^  che  di  là  trasporr 
tito  adEIlide  salisse  in  veneraaione  anche  maggiore; 
quindi  essergli  stato  messo  nome  Satrape,  invece  di  Net- 
tuno ,  preso  dagli  Elei  questo  nome  dòpo  la  vicinanza 
a.loro  dei  Patrensi  (^77).  Satrape  è  anche  soprannome 
dr  Goribante  (^78)* 


PjìusjmiJj  Descriz,  della  Grecia.  Tom»  IlL 
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CAPO    XXVI. 

Teairo  vecchio  tra  la  piana  ed  il  terreno  sacro  alla 
.  Luna.  Feste  chiamate  le  Tiie.  Sacrato  di  Minerva 
nella  rocca  degli  Elei.  Gliene ,  arsenale  degli  EleL 
Simulacro  di  Mercurio.  Campagna  degli  Elei^  e  pro^ 
duzioni  particolari  di  essa.  Come  nasce  la  seta  pres^. 
so  i  Seri.  Isola  Seria,  Confini  della  Elea  e  delC  uir* 
cadia. 

Tra  la  piazza  ed  il  Menio  (279)  è  an  teatro  ìantico;  ta»i 
to  questo  teatro ,  che  un  sacrato  sodo  dedicati  a  Bacco. 
Il  simulacro  è  lavoro  di  Prassitele.  Gli  Elei  hanno  devo* 
zione  a  Bacco  più  che  a  qualunque  degli  Dei^.e  dicono 
che  frequenta  tra  loro  per  la  festa   delle  Tiie  (280).  Il 
luogo  dove  la  celebrano  è  distante  dalla  città  otto  sta- 
dii ,  e  lo  chiamano  Tyion.  I  sacerdoti  portando  nella 
cella  (  o  tempio  )  tre  tinelli   ve   li   depongono  vuoti  in 
presenza   di   cittadini  e   di  forestieri  se  abbiavéne  de* 
venuti.  Di  pòi  gli  stessi  sacerdoti ,  ed  altri  chiunque  vo- 
glia improntano  sigilli   alle   porle   della  cella.   Il  gior* 
no  dopo  è  loro  permesso  di  riconoscere  gP impronti; 
ed  entrati  che  sono  dentro  la  cella  trovano  t  tinelli  ri* 
pieni  di  vino.  Persone  degli  Elei  rispettabilissime,  e  con 
loro  anche  de' forestieri  giurano  che  la  cosa  sta  come 
ho  detto;  che  in  tempo  della  festa  non  vi  sono  andato. 

Medesimamente  gli  Àndrii  raccontano  che  presso  lo- 
ro ogn'  anno  alla  festa  di  Bacco  scorre  vino  da  per  sé 
scaturendo  del  luogo  sacro. 
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Se  tutto  questo  debbasi  credere  a^  Greci  (a8i),  biso- 
gna aminettere  per  la  stessa  ragione  anche  qaatito  gli 
Etiopi  di  sojnra  Siene  dicono  della  mensa  del  Sole. 

Nella  rocca  degli  Elei  è  un  sacrato  di  Minerva  con 
limtilacro  di  avorio  e  d^  oro.  Vogliono  cbe  sia  lavoro 
di  Fidia  ^  neiPelmo  è  fatto  un  gallinaccio  (ii8a)  perchè 
qaetti  galli  hanno  prontezza  grande  a  combattere  ^  ma 
potrebbesi  anche  giudicare  quel  pennuto  animale  come 
sacro  a  Minerva  Ergane  (Laboriosa). 

Cillene  ò  distante  da  Elide  i  ao  stadii  (d83)  ;  giace 
rifflpetto  a  Sicilia  ;  dà  comodissima  stazione  alle  navi. 
E  quivi  tin  arsenale  degli  Elei  ;  prese  il  nome  da  un 
uomo  d^  Arcadia.  Omero  non  disse  verbo  di  Cillene 
do¥e  fece  il  novero  degli  Elei  ^  mostrò  bensì  nel  seguito 
del  poema  di  sapere  come  anche  Cillene  fosse  città  : 

Poìidamante  uccise  Oto  cillenio 
Vi  Filide  compagno  y  capitano 
Degli  animosi  Elei. 

(Iliad.  XV,  5i8). 

Di  luoghi  sacri  agli  Dei  ne  sono  in  Cillene  ^  uno  di 
Esculapìo ,  un  altro  di  Venere.  Il  simulacro  di  Escula» 
pio,  cbe  qne'  di  lì  venerano  sontuosamente,  sta  su  base, 
in  piedi ,  col  membro  eretto. 

Il  terreno  della  Elea  buono  per  altre  produzioni  non 
•i  da  poco  per  quella  del  bisso.  Seminano  canapa,  lino, 
e  bisso  secondo  le  qualità  di  terra  che  all'  uno ,  od  al- 
V  altro  meglio  si  addicono  (^84)  ^  le  fila  di  cui  fanno 
vestimenta  i  Seri  non  sono  di  scorza  veruna ,  ma  na- 
[  scono  in  {iSS)  altra  maniera  :  hanno  i  Seri  nel  paese 
loro  un  insetto ,  che  i  Greci  chiamano  sera  ^  da'  Seri  è 


8i  V  ELIDE ,  PARTE  U ,  GAP.  XXYI. 

nominato  iQ  nn  certo  altìro  raódoVnon  giàcol  vocabolo 
sera;  è  grosso  il  doppio  d^uno  scarafaggio  dé'maggiorij 
quanto  alle  altre  cose  rassomiglia  i  ragnoli  che  tessono  '^1 
negli  alberi,  e  come  qnelli  ha  pure  otto  piedi.  Allevano 
questi  animaletti  preparando  stanze  apposta  adattate 
alla  stagione  o  dMn verno,  o  di  state.  Il  lavoro  de' me- 
desimi trovasi  essere  un  tenue  filato  avvolto  a'  piedi  \ 
li  mantengono  per  quattr'  anni  con  dar  loro  a  man* 
giare  del  panico;  nel  quinto  (che  non  ne  conoscono  di 
vita  più  lunga  )  li  nutrono  di  canna  verde  (  cibo  che 
più  d'ogni  altro  appetiscono).  Satolli  di  qnella  canna, 
crepano  di  ripienezza  ;  e  morti  cosi ,  trovano  m  corpo  ' 
loro  quantità  di  stame  (a86). 

La  Seria  si  dà  per  un'isola  posta  nell'ultimo  reciesso 
del  mare  Eritreo  ;  ho  per  altro  udito  anche  dire  che 
non  sia  veramente  il  mare  Eritreo ,  ma  un  fiume  nomi- 
nato Sera  ,  e  che  forma  quell'  isola  a  simile  del  Delta 
d'Egitto  fatto  dal  fiume  Nilo,  e  non  attorniato  da  mare 
alcuno. 

Questi  Seri  hanno  la  medesima  origine  degli  Etiopi, 
e  di  quanti  altri  abitano  per  le  isole  circonvicine  Ab^sa 
e  Sacca  (287).  Essi  per  altro  voglìon  essere  non  mica 
Etiopi  ma  Scili  mescolati  cogli  Indiani;  tutto  ciò  è  nar- 
rato così. 

A  chi  da  Elide  va  nell'Acaia  bisogna  camminare  cen* 
cinquantasette  stadj  lungo  la  sponda  del  fiume  Lari- 
so  (288).  A' dì  nostri  il  confine  per  gli  Elei  dalla  parte 
dell' Acaia  è  il  predetto  fiume;  ma  più  anticamente  era 
confine  loro  al  mare  un  promontorio ,  l' Arassa 


NOTE. 


'  (i)  V .  cap»  ^t  del  precedente  libro.  Nel  cap.  io  >  di  questo 
spiega  più  chiarameote  la  distinzione  tra  m9Ì^ftm  »  ed  i^wivf; 
il  primo  significa  simulacri ,  statue  ed  altro  consacrati  agli  Dei. 
11  secondo  immagini  o  ritmai  d'  uomini  yincitorì  in  Olimpia 
ed  in  altri  agoni  >  o  celebri  per  qualunque  cagione. 

(a)  11  testo  ha  àB-XnrSt  n  »m\  iStmvmf*  La  seconda  yoce  sta 
io  opposizione  alla  prima ,  e  qui  non  è  in  senso  di  condizione 
ordinaria  e  bassa ,  ma  di  persone  particolari  che  non  facevan 
pubblica  professione  di  atleta  ;  ossia  che  erano ,  come  diciamo  > 
dilettanti.  Così  anche  a'  di  nostri  abbiamo  attori  teatrali  di  prò* 
fessione  »  e  attori  particolari ,  privati  »  o  dilettanti  >  ec. 

(3)  Lo  stesso  può  dirsi  dei  ritratti  scolpiti  o  dipinti  nel  'tempo 
sntico  e  ai  di  nostri.  Se  sono  d'  artefici  mediocri ,  od  anche  af* 
fintto  cattivi  non  periscono  ,  salvati  dal  merito  di  chi  rappresen- 
tano ;  se  sono  di  buona  mano ,  salvano  spesso  il  soggetto  rap- 
presentato non  pel  merito  di  esso  ,  ma  per  la  fortuna  d'  essere 
l&tato  effigiato  da  un  artista  di  nome  ;  ed  in  tal  modo  per  difie- 
rente  ragione  tanto  i  ritratti  di  persone  famose  eseguiti  da  ar- 
tisti non  eccellenti  /  quanto  le  persone  oscure  ritratte  da  celebri 
artefici  passano  alla  posterità.  Dissi  che  lo  stesso  accade  anche 
Vdi  nostri;  ma  ciò  debbo  intendersi  relativamente  ai  pochissimi 
amatori  delle  belle  arti  in  paragone  de'secoli  antecedenti.  In  oggi 
oessun^opera  d'arte  è  generalmente  stimata  se  non  a  proporzione 
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di  quanto  può  veudersi.  Son  piene  le  piazze ,  le  strade ,  le  bot« 
teghe  degli  stracciaiuolì  di  pitture,  scollure ,  anticaglie  »  ed  altre 
opere  d'  arte    custodite    per  secoli   con   gelosia    ed    amore  nelle 
case  de'  grandi  e  degli  amatori.  1  primi  giorni  li  domandano  di 
tale  o  tal  altra  cosa    un  prezzo  non  file ,  sdbbene  non  propor- 
zionato al  merito  in  faccia    del  giusto  estimatore  ;  ma  dopoché 
non  trovasi  compratore  cade    in    tanto  avvilimento  che  per  oca 
aver  la  pena  di   tener  quell'  imbarazzo ,  ed    anche  pel  bisogno  f 
tei  danno  a  si  buon  mercato  che  ti  vergogni  di  farlo  sapere  pel 
timore  di  non  essere  deriso    d'  aver  comprato    quelle  ciarpe  dai 
moltissimi  che,  nulla  curandosi  di  queste  cose,  giudicano  del  me- 
rito lorn  dal  prezzo  che  furon  pagate.  In  questa  maniera  ho  pò* 
tutu  io  stesso  raccogliere  per  le  vie  molti  ritratti,  ed  altn  qDadrì 
degni  di  stima,  «ia  per  l'artista,  sia  pel  soggetto,  òhe  certamente 
furono  tenuti   in  grand'  onore  nei  tempi    nei  quali  la   sola  cosa 
apprezzata  non  era  l' oro.    Sopra   l' ingresso  della   mia   piccola 
galleria  de'  quadri  ho  scritto  questo  digramma  :  .    , 

Et  Deus  ,  et  iabor ,  et  polonica  sceptra  dederuni 

Quàe  sunt  ctim  Musts  olia  blanda  miki  ; 

Hospes  en  ingredere  :  has  picta»^  et  cerne  tahtUas 

Quae  misere  in  trìpiis  delìtuere  din, 

Auri  sacra  fames  ,  Fenus  ,  et  quaecumque  libido 

Contemnunt  artes  Palladis  ingenuae. 

Rursus  amant  artes  divinae  Palladis  aurum  ^ 

Illis  dum  fiat  quodUbet  artis  opus. 

In  questo  luogo  del  testo  comunemente  leggevasi  MfSfÀnf,  e 
per  ciò  l'  Amaseo  tradusse  hominum  opinione  ,  ed  il  BonaccioU 
per  essere  dagli  uomini  tenuti  migliori  degli  altri.  11  Kiinio 
sagacemente  corresse  ittifìavui,  statuis  celebriorum  artificwà 
manu  elaboratis  elegantius  quam  vulgares  statuae  soleat.  Po- 
trebbe parere  che  i/«ivy,  e  àfiftas,  fossero  qui  sinonimi.  Nelle 
mie  osservazioni  fatte  a  parte  nel  primo  volume^  ed  anche  sparse 
nelle  note  mostrai  la  differenza  specifica  di  questi  due  vocaholL 
\J  ifSfikf^  statua  onoraria  per  merito,  era  talvolta  statua  fatta  a 


AL  LIBRO  SESTO.  v  87 

lintto  tf^mf,  eome  erano  mohe  delle  poito  in  Oiimpìa;  sicché 

àììfékf  talora  era  slaiua   e   riiratto  ,  ulora  sùUma  solameote  ; 

■■  non  mai  Y  nna  voce  sinonimo  delP  altra, 
(i)  n  Bonaocloli  tradusse  Xif$ftm;^éf  Ai«;^tA«v«  eamptigtto  di 

EkekUo  alla  guerra  9  non  accortosi    che  qui  Zififta^tt  sta  per 

nome  proprio* 
fS)  AltroYO  notai  la  differenza  tra  le  parole  rt Af«««  e  «ivA^r^ 

cifallo.  fiitlo  y  cioè ,  maturo  ,   adulto  ,  domato,  Neil'  oso  dicesi 

iBche  solamente  e  propriameote  cavallo. 
Da  wmXéf  vf  h  vmiuto  pòledro  e  puledro  ;  nome  che  dassi  al 

cavallo  dalla  nascita  alla  domatura  ;  ed  anche  a*  piccoli  asini , 
muli  »  a*  TÌtelUni ,  e  pare  che  generalmente  si  applicasse  a  tutti 
gli  animali  quadrupedi  dalla  nascita  sino  alla  domatura  «  od  allo 
iotim  e  perfetto  sviluppamento  del  corpo.  Euripide  chiama  «w- 
A4f  nna  ragazza  di  lupanare»  per  metafora  ,  dice  T  inlerpetre ; 
€one  andie  in  Toscana  si  chiamano  puledro  e  puledra  un  gkh 
Tuetto  ed  una  ragazza  troppo  vivaci.  In  latino  pullus  e  poi 
anche  nel  volgare  italiano  pollo  derivano  dalla  stessa  voce  greca 
f«A«f,  ma  il  significato  latino  generalmente  è  analogo  al  greco; 
trorandosi  per  altro  anche  jipplicato  a  pollo,  pulcino,  pollastro; 
nel  volgare  italiano  è  in  uso  per  significare  il  gallo  e  la  gallina 
in  genere  ,  ed  anche  tutta  la  specie  di  questi  animali  ;  i  piccoli 
si  chiamano  pulcini ,  ed  i  non  affatto  maturi  pollastri  ;  sicchfe 
da  tutti  questi  significati  proprj  generici  e  specifici  si  viene  a 
conchiudere  che  la  voce  «-«Aef  in  greco,  pullus  in  lalino>  pollo 
io  italiano  significa  radicalmente  animale  dalla  nascita  sino  al  suo 
perfetto  sviluppamento.  * 

Forse  la  tadice  di  questo  nome  è  uaxia  pendo,  d'onde  mixn 
nnditio  ,  waXnftm  res  venalis  ;  perchè  gli  animali  di  genere 
cavallino^  bovino,  ec,  si  vendono  più  comunemente  primfa  della 
loro  maturità»  o  di  totale  sviluppamento,  affine  di  poterli  meglio 
domare  ed  assuefare  a'  respettivi  esercizj  ;  infatti  da  Yarrone  ìà, 
parola  waXtla  è  tradotta  equaHa  per  significare  l'addestramento 
de'pavalli. 
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'  (6)  Di  qaMo  Gleone  Y.  lib.^  v  9  ca^  17. 

(7)  Lib.  Ili  >  cap.  8. 

(8)  Ecco  una  prova  che  Apelle  fa  anche  scultore. 

(9)  U  Bonaocioli  lia  CoUcalcp. 

.  (io)  Il  Bonaccìoli  prese  la  parola.  2<rf«r«v  per  esercit»  (ibrse 
leggeyasi  nel  suo  codice  mòtSp  rrftttév)  avendo  tradotto  ria 
costai  il  primo  degli  Acamani .  e  delU  esercito  loro^  Di  Strato 
città  d'  Acamania  Y*  Palnuerio  in^  Graee.  .  Ant  Deicrìptiopi  1 
pag.  385  e  seg. 

'  (11)  Tutti  i  traduttori  hanna  seguitato  la  leziciie  volgat»  Si- 
vifynfi  mar  il  Siebelis  lesse  col  codice  di  Yienna  St»itf;^f«  al 
quale  si  accosta  l'altro  di  Mo^ea  dove  è.SfV4Ì;^«r.  Anche  il 
.Soida  e  in  Ateneo  si  trova  Si  »if;^«f«  che  probabilmente  la  il 
■medesimo  noine.  lo  dunque  prescelsi  la  lezione  del  Siebdis» 

(la)  Stupisco  che  i  due  traduttori  italiani  che  m'  haano  pre- 
xeduto  abbiano  spiegato  le  parole  •»  cf«»i^«rM»r#r  -Iféf  •{  m^ 
'wSf,  il  Bonaccioli:  et  Lica,  essendo  stato  vieiaio  a*  Lacedemoni 
d^ entrare;,  e  l'altro:  senz^ averne  sperimentato- alcuno*  BiegKo 
r  Amaseo  :  et  eorum  unns  deterior  visus  esset);  e  benissino'H 
•jClavier:  et  l'un  d'eux  n'ayant  pe»  ^té  admircomme  pulaia. 

^(iS)  Mirone  è  qui  chiamato  ateniese ,  e  da  Plinio:  è  detto 'da 
Eleuteria:;  lo  che  in  parte  può  conciliarsi  perchè  gli  Elentcrii 
•faceano  parte  dell'  Attica.  Y^  lib.  i ,  cap.  38.  S^bene  ateniese 
significhi  piuttosto  cittadino  e  nativo  di  Atene  ;  attico  9  dell'  At- 
tica >  ossia  dei  demi. 

(i4)  Questa  esclusione  è  accennata  da   Tucidide,  lib.  v»  49» 
ed  anche  da  Pausania  ,  lib.  in  ,  Sa. 

(1 5)  Tucidide,  nel  lib.  v,  narra  il  fetto,  ma  in  Vfece  degli  eh 
lanodici  nomina  i  rahduchi.  Polluce ,  nel  lib.  in  »  cap.  3,  sem- 
bra far  distinzione  tra  Bufiftviaì  Maoréyéfé^ét  e  Tm^Spu^At* 
In  quanto  alla  differenza  tra  Pausania  ^e  Tucidide  parmi  potersi 
coneiliare  osservando  che  gli  ellanodiei  sentenziarono  »  i  rabdur 
chi  eseguirono.  Furono  molto  probabilmente  i  rahduchi  una 
specie  di  littori  de'  Romani    che    portavano   le   verghe ,  i  quali 
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rio^eano  gli  ordini  ed  esegaÌTano  le  seotenie  anche  di  yergbeg* 
giare  ;  siodiè  i  rubduchi  sarebbero  stati  i  Yergheggiatori ,  od  i 
Vergai ,  coA  chiamati  dai  nostri  pastori  quelli  di  loro  che  pre- 
cedono la  greggia  con  yerga  o  bastone. 

La  sua  colpa -fit  di  a^ere  nanrpato  il  diritto  di  coronare  il 
tincilore  aem*  aspettare  la  decisione  de'  giudici  ;  e  ciò  fece  per 
bt  wugitce  che  il  cocchio  era  suo.  Forse  può  credersi  che  fosse 
punito  anche  per  la  frode  d*  ayer  dato  il  nome  finto. 

(16)  Seguito  la  lesione   del  Siebelis  e/«rv/3«aA«f  Aì»i«v  r^f 

(17)  WindMìlmann,  Opp.,  iiy  dice  che  il  ramarro  ^mX^t^nt, 
od  aitfo  animale  della  medesima  specioi  alludcTa  alla  famiglia  dei 
Galeodf  die  furono  celebri  indovini  in  Sicilia. 

.  (18)  Di  ciò  potè  essere  indisio  anche  quel  rMnarro  secondo' 
r  osservazione  del  Winckelmann.  Quanto  dice  il  N.  A.  di  nen 
conoscersi  gente  che  prendesse  augurio  dalle  viscere  canine  debbo 
stendersi ,  secondo  il  Siebelis  9  de*  Greci  :  perchè  i  Romani  se 
se  servivano  in  un  dato  giorno  y  prima  che  i  grani  sbucciassero 
della  vagina  ;  e  cita  Plinio  ,  lib.  xviii ,  cap.  3  ;  Festo  in  Co- 
UilariA  porta.  Ma  Festo  non  parla  d'  augurj  presi  dall'  estispicio 
de'  cani.  Ecco  le  sue  parole  :  «  Catolaria  porta  Romae  dieta  est 
quia  non  longe  ab  ea  ad  placandnm  Caniculae  sydus  frugibus 
ioiroicum  ruiae  canes  immolabanlur  ut  fruges  flavescentes  ad 
maturitatem  perducerentur  ».  La  sola  immolazione  non  era  pro- 
priamente divinazione  per  estispicio.  Plinio  lo  chiama  augurio 
canario  per  le  biade ,  ed  Ovidio  nel  i  de'  Fasti ,  v.  389 ,  e 
nel  IV  9  V.  908,  rammenta  1'  abbruciamento  delle  viscere  de'  cani 
allo  stesso  fine.  «  Exta  canis  flammis  >  exla  daturus  ovis  »  ;  ma 
non  parla  della  divinazione  per  mezzo  delle  viscere  canine;  sem- 
bra dunque  che  Paiisania  intendesse  non  d'  una  immolazione  o 
sacrificio;  ma  d'un  estispicio  o  divinazione  perle  viscere  canine, 
inventato  da  Trasibolo ,  e  non  praticato  da  altri.  Pausania  di- 
morò lungo  tempo  ih  Roma  »  e  perciò  non  ammetterei  che  non 
sapesse  la  pratica  di  quel  rito  descritto  da  Plinio  in  uso  anche 
a' suoi  tempi,  e  ne'quaFi  Pausania  era  là. 
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(19)  Ollmp. ,  Yi  f  iS^  iQd. 

(ao)  Secóndo  Plinio ,'  nA  lib.  xzxnr ,  19 ,  Euticbide  fiori  ndr' 
r  olimp.  tao.*. 

(ai)  V.  lib.  vm,  39. 

(aa)  Gherea  h  detto  wùrnlntmmtf,  pugilis  paer  ,  e  poi  si  ag- 
giunge cbe  vinse  essendo  9 Ai»/«y  /tét.  Uà  moderno  tradoce 
Cherea  fanciulla  y  e  poi  giovaneitù.  ifetà  ,  due  spiegauoni  dbe 
dicono  lo  «tesso.  11  Glavier  se  '  n'  esce  con  più  brevità  :  l' inserir 
plion  qm  est  'snr  la  statue  de  Gbaereàs  de  Sicyone  nons  apprend 
qu'il  avoit  remporté  le  prix  du  pugilat  parmi  les  enfiints.  Mi 
l'Autore  c^on.  volle  dir  solamente  che  vinse  da  fiuiciallo  o  da  gio- 
vanetto; mise  bensì  in  opposizione  a  «»s7«f  m«r  pugiUs  puer, 
frase  generica  »  la  frase  speciale  lyAin/^y  f &«ri  perche  fiat  «Xi- 
»/«#  sta  innanzi  a  wttrtt  ecco  le  gradazioni  specifiche  prima 
della  virfliià.  Bff^«f  reeens  ediUts ,  pétrtus  *  Miitrf«f  infans 
qui  hondum  loquitur  -  Nu^  9A««/«r«  iymf  y{«f  palde  puer  - 
n«7r  puer,  qui  ex  infantia  ad  pubertatem  procedit  ^  *Ayifiés 
proxinius  puberiati  -f-  ìUsaf/ms  adolescens^  juvenculus  -  *A»i/ 
piV.  Gli  scrittori  quando  non  vótlerò  determinate  con  precisione 
il  grado  dell'  età  presero  come  per  sinonimi  i  vocaboli  di  pros- 
simità relativa  ;  ma  nel  caso  nostro  l'  Autore  vuol  dire  che  il 
fanciullo  Gherea  riportò  vittoria  del  pugilato  nob  solo  durante 
la  fanciullezza  ,  ma  bensì  nella  fanciullezza  prima  ;  nel  che  fa 
consistere  la  sua  lode  particolare.  11  Bouaccioli  ha  sentito  il  pen- 
siero di  Pausania  e  I'  ha  spiegato  cosi  :  «  L'  iscrizione  del  gio* 
vinetto  Gherea  .  •  .  mostra  che  essendo  egli  mólto  giovane,  ec., 
ed  anche  V  Amaseo  :  Pugilem  puerum  .  .  .  adolescenlulum  pal- 
mam  meruisse.  Ma  non  rispondono  bene  al  vUr  9A«ic/«y  né  il 
molto  giovane,  nh  adolescentulus;  meglio:  del  giovane  Ckerea 
.  .  .  .  .  .  essendo  egli  giovanetto, 

(a3)  Gli  Elei  furono  padroni  un  tempo  di  Lepreo  della  Tri- 
filia  confinante  ali*  Elide  ,  Y.  lib.  v  ,  cap.  5  ;  ond*  è  che  molti 
autori  la  mettono  nell'  Elide.  Tentò  di  riacquistare  la  sua  indi- 
pendenza, e  si  uni  contro  gli  Elei  con  i  Gorinti  (Mess.,  cap.  i5). 
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I  Lacedemoni  vonero  riAiettere   in   libertà  i  Lepretti ,  nw  non 
poterono  (Laconia  ^  cap.  8). 

(a4)  La  yolgaU  legge  :  ifti*9trmt  A  tta)  t  (  MSi  ^KA^cTtr 
wuXMtrlit  m^ìf' Adirli Snft et  B^Ì9'tS§t  •  riytmtt  A   Mf,Mn\ 

Ttitto  questo  periodo  è  il  pomo  dtllft  diacordia  tra  i  critici  e 
fra  i  trackittori. 

L*  Amaieo  spiega:  «  cffigiem  Acistademi  focit .aieyooii  Daedali 
diicipaloi-ot  filius  Patreclee  a.  //  ritnUto  di  Aréiiodema  Jèceh 
Patroclo  discepolo  caglio  di  Dedalo  sicionio. 

n  BoMCC^ioli  :  t  imagfne  di  Aristodemo  à  opera  d^un  disco' 
polo  di  Dedalo  di  Sidone  ,  e  di  Patroclo  suo  padre. 

Il  Silbiirgio  adotta  )a  spiegazione  dell'  Aiinaseo  ;  e  nella  nota 
osserva  che  invece  di  ««rffr  debbo  sostituirsi  hi%9S  filii» 

Il  traduttore  romano  non  seguita  TAmaseo^  né  il  Silburgio^: 
V  n  ritratto  di  Aristodemo  è  opera  di  Dedalo  sicionio  scolaro  e 
figlio  di  Patroclo  a.  Né  diversamente  intesero  e  tradussero  Meyer 
nella  storia  delle  Arti  presso  i  Greci ,  pag.  91  ;  il  Gedoyn  tra- 
duttore francese  ^  il  Goldhagen  traduttore  tedesco  ;  se  non  che 
preferirono  di  leggere  /cìi^tv  )r«T^«fn«T^«KAf«tfr«  sopprimendo 
la  congiunzione  »«ì  dopo  ^«^r». 

Il  eh.  Siebelis  sostiene  la  lezione  volgata,  ed  interpetra  come 
il  traduttore  romano  e  gli  altri  che  s'  uniformano  a  lui  ;  ma 
prende  a  difendere  Contro  FAmaseo  ed  il  Silburgio  la  lezione 
9»Tf\s  Tlarf%Xuvt  invece  di  hiì%t  n«r^«»AÌ«vri  e  viipl  con- 
servare il  xyti  rigettato  dai  Gedoyn  e  Goldhagen. 

Ma  contro  tutti  si  presenta  il  Facto  dicendo:  «  hoc  Aristodemi 
lactatoris  signum  rectae  interpunctionis  ope  Aristodemi  statuarii 
arti  vindicavi  >  cum  prava  distinclio  vulgata  illud  Daedalo  tri- 
bueret  )». 

Il  Clavier  adotta  la  lezione  proposta  dal  Facio  e  traduce  cosi: 
«  sa  statue  (di  Aristodemo  di  Traside)  est  Tòuvrage  d'Aristodeme 
élève  de  I>edale  de  Sicione  et  fils  de  Patrocle  n  ;    e  secondo  la 
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mente  del  Facto  punteggia  il  testo  così  l 'H  cTi  i ìxivy»  ìtrlt  t«v 

i  €he  tale  debba  easere  la  vera  interpunzione  del  testo  ,  e  che 
debbasi  intendere  eoine  il  Glàvier-ha  tradotto^  pare  ancbe  a  me 
per  le. seguenti  ragioni. 

-,  Se.  le  parole  9  JV  tU^f  irlt  9$9  'AfirÌ0Sif$$v  A  doTiessero 
intendere  dell'Aristodemo  di  Traside,  sarebbero  una  ripetiziope 
inutile  di  Ì9ÌMiTmi.**&9nf  'kfi^ianf^§f  BfÌM§t.  Fi^f^r»  (Ti 
'«»7f  «I»)  UvM  Slù  M««i  •  *H  (Ti  ii»i<y  Uli  nf  Afirléf^fééP 
x.  r.  A, 

-'  Infatti  n  (Tv  fi»iv»  non  è  akro  cbe  Aristodemo  in  statua  no- 
minato e  descritto  sino  alle  parole  stesse  9  Ji  %ÌKÌt$  cioè  q[nel 
ritratto  »  queir  Aristodemo  effigiato  ;  cbe  se  poi  aggiungasi  rS 
*kftTÌ*Siffv  bisognerà  dire  inutilmente  quel  ritratto  è  di  Ari- 
stodemo ,  cioè  queir  «vi/  AfèrliSufté^  fixii»  fa7<  r«  'A^«rr«- 
cTif^a»  quell'  uomo  Aristodemo  cbe  è  U  effigiato  è  V  effigfe  di 
Aristodemo  ;  il  cbe  quanto  inutile  anzi  ridicolo  sia  e  indegno 
d*uno  scrittore  qualunque  non  che  di  Pausania  ognun  Io  conosce. 
Di  più  ancbe  la  collocazione  del  verbo'  im  si  oppone  alla  rela* 
zione  d'  lUivv  con  tS  'A^io^aJV^a,  perchè  la  buona  sintassi 
avrebbe  fatto  scrivere  a  Pausania  i  J\  tÌKttf  rv  'AfirìtSiftit 
ivìt  r\;^in  AutiaXu}  ed  in  vero  l'articolo  prepositivo  i  basta  a 
far  capire  che  l'  imagine  o  ritratto  è  di  Aristodemo,  nominato 
come  in  istatua  poche  parole  prima  ;  il  verbo  irli  si  riferisce  a 
Tt;^fni  e  l'Autore  avendo  messo  tra  fo-Vi  e  rt;^tn,  ri  ' Afirìtin- 
ffv,  volle  far  capire  non  cbe  il  rìtratto  fosse  d'  Aristodemo  di 
Traside,  lo  cbe  avea  già  detto  colle  parole  9  cTt  %i%if^  ma  che 
era  lavoro  dell'Aristodemo  scolare  di  Pedalo,  e  figlio  di 
Patroclo. 

Né  fa  ostacolo  T  articolo  preposito  Tir  'Aftwlétiftév,  perchè 
serve  a  specificare  e  distinguere  i.due  Aristodemi, cioè  lavoro  di 
queir  altro  Aristodemo   che  fu  scolare  di  Dedalo  e  figlio  di  Pa* 
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trodo;  Tarlioolo  prepositivo  Uoto  serve  m  speeafictre,  a  mosirarey 

dkè  cosi  9  la  identità  cMla  cott   stessa  generìcameiite  Domioata 

prìaoa  f  e  poi  ripetuta  ;  quanto    a    indicare  la    difiereosa   d*  una 

cosa  die  potrebbe  per   identità   di   nome  essere  confusa  con  la 

|n(Mdeote>  non  essendo  la  stessa^  od  in  generale  con  altre  non 

nominate  prima;  finalmente  quando  la  cosa  è  tanto  speciale  per 

sè^tessa  cbe  non  si  riferisca  né   a    precedente  né   a  distinzione 

dil  susseguente ,  come  se  parlisi  di  cosa  notissima  ,  o  di  quella 

die  fii  il  soggetto  del  discorso ,  o  che  descrivesi  come  presente. 

Ecco  degli  esempi  dello  stesso  capitolo:  ytyfttwrttt  cTì  »ut  é  rkw 

•ìtféiflm  •ìfymwf^'t9éf'A^if/étf  'A««^vA«v:  è  scritto  (nel  ritratto 

éi'.Cherea  sicionio)  1'  artefice   della  statua  Asterione  di  Eschilo. 

Se  avesfe  detto  soltanto  yi^fm^ltt*  r«»  kiSftttiìm  %ìfymrfA%fs , 

lird>be  stato  più  generico;  ma  scrivendo  ••••  ii^y^r^ivAr^  spe- 

dficò  assai  più  che  l'artefice  di  quella  statua  era  quello  nominato 

odia  iscrinonet 

Utvk  i\  rìt  Xmifittf  hétgriféis  v%  mttlt  Z/^i«f«  »«V  «rtf 
'fiAi7«#  m9»m%iT»t  Xfif^iét,  Km)  rf  fùf  r«vf  m>^«»r«f  rSt 
ts/cTiv»  irtf^sAd'ii»»  ^Téf^/f  (Ti  stsitm^AÓ  n  i»  'OXvfiitif,  »«ì 
Xf/ftf/vf  Tftls  v««^{fv  «fiAÌr^««  f/»«f.  T«  cTi  iir/yfUftfttt 
fi  iwivlf  »«)  riSi  iwtXiyii  «  tis  Iwwv  r$  'HAi/di;  ivT^t 
iy$9fè*fòf  àfttwlnwmt  rflw§mt  ».   r.  A. 

Gli  articoli  prepositivi  vut  Tvì^étìms  rif  wm^Smf  specificano 
quelli  che  correvano  di  que'  fanciulli  cha  erano  nel  giuoco.  T« 
fi  itr/yfaféf$tù  si  riferisce  ad  una  delle  iscrizioni  indicate  di 
Sopra  relative  a  Sofie  ed  a  Stomio  ;  rt  W*  ivi  fi  distingue  da 
^Ua  di  Sofio  r  iscrizione  fatta  a  Stomio.  Tnf  *ixwp^  specifica 
esser  egli  stato  capitano  agli  Elei  non  di  tutto  V  esercito ,  ma 
della  cavalleria  ;  onde  venendo  al  caso  nostro  conchiudesi  che 
U9  ^éif*^»Jnfé»v  non  è  dall'articolo  prepositivo  necessariamente 
riferito  ad  Aristodemo  di  Traside  nominato  prima;  bensì,  distin- 
gue il  secondo  Aristodemo  dal  primo  9  riferendolo  a  ciò  che  ;  ne 
dice  poi.  : 
Fsttta  1*  disiinsione  tra  i  due  Arìstodemi  si  toglie  ogni  inaba- 
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razzo  ,  e  la  siiitàisi  Tiene  iiatonilÌBsiimi  ek}h  :  «  «pei  ritratto  è 
ìahf oro 'deir  ArìtUoóemo:  (di  rfaeW  Aristodemo  che  fu)  «colare  di 
Dedalo  sicionio,  e  nato  da  Patroclo  »•  ; 
■■'  Il  fkre  Dedalo  scolar^  e  figlio  di  Patroclo  torna  bene  mutando 
la  lezione  wutftt  in  quella  dì  iti$f  come  avirvrte  doversi  lare 
il  Sìlbai^io,  ed  è  stato  tradotto  dagli  altri  Jigliù  >  ma  nella  sin- 
tassi greca  non  si  può  sostenere;  percbè  ftti^iS  è  genitivo  che 
non  pu&  accordarsi  con  il  padre  Patroclo  essendo  cpialità  inerente 
ed  intransitiva  di  Dedalo  ;  e  perciò  non  pnÒ  dirsi  opus-  DtdaU 
discipuU  et  patris  PatrocU  sembrando  allora  che  Dedalo  fosse 
discepolo  od  insieme  padre  di  Patroclo  ;  onde  bisognerebbe 
piuttosto  dire  come  dice  poco  dopo  il  N.  A.  rlf  i\  mff^ifls 

J\  Ì9  %ÒT^^iSév.  Veduta  questa  difficoltà  il  Silbiirgio  propose 
di  escludere  leurfhs  e  sostituire  itìéti  e  Oedoyn  col  GoldhageU 
vollero  togliere  la  congiunzione  Km\.  Tutte  queste  difficoltà  sva- 
niscono nella  lezione  del  Facio  y  e  del  Clavier  ;  perchè  ^«dirS 
diviene  aggettivo  di  Aristodemo  scolare  di  Dedalo  »  e  figlio  di 
Patroclo. 

Quanto  poi  alla  frase  ^tUfés  TLttrfùftXkut  è  confermata  in 
questo  capitolo  stesso  dal  citato  esempio  'AAÌ$i/»r /»m  wtt^fks' 
irttTftt  XetifHfffóf»  e  nel  cap.  seguente  2«rvp«r  *HA»/«f  Av 
Tèmitaxìot  7t»Tpìs,  È  inoltre  da  farsi  attenzione  che  questa  frase 
non  è  mica  genitivo  di  dipendenza  come  ^«^9rS«  e  gli  altri  di 
questo  periodo  >  ma  genitivo  retto  dalla  preposizione  I»  sottin- 
tesa cxoh  '  kfiaréSifitii  '  Kttt^AfU  'JLatf'mg  -  Xeirufof  f»  n-arf^s  " 
n«T/0xAiévf  -  'AxilfcUr  -  ^ttififf9ét  -  Avvitt^ixlét^  come  di* 
cesi  in  italiano  di  Patroclo  ,  di  Alessio  >  di  Carimene ,  di  Lisia- 
natte. 

Sin  ad  ora  sembrami  d'avere  assai  confermata  la  lezione  del 
Facio  per  tutto  quel  che  riguarda  alla  sintassi,  ed  alla  grunnia- 
tida  greca. 

Due  sono  le  opposizioni  principali  che  restano  da  essere  dile- 
guate. La  prima  'che  V  Aristodemo  statuario  rammentato  da  Pli- 
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lìo  a^  Ufiu  xxxnr ,  tp ,  96 ,  e  dal  Fido  eredvio  la  stesso  che 
ì  nauDcotalo  in  questo  loego  de  Pausenie^  noa  potè  essere 
ibsIbio  ^i  'Dedalo  jìoìoiiiof  il  quale  visse  più  d*  uo  secolo  dopo, 
labtti'  sappiamo  da  Plioio  stesso  che  quell'Arittodemo  fece  il  ri- 
tinto del  Te  di  Macedonia  Seleoco  morto  nell'  olimpiade  1  a4** 
(i8a  atooi  incirca  aTanti  G.  C);  Dedalo  siciooio  fece  il  trofeo  agli 
Eki  per  la  rìttoria  da  essi  avota  su  gli  Spartani  nell'olimp.  94.* 
(4o6  anni  incirca  avanti  G.  C  )  (*).  Sbagliò  donqne  il  Fado 
sopra  di  ciò  ;  non  vi  è  questione. 

Ma  vi  aon  eglino  altri  Arìstodemi  da  sostituirgli  che  possano 
eombinare  col  tempo  di  Dedalo  ?  vediamolo. 

Lo  stesso  Plinio  nomina  un  altro  Aristodemo  nel  lib^  xsxr  é 
sa:  a  his  annnmerari  débet  Nichoroacus  ^ristodemi  Jilius  ae 
cKicipnlns  ;  pinxit  hic  raptum  Proserpinae  ».  Filosseno  scolare 
di  Nicomaco  dipinse  in  una  favola  per  Gassandro  re  di  Vace-> 
doola  la  battaglia  di  Alessandro  contro  Giro.  Cassandre  vivea 
odia  olimpiade  96.*,  Dedalo  siciooio  fu  suo  contemporaneo  vi- 
Tendo  anch'  esso  nell'  olimpiade  94.*. 

Aristodemo  dunque  padre  e  maestro   di    Nicomaco    di  cui  fa 

scolare  Filosseno  che  dipinse    per  Cassandre   vivente  nell'olim*- 

piade  96.* ,  Aristodemo  >  io  dissi ,  padre  di  Nicomaco  potea  es« 

Mre  slato  discepolo  di  Dedalo  siciooio.  Ma  si  opporre  che  Plinio 

lo  rammenta  come  pittore ,  e  non  come  statuario  :  va  bene;  ma 

Dedalo  non  potè  esser  ^li  statuario  e  pittore?  non  potè  esserlo 

Aristodemo  imparando    la  pittura    da   un  altro?  ed  esercitando 

anche  la  statuaria  come  sua  principal  professione?  Quanti  furono 

gli  artisti  insieme  statoarj  e  pittori!  lo  stesso  Plinio  ne  rammenta 

molti  9  e  fra    gH   altri   nel  lib.  zzxiv ,   cap.  34  :    «  Prologenes 

(staiuaritts)  in  pictura  clarissimus  ,  de  quo  dioemns  »«  Pausania 

parla  di  Onata  ^ncse  statuario  e  pittore;  che  se  non  fosse  stato 

lo  slesso  dell'eginese  n'avrebbe  indicata  la  patria  parlando  d'O- 

nata  pittore  (Y.  lib.  1X9  cap.  5). 

Ma   si  dirà)   che  se  Aristodemo  pittore  fosse  stato  anche  sta- 

(*)  Wìnkelmnoa  j  Opp.  Vj  ,  a  ,  i&. 
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tuario  »  Plinio  armbbelo  detto.  Si ,  se  fosse  stato  chiarUsinof 
come  nella  pittura  Protogene,  anche  esso  nella ^scultura,  ma  paria 
di  lui  non  come  pittore  degno  d'essere  rammentato»  e  solo  per'. 
incidenza  come  padre  e  maestro  del  pittore  Nicomaco.  'Anebe' 
PaoSania  non  ne  parla  che  per  V  occasione  di  ayer  lai  fiitto  il 
ritratto  di  Aristodemo  figlio  di  Traside.  Ma  quand'anche  da  t^- 
run  altro  fosse  rammentato  questo  Aristodemo  scultore ,  se  non 
che  incidentemente  da  Pausania  ,  che  ostacolo  fiirebhe?  nessuno» 

Il  testo  dice  cosi  ,  e  cosi  debbe  dire  per  le  ragioni  gii  èspo« 
ste.  È  forse  il  primo  nome  o  d'artista,  o  di  scrittore  di  cui  non 
trovinsi  conferme  d'  altri  scrittori  ?  Ciò  non  basta  a  negar  fede 
all'  Autore  che  ne  parb ,  se  non  sianvi  ragioni  che  ne  mostrino 
l'impossibilità  non  solo,  ma  l'improbabilità  tanto  pel  testò  gram- 
maticale, quanto  '  per  la  cronologia,  od  altre  storiche  incongruenae. 
Ma  nel  caso  nostro  non  è  cosi. 

Insistesi  coli'  aggiungere  che  se  l'  autore  del  ritratto  di  An- 
slodemo  di  Traside  avesse  avuto  lo  stesso  nome  Aristodemo, 
Pausania  V  avrebbe  notato  ,  come  fece  nello  stesso  capitolo  par* 
landò  di  Pirìlampo  efesio  vincitore  al  dolico ,  cui  fece  il  ritratto 
un  altro  Pirilampo  sicionio.  Il  caso  è  differente  :  parlando-  di 
Aristodemo  di  Traside  non  vi  unisce  un  altro  vincitore ,  nh 
vtti'  altro  statuario ,  come  fa  nel  parlare  di  Pirilampo  vincitore  ; 
dove  son  fatti  i  ritratti ,  a  Senofonte  di  Menefilo  vincitore  pan- 
craziaste  dallo  statuario  Olimpo,  a  Pirilampo  viucitore  nella  corsa 
lunga  da  Pirilampo  ;  osserva  dunque  Pausania  la  curiosa  comr 
binazione  che  distinguea  i  due  vincitori,  i  quali  se  erano  rappre- 
sentati in  statua  l'uno  accanto  all'altro,  aveano  avuto  non  solo 
differente  artefice,  ma  a  Pirìlampo  n'era  toccato  uno  anche'  dello 
stèsso  nome  di  lui. 

Fuòri  di  questa  curiosa  accidentalità  non  oravi  altra  ragione 
di  avvertire  V  omonómia  o  identità  del  nome  ;  perchè  l'  uno  era 
distinto  dall'essere  efesio j  l'altro  per  essere  da  Messene  non  già 
dello  Stretto,  ma  di  sotto  l'Itonie,  e  perciò  diverso  non  solo  da 
Pirilampo  efesio  ma  dall'altro  Pirilampo  sicionio. 

Finalmente  nel  luogo  in  questione  i  due  Aristodemi,  secondo 


AL  LIBRO  SESTO.  97 

liierìoDe  del  Facto,  sono  distintisfimi  ;  l'uno,  lottatore,  figlio 
dì  Tnmde ,  ed  eleo  ;  1'  «Uro  ,  figlio  di  Patroclo  e  statuario  di- 
•oepolo  di  Dedalo  siciodìo.  Ud  Patroclo  scultore  è  registrato  da 
Plinio  nel  lib.  zzxiv  ,  19,  Zi  ,  che  vivea  nell'olimpiade  95.*; 
potè  dunque  essere  contemporaneo  di  Dedalo  sicionio ,  ed  avere 
instato  r  arte  al  figlio  Aristodemo  prima  di  mandarlo  alla 
scuola  di  Dedalo. 

È  dunque  manifesto  che  anche  la  storia  non  si  oppone  alla 
restituzione  di  Aristodemo  statuario ,  confuso  con  Aristodemo 
efesio  vincitore  alla  lotta  cui  Aristodemo  statuario  fece  il  ritratto. 

(oS)  11  testo  dice  tt»JmwaXMU»flt  ìi  «v7*  vvs  mAti^t,  wf- 

L' Amaseo  spiega  «  obtanuit  ab  Elaeis  ut  ludicrae  exercitatio- 
dìs  magister  proximo  sibi  loco  statneretur  ». 

n  Bonaccioli  «  gli  concedettero  gli  Elei  che  egli  ancora  avesse 
il  carico  di  esercitare  i  fanciulli  ». 

11  moderno  traduttore  romano  «  ottenne  dagli  Elei  di  rimo- 
Tere  il  maestro  dellti  ginnastica  ». 

n  Clavier  «  les  Eléens  lui  permirent  de  faire  aussi  eriger  i^ie 
statue  à  son  maitre  de  gymnastique ,  et  elle  fut  faite  par  Can- 
tharos  fils  d'Alexis  et  elève  d'Eutycbidos  ».  Cosi  la  statua  di 
Gratino  fatta  da  Cantaro  diventa  quella  del  maestro  di  ginnastica 
ordinata  da  Cratino  a  Cantaro  ;  e  nulla  più  si  viene  a  sapere 
della  statua  di  Cratino. 

n  Siebelis  osserva  che  in  tal  caso  avrebbe  dovuto  dirsi  dal- 
r  Autore  non  già  r«y  J*  MtJptJiflm^  ma  piuttosto  r«»f  ft  «y- 
iftitiìats  twé/nvt.  Portasse  f  ei  prosegue,  wfùtr^ymrtittn  intera 
pretandum  est  simul  assurgere  quemadmodum  de  Temistocle  y 
vili ,   So  ,    5 ,    legimus    Oifctrf»?<iits  i  f    ri^i»   twMftvrn  t« 

Ma  siami  permesso  di  riflettere  che  analogamente  al  passo  ci- 
tato parrai  dovesse  dir  e  piutiosio  ìzrtt  9  tba"rn9mt  che  wp  9  vetveto'rnt  et  t» 
Proporrei  invece  di  intendere  uwù  HAf/*v  taó^  iiarlntat  x») 
7«y   wetioolf/finf  wfios  ùvJi   kolÌ ttwùtXttivetiì t  7«vf  vtùto^s,  cioè 
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«  dagli  Elei  fu  conceduto   iusorgere  anche  il  maestro  di  gim»  j 
stica  contro  lui,  atterrati  che  ebbe  i  fanciulli  ». 

Che  la  preposizione  wfés  unita  al  yerbo  re§^a  il  caao  d*  ap- 
posizione non  h  cosa  nuova  ;  che  wféf  anche  col  datWo  stia  ft 
iwì  in  senso  di  adversus,conira,oòì  th  non  mancano  esempfi 
Sofocle  neir Aiace  %fim'<^tts  ^9;^*^  *^  wfkt* Afytftif  HfXìf,  éà 
\w\  ^fetJm,  ovvero  its  rcf  ^fitTcv  s  e  nello  stesso  luogo  ì  uii 
nfùf  ' Al pi/Sebio-n  i^fAttTm^  kSf^f»  adversus  Atridas  postuli 
manus  »  cioè  \$s  'AlftfSetf» 

Non  è  questo  il  primo  esempio  che  mostri    come  a  provi  A 
valore  dopo  la  vittoria  gli  atleti  continuavano  a  sostenere  gli  al* 
tacchi  di  chi  volea  cimentarsi  contro^  sperandone  vittoria  d'ooon  ) 
per  le  forze  che  supponevano   indebolite  nell'  avversario  per  h 
precedente  fatica. 

Gli  Elei  dunque  permisero  che  lo  stesso  maestro  di  ginoafllici 
venisse  alle  mani  con  Gratino  per  isperimentare  tutta  la  sua  fona 
e  bravura  ;  ed  h  per  questo  che  l*  Autore   dice  precedentemoitt 

•D*  altre  osservazioni  mi  porge  occasione  questo  medesimo 
luogo. 

féttXiTÌtt  twaXitt^t^ 

Quel  xkxXtTlùs  tutti  i  traduttori^  dall' Amaseo  sino  a  ChTitff 
V  hanno  inteso  per  puìcherrimus,  formosissimus  -  il  più  be^o  " 
le  plus  bel  homme,  ec.  -  Ma  io  credo  che  siansi  tutti  ingannati» 
e  che  ^ebba  spiegarsi  per  fortissimus^  e  cosi  analogamente  nelle 
lingue  volgari.  Del  significato  della  parola  kìlXùs  che  trotasi 
scritta  ne'  vasi  greci  ho  parlato  assai  nel  mio  libro  intitolato 
«  Osservazioni  intorno  ai  moderni  sistemi  sulle  antichità  etrosclfe 
con  alcune  idèe  suU'  origine  ,  uso  ,  antichità  de'  vasi  dipinti  vol- 
garmente chiamati  etruschi  ».  Poligrafia  Fiesolana^  i8a4C))^^^ 

(*)  Y.  ancbe  le  mie  Recensioni  di  dne  dissertazioni  intitolata  »  vna  -  Si^ 
ed  Alceo  in  un  paso  di  terra  coita  ,  pubblicata  in  Vienna  1*  anno  iSsi  >  àé 
sig.  Sceinbeiehel  direttore  dell*  I.  R.  musèo;  I*  altra  -  Notizie  intorno  m  Soff9 
di  Ereso  ,  pubblicate  dal  car.  A.  de  Haateroche ,  Parigi ,  iSsa. 
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coKbiiisl  che  quella  parola  ti  riportava  ad   no  senso  di  fortem 
f  di  valore  tanto  del  corpo  ,  quanto  murale  o  dell'  animo  ,  e  lo 
li  con  argomenti  non   illusorii.    Credo    a  proposito  di  qui 
il  detto  nel  citato  libro  ,  che    mentre  riceve  molta  luce 
jk  questo  luogo  di  Pausaoia  »  ne  reca  non  meiio  a  schiarimento 
^  eooferma  della  mia  interpretazione.  Ed  invero  che  cosa  ha  mai 
die  fare  l*  estere  bellissimo   sopra   lutti  i   suoi  coniemporunei 
pua  l'eocellenia  neirarte  della  palestra?  All'opposto  se  spieghisi 
per  fortissimo  si  vede  bene  1'  analogia    e   la  convenienza  in  un 
-atleta  della  forza  corporale  combinata   con  l'  eccellenza  nell'  arte 
per  farlo  invincibile  nella    tua  professione.    Nulla  di  più  a  pro- 
ponto  per  convincersi  che  il  tLux\t  de'  vasi    di  premio  pe'  vin- 
cttori  ne*  giuochi  equivalesse  al  puìcher,  Jbrlis  de'  Latini  ,  ed  al 
mAAm?*^  o  pulcherrimus  di  Pausania.  Laonde  e  quanto  fu  da 
ne  scritto   nel  1824  »  ®  prima    che   mi   avesse  dato  in   occhio 
J^o  luogo  del  N.  A.  viene    rinforzato    pel   nuovo    sgomento 
die  mi  è  dato  da  Pausania  ,  non  capito  sino   ad  ora  da  veruno 
de' suoi  interpetrì  e  cementatori. 

«  Varie  spiegazioni  da  varj  antiquari  sono  state  date  a  queste 
{nttnre,  ed  al  vario  uso  dei  vasi  che  le  presentavano.  Dall'essere 
icritto  in  alcuni  «r«i^  ttttxif,  juvenis  pulcher,  ne  dedussero  che 
IbtMro  donativi  amatorii  dall'  amica  fatti  all'  amico.  Qualcuno  , 
aia  senza  aver  applauso ,  volle  che  quella  espressione  significasse 
fyrtis^  egregiuSf  strenuus  ,  praeclarus ,  nobilis  ;  nel  qual  senso 
i  Greci  adoperarono  la  voce  K«A«r  «  ed  a  cui  fecero  corrispon- 
dere i  iAtini  pulchery  come  nota  Servio  alle  parole  di  Virgilio  : 

satus  Hercule  palerò 

Pulcher  Jventinus. 

Ma,,  lib.  viiy  V.  653. 

£  Floro  scrisse: 

Hactenus  pppulus  romanus  pulcher  ,  egregius  ,  pias  aique 
magnificus  (lib.  11,  cap.  19). 

Il  principale  sostenitore  dopo  il  Mazzocchi  del  senso  amatorio 
di  quella  voce  ossia  di  bello    fu  il  Lanzi',  specialmente  nel  suo 
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libro  Dei  vasi  dipinti  volgarmente  detti  etruschi.  Vi  si  srggitrasf 
Onofrio  Boni  nell'analisi  del  libro  predetto  nell'Elogio  del  Lanzif 
e  poi  ne  giurarono  quel  senso  e  lo  sostennero  i  creali  laoziani  |. 
specialmente  i  dichiarati  dai  fondatori  del  Nuovo  Istituto  archeo- 
logico tedesco*  romano  pe'  due  luminari  del  triumvirato  etmsoff 
italiano  ,  Vermiglioni  é  Zannoni.  Intorno  a  che  mi  scriyea  coii 
il  celebre  cav.  David  Àkerbiad:  «  ma  che  sempre  il  Lanzi  abbii 
da  aver  successori  dei  ...  come  il  gran  Michelangiolo  ebbe  oot 
folla  di  seguaci^  i  quali  non  avendo  il  suo  ingegno  diedero  pre* 
sto  nel  manierato ,  ed  in  tutti  gli  altri  difetti  ,  di  cui  il  motivo 
forse  potrebbe  ritrovarsi  nei  lavori  del  maestro  ?  » 

C^e  questa  voce  kaXùs  riferiscasi,  più  che  alla  corporale  bel- 
Iczza,  a  quella  del  valore  e  della  virtà  può  dedursi  dall'osservare 
che  spesso  trovasi  scritta  in  soggetti,  nei  quali  nulla  ha  che  fare 
la  bellezza  materiale.  Nel  vaso  che  illustro  la  veggiamo  ripetali 
sopra  due  combattenti*  In  vaso  illustrato  dal  sig.  MiUingen  ifr 
desi  un  giovane  coronato  con  ascia  in  mano,  e  che  ha  vinto  un 
altro;  ed  il  sig.  MiUingen  vi  ravvisa  Teseo  vincitore  diProcost^ 
cui  vuole  obbligare  a  giacere  nel  medesimo  letto  dove  torroea* 
tava  i  passeggieri.  Vi  è  scritto  AX*/(Amtùf  kh^U^  cìonnondimena 
r  erudito  illustratore  prende  quella  voce  in  senso  di  bello  ,  t 
crede,  come  Lanzi  ed  il  gregge  dei  lanziani,  che  *AA»/^«iJt«f  fostt 
il  nome  di  colui  al  quale  dall'amica  fu  regalato  il  vaso. 

11  Passeri  riporta  un  vaso,  che  nel  corpo  ha  dipinto  uu  altre 
vaso  posto  in  mezzo  a  dne  figure  di  giovani  ;  accanto  d*OBO  dei 
quali  è  scritto  xeùXét  3  e  li  crede  due  iniziati  chiamati  noòiles 
a  distinzione  dei  profani.  In  un  altro  vaso  del  museo  di  Vienna 
ed  illustrato  dal  sig.  Sceinbeichel  direttore  del  detto  museo ,  h 
scritto  x»Xos  ripetutamente  ,  cioè  ,  presso  alla  bocca  di  due  fi- 
gure, una  virile  e  muliebre  l'altra,  che  tengono  un  vaso  nella 
destra  mano  ,  e  nella  sinistra  un  ramo.  Nella  faccia  d' innanzi 
evvi  Alceo  e  Saffo;  nel  mezzo  tra  le  due  figure  è  scritto  a  per- 
pendicolo AeùfiaKetXùf,  Il  sig.  Sceinbeichel  vi  riconosce  la  gara 
di  Alceo  e  di  Safib  che  restò  vittoriosa  ;  e  nella  parola  A«^«- 
fctt)iùff  il  donatore  del  vaso,  o  1'  artefice,  o  chiunque  si  voglia» 


t, 
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fo  treóo  piuttosto  che  tali  iscrizioni  alludessero  alla  bravura 
de'TiDciton  ne' giuochi ,  negli  esercìzj  ginnastici  o  in  altre  gare 
ftr  le  qqali  fossero  dati  in  premio  ;  corrispondendovi  talvolta 
andw  l'allusione  delle  pitture,  come  nella  patera  mazzocchiana  il 
pentatlo,  nel  Taso  del  sig.  Millingen  e  nel  mio  due  combattenti, 
m  qoello  del  Passeri  due  giovani  «'quali  forse  era  dato  il  premio, 
e  od  ìraso  agrigentino  1iX*ìaf^»$  ««AÒf  che  sta  scritto  presso  il 
giovane  assistente  alla  bilancia,  mentre  uomo  con  barba,  in  piedi, 
ìa  mezzo ,  ed  altro  giovane  dalla  parte  opposta  della  bilancia 
versa  qualche  cosa  nella  prima  lance  ad  uguagliare  il  peso  che 
è  neir  altra  ;  per  indicare  probabilmente  la  giustizia  del  premio 
0  de'  premi!  dati  al  vincitore  od  a'  vincitori. 

I  nomi  K.}<tl»f;^»f,  Ktt^XtKXif,  AMfmit»X»f,  Xap^tdts,  non 
fiirono  probabilmente  che  nomi  allegorici  ed  ipotetici  da  potersi 
aètttare  a  vincitori,  non  altro  significando  che  illustre  principe  - 
forte  •!•  glorioso  -  domator  forte  •*  allegro  -  «  watt  ««AÒr  fanciullo 
valoroso ,  forte  (*).  Né  questi  vasi  davansi  solamente  in  premio 
di  gioochi  ginnastici,  ma  anche  di  altre  gare,  come  della  musica, 
della  tragedia.  Tra  le  feste  di  Bacco  una  era  di  gara  musicale. 
Le  feste  chiamate  antisteria  duravano  tre  giorni  e  nel  terzo  si 
oceano  gare  poetiche;  nella  Trezenia  in  onore  di  Bacco  Melane- 
gide  erano  giuochi  annuali  di  musica,  remigazione  e  nuòto.  Che 
vi  dessero  in  premio  vasi  dipinti  può  anche  mostrarsi  col  vaso 
attribuito  a  Nicopoli ,  dove  sono  dipinti  giovani  saltanti  la  danza 
pirrica.  Né  s^opponga  il  credersi  da  alcuni  che  sia  del  tempo  di 
Augusto  fondatore  di  Nicopoli  e  dei  giuochi  in  onore  d'  Apollo^ 
a  coi  secondo  Spanehemio  (ad  hyron.  Apoll.)  si  riferivano  chori 
H  saHaiicnes  soliti  farsi  dai  giovani  all'ara  di  Apollo.  Lo  stesso 
vale  d'  una  medaglia  dei  Perinti  coniata  ad  onore  di  Eliogabalo 

(*)  n  eh.  sig.  Panofka  autore  dell'opera  inlitolata  Vasi  di  ppemio  ,  Fireose 
iSs6 1  presso  Piatti  F.  imp.  erede    che  qoe'  nomi  fossero  reramente  i  proprj 
de*  rincitori  ;  ma  non  so  'comprendere  come  ciò  potesse  farsi,  perchè  non  sa- 
pendosi ehi  avrebbe  vinto  non  poteano  prepararsi  priina  ;  essendo  le  figaro  e 
le  iscrisìoni  fatte  avanti  che  il  vaso  fosse  messo  nella  fornace  o  per  finirlo  di 
cooeere  ,  o  per  farvi  maglio  rimaner  atlaccati  i  eolori  e  le  iscrizioni. 
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in  memoria  del  secondo  Neocorato ,  in  cui  vedesi  nomo  nudò 
tche  colla  destra  prende  un  gran  vaso  ansato.  Probabilmente  ti 
bì  rappresenta  un  atleta  vincitore  col  vaso  di  premio ,  né  ad  al* 
tro  miratìo,  secondo  me,  le  varie  medaglie  nelle  quali  sono  rap> 
presentati  vasi  con  palme.  .J 

Finalmente  cbe  la  voce  ìb«aW  fosse  usata  nei  vasi  fn  senso  di 
pulchtr,  Jbrlisy  strenuusy  possiamo  confermarlo  ancbe  da  questi 
versi  di  Orazio  nell'  ode  a  Censorino  :  '! 

• 

Donarem  pateras  ,  donarem  tripodas 
Proemia  fortium  Graìorum* 

Dove  la  parola  fortium  debbe  stare  nel  senso  di  ««A^fr. 

In  generale  conchiudò   che   la   parola    ««Aòr   nel   senso  loo 
primitivo  e  fisico  volle  dire   bello ,  cioè ,  cosa  grata    alla    visti< 
Le  cose  che  toccano  Tanimo  o,  come  dicesi,  lo  colpiscono^  /9^A- 
9iìi9i»  d'onde  il  vocabolo  hellus  in  latino  ed  in  italiano  hel\o% 
relativamente  all'  animo  ;  e  bellutn,  Jactas,  percussio^  in  qoaalo 
bW  azione  materiale  che  noi  diciamo  sensazione  y  impressione  e4 
anche  guerra.  Quindi ,  come  d'  altri  vocaboli  accadde ,  fu  trtt* 
portato    dall'  azione  e  dal  significato  fisico  al  morale ,  e  si  diia* 
mò  ««AÒf  il  bello  della  virtù,  d'un' azione,  ec«,  corneali  dolore 
fisico  fu  trasportato  al  dolore  morale,  e  cosi  di  tante  e  tante  al- 
tre  voci  ;  laonde  ttuXéì  furono  coloro   che  per  virtù   o  per  ec- 
cellenza in  alcuna  cosa  fisica  o  morale  salirono  in  sommo  grado 
d'ammirazione  e  di  stima.  Da  ««aW  »«ì  ttyaS'éS  àtif,  e  mi* 
P<»tcecyec^/»  se   ne    fece  corrottamente  forse  K»Xé»my»^9f fa  e 
poi  galanteria,  ossia  onestà ,  civiltà  del  tratto  ^  del  contegno ,  e 
forse  anche  di  qui  più  corrottamente  garantiay  cioè  assicurazione 
dalla  frode  ;  infatti    il  volgo  dice  star   galante  per  garante.  Fu 
tale  e  tanta  V  impressione   che  ne*  Greci  facea   la  bellezza   fisica 
da  essere  le    voci  x«AA«r  e  itmXtt  diventate  i  vocaboli  d'  ogni 
pregio  e    d'ogni   virtuosa    azione;  anzi   l'onestà    medesima    fu 
chiamata  ?«  ie«iA0F. 

Basta  leggere  \*  elogio  ddla    bellezza    che   Senofonte  mette  in 
bocca  a  Grìtobalo    nel  dialogo    con  Socrate  nel  Convito.  Dalle 
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cns  Dmaiie  ne  trasportarono  V  applicazione  alle  celesti  ;  sì  che  i 
radlorì  olimpici  furono  creduti  degni  di  star  tra  gli  Dei;  onde 
Omio  cantò  : 

■ 

Palmaque  nobilis  terranim 
Domifios  evehit  ad  Deos, 

Ed  i  Greci  dissero  che  ou  vincitore  olimpico  era  Uls  Btéls,  par 
Dh^is,  Questo  medesimo  senso  ebbe  la  parola  tcttXot.  Ho  veduto 
una  taxca  greca  di  terra  cotta  dove  era  Ercole  con  la  ciotola 
dd  nettare,  e  l' iscrizione  'HfM%Xns  »«aW$  il  che  corrispondea 
ai  nostri  titoli  di  santo,  o  beato  dati  a  que'che  sono  nel  numero 
eie'  santi,  o  de'  beati,  cioè  de'  celesti  ;  ed  i  Greci  moderni  dicono 
Dello  stesso  senso  Hytés  e  fiuKuptés  invece  dell'  antico  «aaW. 
£  come  noi  diciamo  d' un  defunto  sperando  che  sia  in  lupgo  di 
salvezza  la  buona  memoria  y  la  buon*  anima ,  gli  antichi  Greci 
diceano  •  .»«aW«  i  moderni  «  fiaxA/néf. 

Dopo  tali  osservazioni  è ,  credo ,  palese ,  quanto  inopportuna* 
nente  sia  stata  la  voce  »a?ìot  tradotta  per  bello  in  senso  di 
materiale  bellezza  tutte  le  volte  che  s' incontra  nei  vasi  dipinti. 
£d  applicandole  alla  parola  K«AA««7«f«  vedrassi  che  il  tradurla 
helUssimo  p  pik  bello  nulla  ha  che  fare  con  un  atleta  del  quale 
l'Autore  vuol  fiir  conoscere  la  forza  straordinaria ^  e  non  già  la 
bellezza  (cap.  io,  nota  108). 

(36)  Ecco  un'  altra  prova  ,  tra  le  tante,  che  Pausania  non  era  ' 
£  tanta  bonarietà  da  credere  tutto  quello  che  gli  ostensori  (cioè 
le  guide)  dicevano.  Già  nella  mia  prefazione  mostrai  quale  e 
quanto  fosse  il  criterio  di  Pausania.  Ma  diversamente  ne  pensa 
il  moderno  illustratore  delle  statue ,  busti ,  e  bassi  rilievi  della 
R.  Galleria  di  Firenze  a  pag.  162  del  tom.  11,  di  quella  classe; 
dove  in  proposito  di  quello  che  Pausania  riferisce  in  bocca  delle 
guide  dei  T-rezenii  traduce  le  parole  di  lui  cosi:  «  Mostrano  an- 
>  che   un  mirto  con  foglie  pertugiate  (*),  dicendo'  che  era  quel 

(*}  Qai  npa  Ya  molto  bene  il  tradarre  ptrtugiatt  ;  Il  pertagio  è  an  baco 
«tretto  f  più  Daturala  obe  artificiale  ,  penetrante  Ila  ana  parte  all'altra,  e 
fék  qaala  appena  può  passare  an  raggio   di  laoo  ,  od  altro.  Pertugio  dicesi 
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»  desso  che  Fedra  quasi  per  alleviamento  di  (*)  suo  non  corri** 
n  sposto  amore  avea  traforato  coli' ago  crinale  ».  «  Particolarilà 
i>  (soggiunse  il  dotto  illustratore)  che  somministra  un  bello  argo- 
»  mento  per  ammirare  il  criterio  degli  ostensori,  e  la  bonarietà 
»  del  greco  viaggiatore  se  prestò  loro  fede  ».  Fin  qui  l'eruditis- 
simo illustratore,  che  ci  dà  bell'argomento  per  ammirare  il  suo 
criterio  e  la  bonarietà  di  chi    gli    prestasse    credenza ,  perchè  è 
uomo  grande,  ma  anche  gli  uomini  grandi  non  arrivano  a  tutto. 
I  da  lui  con  termine  nuovo  chiamati  ostensori  (**)  diceano  quel 
che  le  tradizioni  portavano,  le  credessero  o  nò;  come  lo  stesso 
Pausania  per  noti  meritarsi  la  taccia  di  bonarietà  si  protesta  ia 
tanti  luoghi  con  parole  chiarissime  (  V.  la  mia  Predizione  )•  Ma 
queste  proleste  servono  .per  chi  legge  il  suo  libro ,  non  per  chv 
bonariamente  ne    grudfca   dalle   citazioni   o   da   qualche  passe» 
staccado. 

Il  eh.  illustratore  rendendo  più  il  senso  generale  che  le  pa^ 
role  di  Pausania  traduce  quasi  per  alleviamento  di  suo  ^no^ 
ecTTÌsposto  amore  ;  ma  ìypéf  tiif  imf  non  voglion  dire  lavor*^ 
£itto  per  alleviamento,  ma  bensì  lavoro  della  melanconia,  delt^ 
tristezza  ;  lo  che  è  cosa  naturalissima  :  i  caduti  in  tristezza  ec 
in  malinconia  sogliono  quasi  con  nulla  trastullarsi  come  fUnciol- 

d*  ODA  rape  ,  d*  an  sasso,  d*  aa  maro  a  simili  cosa  pertugiate.  Ma  di  eiò  eh' 
•con  punta  si  trafora  come  ana  grattagia  ,  o  gli  spolveri  de*  pittori  ,  a  coxat 
erano  le  foglie  di  questo  mirto,  va  meglio  dire  bucarellaio^  impuntato^  trafora/0' 
(*)  Il  chiarissimo  ili asttatore  volle  dire  dei  perchè  (f/  è  segnacaso  generale» 
del  è  segnacaso  ed  insieme  articolo  speciale  come  in  questo  laogo  ,  e  per  ciò 
debbo  dirsi  non  di  suo  ,  ma  del  suo  :  per  alleviamento  pi  non  corrisposto 
umore  -  per  allepiamento  del  suo  non  corrisposto  amore. 

{**)  L'uso  de'moderni  neologisti  scrive  i  nomi  che  nel  singolare  hanno  in 
penultimo  luugo  la  lettera  i  ,  con  un  solo  i  nel  plurale  ;  come  ostensorio  , 
ostensori  t  in  vece  di  ostensorli.  In  questo  caso, gli  ostensori  sono  ciò  che  in 
latino  vnol  dire  ostensores  mostratori  ,  ed  in  italiano  guide  che  mostrano  e 
spiegano  le  antichità  per  le  gallerie  e  piazze  (volgarmente  ciceroni),  ed  oste/i" 
scrii  sono  qnella  specie  di  reliquiario  nel  quale  si  espone  airadorazione  il  SS. 
Sacramento.  Colla  differenza  che  il  primo  nel  singolare  fa  estensore  V  altro  : 
ostensorio.  Ostensore  non  si  trova  né  in  nso,  né  in  Crusca  vecchia  j  special- 
mente per  guida  ,  ec. 
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hi  incapaci  di  porre  atteniioDe  a  quel  ^he  faDoo ,  e  si  conteo- 
bDo  di  operare  quasi  nieccaoicamente.  Ma  Pausania  stesso,  nel 
cip.  33  del  libro  n  ,  ne  dà  la  ragione  secondo  la  favola  ;  cioè 
die  Fedra  quando  si  perdea  d'  animo  né  trovava  alleviamento 
•I  soo  amore  si  vendicava  cóntro  le  foglie  di  questo  mirto. 

Neppiure  è  cosa  strana  che  le  foglie  degli  alberi  sieno  ridotte 
«une  se  fossero  bucarellate  per  cagione  d*  insetti  »  o  per  altro. 

Potè  dunque  darsi  il  caso  ,  che  essendovi  da  tempo  antichis« 
mno  quella  traditione  ,  e  trovatosi  un  mirto  con  le  foglie  tra- 
Ibrate ,  sbarbatolo  dal  suolo  e  portatolo  in  qualche  tempio  »  od 
in  qualche  sacrato ,  e  11  conservato ,  fosse  mostrato  dalle  guide 
lUa  credulità  od  alla  bonarietà  di  chi  lo  vedea  ,  come  anche  a 
di  nostri  succede  ;  trovandosi  in  tutti  i  tempi  buona  dose  di 
ìxMiarietà  o  d*  accortezza  nel  giudicare  della  verità  o  fiilsità  dei 
racconti  tradizionarj  e  della  celebrila  di  certi  omaccioni  antichi 
e  moderni  magnificati  dagli  ostensori. 

Le  poche  osservazioni  che  mi  son  permesso  di  Care  su  quelle 
espressioni  italiane  non  hanno  in  mira  di  oppormi  al  neologismo 
seoessario  od  opportuno  ,  ma  bensì  di  avvertire  che  non  basta 
d' essere  del  bel  numer'  uno ,  od  anche  magna  pars  della  lode- 
vole Accademia  della  Crusca  per  credersi  di  tanta  autorità  da 
battere  parole  di  nuovo  conio  ,  e  far  diventare  la  lingua  come 
la  creta  in  mano  al  vasaio. 

Finalnoente  debbo  anche  notarsi  che  il  nóme  %purnés  tirando 
la  sua  radice  da  «^«ri^^  vinco,  domo,  praecello  è  in  corrispon- 
denza al  »^AA««7«r«  fortissimus,  strenuus,  ec. 

(27)  V.  lib.  VII ,  cap.  17. 

(a8)  Ecco  un  altro  passo  che  ha  molto  affaticato  gli  interpetrì. 
Il  testo  dice  :  y  ykf  rt  'ìr^fiiff  AtwftttlMtf  Jtlfca,  mrmtf  y% 
Mvló7s  trìit  'HAs/d^f  ivi    tvfAttSt   Taf  'HAi/«. 

L' Amaseo  tradusse  :  a  neque  enìm  Lepreatas ,  quominus  ad 
Isthmia  accederent,  quicquam  deterrebat,  uti  Eleos,  Hysmone  eleo 
florente  ». 

11  Bonaccioli:  «  imperciocché  non  aveano  a  temere  i  Lepreati 
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di  andare,  ai  giuochi  ìslmici  come  aveano  gli  istessi  Elei  al  tempo 
d'Ismone  eleo  ».  ^ 

Il  Clavier  :  a  car  les  habitaos  de  Léprée  n'étoient  poiot  rete* 
BUS  par  cette  terreur  qui  ^mpéchoit  les  Eléens  mème  a  Vépoque 
où  vivoit  Hysmon^  de  se  trouver  aux  jeux  isthmìqoes  ». 

11  traduttore  romano  :  «  imperciocché  non  hanno  i  Lepreati 
tanta  paura  degli  Istmj  siccome  gli  Elei  stessi  la  mostrarono  in 
Ismone  eleo  ». 

Il  senso  di  questo  perìodo  non  può  bene  intendersi  senza  ram- 
mentarsi il  già  detto  dai  N.  A.  nel  lib.  y,  cap.  5;  d'onde  rile- 
vasi che  gli  Elei  erano,  padroni  di  Lepréo  della  Trifilia  confi- 
nante coli'  Elide  ;  e  per  ciò  da  molti  antichi  Lepréo  era  consi* 
deralo  per  una  parte  dell'  Elide.  Tentò  di  riacquistare  la  sua 
indipendenza,  ed  a  tal  fine  si  collegò  coi  Corinti  contro  gli  Elei 
(  Messenia  ,  cap.  i5  ).  Anche  i  Lacedemoni  vollero  ritornare' i 
Lepreati  nella  indipendenza  degli  Elei  (  Laconia,  cap.  S  ),  e  per 
questo  ne  invasero  le  terre  assieme  co'Lepreatì.  Gli  Elei  dunque 
esclusero  dai  giuochi  olimpici  i  Corinti  ed  i  Lacedemoni  |>rotet- 
tori  de'  Lepreati  ;  ed  a  vicenda  i  Corinti  vietarono  agli  Elei 
d' intervenire  ai  giuochi  dell'  istmo. 

Da  questi  fatti  è  manifesto  il  significato  delle  surriferite  parol(s 
di  Pausania  cioè  :  «  che  Antioco  da  Lepréo  andò  a'  giuochi  del- 
l'istmo, perchè  i  Lepreati  come  alleati  od  amici  de' Lacedemoni 
e  de'  Corinti  non  erano  stati  esclusi ,  nh  aveano  di  che  temere 
dall'  andarvi  ;  ma  non  cosi  andava  la  faccenda  per  gli  Elei  a 
tempo  di  Ismone  eleo,  che  n'aveano  divieto  ».  Laonde  conchiude 
Pausania  essere  manifesto  che  non  meno  degli  altri  Elei  anch'esso 
era  dagli  istmici  escluso,  e  potea  temere,  andandovi»  d'esserne 
come  eleo  rimandalo  indietro. 

L'  Amaseo  ed  il  Bonaccioli  sonosi  un  poco  più  accostati  al 
vero  senso  ;  ma  gli  altri  due  ne  vanno  affatto  lontani  :  immagi- 
nando Clavier  che  gli  Elei  non  vi  andassero  per  lo  spavento 
che  ne  aveano  ,  e  che  i  Lepreati  fossero  più  coraggiosi  di  loro  ; 
peggio  di  lui  traduce  V  interpetre  romano. 

Anche  le  parole  del  Clavier  :  <c  il    est  évidcnt  qu'il   s'abstint 
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des  jenx  par  la  raison  commuoe  a  tous  les  Eléens  •  ,  non  sono 
conformi  alla  mente  dello  Scrittore.  Egli  non  se  ne  astenne  per 
lo  spavento  o  pel  terrore  supposto  negli  Elei  dal  Clavier  ,  ma 
perchè  tlfyiTé,  cioè  n'era  e&claso  come  gli  altri  Elei  ;  e  nem* 
meoo'può  dirsi  che  si  tenne  lontano  secondo  la  frase  del  trad. 
R.  ma  che  erane  tenuto  lontano.  Lo  sbaglio  sta  nelKaTer  preso 
xìfttr*  per  aorìsto  medio  del  verbo  tlfyfitn  intransitivo  ahsti- 
Meo^  invece  dell'imperfetto  passivo  di  tUfycfttn  da  ttfyàt  arceo; 
senso  che  corrisponde  appuntino  alla  storia  de'  fatti  esposti  di 
sopra. 

(99)  y.  la  mia  nota  colla  figura  degli  altèri  nel  lib.  v,  cap.  26» 
psg.  416. 

Osservisi  che  qui  l'Autore  chiama  col  vocabolo  «i /jiiìtr»  e  non 
tWìiw  le  statue  d'Ismone,  e  di  Antioco;  e  della  prima  dice  che 
fa  lavoro  \py^  W)  di  Cteone;  l'altra  feccia  Nicomaco  Xwomvti 
dal  ùùe  potrebbesene  dedurre  che  anche  il  verbo  wt'tm  fosse 
8ÌDonimo  di  Yfy«»  tri)»  o  di  tfyJt^ir^At  invece  d'avere,  come 
già  dissi ,  il  significato  speciale  di  modellare ,  lavorare  in  creta 
opere  più  manuali  che  quelle  nelle  quali  abbisognano  scalpello  e 
macznolo  >  ed  altri  arnesi  con  .  travaglio  più  faticoso.  Rispondo 
che  quando  P  Autore  dal  contesto  non  indica  d'  averli  adoperati 
nel  senso  speciale  potranno  prendersi  in  senso  generico  o  d' ap- 
prossimazione perselo  che  hanno  d'analogo  tanto  «'«ii7v  quanto 
\fya^%T^tn  e  derivati  loro  >  ma  come  sinomi  non  già.  'Atoftag 
non  è  per  necessità  anche  %ìmÌ^*ì  all'opposto  è  tìititv  anch^  «r- 
fftaf  statua  intiera,  o  per  lo  meno  protome  (parlandosi  di  ritratto 
in  creta ,  in  legno ,  in  marmo  ,  ed  in  metallo).  Se  dunque  il 
verbo  ^«<f«  sarà  unito  con  afSftas  statua,  poira  credersi  usato 
anche  genericamente  o  per  approssimazione  ;  se  riferiscasi  ad 
*l»ìf9»  sarà  nel  suo  senso  primitivo  e  speciale  ;  e  non  escluderà 
il  caso  o  che  l'  opera  sia  in  argilla  e  non  in  marmo  o  metallo , 
0  che  s' indichi  aver  l'  artefice  il  merito  della  invenzione  e  del 
modello;  e  non  della  sola  esecuzione  meccanica;  cioè  non  essere 
un  semplice  ìfyiitnt  operaio  od  esecutore  materiale  dell'  inven- 
zione d'  altri. 


io8  NOTE 

La  seguente  nota  schiarirà  maggiormente  la  mia  opinione* 
(3o)  Ho  più  volte  dichiarata  la  significazione  radicale  e  speci' 
fica  de' verbi  voittf  ed  ffy«^(»/w«<«  che  a  prima  vista  sembrano 
usati  da  Pausania  per  veri  sinonimi  ;  bisogna  per  altro  far  at- 
tenzione al  contesto  per  ben  distinguerne  il  significato  dirò  cosi 
occasionale  o  di  approssimazione,  o  di  complessione,  dal  proprio 
e  radicale;  e  per  ben  conoscere  di  quale  intenda  TAtiiorc  neVàij 
casi  in  cui  U  adoperava.  Infatti  sebbene  il  verbo  vtitf  e  suoi 
derivati  abl^ian  un  senso  generico  di  fare  e  lavorarle  cosa  qua- 
lunque ,  prende  speciale  e  propria  significazione  dal  soggetto  a 
cui  riportasi  la  sua  azione^  e  dal  contesto;  come  p.  e.  se  dicasi 
d'uno  statuario  qualunque  twin  od  twctno^v  Jaciebat  f  focit  ; 
ma  se  si  tratti  d'  un  plastico  e  d'  un  ritratto  dovrà  prevalere  il 
senso  speciale  di  modellare  e  di  lavorare  in  creta ,  in  legno ,  in 
avorio ,  od  altra  materia  cedevole  alla  mano  senza  bisogno  di 
fatica  e  di  molti  arnesi  per  operare,  a'  quali  si  riferisce  il  verbo 
ifyJi^ófitit  co'suoi  derivati.  In  antico  usa vansi  anche  pia  generi- 
camente il  verbo  wtiiàf  ed  il  verbo  ì^yti^cf/tut,  perchè  chi  mo- 

* 

dellava  anche  scolpiva  ;  ma  poiché  specialmente  nell'  arte  di  fon- 
dere cominciarono  gli  artefici  a  dividersi  in  modellatori  od  in- 
ventori ,  ed  in  pratici ,  fu  necessario  per  parlare  accuratamente 
far  distinzione   tra  il  wxirlnf  e   l'  tpytKrInf  •  tra  wrcttat  ed  f^- 

Del  primo  caso  servano  questi  esempi  :  parlando  il  N.  A.  di 
Dedalo  sicionio  dice  che  modellò  e  scolpi  ritratti  a  Timone  ed 
al  figlio  di  lui  (  cap.  2  )  tìfyitirùHù  iÌKafa.fs  e  subito  dopo  del* 
trofeo  da  lui  fatto  nell'Alti  per  gli  Elei  rfoveclùf  izrotn^f  i  ed 
in  questo  medesimo  cap.  3  ,  attùf  ÌtÌì  rS  Aptalootiftit  ovvero 
AcbKÌetXit  ri;^ifi.  Le  voci  ipyua-etro  j  tvo/ntn,  ri^nn  m  ec. ,  trat- 
tandosi d'  un  artefice  che  modellava  da  sé  ,  e  da  sé  eseguiva  > 
possono  tutte  convenire  non  come  sinonime  ,  ma  come  per  ap- 
prossimazione usate  1'  una  per  T  altra  parlando  d'un  artefice  cui 
tutte  ugualmente  couveniano  ,  V  una  supponendo  anche  V  altra. 

Di  più  se  dicasi  ri»   iIkcvo^  iìfyci^en  Ax/SxXof ,  ciò   mostra 
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che  non  rimase  in  creta  od  argilla,  ma  fu  anche  scolpita  in  mar- 
mo, o  futa  in  metallo  ;  ove  che  dicendosi  ^Aftiix^  itJptmtla 
IvtAin  ^^f  StM^fttfAéfi  e  Tlt$flt»t  fi»0f«  ìwr«mn ,  può  cre- 
dersi che  il  modello  o  1'  opera  rimanesse  solamente  in  creta,  od 
in  argilla  cotta. 

La  mia  tesi  è  anche  più  confermata  da  quanto  ne  seguita  nel 
medesimo  cap.  3,  riv  ftkf  ìtKòf»  twéfnrtv  OXvftwéf  »  Ttvft" 
Xuf^wtt  A  ifitif9f€»9  »*)  c  wXMrlnti  doveTÀutore  Tuole  pro- 
priamente dire  che  il  primo  ritratto  fatto  da  Olimpo  era  pure  di 
plastica ,  e  che  un  altro  plastico ,  di  nome  Pirilampo ,  lo  fece  a 
Pirilampo  ;  ed  in  questo  caso  non  è  adoperato  il  verbo  tìpyi" 
ni*,  ma  ìw/n&t  in  corrispondenza  ad  fixir«  ed  a  wxivlnf. 
Me  suppongasi,  che  la  voce  wXifìnt  qui  stia  per  tfyuHìf,  n- 
X'^rvs»  tiy»}<fi»ìùvt§t  (*),  operaio,  artefice,  statuario,  perchè 
i  propriamente  artefice  ,  modellatore  in  creta  ,  di  ritratti ,  o  di 
statue ,  ed  altre  figure  d*  uomini ,  d' animali ,  ed  anche  di  vasi. 

Io  questo  medesimo  senso  speciale  nel  seguente  cap.  4  >  dicesi 
che  Pitagora  da  Regio  era  bravissimo  nella  plastica  ror  i%  «»- 
ifUiItt  HvBiiyptu  fwtfAio'fy   a    Tnytff  tiwtf    rh   x»)  tixXéS 

Ed  a  maggior  conferma  si  aggiunge  che  fu  scolaro  di  Glearco 

da  Regio  creato  di  quell'  Euchira  ,  il  quale ,    come  sappiamo  da 

Plinio ,  fu  r  inventore ,  o  più  veramente    il   perfezionatore  della 

plastica;  e  poco  dopo:  wX»vìns  J\  «AAar  rif  ' Arrtniit  UùXv- 

xXtjg  Sr»J/iMf    fAttS^nrif    àBitfutcv    wfwo/n»t    waiJx    ì^io'tùf 

wetyKfmrtatlnv,  Che  statue  di  terra   (  e  mollo  più  i  ritratti  }  si 

fiacessero  ne  abbiamo  esempio  in  varj  luoghi    di  quest'opera;  e 

fra  gli  altri  nel  cap.  a  del  lib.  i  sono  rammentati  varj  simulacri 

di  terra  od  argilla  rappresentanti  Anfìzlone  re  di  Atene,  che  con 

altri  Dei  riceve   a   mensa    anche  Bacco ,  v^Ay  wxirfial^t  sono 

presso  Aristofane  figure  d'uomini;  e  Demostene  chiamò  gli  sta- 

tuarii  vxArTòiìif  vnXtfUt, 

(*)  Anche  del  vero  senso   di  uyctXfAtlìùìrot^f  V.  le  mie  osscrveiioni  in 
fine  del  tum.  I  ,  pag.  478. 


/ 


iid  NOTE 

Le  statue  in  terra  furono  verìsiuiilmeafe  le  prime  ;  onde  il 
verbo  vXJinrit,  o  v-xAttm,  fingo ,  effigio  co' suoi  derivati,  wXttffc» 
fiugendi  ars»  wrXctfliKÌ  ars  figulorum^  trxàrìnt  figuìus  ,  furoùo 
applicati  specialmente  ai  lavori  di  creta;  e  quindi  genericamente 
anche  alla  statuaria ,  e  metaforicamente  a  qualunque  finzione. 

Bisogna  dunque  distinguere  dal  contesto  se  debba  esser  preso 
in  senso  specifico  o  generico  il  verbo  wxikrrm  co' suoi  derivati. 

(3i)  Non  lascerò  di  osservare  che  il  traduttore  romano  spiega: 
«  il  ritratto  di  costui  fu  fatto  àà  Olimpo.  Del  nome  di  Pirilampo 
»  vi  fu  uno  statuario  non  stcionio  di  nascita  y  ma  da  Messene 
9  che  giace  sotto  V  home  ». 

Non  si  è  accorto  che  qui  l'Autore  intende  del  ritratto  fatto  a 
Pirilampo  efesip  da  un  altro  Pirilampo  da  Messene.  Le  parole 
8on  chiare  :  rS  fCu  è\  rit  tl^ót»  tw/n9^>  OAv/i»ar«r«  Ilv^i- 
?itifiù7rtt  et  iftiifvffs  Iteti  é  wXtt^iif,  yt9ùs  fi  è  "Ztxvmtft, 
ixxìt  f»  Mimyvf»  ec. 

11  fi%9  Q  il  it  mostrano  corrispondenza  d'un  periodo  coli' al- 
tro ,  e  1'  articolo  «  unito  a  vxirìns  si  riferisce  al  mXÌTÌ%t  an- 
tecedente sottinteso  cioè  «  vAtfo?^^    OXufiwos. 

La  forza  del  discorso  h  nel  far  sapere  non  che  vi  erano  stati 
due  Pirilampi  statuarii ,  ma  che  la  combinazione  portò  a  Piri- 
lampo d'  aver  anche  il  plastico  dal  suo  stesso  nome  ;  dal  che 
vien  anche  a  sapersi  che  vi  furono  due  Pirilampi ,  uno  sicionio 
e  1'  altro  ,  statuario ,  da  Messene. 

Finalmente  che  wxéivlns  Jictor  fosse  diverso  da  scultore  in 
marmo  ,  o  fonditore  in  metallo ,  e  significasse  propriamente  il 
facitore  di  modelli  in  creta  od  argilla  ce  lo  fa  capire  Plinio  con 
queste  parole  :  Silanion  Apollodorum  fudit ,  fictorem  et  ipsum. 
Silanione  dunque  e  ApoUodoro  erano  fonditori  in  bronzo  ed  m- 
sieme  fictores^  cioè  lavoratori  in  argilla  de'  modelli  che  poi  fon- 
devano in  bronzo. 

Anche  Pausania  dice  lo  stesso  di  Silanione;  nel  cap.  4  ^•;i;»« 
è\  'ABufAtH  XiXa¥tM9of  0  àfSpieis  frlr,  ciò  mostra  che  Silanione 
fuse  la  statua  di  Satiro  eleo;  non  dice  fa-a/qs-i  «  uè  i/^yit*-*?*. 
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Da  tix^n  ìtI),  espressione  che  abbraccia  fare  iV  modello  ,  ed  il 
iboderlo.  Gbe  lo  considerasse  fictorem  et  ipsum  si  deduce  dal 
seguito  wXtirlnf  A  «AA«r ,  cioè  il  prìnìo  >  Silaoione  già  nomi- 
nato ,  e  V  altro  Policle  ateniese  di  cui  passa  a  parlare. 

Onde  a  mostrare  la  differenza  tra  gli  statuari!  modellatori  e 
ionditori  insieme ,  ed  i  solamente  fonditori  essere  stata  già  in- 
trodotta a'  tempi  di  Plinio ,  e  conseguentemente  anche  di  Pausa- 
nia  suo  contemporaneo ,  credo  fare  a  proposilo  la  Dissertazione 
da  me  pubblicata  Tanno  1818  nelle  mìe  Fenae  Farsavienses  in- 
titolata Esposizione  éC  un  passo  di  Plinio  il  pecchia  intomo 
dUo  staio  deir  arte  di  fondere  in  bronzo  a  tempo  di  Nerone. 
(V.  in  fine  a  questo  volume).  Degli  artisti  che  lavoravano  mec- 
canicamente sul  disegno  e  l' invenzione  di  altri ,  V.  cap.  a8  del 
libi  I ,  nota  a4  »  pag.  368. 

(Sa)  Di  questo  nome  Dorio  non  trovasi  menzione  altrove.  Il 
Siebeb's  sospetta  che  possa  corrispondere  al  monte  Pandione 
rammentato  da  Mela,  e  che  sporge  in  mare  (lib.  i,  cap.  16),  od 
al  promontorio  Afrodisio  che  per  testimonianza  di  Mannert  fu 
chiamato  Onugnathos»  ed  anche  Cynossema. 

(33)  Oggi  detta  Messina.  Y.  Messenia ,  cap.  nZ  e  seg. 

(34)  y.  il  detto  nelle  note  del  cap.  precedente.  Osservo  inoltre 
che  il  tradurre  statuario  invece  di  plastico^  o  modellatore  h  fatto 
malissimo  ,  anche  perchè  taluno  può  essere  bravissimo  plastico 
ed  infelice  scultore  ,  ed  a  vicenda.  Onde  queste  parole  del  testo 
r«F  ^f  atoptaiJoi  TlvBiycfaf  twùimnt  •  .  .  tìw'tf  rtf  tea)  «A- 
A«f  ayaS^'os  rìt  ig  vA«a7i«iv  non  debbono  rendersi  come  dal 
traduttore  romano  :  n  fu  la  statua  scolpita  da  Pitagora  regino , 
bravo  quanto  qualunqu'  altro  nella  plastica  ».  Se  scolpì  bisogna 
dire  bravo  nella  scultura^  la  quale  non  è  plastica;  ed  il  verbo 
wùiitt  vuol  dire  modellare  e  fare,  ma  non  propriamente  scolpire 
specialmente  quando  è  in  corrispondenza  alla  bravura  nella  pla- 
stica. Nella  stessa  svista  è  caduto  il  Clavier  ,  ma  con  meno  ap- 
parente deformità^  perchè  avendo  scansato  di  tradurre  le  parole 
del  testo  si  è  contentato  dire  :  «  la  statue  est  de  Pylbagore  de 
Regium  l'un  des  meilleurs  scuipteurs  connus  ».    Ma  questo  uou 

è  tradurre ,  è  piuttosto  un  comporre  di  sua  testa. 


IH  NOTE 

(35)  Il  testo  dice  tYftttct  xm)  rirf  W  rìt  kyttXfitflét  t«v  ^k- 
cT/tftf  Tó^tttf,  L'Amaseo  tradusse  la  parola  vcplùt  per  sollèrtìa; 
e  questi  mostrò  di  ravvisare  in  quella  espressione  qualche  cosa 
di  spirituale  sapienza  più  che  la  sola  ki'avura  e  perizia  d*arte 
meccanica.  Il  Clavier  tradusse  :  sa  superiorité  dans  Pari  de  la 
sculpture  ;  ed  il  traduttore  romano  :  a  cagione  di  Fidia  e  del 
suo  sapere  nel  fare  le  statue  ;  come  anche  il  Bonaccioli  :  per 
rispetto  del  suo  sapere  nella  scultura  ;  ma  dicendo  if  tk 
àyitX fiala  non  significa  propriamente  la  scultura  e  le  statue^ 
ma  i  simulacri  degli  Dei ,  e  V  arte  toreutica  (  V.  il  mio  librò 
della  Statuaria  ^  ec.  }. 

Ed  in  quanto  alla  parola  ffé^ia  sapientia  ,  sì  riferisce  a  quel 
che  scrìsse  Plinio  Phidias  diis  quam  hominihus  ejfficie^ndis  me- 
lior  artifex  traditur  ;  e  ciò  perchè  sapea  dare  a'  suoi  simulacri 
degli  Dei  un  tal  carattere  di  sublime  e  divino  ,  che  al  solo  mi- 
rarli inspiravano  un  che  di  sovrumano.  Per  questo  fu  chiamato 
iiyaXftetròwiùt  facitore  di  simulacri  »  cioè  di  statue  degli  Dei, 
e  d'altri  personaggi  eroici  e  consacrati  nei  fasti  religiosi.  È  vero 
che  scolpi  anche  in  marmo;  in  questa  specie  di  lavori  Aristotile 
lo  chiamò  Xi^fyeif  vi(p»t  il  sapiente  de^gli  scultori  (in  vi» 
iEthicorum  )  ;  che  cioè  dava  anima  e  carattere  alle  sue  statue 
più  d'  ogni  altro  scultore.  Osservisi  che  coerentemebte  al  da  me 
detto  più  volte  trattandosi  di  toreutica  fu  adoperato  il  verbo 
wotiof  ed  ityaXfAoì» vitti  dei  lavori  di  marmo  Xt^vfyùs , 
cioè  x/B^f  ipyirnt, 

(36)  Questo  fanciullo  dal  Kunio  è  creduto  PanUrce  che  vinse 
la  palestra  nell'  olimpiade  86." ,  amato  da  Fidia ,  e  da  esso  scol- 
pito nel  trono  di  Giove  Olimpio.  Il  eh.  Siebelis  si  unisce  al 
parere  del  Kunio ,  e  cosi  traduce  nelle  note  a  questo  capitolo 
(pag.  17)  «  Puerum  sibi  caput  taenia  redimientem  hunc  quoque 
mihi  liceat  huic  inserere  narrationi  ....  »  e  quindi  soggiunge 
«  Phidias  Deorum   signis  clarus    non  hominis  fecìt   statuam  nisi 

hanc  Pantarcae A  Pausaniae  mente  longissirae  aber- 

ravit  Clavier  »    e  rendendo    ragione    del    perchè  Pausania    dice 
«  huuc  quoque  mihi    liceat  huic  inserere  narrationi  »  continua  : 
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Ikeiiis  Paosaaiat  meotioDem  iojecit  arguroenli  similitodioe  dn- 
ctai:  de  Pythagora  eoiin  cajus  hic  stabat  opus»  Leontiaci  atatiia, 
i&aque  claris  statoariìa  loquiilus  erat^  simile  igityr  aimilis  opifi- 
cii  adiaogit  opus  »•  Mi  permetta  il  dottÌMÌmo  illustratore ,  che 
io  ditsenta  in  questo  luogo  dal  Kudìo>  e  da  lui.  lo  primo  luogo 
donando  quali  sono  i  motivi  pe'  quali  Paosaoia  noq  avrebbe 
dofuto  dir  chianmeote  che  quel  fanciullo  opera  di  Fidia  era 
Paotarce  ?  Senza  mistero  1'  ha  nominato  nel  lib.  v  »  cap.  1 1  , 
kochè  non  fosse  certo  che  veramente  rappresentasse  Pantarce  : 
i«ixif«i  Té  ir^tff  Umiìifx^t  XÌy»9T^  :  era  voce  ,  ma  non  cer 
teiza.  Lo  nomina  ugualmente  nel  cap.  io,  di  questo  libro,  seb- 
bene non  fatto  da  Fidia  ,  e  dice  essere  stato  amato  da  lui.  Al 
eootrario  qui  è  contento  di  solamente  dire  che  quel  fanciullo  è 
open  di  Fidia  senza  dame  il  nome  ,  ed  in  grazia  soltanto  della 
celebriti  delF  artefice  il  nomina  ;  lo  inserisce  dunque  nella  sua 
narrazione  non  perchè  Pantarce  fosse  il  solo  uomo  scolpito  da 
Fidia  ;  non  perchè  quel  fanciullo  fosse  Pantarce ,  ma  bensì  per 
essere  coerente  alla  protesta  fatta  in  principio,  cioè  che  registrerà 
ia  questa  descrizione  anche  le  statue  di  persone  poco  o  nulla 
note  per  loro  stesse,  purché  le  statue  meritino  d'essere  rammen- 
tate per  la  celebrità  di  chi  le  fece.  Tale  appunto  è  la  ragione 
di  far  menzione  di  questo  fanciullo  chiunque  sia  y  chiede  siagli 
permesso  di  inserirlo  nella  narrazione  in  grazia  della  sapienza  del 
no  autore  Fidia  nel  far  simulacri  ;  mentre  d' altronde  non  era 
nolo  a  chi  fosse  fatto  quel  ritratto  da  Fidia,  o  per  lo  meno  non 
era  certo,  come  neppure  era  certo  che  quello  del  trono  d'CMimpia 
ibsse  Pantarce  ^  anzi  l'Autore  qui  si  prevale  di  questa  incertezza 
per  mostrarsi  fedele  al  suo  principio ,  dicendo  che  lo  nomina 
per  la  sola  celebrità  dell'  artefice  ;  giacché  non  sapeasi  dbi  fòsse 
nppre^entato  da  Fidia  in  quel  fanciullo  i  che  se  la  fama  avesse 
aoche  detto  essere  Pantarce  ,  nel  dubbio  non  era  un  bastante 
motivo  per  lo  scrittore  di  registrarlo  dopo  quella  protesta,  qua- 
lora non  fosse  stata  un'  opera  d'  artefice  illustre  ;  sebbene  non 
impedito  di  esprimersi  come  nel  cap.  zi  del  lib.  v,  m<ìbi9«<  r« 
i<0«(  Umili f;^it  >iiycuri.  Finalmente  o  sia  che  Fidia  nell'  imo 
PdvsAMiA  ,  Descriz,  della  Grecia*  Tom»  IIL  8 
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e  neir  altro  (dDciuUo  volesse  rappreienlare  Pantarce,  6  sìa  clie 
la  fama  k>  sapponesse  ^  ciò  nulla  ha  che  fare  con  «l  sigaificato- 
delle  parole  us^e  da  Pausaoia  in  questo  luogo,  perchè  non  Tol^^ 
dir  altro,  se  non  che  rammentava  quel  fanciullo  (quantunque  ooo 
fosse  noto  ehi  era)  soltanto  per  essere  opera  dr  Fidia.  Se  Fidia 
non  volle  farsene  antore  ,  e  se  la  fama  noi  dice» ,  Pausavìa  do* 
vea  nel  suo  caso  riguardarlo  come  %noto  ,  e  fame  eonto  pd 
merito  dell'  artefice  e  nulla  più. 

{3j)  Coerentemente  al  suo  proponimento  qui  ricorda  la  stati» 
di  Aristotile,  quantunque  senza  inscrizione,  per  la  celebriti  delki 
persona  che  rappresentava. 

(58)  Palmìer  ,  e  Goldaghen  la  credono  Filippi  ,  prima  noni- 
nata  Crenides.  Gedoyn  la  prese  per  Filippopoli;  questa  non  en 
propriamente  in  Macedonia  ,  bensì  nalla  Tracia ,  come  osserta 
Palmier..  Per  altro  può  riflettersi  che  gli  antichi  non  erano  dili- 
gentissimi  nel  collocare  le  città  limitrofe  nella  prenrincia ,  «lls 
qoal^  topograficamente  appartenevano ,  qnanda  erano  sotto  ob 
medesimo  sovrano.  Inoltre  V  Autore  diee  che  (b  fondili»  e  dob 
gi§  restituita  da  Filippo;  e  quantunque  non  di  rado  il  restitotocs 
fesse  celebrato  per  fondatore,  eon  tutto  ciò  sembra  che  si  hcu^ 
differenza,  tra  Filippi  restituita  ,.  chiamandola  semplicemente  fS- 
lippi  ,  e  Y  altra  fondata  di  pianta  ,  aggiungendo  che  era  città  di 
Filippo  ,  o  FilippopolL 

(39)  È  da  osservarsi  che  qui  l'Autore  adopera  le  parole  Kfy«t 
ed  altre  frasi  che  mostrano  non  essere  stata  queir  opera  di  Li- 
sippo  della  specie  delle  precedenti,  cioè  non  un  ritratto  dal  vero, 
ma  statua  eseguita  in  marmo  con  forme  ideati. 

In  tutti  ì  tempi  le  persone  dell'  antichità  celebrate  per  fama 
di  grandi  azioni,  o  di  gran  forza  del  corpo  sonosi  rappresentate 
dagli  artisti  e  dai  poeti  d'  un»  statura  superiore. alla  connnine.  A 
questo  proposito  cosi  scrissi  a  pag.  20,  della  mia  edizione  ed  il* 
lustra/Jone  del  libro  intitolato  «  De  vita  Caroli  Magni  et  RoTandi 
Iiistoria  loanni  Turpino,  ec. ,  vulgo  tributa,  Florentiae,  i933  ». 

«  Nò  i  soli  poeti  e  romanzieri  presero  a  ringentilire  ed  esporre 
le  vecchie  immaginazioni    volgari  ,  ma    gli    scultori  ed  ì  pittori 
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«eliero  soYdiile  da  quelle  i  soggeUì  delle  loro  composiziooi , 
telo  nei  tempi  delU  arti  iMirbarc  o  rìnaaccotì  che  in  quelle  del 
loro  afaiuuiiiie9la>  Per  esempio  1*  abitudine  volgare  di  concepire 
d*iioa  straordinaria  forza  e  corporatura  dotati  gli  antichi  perso- 
naggi ,  de'  quali  il  volgo  ammira  le  prodezze ,  fece  .si  che  (jiiegli 
eroi  de'  romanzi  fossero  immaginati  come  giganti  ;  perciò  nella 
Moria  del  supposto  vescovo  Tarpino  descrivcsi  Carlo  Magno  di 
straordinaria  grandezza  per  1'  idea  che  se  n'  era  fatta  dalla 
giraadesxa  delle  sue  geste.  Anche  Talestri  regina  delle  Amazzoni 
DOQ  sapea  persuadersi  della  fama  d'  Alessandro  Magno  quando 
vide  la  piccolezza  della  persona  di  lui.  Così  dalla  idea  che  il 
vecchio  volgo  s'  andava  facendo  dell'  £terno  Padre  ,  gli  artisti 
de' secoli  XII  e  XIII,  rappresentavano  nell'  apsidc  delle  chiese 
^1  gra^i  figurone  a  musaico  che  tuttavia  vediamo  ». 

1  paladini,  tra' quali  specialmente  Orlando  o  Rolando,  furono 
rappresentati  in  foruia  colossale.  V.  1'  opera  di  Gio.  Gryfando 
iatitolata  «  De  Weichbildis  sivc  Colossis  Rolandicis  urbium  qua- 
ruodam  Sazouicarum  ,  Argentorati  ,  i666  ,  4  *•  ^i  consulti  sul 
nedesimo  argomento  anche  1'  opera  di  Gio.  Federigo  Rezio  y 
Fraocfort ,  1678  ,  4*  Della  statura  degli  antichissimi  eroi  parla 
di  nuovo  il  N.  A^  nel  lib.  viii  ,  cap.  29. 

(4o)  Di  questo  Polpdamante  ,  o  Pulidamaate  alla  ionica  ,  fa 
menzione  Luciano  unendolo  a  iMilope  croloniate  ,  ed  a  Glauco 
carisUo;  e  nel  Concilio  degli  Dei  ,  g  la  ,  rammenta  In  sua  sta- 
tua io  Olimpia,  che  avea  la  virtù  di  guarirei  febbricitanti. 'Se  ne 
parlava  con  varietà  di  raccpiui.  Aristide  (tom.  iii ,  Oraz.)  scrisse 
che  c*era  la  voce  che  una  volta  fosse  stato  vinto  d^i  un  anlago- 
nistji  molto  da  meno  di  luì;  altri  lo  dicono  superato  da  Promaco 
di  Pellene  ;  i  Tessali  spezialmente  lo  vantavano  per  invincibile  , 
come  riferisce  anche  "Pausania  ,  lib.  viii ,  cap.  27  ;  Suida  lo  fa 
viucitor^  al  pancraz.ìo  in  Olimpia  ueir  Olimp.  90,  (Y.  Meursio, 
à^  Archont ,  ni ,  1 1). 

Della  presa  di  Scotussa  e  della  crudeltà  di  Alessandro  tiranno 
ae'Ferci,  V.  Diod.  Sic,  lib.  xv  ,  76;  il  quale  dice  che  Ales- 
sandro cliiamò  air  assemblea  gli  Scotussei  ed  ucciseli. 


ii8  NOTE 

fpsse  «lue  Policletì  argWi;  dichiarando  cioè  che  la  statua  d'Ago* 
nore  fu  opera  di  Policleto  argivo ,  ma  lion  di  quel  Policleto  ar- 
givo  che  fece  la  Oiui^one ,  bensì  di  qoeir  altro  che  era  figliuolo 
di  Moione  o  scolaro  di  Naucide  ,  il  qaal  Nancide  era  fratello 
suo  (  lib.  Il  ,  cap.  aa  ).  Del  Policleto  autore  della  Giunone  non 
dice  i  nomi  né  del  padre  né  del  maestro ,  ed  in  lutti  gli  altri 
luoghi  né*  quali  parla  d'opere  di  Policleto  non  dà  veruna  distili* 
zione ,  e  ne  parla  come  se  non  conoscesse  che  un  Policlete  ar- 
givo solamente  ;  e  neppure  fa  distinzione  alcuna  quando  scrìve 
che  Policleto  fu  ancora  architetto  (lib.  ii ,  cap.  27). 

Plinio  (lib»  xxxiv,  19,  a)  nominando  Policleto,  lo  dice  sido- 
nio,  e  scolare  di  Agelade.  Altri  scrittori  non  òonosoono  che  un 
solo  Policleto  e  lo  fanno  argivo;  Parmenione  in  un  epigramncia 
dell'  Antologia  palatina ,  11 ,  691  ,  attribuisce  la  Gionone  d'Arco 
a  Policleto  aFgivo. 

La  distinzione  dunque  di  duePolicleti  è  fondata  sopra  questo 
luogo  di  Pausania,  e  sopra  Tautorità  dì  Plinto:  con  la  difièrenza 
per  altro  che  Pansania    li  fa  ambedue  argivi.    Dì  fatti  le  parole 
n«AÌ»Aiir«9  A  'Afy!%7*Si  4v%  ù  Tsf  "H^Kf  ré  «^>«A/k«  wii^f 
suppongono   belisi   due  Policleti ,  non   già    due  patrie  ;  è  Plioio 
chiama  si<^ionio  il  soloPolideto  che  egli  conosce;  e  lo  dice  sco- 
laro di  Agefade.  Ma  quanto  a  Pausania  osservo  che  se  idveee  di 
leggere:  I7«A4«A8ir«r  0%  'A^yilàSy  h%  «  rìit    tì^ms  r«  «i^A^« 
tronixat^,   fixB^iTig  oi   KuvKvvovf,  vetXctt^if  tr«7/«  tifyunif, 
0if]d«?«f    'Ayiffet,   Leggasi    n«Av»Af <rof    A  A^ytlét»    •   w 
*^Hfaf  r«  HyxXfit»  woinv»f  «.  r.  A.  Allora   Pausania  diventerà 
concorde  seco  stesso  in  questo  e  negli  altri  luoghi ,  dove  mostra 
di  non  conoscer  che  un  solo  Policleto  argivo;  ed  in  tal  caso  sa-» 
rebbe  da  tradursi  cosi:   «  Policleto  argivo,  Fautore  del  simulacro 
di  Giunone ,    scolare    di  ?Iaucide  lavorò  un  fanciullo  palestrita  ^ 
Agenore  tebano  ^  ;  ed  in   questa  maniera    sapremo  da  Pausania 
la  patria  Jirgo  y    il  padre  Molane  y   il  maestro  ffàucide  di  Po- 
licleto; altrimenti,  se  avesseci  detto  tutto  ciò  d'uno  dei  due  Po- 
licleti; appena  farebbeci  conoscere  la  patria  dell'altro,  Argo  me- 
desima ,  e  nulla  direbbe  uè  del  padre  ,    uè    del  maestro.    Nella 
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tockaione  mantengo  la  Tolgala  lasciando  in  lìberlà  d*  attenersi 
«Pana  od-  all'  altra  opinione. 

Quanto  a  Plinio  potrebbesi  conciliare  con  Pausania  cosi  ;  Se- 
ttodo  il  N.  A.  Policleto  non  era  propriamente  di  Argo,  ma  ur- 
gJTo ,  «ice  dell'  Argolide. 

Sicione  e  la  Sìcionia  erano  parte  dell'Afgolide  (lib.  ir,  cap.  6}, 
<Mide  se  Policleto  fu  nativo  della  Sicionia,  o  della  città  di  Siciune, 
potè  diiamarsi  argivo  da  Pausania  ,  e  Sicionio  da  Plinio.  Come 
}  enoo  chiamali  Elei  anche  i  Lepreati,  dopo  che  diventarono  parte 
deir  Elìde. 

Oltre  di  ciò  è  da  sapersi  che  gli  artefici  prendeano  il  nome 
dalla  scuola  ;  di  modo  che  anche  altri  scultori  nativi  d'  Argo  o 
ddl'Argolide,  ma  che  studiarono  in  Sicione  sono  chiamati  sicionj. 
lolatii  la  scuola  di  Policleto  e  di  Agclade  è  chiamata  sicionia , 
sebbene  gli  scolari  fossero  argivi ,  e  forestieri. 

Ed  ugualmente  potè  avere  a  maestro  il  fVatello  Naucide ,  ed 
essere  della  scuola  di  Agelade  argivo.  Agelade  fiori  ueir olimpia- 
de 87.*  (Plinio,  lib.  xzxit),  il  Policleto  di  Plinio  fiori  nel  tempo 
stesso.  E'qui  osservisi  la  solita  inesattexza  del  Clavier  che  traduce 
àfyt/^g  d*jàrgos;  ed  invero  potava  essere  di  Sicione  ed  argivo, 
senza  essere  propriamente  d'Argo  (V.  cap.  i3,  note).  Finalmente 
debbesi  anche  riflettere  che  dando  Pausania  costantemente  il  co- 
gnome d' argivo  a  Policleto  ,  ciò  non  ha  .da  intendersi  che  sia 
Ditto  solamente  per  distinguerlo  da  un  altro  Policleto  scultore  , 
ma  bensì  da  qualunque  altra  persona  che  avesse  il  nume  dr  Po- 
licleto y  anche  non  argivo.  Infatti  molti  erano  come  a'  di  nostri 
anche  allora  co'  medesimi  nomi ,  e  come  ora  si  distinguono  co' 
patfonimici  o  casati  ,.  allora  si  distingueano  col  nome  del  padre 
o  della  patria.  Nel  cap.  i5  è  nominalo  Pirilampo  scultore  mes- 
ienioy  e  nel  cap.  3  si  fa  menzione  d'un  altro  Pi  rilampo  efesino. 

Meritano  9nche  attenzione  le  parole  iyaXfitt  wtivs  .,.  vx- 
A«««7if  %ìfy§ifftiT*,  Parlandosi  di  simulacri  degli  Dei  trovo  usalo 
a  preferenza  il  verbo  wétim  perchè  non  erano  propriameuie 
sculture  ma  lavori  toreulici  di  legno,  d'oro,  d'avorio,  di  cedro,  ec. 
Per  questa  ragione  Fidia  era  dello  iyfti?ifixréwtòf',  nel  simula- 
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ero  di  Giove  Olimpio  leggevasi  <^itStats,.fi\jffn9ti  e  del  trono 
dicesi  JbP^^*  trtwattifi'tfcf  v»)  cAc^<cf7«f.  Ma  quando  Paosanit 
dice  che  Policleto  fece  il  palestrita  adoperò  il  verbo  tìpyÌ90p» 
per  indicare  che  non  era  opera  di  plastica  ,  o  toreattca  ,  ma  di 
scultura;  essendo  il  verbo  wétiét  applicato,  come  già  dissi,  a  la- 
vori più  manuali ,  ed  il  verbo  ìfyci^efAttt  a  quelli  di  maggior 
fatica  siccome  la  scultura  in  marmo  richiede. 

^55)  Nella  mia  traduzione  del  Convito  di  Senofonte  alla  p.  t  rg, 
della  prima  edizione  veneta  del  1801 ,  stampai  nna  bella  testerà 
d^  ospitalità  pubblica  dal  popolo  di  GorfSi  conceduta  a  Boisco  di 
Licofrone  da  Dodona.  Fn  trovata  in  Gorfò  e  pubblicata  in  foglio 
volante  da  don  Pietro  Bulgari.  Io  la  tradussi  in  italiano  con  il 
testo  appresso.  Il  eh.  sig.  Andrea  Mostoxidi  la  inseri  ne' suoi 
Monumenti  corciresi.  Per  maggiormente  renderla  nota  la  ripro- 
duco ad  illustrazione  di  questo  luogo  di  Pansania: 

vcfiiéf,  «v7or   mttì   tKyévéVf  t7fttf  0%  ivlùlf  yifs  ^ttr  «<«/«< 
\y%rtt9it,  Kti)  r  &XXx  rffita  ^a-tt  r«7f  ìiXwctf  Wf^u^tf»  »*i 

éWttKtt  (Tóxi}    VféfiéXcif,    Vfo/ifif    ^fardy'ts  xaXSf  %}^itt , 
retai  r«^/itv  cTi^fv  ri  ytfcfiifìf  ufiXcfitt,  Ko^»v^«. 

<i  Parve  al  generale  Consiglio  di  decretare  che  sia  ospite  pub- 
blico Boisco  di  Licofrone  da  Dodona  ,  lui  e  suoi  discendenti  : 
che  abbiano  possessione  di  terra  e  di  casa,  ed  altri  onori  quanti 
spettano  agli  ospiti  pubblici ,  ed  ai  benefattori ,  e  che  dopo  aver 
noi  scritta  questa  concessione  d'ospitalità  pubblica  in  bronzo  sia 
esposta  dove  parrà  bene  ai  consiglieri  grandi  ,  ai  procuratori,  ai 
capitani  militari  ;  e  che  il  camarlingo  faccia  la  sp^a  della  ese- 
cuzione di  questo  decreto  ».  Corcira. 

Boisco  di  Licofrone  Dodoneo. 

(54)  Poco  sopra  è  nominato  Nicodamo  menalio  che  fece  un 
pancraziaste  nativo  di  Menalo  ;  qui  di  bel  nuovo  ricorda  Nico- 
damo nativo  di  Menalo ,  e  lo  chiama  vxirlnf  1    del  primo  ^ice 
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\'     i pancraztaste  essere  l^y«v  diNicodamo;  equi  che  SidJfa  wltxìnt 
hr«/«nv  Wriim  pugilem  feeit  Nicodamus  plastìcus.   Intese  egli 
pirlare  d^un  medesimo  Nicodamo,  o  di  due?  Tulli  gli  allri  tra- 
àittorì  ooD  toepetlaroQo  neppure  che  uno  fosse  diverso  dall'  al-- 
tro;  e  1'  A  «ateo  chiaramente  mostrò  d'averlo  creduto  il  mede- 
lino  aggiungendo  di  suo  «  idem  certe  Micodamus  e  Menalo  6ctor 
o^ut  pmido  ante  menthnem  feci  a.  Ma  se  l'A.  avesse  voluto  ioleor 
dere  del  medesimo  Nicodamo  nominato  poco  sopra  che  bisogno 
ivw  d^gìuDgere  •  wXii^ns?  Come  per  distinguere  i  due  Miconi 
vtdemmo  aver  dato  raggiunto  di  •  ^étyftip^f  all'autore  della 
stiUia  di  Calila  «  cosi ,  anzi  mollo  più  ,  nel  nominare  in  sì  poca 
diiUiiia  due  liicodami,  uno  distioguelo  coli' aggiunto  «  «rAii«7«f 
eoi  verbo  «vaArinj  che  se  ìfyt  ed  il  verbo  i^ym^^ftm  avessero 
k)  iteaso  senso  di  wxirfAm,  e  di  wùitMy  e  non  diversi  fossero  stati 
t  due  Nicodami  »  dopo  aver  nominato  il  primo  »  non  era  neces- 
ttiio  aggiungere  •  w)im9l%€,  e  bastava  dire  ifyf  \rì\,  %ìfyi^%n, 
ose  vuoisi  «v«Arnf  •  Altra  ragione  da  crederli  differenti  si  è  che 
ii  primo  Dicodamo   h  chiamato    menalh  ,  il   secondo  nativo  di 
Nenalo;  ano  cioè  della  città  proprio  di  Menalo,  e  l'altro  del  suo 
<iÌ8tretto  ;  diversità  notabile  «come  già  mostrai  nelle  note  5o-5a. 
{55)  Il  testo:  ìyifiv  A  »ulS  »«ì  Nì/mi/v»  Kt  vi  wMtet»  m») 

Da  questo  luogo  h  manifesto  che  fra  arfiir  ed  myififf  passava 
ima  differenza;  la  prima  voce  indicava  in  genere  l'età  dopo  rin- 
unzia sino  alla  pubertà.  La  seconda  specificava  la  puerìzia  vicina 
iQa  pubertà.  Che  fanciulli  d'  anni  dodici  si  cimentassero  a'giuo- 
chi  lo  dice  il  N.  A.  nel  cap.  a,  di  questo  libro;  gli  «rivuoi 
dunque  erano  que'  fanciulli  che  non  aveano  barba ,  ma  la  prìma 
lanugine  precursora  della  pubertà  ,  e  questi  oceano  una  classe 
distinta  dai  fanciulli  più  giovincelli.  Imberbi,  o  senta  barba  non 
dìcevansi  tutti  quelli  che  erano  nella  puerizia  ,  ma  antonomasti- 
camente  quelli  soli  che  aveano  già  il  mento  adombrato  senz'aver 
barba. 

Il  Clavier  non  ebbe  sef  upolo  di  esprimersi  cosi:  «  Je  ne  vois 
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pas  tfop  ce  que  peut  signifier  le* mot  étyttt/gtv.  Je  supsoiioe  qi)*n 
cache  le  nom  de  qaelque  aatre  solemnité  ,  coinme  jr^^A»*  ». 
(Note ,  al  cap.  6  -del  lib.  ii  ,  dell'  Elide). 

(56)  Il  Bonaccioli  traduce  il  Cecino  e  cosi  il  QaTÌer  Caecinus; 
li  seguita  il  traduttore  romano.  1d  Eiiano  si  trova  invece  di 
K«i»/r4ir,  K,ttt»ifóif,  ed  anche  in  Tucidide,  lib.  iti,  iò5j  K«i- 
KtJtéf,  là*  AmaSco  tenendosi  alla  lezione  del  testo  Kttm/tnr  tra- 
duce Cecina. 

In  Toscana  nel  distretto  di  Yolterìra  è  antichissimo  il  fiume 
Cecina  5  che  dà  il  nome  al  tratto  di  paese  die  è  bagnalo  dalli 
sue  acque.  Gli  eruditi,  e  specialmente  gli  anliquarj  ootiosdODO  U 
celebre  famiglia  romana  Cecina,  Si  crede  chele  vaste  possessioni 
di  questa  famiglia  nell'agro  volterrano  dessero  il  nome  alle  cam- 
pagne ed  al  fiume  che  le  bagnava.  Anche  tra  Samminiatd ,  e 
Pisloja  si  trova  un  castellnccio  tuttavia  chiamato  Cecina^  ne^siioi 
contorni  son  altri  castelletti ,  qnasi  disabitati,  con  nooù  aoalo^ 
ad  altre  famiglie  romane,  come  Lardano  ,  Pùrciattó  ,  monte 
yèttarini^  ec;  che  sembrano  cosi  detti  dall'essere  alati  latifbu^ii 
delle  famiglie  Lardai  Porcia,  VeUiVui ,  probabilmente  d'  origine 
etnische ,  come  la  famiglia  Cecina  fu  volterrana  (*)• 

Quanto  a  me  direi  che  qualche  colonia  dei  *  Locri  Zefirti  ve- 
nuta in  Toscana,  e  posatasi  in  quella  parte  dell'agro,  volterrano 
desse  a  quel  fiume  il  nome  del  patrio  fiume  Cecina  ;  ed  i  pos- 
.sessori  nel  tempo  romano  di  que' fondi  prendessero  il  nome  di 
famiglia  dalla  Cecina  ;  che  poi  comunicarono  ad  altri  possedi- 
menti come  al  castello  Cecina  nell'agro  samminiatese,  un  teiopc 
mollo  probabilmente  agro  volterrano. 

Slrabone  nel  lib.  vi ,  pag.  Spg ,  ed  altri  chiamano  ^AA«{  i 
fiume  che  separava  la  Locride  dall'  agro  regino.  Eiiano  coi 
poca  differenza  si  accorda  con  Pausania  (lib.  in,  §  169  e  ^oS). 


(*)  Neir  agro  pistoiése  molti  castelli,  specialmente  nella  montagna  dell* A 
pennino  tengono  de'  nomi  che  paiono  anch*  essi  d*  origine  di  famiglie  rowane 
come;  Cutiliano,  dalla  .Catilia  j  Pupiiio  ,  dalla  Popilia  j  Mammiano  ,  dall 
Mammia  ;  Sai  umana  ,  dalla  Sataroia  ;  Piteliio  ,  dalla  Putilia,  e« 

a 
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Forse  lo  stesso  fiume  ebbe  dae  nomi  ,  perche  nellii  Cecina 
iboccaTft  la  sorgente  Alice,  o  Calice,  di  cui  parleremo  io  ap- 
presso. Oggi  ha  nome  Careines.  Anche  Strabonè  narra  il  fatto 
èA\t  cicale* 

(5^)  È  noto  che  le  penali  erano  pagate  nell'  olimpiade  sosse- 
gwote  per  dare  comodo  a  chi  non  area  molto  danaro.  Teagene 
«OD  polendo  o  non  volendo  sborsare  il  talento  doYUÌo  ad  Entimo 
lo  nonio  col  non  comparire  a'  giuochi  ;  forse  era  questa  la  ma- 
niera di  scontare  le  multe;  come  a' di  nostri  lo  stare  in  carcere 
Mooia  i  debiti.  Da  questo  fatto  può  riconoscersi  il  rigore  che  si 
«afa  ne* giocatori  per  tenerli  lontani  dalle  frodi.  Molti  altri  sono 
gii  cwmpj  di  gastighi  per  la  stessa  ragione.  È  manifesto  da  ciò 
à»  gli  spettacoli  stessi  nei  migliori  tempi  di  Grecia  faceansi  ser« 
vira  anche  alla  morale  pubblica;  e  non,  come  nei  tempi  posteriori, 
piuttosto  al  seminario  della  immoralitii  ;  ciò  molto  più  avvenne 
qomdo  fu  divisa  «  separata  dal  pubblico  reggimento  la  cura 
«iella  pubblica  moralità. 

(58)  *£««fi(««r  vuol  dire  ritornante,  e  ciò  corrisponde  a  chi 
{Mrti  dalla  patria  e  tempo  dopo  ritorna.  Laonde  tradussero  male 
l' Amaseo  atm'  transmisisset ,  il  Booaccioli  passato  in  Italia  ; 
bene  Qavier  retumé  en  Jtaiié  ,  ed  il  trad.  rom.  ritornato. 

(Sg)  Cioè  un  uomo  de'tempi  eroici^  come  chi  dicesse  oombatlè 
col  gigante  ,  ossia  con  uno  della  specie  de'  Giganti. 

(6o)  Bonaccioli  traduce  lo  spirito  di  quelV  uomo;  V' Amaseo 
Manes  perèmpti^e  Genium;  lo  che  sta  in  opposizione,  una  cosa 
essendo  3if<ine59  un'altra  Genium,  Il  Clavier  Geniimt*' Nella  varia 
classe  dei  Demoni  erano  :  Lemures  ,  Genii  iodigites  »  Manes  , 
Inferi  ;  ed  anche  Genii  «i  Statrnrttt  \trt  »m  Jé^i»^Tt^ì  rmw 
àtBfmwttfi  (he  da  Esiodo  sono  chiamati  ^i^attms  5v«r«»  mr- 
d]p«««»»,  altrimenti  detti  uingeli  custodi  da  Filone  (de  Mundo). 
Di  questi  Angeli  o  Genii  compagni  degli  uomini  v'erano  i  buoni 
ed  amici  loro  ;  ed  i  malvagi  ed  inimici.  Di  quali  debbasi  inten* 
<lere  in  questo  luogo  non  saprei  dirlo.  Forse  del  Greuio  amico  di 
<]uel  lapidato  ,  che  volle  farne  vendetta  ?  Forse  il  suo  spirito  , 
l'ombra  sua  insepolta,  dovette  essere  placata  in  quel  modo?  Dura 
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tuttora  nel  volgo  la  favola  de'  cosi  detti  spiriti  folletti  (  Leimi^ 
res  ),  e  degli  spiriti  ^  o  le  paure  ;  e  dicesi  che  nei  luoghi  dove 
qualcuno  è  stato  ucciso  ci  sono  gli  spiriti^  le  paure;  ei  si  sente; 
e'  è  V  anima  dell'  ucciso;  e  si  fanno  preghiere  per  la  sua  pade* 
Nella  traduzione  ho. mantenuto  la  parola  demone,  che  pciò  con- 
venire ad  ambedue  i  sepsi  nel  greco.  Da  A§itfétff  {  spirito  qua- 
lunque diviso  dal  corpo,  e  per  ciòi  anche  gli  Dei  stessi)  n*h  fatto 
demonio  quello  spirito  detto  più  comunemente  diavolo  ,  ed  a 
cui  il  volgo  attrihuisce  la  causa  di  tutto  quello  che  non  h  cou^ 
forme  a'  suoi  desiderj. 

(6i)  AtStvai  ..  uvlS  yvfotma  è  tradotto  dal  Bonaccioli  «... 
gli  dessero  una  fanciulla  vergine  delle  più  belle  di  Teme»a  ». 
L'  Amaseo  virginem  unum  quae  ipsis  Jòmwssima  pésa  esset. 
Traduttore  romano  «  a  lui  dessero  ogn'  anno  la  più  bella  delle 
donzelle  di  Temessa  ». 

11  Glavier  «e  et  lui  ofirant  tous  les  ans  pour  femme  la  plus 
belle  des  filles  de  Temesse  »  benissimo  a  parer  mio  ;  in  questo 
luogo  yvfmlxtt  vuol  dire  per  uso  di  moglie.  L'italiano,  come  il 
greco,  dice  donna^  cioè  osa  il  nome  generico  in  senso  di  moglie 
e  di  concubina,  JtJiftti  yvvrnim»  tiare  in  moglie»  (Y.  cap.  io, 
ddr  Àttica,  pag.  27  ;  note,  pag.  3o8;  e  cap.  ao  (note)  di  questo 
libro).  Snida  conferma  questo  senso  :  ar«f  di »•»  ig  ^fttl»^  i«ri- 

{62)  La  favola  dell'  origine  di  questa  sorgente  è  descritta  nel- 
ritinerario  di  Antonino;  la  vuole  derivata  da  sìbari  bestia  feroce 
che  ogni  giorno  rapiva  pecore  ed  uomini ,  e  fu  poi  precipitata 
giù  da  una  rupe  da  cui  scaturì  allora  la  sorgente  che  prese  il 
nome  dalla  bestia. 

(63)  Il  Glavier  nel  testo  legge  H^^fov  rt  xa)  Tifiiar»  ar  i 
wiXtf,  e  nelle  note  dice  d'aver  surrogata  questa  lezione  a  quella 
della  vulgata  H^tt  «  qui  ne  signifie  rien  ici ,  d'après  Strabon  , 
qui  dit  ìvit  cTf  «rAno'/o»  rnf  Ttfitfnf  'HpSóv  tiypitXettóif  ovvf- 
^tfkf,   TléX/rìt  tSv  'oSvmtiC  titt/pg/f 

Ma  ciò  non  ostante  nella  traduzione  è  rimasta  la  lezione  ^Hp» 
«  la  ville  d'Hera  et  celle  de  Temesse  ». 
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'È  questo  ira  altro  esempio  cfii  aggiungersi  ai  da  me  gi&  notati 
édla  negligenza  degli  editori  nel  metter  d'  accordo  la  versione 
colle  note;  dovendosi  credere  che  egli  non  avesse  tempo  di  (arloy 
preveonto  da  morte. 

(64)  JSfiida  io  chiama  eroe  'AAt/8«f7#i.  Clavier  adotta  questa 
lenone.'  Esidiio  spiega  'Axffimt ,  per  t i»f W  :  questo  nome,  se- 
condo davier,  gli  fu  dato  dopo  la  morte,  perchè  Strabone  dice 
die  in  vita  era  chiamato  Polites  ,  pare  che  altri  lo  nominassero 
Sthen  (Y.  Prisdan.  neX^rammatici  antichi  dell'edis.  di  PutschiuSy 
lib.  VI  y  pag.  691).  Potè  dunque  essere  il  nome  del  mannaro 
?oUles  o  Sehen  e  poi  detto  Alibante  ,  cioè  i7  morto  ;  lo  che 
equivarrebbe  al  demone  del  lapidato ,  ossia  allo  spirito  9  ^  om- 
Ink  dd  morto. 

Il  nostro  Autore  non  de  il  nome  al  demone ,  contentandosi 
dire  «  qualunque  si  fosse  il  demone  o  Teroe  scacciato  da  Boti* 
mo  ».  Anche  Sibari  è  da  lui  chiamato  »f*v/f««r  giovanetto,  lo 
die  fìr  comprendere  che  il  tenne  per  nomo  e  non  per  bestia 
feroce ,  come  è  detto  da  Antonino. 

(65)  n  Bonaccioli  traduce  wvyftn  le  pugna  ;  né  v'  ha  dubbio 
die  da  qui  non  sia  la  derivazione  de'vocaboli  pugno,  pugna,  ec. 
Ma  secondo  1'  uso  della  lingua  italiana  fare  alle  pugna ,  vincere 
alle  ^ugna  ,  od  a'  pugni ,  te  ,  non  danno  idea  nobile  e  corri- 
spondente air  antico  pugilato  ;  come  anche  tradncendo  la  parola 
wiitl^f  per  pugnatore  significherebbe  un  combattente  in  gur.ra 
in  pugna  militare  ;  laonde  per  queste  ragioni  ho  mantenuto  i 
vocaboli  pugilato  e  pugifatorey  che  se  non  sono  d'uso  volgarie, 
perchè  non  esistono  più  que'  giuochi  ali*  antica ,  sono  ciò  nondi- 
meno conosciuti  ed  usati  nel  linguaggio'  degli  antiquari! ,  e  delle 
irti 

{66)  Teocosmo  vuol  dire  ornamento  di  Dio,  Probabilmente 
il  padre  di  Callide  ebbe  quel  nome  per  la  sua  bravura  nd  fiire 
i  simulacri  degli  Dei  con  arte  toreutica.  Nel  lib.  i,  cap.  4o^  ^i~ 
cesi  che  fu  aiutato  da  Fidia  nel  fare  quel  simulacro  che  avea 
abbellimento  d'  oro  e  d'  avorio ,  ma  non  lo  fini  a  cagione  della 
l^ierré  peloponne^ca  ,  e  a  tempo  di  Pausania  si  vedeano  tutta-. 
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via  de*  legni  abbozzata  che  doveano  servire  per  quel  simulacro , 
oooservati  nell'  opistodomo  del  tempio. 

Oss^visi  che  il  ritratio  di  Diagora  era  molto  probabilmente 
in  marmo  od  altro  sasso,  dicendosi  che  Callide  UfymwiHù  i  del 
simulacra  di  Giove  che  era  fatto  di  legno  ,  d' oro  *  e  d*  avorio , 
si  chiama  V  autore  •  «r#i«0'«f .  Y*  nota  34  al  cap:  4»  ®  wsKa  5i 
al  cap.  precedente. 

Feci  anche  avvertire  altrove  che  \  nomi  da(i  a  persone  celebri 
nelle  arti  od  in  altro  èrano  spesso  analoghi  alle  professioiH  loro , 
e  cbe  probabilmente  erano  cognomi  aggiunti  per  iudici|re  la  virtù 
loro  i  come  ^^z*'^  (bravo»  buono  di  mano)  fu  chiamato  un  o»* 
lebre  plastico;  ed  in  questo  capitolo  /^rtwiieo  era  un  bravo  cor- 
ridore al  diaulo,  ec.,  V.  le  mie  Osservazioni  intorno  ai  moderni 
sistemi  sulle  antichità  etrusche ,  ec,  Polìgra6a  fie^lana  ^  i894> 
a  pag.  78  '-  e  quelle  sopra  due  Dissertazioni  intitolate  Saffo  ed 
AlceOf  e  Saffo  £&re$o  nell'Antol.  di  Firenze,  Case,  43»  pag.  ai. 

Anche  in  questo  capitolo  parlando  di  Dqrieo  e  di  Gaatone  si 
fa  capire  che  faceano  i  Greci  differenza  tra  i  vincitori  lanciulli  se* 
Gondo  la  più  o;  meno  inoltrata  puerizia  e  che  gli  ày^9t$$i  erano 
neir  ultimo  grado  della  pueri^iay  <^ana»i  prossimi  alla  pulita. 

(67)  Di  Jlude  y«  il  cap.  preceden^. 

(68)  Vi  Pindaro,  Olimp.  vii  ,  171. 

(69)  La  sua  madre  avea  nome  Ferecide,  altra  figlia  di  Diagora. 

(70)  Negli  scolj  di  Pindaro  è  detto  che  fecero  quest*  cmore  al- 
l' avo  non  al  padre  9  ma  Cicerone  ,  sebbene  racconti  il  fatto  di- 
versamente ,  dice  che  le  congratulazioni  furono  fatte  a  Diagora 
per  le  vittorie  de'figli  da  uno  Spartano  «  qui  cum  Rhodius  Dia- 
goras  Olympionices  nobilis,  uno  die  suos  filios  victorcs  Olimpiae 
vidisset,  accessit  ad  senem  et  gratulatus:  morére,  Diagora^  ioquit^ 
non  enim  in  caeluni  adscensuriis  es.  Magna  haec  et  nimium  for- 
tasse  Graeci  pntant ,  vel  tum  potius  putabant ,  isque  qui  hoc 
Diagorae  dixit  pennagnum  ezistimans  tres  Olympionicas  una  ex 
domo  prodire»  cunctari  illum  diutiMS  in  vita,  fortunae  obicctum, 
inutile  pulabat  ipsi  ».  (QuesL  tusculane  »  verso  I»  fine). 

La  diversità  del  racconto  non    esclude  la  verità    del  Citto  tra 
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•  h  diverse  maniere  di  narrarlo  che  s'incoolraYana  negli  scritlorì. 
GeerQoe  pfese  quella  che  iacea  meglio  al  caso  mo  ;  e*  Paasaoi» 
falura  cbe  era  più  vistosa  e  più  popolare. 

(71)  L'  età  di  Diagora  e  della  sua  figliuolaoza  si  può  dedurre 
Me  date  seguenti  ì  « 

1.®  La  ìÉia  vittoria  olimpica  è  assegnata  all' olimpìade  79.* 

n.^  Teopompo  padre  di  CaUicle.  autore  della  sUtua  dì  Diagora^ 

ville  a  tempo  ddla  guerra  peloponnesiaca  ;  onde  la  delta  statua 

debbe  essere  stata  &tta  assai  dopo. 

i        3.*  Dorico  6glio  minore  di  Diagora  e  contemporaneo  di  G)- 

Dooe  ebbe  la  seconda  vittoria  neirollosp.  88/  (Tucid.,lib.  111,  8). 

^     La  prima  vittoria  la  riportano  all'  olimp.  87.*;  la  tersa  alla  89.* 

[  '      Padre  di  Diagora  fu  Daroageto  (ScoL  di  Pind. ,  ortmp.  6.*). 

Un.Damageto  sposò  la  figlia  di  Aristomeoe  (  PaiiSb  ,  lib.  iv  ^ 
94  9  I  ).  Ma  questo  non  potò  essere  il  padre  di  Diagora  percbò 
la  seconda  guerra  messenica  fini  nella  olimp.  q8.* 

Queste  osservasioni  sono  del  eh.  Siebelis. 

Ma  quanto  a  Damageto^ 'marito  della  figliuola  di  Aristomeoe 
neasenio  e  padre  ài  Diagora,  eredo  che  le  parole  ««-a  rir  'A^«- 
flofùnt  \y%yÌ9U  ^yalft  non  abbiano  da  intendersi  nacque 
dn  una  figlia  di  Aristomene  ,  ma  bensì  discese  da  quella  ;  ciò 
viene  confermato  dell'aver  dello  Pausania  che  Diagora  f(  ^^Z^ 
Mtmiftùf  vfW  yvttnKmtf  nv,  e  non  giÀ  w^W  yvf»t*9€i  a  mn- 
lierìbtts  non  a  rauliere  ;  ora  potè  benissimo  dall'  olimpiade  96.' 
od  in  qnel  tomo  nascere  Diagora  da  una  donna  cbe  dtscendesso 
^  successione  di  feaaine  dalla  figliuola  d' Aristomeoe  sposata  in 
ttitico  da  Damageto  non  già  il  padre  ,  ma  un  antenato  di  Dia* 
gora.  Cbe  il  yerbo  ^U^fiun*  significhi  noanò  ,  prQgeneror  ,  doò 
discendensa  da  un'origine  o  stipite,  non  ha  bisogno  d'esser  -mo-> 
strato. 

(72)  Orazio  disse  coUigere  pulverem  olympieum  per  indicare 
^  vittoria  olimpica  ,  perchè  i  combattenti  eopri vansi  di  polvere 
allevata.,  o  raccolta  nell'  agitazione  dèlia  gara;  onde  la  vittoria 
pcopriamenie  ànétir)  er^.q^ndo  niqoo  degli  antagonisti  osava 
■nisorarsi  con  l'antagonista  più  forte  ossia  protagonisia^  al  quale 


ia8  NOTE. 

cedevano  per  ciò  la  vittoria  ;  quJDcli  fu  anche  della  una  vtttcMria 
mon  polverosa  quella  che  al  vincitore  costò  poca  o  atuna  lattea 
per  debolezza  dell'  avversario,  ed  equivalse  ad  Àfm^rì}.  d'  onda 
passò  in  proverbio  fare  una  qualche  azione  senza  fiitaea  Àttéftrf» 
sine  pulvere  y^  citra  negotiwn.     > 

(75)  Secondo  Senofonte  presiedeva  alle  navi  di  Tori  anche 
qwindo  fu  preso  (HelL  9  I9  5^  1 1),  dove ,  parlando  di  quést'  atto 
f^eroso  degli  Ateniesi ,  dice  the  mossi  a  compassioiie  lo  licen- 
ziarono senza  neppure  gravarlo  di  multa  veruna.* 

(74)  y*  Siebelis  ad  Philochori  et  Androtionis  fragmeota. 

(75)  Qnest'  alleanza  segui  nell'  olimpiade  97.* 

(76)  Greneralmente  gli  interpetri  hanno  inteso  die  Pausaoia  vo- 
lesse dire  che  a  lui  il  primo  venne  i^  àaékite  d' introdorre  l'oso 
di  cibarsi  della  carne.  Il  solo  traduttore  romano  sembra  d'aver 
voluto  lasciar  la  cosa  meno  decisa  in  qnel  sensoi  «  si  dice  poi  che 
pensasse  ancora  di  mangiar  la  carne  »;  ina  l'Amaseo:  «  primuni 
camibus  vesci  coepisse  feront  ».  Il  Bonaccioti  «  e  dicoao  che 
^li  trovò  il  mangiar  carne  ».  Il  Glavier  «  on  dit  qoe  oe  fut  lui 
qui  imagina  le  premier  de  se  noorrir  de  vìande».  Ma  che  debba 
intendersi  piuttosto  esser  Ibi  stato  il  primo  atleta  che  pensò  dì 
mangiar  carne  parmi  assai  manifesto  da  tutto  quel  periodo  :  Ai- 

Tpuis' vir($u  rvfùf  \k  tUp  ntXétféàv  kìitmi^ 

Qui  non  si  fa  menzione  della  prima  volta  che  si  mangiò  car- 
ne ,  ma  che  Dromeo  al  cibo  consueto  degli  atleti  ,  il  cado  fre- 
sco ,  pensò  d'  aggiungere  anche  la  carne  is  »«ì  »fii»r  • . .  ttrt- 


foiffUt, 


Il  verbo  tmfoiM  non  iodica  propriamente  primum  escogito» 
reperto ,  ec. ,  ma  animum  adverto  ,  cogito  sttpra  aliquid. 

Una  prima  introduzioDe  del  mangiar  carne  certamente  ha  do- 
vuto esservi;  perchè  la  favola,  la  storia,  e  T  osservazione  su' per- 
niciosi effetti  che  produce  quest'uso  mostrano  che  è  uno  di  qoe* 
tanti  introdotti  forse  un  tempo  per  necessità  e  poi  stabilito  dal- 
l'abitudine  a  danno  della  natura  umana    e    della  moralità  degli 
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moka  9  per  V  abituale  ferocia  contro  gli  animali ,  che  s' insinua 
poi  anche  net  carattere  dej^li  uomini  Terso  i  snoi  slmili;  special- 
Mote  nei  luoghi  dove  si  macella  a  pubblica  vista,  come  in  Fi- 
rane,  eoo  orrore  di  ehi,  passando,  è  costretto  di  vedere  si  or- 
rida scena. 

Non  è  questo  il  luogo  di  più  diffondersi  a  mostrar  tale  verità 
contro  il  pr^odixio  dell'abitudine  sostenuto  da  sforzi  religionarj, 
filici  e  pnlilid  ;  e  mi  basta  di  aver  mostrato  che  V  umanità  non 
rìoonosee  Dromeo  per  inventore  primo  di  questo  barbaro  costu- 
me die  accomuna  gli  uomini  co'leoni  e  tigri,  anzi  li  fa  peggiori 
per  le  conseguenze  morali. 

(77)  Nel  lih.  vn,  cap.  17,  6,  è  chiamato  col  nome  di  Sostrato; 
nelle  Cronache  di  Flegone^  Catalogo  de*  vincitori  in  olimpiadi 
incerte)  si  legge  che  Socrate  pellenéo  vinse  Io  stadio  de' fanciulli; 
onde  pare  da  doversi  sostituire  nel  lib.  vii,  Socrate  o  Sostrato^ 

(78)  Di  questo  Fradmone  Y.  l' Indice  di  Winkelmann,  e  1*  1* 
storia  delle  Arti  tra  i  Greci ,  tom«  iif  ,  1 13. 
•  (79)  Qavier  legge  Evandrida  perchè  ha  trovato  questo  nome 
oeirErmotimo  di  Luciano,  e  gli  sembra  che  quell'Evandrida  sia 
presentato  li  come  ellanodico,  Paraballonte  fu.il  primo  che  in^* 
trodussè  l' uso  di  registrare  i  nomi  de'  vincitori ,  come  vedemmo 
ad  capb  precedente.  • 

(80)  Plinio,  Ist  Nat,  Vfir,34,  e  S.  Agostino,  De  C'iv.  D.  xviii, 
17,  lo  chiamano  Demaneto;  ma  panni  che  debba  prevalere  l'i- 
icrìzione  per  cagione  del  metro. 

t8i)  invece  di  lupino   dissi  lupesco ,  perchè   la   prima  voce , 
quantunque  aggettivo  derivato  da  lupo ,  si   confonde  con  lupino 
pianta  di  questo  nome.  La  seconda   è  analoga  ad  altre  termina- 
f    zioni  consimili  anche   in  buona  lingua  ,  come  da  cane   canino  , 
cagnesco f  cavallo,  cavallino,  capalleresco ;  contadino,  contadi" 
Mesca  ;  montagnino  ,  montanesco  ,  ec. 

Dell'origine  di  tali  terminazioni  parlerò  più  di  proposito  nella 
mia  opera  sull'  orione  ,  progredimento  ,  stato  y  variazioni  ,  ec. 
della  lingua  italiana, 

(8a)  Delle  varie  persone  denominate  Eubota,  Y.  Yessel.  a  'Diod. 
pAvsàKtA  ,  Dtscriz.  della  Grecia,  Tom,  III,  9 


i5o  NOTE 

Sic. ,  vin  ,  58.  Il  N.  A.  scrive  che  viosc  alla  corsa  curale  od- 
V  olimpiade  i  o4.*.  Un  Eubate  '^JLv  fitti  et  clreoeo  in  Diod.  Sic. , 
lib.  1111^  68  (che  in  Senofonte  è  scritto  'Zvfifrmf  invece  di  'ÌBfr 
fitirttf.)  è  fatto  vincitore  nello  stadio  Tolimpiade  gS.'.  Al  Siebelil  -- 
pare  difficile  che  possa  essere  lo  stesso  del  rammentato  in  questo 
luogo  per  la  differenza  d'anni  44* 

(83)  1  cadaveri  erano  bruciati  da  tempo  immemorabile,  poi  li 
praticò  a  piacimento  di  bruciarli  o  seppellirli,  e  questo  era  fuio 
a  tempo  di  Pausania  ;  il  quale  nota  qhe  Timante  gittò  sé  stesM 
vivo  sulla  pira  ossia  nelle  fiamme,  in  contrapposto  all'uso  di  cf- 
servi  gittato  morto.  Dell'uso  e  delle  vi^riaziooi  di  abbruciare  a 
di  seppellire  i  morti  «  Y.  le  mie  Osservazioni,  intorno  a'moderoi 
sistemi  sulle  antichità  etrusche  »,  ed  ivi  «  Dissert.  aull' osigioe , 
uso,  antichità  de'  vasi  dipinti  volgarmente  chiamati  etruschi  »  (a 
pag.  88),  Tipogr.  fiesolana ,  i8!24>  8. 

(84)  Cioè  non  fu  della  provincia  di  Menalo,  ma  propriaoieote 
della  città  Menalo.  Qui  metterò  V  osservazione  che  avrei  dovala 
lare  in  molti  altri  luoghi,  cipè  che  alle  volte  altro  h  V  essere  da 
Menalo,  da  Argo,  da  Sicione  ec.,  altro  l'esser  menalio,  argivOf 
sicionio ,  ec. 

11  non  aver  fatto  attenzione  a  questa  dìfierenza  può  essere  staKy 
cagione  di  sbagli  ,  Y.  al  cap.  6  la  nota  54*  Avvertii  già  anche 
la  differenza  tra  ateniese  ed  attico  ;  come  vi  è  pui'e  tra  lue* 
demonio  6  spartano ,  e  tra  lacone  o  di  Sparta;  altro  è  l'essere 
della  città  capitale ,  o  capo-luogo ,  altro  della  provincia  o  àA 
distretto.  Anche  nel  cap.  5 ,  come  qui  *f{  «v7«f  Mif«A«,  dicest 
Ì{  ivliis  ^^HXifés  cioè  d'Elide  propriamente,  ossia  non  dell'Elèa 
provincia  ,  ma  d'  Elide  la  città. 

(85)  Azano,  od  Azanio,  dell'  Azania ,  distretto  d'  Arcadia  con' 
tenente  diciassette  città.  Il  Glavier  mostruosamente  tradusse  JiU 
fVAzan,  Pallene  era  città  dell'Azania  (SteC  Bizant).  Nelk  volgaU 
è  chiamata  Pellana  ;  ma  è  sbaglio,  essendo  Pellana  città  in  La- 
conia  ^lib.  ni ,  Qi  ,  2). 

(86)  Il  poco  sopra  chiamato  Critodamo  dalla  vulgata  e  dai 
codici,  qui  è  detto  Damocrito»  Bisogna  dunque  adottare  l'  una  o 
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faltra  lesione.  Il  Booaccìoli,  senza  confondersi,  nel  primo  luogo 
U  chiama  Critodamo  ^  nel  secondo  Damocrito,  I  moderni  con 
imaseo  ritengono  Gritodamo. 

(87)  V.  lib.  VII ,  27  ,  3. 

(88)  y.  Erodoto ,  lib.  ▼ ,  7^. 

(89)  V-  lib.  Ili  ,  4  9  '^* 

(90)  Della  calpe  Y.  lib.  t,  cap.  9,  noia  4^9;  non  fu  registralo 
sei  catalogo  de^  vincitori  perchè  ,  secondo  gli  Elei  ,  vinse  alla 
corsa  della  calpe^  la  quale  fu  abolita  priàfia  che  Paraballonte  in- 
troducesse 1'  uso  di  far  quel  registro. 

(91)  Mi  sia  permesso  di  esporre  una  mia  osservazione  etimo- 
logica. Dioesi  che  la  cittÀ  di  Montaìeino  in  Toscana  abbia  preso 
il  nome  da  Alcyone  6glio  d*  Eolo  secondo  le  fàvole ,  d'  onde  i 
ladDisti  la  chiamarono  Mons  Aleyonis;  altri  derivaronla  da  iìex 
Elee,  e  ne  fecero  Mons  Ilicinus  invece  di  iliceus.  Più  verìsi- 
miknente  può  essere   stata  chiamata  da  un  Alcino  fondatore  di 


(99)  È  noto  che  questo  tempio  fu  eretto  dall' imp.  Vespasiano. 
Atos  delle  grandi  sale  nella  parte  superiore,  in  cui  erano  riunita 
le  più  insigni  pitture  e  sculture  greche  (atte  trasportare  dall' imp. 
Iterooe.  Vicino  era  una  ricca  biblioteca.  Tutto  questo  sacrato 
['  con  le  sue  rarità  fu  preda  delle  fiamme ,  come  narra  Erodiano 
(IìIk  i).  V.  Winckelmann,  Opp.  »  tom.  11 ,  pag.  363  ;  e  V  Indice, 
psg.  356,  ediz.  1783. 

Erodiano  lo  chiama  prima  Tf/ifi>«r>  e  poi  Ki^AAio-l»?  itth  U" 

piti  non  già  rSw  r««lr.  È  dunque  decìsa  sempre  più  la  diflèrenta 

In  »«0f  ed  UfÌ49i  ed  in  vero  non  era  un  tempio  semplice^  ma 

con  molti  annessi  che  lo  facean  essere  un  sacrato  o  riunione  di 

Àbbriche  sacre. 

.  (93)  Di  questo  fantasma  V.  Eliano ,  V.  H. ,  lib.  ix ,  a  ;  dove 
aggiunse  anche  un  altro  racconto  della  nuova  data  in  Egina  di 
questa  vittoria. 

(94)  H  Silburgio  vorrebbe  scrivere  ^/Xnv,  o  ^ixnti  Facio  e 
Coray  ^/Xvf.  Infatti  nel  cap.  i4  si  rammenta  un  altro  lottatore 
dea  f  scritto  ^/Ativ. 


i5ii  NOTE 

(gS)  N*  è  fatta  iheozioae  anche  nd  libt  V ,  aS. 
.    Il  Siebelis  fa  ana  eruditissima   nota  per  giustificare  Paomk 
dalla  censura  di  alcuni  critici    che    pretendono  di  rimproverade 
d'  errore  ,  o  di  inesattezza  nel  suo  ragionamento. 

Perchè  Gelone,  presa  Siracusa,  facesse  chiamarsi  Jfracitsaiiffy 
e  non  gelasco  lo  dichiara  Erodoto  nel  lib.  vii,  cioè,  che  diven- 
tato più  potente  fece  minor  conto  di  Gela  e  concedettela  al  no 
minor  fratello  Gerone  ;  il  quale  fondata  poi  la  città  d'  Etoa-si 
fece  chiamare  etneo  e  non  gelasco  quando  vinse  agli  oliro{HCÌ, 
come  sappiamo  dallo  scoliaste  di  Pindaro  all'olimp.  i,\  11  nome 
della  patria  di  nascita  cedeva  spesso  a  quello  della  patria  adottifa. 

Che  le  persone  private  gareggiassero  nella  corsa  curule,  quan- 
tunque più  comunemente  facesserlo  i  re  ed  altri  di  illustri  prò* 
sapie ,  non  mancano  esempj ,  tra'  quali  Gleostene  epidauirico,  Ti- 
mone eleo,  Teocrestò,  Gratistene,  Eubota  da  Girene  (Y.  lib.  viy 
cap.  IO,  13,  i8). 

(96)  La  voce  gelasco,  invece  di  gelee  da  Gela,'  è  secondo  l'u- 
dole  della  lingua  italiana  nei  derivati  d'alcuni  nomi  patrii  come 
da  Bergamo  bergamasco ^  da  Gomo  comasco;  ed  anche  de'  dooh 
positivi  'da  fuga  fuggiasco.  Non  è  questo  il  luogo  da  cercar  la 
ragione  di  queste  desinenze,  ma  noterò  di  passaggio  che  le  credo 
derivate  da  terminazióni  antichissibie  di  que'  nomi  come  Bergo*. 
mas  -  gen.  Bergomatos  un  bergamasco.  Comas  -  gen.  Conuttos 
un  comasco;  ed  invero  nel  latino  de'bassi  tempi  dicevasi  Cornac 
cinus  pev  cosa  o  persona  da  Gomo.  ^vyut  fuggitivo,  fuggiasco; 
onde  da  rtPiZtòf  o  TiXtts  gelasco. 

(97)  I  traduttori  trascurano  di  rendere  la  parola  ivit  che  spesso 
è  aggiunta  dalF  A.  ai  vincitori ,  come  V  altra  v»7f, 

Gosi  V  Amaseo  :  Iccum  epidaurium  ;  il  Bonaccioli  :  Icco  di 
Epidauro  ;  il  Glavier  :  Iccus  d'Epidaure  ;  il  trad.  romano  :  Icco 
epidaurio.  Ma  V  aver  detto  uomo  epidaurio  serve  a  dichiarare 
che  non  era  un  fanciullo;  come  altrove  raggiunger  vetls  mostra 
che  non  era  uomo  ^  -  e  ciò  per  distinzione  ,  se  la  vittoria  od  il 
giuoco  era  d'  uomini ,  o  di  fanciulli.    * 

Quest'icco  fu  medico,  e  maestro  d'  atletica.  Il  primo  che  pre- 
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Knmt  e  praticò  mui  Tita  molto  aobria  tatto  il  ianpo  dell'  eier- 
OBo  gmiiastioo ,  V.  Platone  ed  Elìano  ;  Stefino  1'  afcri?e  «IF  o- 
inpiade  77^ 

^  Ciò  mostra  l'oso  degli  aotichissimi  Greci  di  adoperare  lo 
eoloane  non  solamente  per -sostenere  porticati,  o  per  ornamento 
msriore ,  ma  per  sorreggere  ancora  i  tetti ,  od  i  palchi  delle 
ftaue  dentro  le  abitazioni;  intomo  a  che  Y.  il  cap.  90  del  lib.  1 
ddT  Elide ,  ossia  il  lib.  y.  La  colonna  di  Sansone  mostra  1'  oso 
•edesimo  anche  presso  i  popoli  orientali. 

(99)  Questa  cassa  di  legno ,  non  è  noto  che  avesse  sculture  , 
tane  V  altra  di  Gipselo ,  né  a  qual  uso  servisse.  11  Bonaccioli 
Indnóe  entrato  in  una  sepoltura.  L' Autore  non  fa  capire  che 
io  questa  cassa  fosse  sepolto  alcuno. 

(100)  V.  Snida  alla  voce  Garistio. 
(idi)  Qui  abbiamo  della  stessa  persona  ritratto  e  statua  nel* 

l'opera  medesima  di  Glaucia  da  Egina.  Grederemo  noi  che  siano 
BDonimi  Tono  dell'altro?  Ma  se  ritratto  ossia  unmt  fu  lo  stesso 
the  àvJfiks»  perchè  l'Autore  non  si  servLd'una  o  dell'altra  voce 
piuttosto  che  d'ambedue  parlando  della  medesima  persona  e  del- 
l'opera stessa  in  sì  poca  distanza?  La  ragione  è  manifesta:  ìttiàp 
01  prepriamente  la  simiglianza  col  volto  del  rappresentato:  «v- 
tfikt  era  l'insieme  della  figura   e  della  persona  in  un  modo  o 
Bell'altro  atteggiata;  in  guba  che  il  ritratto  poteva  essere  assieme 
anche  àfiftìtfi  ma  àfift)$€  potea  non  essere  ritratto.  Laonde  il 
figlio  di  Glauco  pose  al  padre  non  solamente  ama  statua  d'onore 
{àfSfikt)  che  lo  rappresentasse  (  statum  servaret  )  nell'  atteggia- 
mento che  lo  distingueva ,  ma  volle  che  insieme  fosse  anche  n- 
tratto,  Gosl  gli  scultori  romani  nelle  statue  consolari  rappresen- 
tavano nella  statua  il  console,  e  lasciavano  il  posto  per  attaccarvi 
la  testa  od  il  ritratto,  che  rendesse  speciale  e  propria  la  statua  ; 
€  spesse  accadeva  che  restando  la  statua  sempre  la  medesima  si 
cambiasse  la  testa  per  rappresentare  un  altro  console  ;  ed  anche 
nelle  statue  fatte  in  origine  a  ritratto  tutte  d' un  pezzo  se  ne  ta- 
gliavano spesso  le  teste  per  attaccarvene   altre  che  somigliassero 
uu'  altra  persona  cui  voleasi  far  l'  onore  della  statua. 


i34  NOTE 

Dòpo  queste  osseryaztoDt  si  vedrà  diiaramnente  quanto  male  » 
proposito  traducessero  Y  Amaseo:   Glauco  filius  statuèan  sposuii  i 
opifexfuit  Glaucias;  umhratilis  pugnae  hahitum  praesej^H»  ee* 
B  Bonaccioli:  la  statua  di  dauco  vi  fa  offerta  da  suo  figliuolo 
e  fatta  da  Glaucia  ,  ,  .  la  quale  statua  sta  in  atto  di  seher* 
mire ,  ec.  Il  Clayier:  la  statue  de  Glaucus/ut  placée  par  son 
Jils;  eUe  est  ouprage  de  Glaucias  .  .  ,  il  y  est  représenté  agj^ 
Uml  les  hras  conane  pour  s'exercer^  ec.  Il  traduttore  romano s 
//  ritratto  di  Glauco  fu  dedicato    dal  tuo  figlio  e  /alio  da 
Glaucia  .  ,  ,  la  statua  è  in  atto  d*  uno  che  dà  colpi  altana. 
Questi  che  si  è  tenuto  alla  lettera  l'ka  più  indovinata.  Solo  cb6 
il  tradorre-  dà  colpi  all'aria  non  panni  corrispondere  all'  agone 
umbratile^  09sh  alla  parola  rKtafia^eiìùt.  Dar  colpi  all'aria  tuo! 
dire  menar  colpi  pazzamente ,  o  per  traslato  »  perdere,  il  tempo, 
gittar  vanamente  la  fatica  ,  e  come  dioeano  i  Latini  lapidém  od 
aerem  verberare,  fare  sforzi  vani;  al  contrario  ffKtaft»;^im .^ro^' 
priamenle  è:  umbratilem  pugnam  exerceoi  quod  Jaeiuni  ii  qai. 
seeum  ipsi  pugnam  meditantes  nemine   repugnante  .concer^ani^ 
Questo  è  il   senso  primitivo ,  che   poi  fu  trasportato   ad  uso  ,di 
prò  vedalo  de  inaniter   laèorantibus  ;    e  TKiMfta^iewu  significò 
'crebrìs  ietihus  aerem  inanem  verherans.  Ma  bisogna  distinguere 
quando  il  contesto  richiede   che  intendasi  del  senso  proprio ,  o 
del  senso  traslato. 

Nel  caso  nostro  tM>n  significa  quel  che  accenna  il  proverbio  5 
batter  Ilaria,  né  l'altro  senso  crebris  ictibus  aerem  inanem  per- 
berans  y  ma  bensi  il  senso  primitivo  umbratilem  pugnam  exer» 
cens^  pugnam  meditans  concertare  ;  non  pazzamente,  ma  con 
arte  e  ragione.  Infatti  p^ttfovofiitt  propriamente  significa,  mani^. 
bus  utor  artificiose f  inter  canendum  manum  moveo,  modulory. 
gesticulor^  come  fanno  i  maestri  di  cappella  ;  ed  ironicamente 
per  menare  buoni  colpi  di  mano  e-  grossi  pugni  suU'  avversario. 

La  statua  dunque  fu  in  allo  di  menar  colpi  non  a  caso .  e  paz- 
lameute,  ma  con  meditata  destrezza;  io  dissi  a  giuocare  di  manOf 
perchè  giuocare  in  italiano  significa  pure  combattere  od  eserci- 
tarsi in  qualche  cosa  con  la  mano  ;  giuocare  di  scherma  ,  giuo* . 
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dre  d*  arme  Jare  eserrizj  militari,  giuocare  alle  pugna  pus^Halu 
ìi€xercere.  L'Autore  usando  il  verbo  ;^nffùftk7f  sembra  to- 
iere  intendere  non  solo  giuocare  o  combattere  alle  pugna  ,  ma 
naturale  facilità  in  ogni  esercizio  di  mano ,  specialmente  di  forza 
6  QGSlrezsa* 
(io3)  Adotto  la  correzione  proposta  dal  Siebelis  lut^vm  invece 
'  àiittvélsi  infatti  non  h  rammentato  se  non  un  solo  nipote.  Il 
:  CUvier,  che  ritiene  la  vulgata,  la  giustifica  col  credere  che  avesse 
ahiieno  due  nipoti.  Ma  perchè  Pausania  non  rammenta  le  due 
vittorie  anche  dell'  altro  ?  perchè  non  lo  nomina  ?  Dicendosi  che 
tDamarato  ,  al  figlio,  ed  al  nipote  di  Damarato  toccarono  due 
Tttorìe  per  ciascheduno  in  Olimpia,  il  contesto  risponde  a  ma- 
ntiglia ;  cioè  a  Damarato  due  nelle  olimpiade  65*  e  66,^  ,  al 
corso  clipeato  ;  a  Teopompo  suo  figlio  ed  a  Teopompo  nipote 
toccarono  vittorie  al  pentallo,  non  dice  quante  perchè  Tavea  già 
&t0y  due  ad  ognuno  ;  colla  difierenza  che  Teopompo  figlio  di 
Damarato  ebbe  le  due  vittorie  nel  pentatlo;  ma  il  figlio  di  Teo- 
poin|k>  e  nipote  di  Damarato  una  nel  pentatlo ,  e  l'  altra  nella 
palestra. 

(loS)  Le  parole  f>lf«ir7«  »7»«ii  non  si  riferiscono  solamente  a 
Teopompo  secondo,  come  ha  creduto  il  Glavier  traducendo:  Theo- 
pompe:  tè  seeond  remporta  de  plus  des  victoires  à  la  lucie.  In 
pianto  poi  alle  vittorie  di  Damarato,  tutti  s'accordano  nel  rani- 
F  roentame  due  nella  corsa  armata  come  è  chiaro  dal  testo  ;  ve- 
nendo É  Teopompo  primo  e  Teopompo  secondo  suo  figlio ,  e 
nipote  di  Damarato ,  il  Bonaccioli  ne  dà  loro  una  per  cadauno 
nel  pentatlo ,  ed  una  di  più  a  Teopompo  secondo  nella  lotta.  Il 
traduttore  romano  dice  che  il  primo  nel  pentatlo  ,  il  secondo 
Teopompo  nella  lotta  ottennero  la  vittoria  ,-  dunque  una  per 
ciaschedune  e  non  più.  Il  Glavier  fa-  vincitore  i  due  Teopompi 
al  pentatlo;  ma  Teopompo  secondo  remporta  de  plus  des  vi' 
ctoires  à  la  lucie.  In  conseguenza  di  tutte  queste  diversità  si 
volle  conchiudere  al  solito  che  il  testo  era  guasto.  Che  le  parole 
ìytf/Jù  uxmi  sì  riferiscano  alle  due  vittorie  nella  corsa  armata 
di  Damarato,  alle  altre  due  di  Teopompo  primo,  ad  una  sola  di 
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queste  rappresentanze  scolpite  in  due  sarcofiigi  greci  deìli  R. 
galleria  di  Firenze.  Nel  n.®  i  ,  è  rappresentata  la  caduta  di  Fe- 
tonte ;  nel  u.**  a ,  una  corsa  curule.  Nella  caduta  di  Fetonte  re- 
doDsi  i  due  aggiogati  Gnacia  ,  e  Saoio  ;  e  i  due ,  si  direbbe ,  a 
trapelo  Fenice  e  Corace  ;  de'  quali  non  è  detto  qual  fosse  a  de- 
stra ,  quale  a  sinistra ,  perchè  i  soli  due  cavalli  a  timone  man- 
tengono sempre  il  posto  loro  ;  ed  uno  è  perciò  chiamato  il  ca- 
vallo destro  1'  altro  il  sinistro  ;  e  sono  dessi  che  regolano  nelle 
quadrighe  i  due  esteriori,  come  in  questo  luogo  Fenice  e  Corace. 

(107)  Gli  interpetri  questionano  sul  significato  dell'aggiunto  i 
wiilff.  Il  Clavier  traduce  figUo  di  Ponzio^  il  tradutt.  romano 

figlio  di  Ponti  ;  il  Siebelis  inclina  a  crederlo  usato  nel  senso  di 
fnariilimo  ,  marino;  come  •  t»  Ìwf%s)  wi^Jm  4i»éiw  «  Epida* 
mnus  enim  in  Gbersoneso  ad  mare  sita  fuit  ».  Io  trovo  che  Pon- 
iius  fu  anche  nome  di  persona.  Pontius  Cominus  era  un  giovine 
romano  (Plut.  in  Camillo)  oltre  il  noto  Ponzio  Pilato;  ma  due 
Domi  non  si  trovano  adoperati  dai  Greci  specialmente  antichis- 
simi, ed  il  prenderlo  per  nome  patronimico,  figUo  di  Ponzio,  o 
di  Pontiy  non  è  maniera  greca  ;  e  avrebbe  detto  KAt««'^i«iir  • 
Tléiìiu^  ovvero  n«y7/v.  Io  crederei  che  TlUli^f  t{  'Ewtoifénu 
sia  Cleosteno  il  pontico  da  Epidamno  ;  cioè  di  luogo  mare  ,  e 
nativo  di  Epidamno;  della  pir.vincia  marittima,  del  Ponto  epi- 
damnico^  ma  nativo  della  città  di  Epidamno;  non  diversamente 
dal  dire  del  Ponto  cappadocìo,  ma  nativo  di  Cesarea;  dd  Ponto 
galatico  ,  ma  nativo  di  Calata  ,  ec. 

(108)  K«Aè»  MySfci,  Il  Bonaccioli  tradusse  gentil  contesa;  il 
Clavier  ed  anche  V  Amaseo  non  ne  fanno  conto  e  lo  lasciano  ; 
il  trad.  romano  /le/f  agone  onesto.  È  da  osservarsi  che  qui  la 
voce  xtfAof  non  sta  in  senso  di  bello  ,  né  d' altro  equivalente  ; 
ma  bensì  di  strenuus,  nobtlis ,  fortis,  ec. ,  come  ho  già  mostrato 
nella  nota  9 5  del  cap.  5  ,  onde  rimettendomi  al  già  detto  ,  non 
tacerò  la  mia  sorpresa  che  nel  Pullettino  degli  annali  dell'  Isti* 
tuto  di  corrispondenza  archeologica  per  V  anno  1827  ,  Roma  , 
a  pag.   21.  Si  spieghi  beau  Clinias  l'iscrizione  ttmXùs  K^aniur 
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che  Icggesi  in  un  epitaffio  unito   aHa  figura  cCun  jeune  homm 
à  e  fienai, 

(109)  Ciò  vuol  dire  che  prima  i  vincitori  non  vi  poneano  iii 
offerta  il  proprio  ritratto ,  ma  donativi  d' altro  genere,  come  Te- 
desi  nel  lib.  ▼ ,  cioè  simulacri  degli  Dei ,  cocchi ,  tripodi ,  ec 

(ilo)  Molti  furono  i  nominati  Evagora  ;  tra  gli  altri  il  ré  di 
Cipro  padre  di  quel  Demonico  a  cui  Isocrate  diresse  la  nota 
Parenesi.  Per  questo  l'  Autore .  distinse  Evagora  coli'  aggiunto  di 
Lacone. 

(ili)  n  testo  ha  •»  ftif  »»)   itvTùi  iv)    r«7c  ìLffinvtf  *£««• 
yifms.  Il  Siebelis    corregge  iffimls  per   farlo   corrispondere  ad 
ufftetìu  precedente. 
'  (fi a)  Mei  cap.  19  di  questo  libro. 

(11 3)  Dell'antica  situazione  di  questa  città  Y.  Palmerii  Graecia 
Autiqua,  p.   11 4* 

Appianò  scrisse  che  il  fondatore  si  nomava  Dyrrhachius.  Oggi 
è  detta  Durazzo. 

(li 4)  y.  cap.  6.  Della  sua  voracità  Y.  Ateneo,  lib.  x,  p.  4i^' 

(ii5)  L.  e 

(116)  Di  cosa  non  più  in  oso  e  di  cui  la  lingua  italiana  noa 
ha  vocabolo  mi  sìa  permesso  d'usare  il  verbo  pancraziare  come 
paneratio ,  pugilalore  ed  altri. 

(117)  È  noto  che  due  furono  le  Ftie ,  una  di  Tessaglia,  Tal- 
ira  d'  Acaia. 

(118)  Il  Boeckh  nella  sua  edizione  invece  di  aftrrtf  legge 
««/0T0V  appoggiato  alla  lezione  del  cod^  di  Mosca  ,  e  d'  uno  di 
Parigi  ciKttrIov»  lo  lo  seguito. 

(119)  li  Siebelis  ha  nel  suo  testo  riwctfotxùvtiit  fcm\  ;c'^'^^ 
e  non  fa  nessuna  nota. 

Il  Clavier  legge  ugualmente ,  sebbene  nella  traduzione  lasci  il 
mille  ;  ma  poi  nelle  note  postume  dice  cosi  :  «  ce  nombre  de 
victoires  purrà  paroitre  un  peu  considérable;  mais  cela  s'explique 
par  ce  que  dit  Plutarque  (Praecept.  polit. ,  tom.  iv  ,  pag.  a55 , 
ed  il.  de  Wytlembach)  que  Théagènes  non  content  d'avoir  vaincu 
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«eqa'on^  ftppeloit  rit  Ttf/ùfc9,  c'est  à  dire  dans  le^  quatrè  grande 
jeox,  ne  laissoit  pas  passer  une  occasìon  de  combattre,  soit  dans 
ks  ]eax  moiDS  célèbres  dont  le  nombre  étoit  prodigietix ,  soit 
Dème  dans  ceux  qui  se  célébroient  aux  faoérailles  de  person- 
nages  célèbres  ;  aussi  dit-il  qu'il  avoit  obteou  laoo  prìx  qui  » 
poor  la  plupart  n'étoient  que  dea  misères.  Il  n'étoit  pas  moios 
cflèbie  par  sa  Toracité  que  par  sa  force  ,  V.  Àthéoée ,  lib.  x , 
tom.  nr ,  pag.  8  ». 

(i3o)  Bell'argomento  per  mostrare  la  distinzione  tra  m^ymXfiu 
simulacrum  e  mvSfsMf  statua.  I  primi  furono  eretti  a  Teagene 
oome  a  Dio  ;  la  statua  nell'  Alti  come  ad  atleta  vincitore. 

L'età  in  cui  fiori  Glauco  eginese  viene  a  sapersi  dal  cap.  io» 
dove  è  detto  coetaneo  di  Simonide  ;  e  dal  cap.  6 ,  nel  quale 
dicesi  che  fece  la  statua  di  Teagene  per  la  vittoria  di  lui  nel- 
l'ob'mp.  75.* 

(ili)  Sappiamo  da  Plinio  (lib.  xzxiv  y  19 ,  i4  >  16)  cbe  tali 
fancittlli  su'cavalli  corridori  a  bardosso  erano  chiamati  eeletìMontes, 

^las)  Piccone,  il  quale  fu  seguito  dal  traduttore  romano,  dice: 
Nell'olimpiade  lao.*  vinse    lo    stadio  Pitagora  di   Magnesia  del. 
Weandro  ;  nell'olimpiade  1:26.*  Ideo  cirenaico. 

(n3)  Di  questo  fatto  Y.   Diodoro  Siculo,  £cl. ,  pag.  5oi.   Il 
Siebels  sospetta  che  qui  possa  essere  nel  testo    una  laguna  dove  • 
si  parlasse  di  Geronimo    che  dicesi  ucciso  da  Dinomene.    Dello 
itesso  parere  fu  anche  il  Yalesio;  a  Diod.,  i,  citato  dal  Siebelis. 

(i2()  11  Siebelis  osserva  che  l'Amaseo  non  tradusse  bene  «  et 
Areum  quidem  in  equum  ascendentis  habitu  dedicarunt  dei  a 
(e  giustamente  corregge  insidentis)  «  Arci  enim  non  illara  eque* 
ttrem  sed  pedestrem  statuam  dedicasse  Eleos  nexus  docet  ».  È 
Tero  che  TAmaseo  non  ha  rammentato  le  due  statue  d'Arco,  pe- 
destre ed  equestre,  traducendo  come  se  una  fosse  stata  la  statua 
(TAreo  ed  una  di  Aralo;  mentre  due  erano  del  primo,  pedestre 
ed  equestre;  una  sola  pedestre  del  secondo,  cioè  di  Ara>j. 

E  che  gli  Elei  le  dedicassero  ambedue  si  deduce  dalla  con- 
«Iasione  che  fa  Pausania  «v«^^i»  .  .  .  K«^o^/«rv  •  'kfmrét  ^ 
*kfi9i  01  'HAf/«».  D'Arato  si  nomina  una  statua  sola  pedestre;  * 


t4o  NOTE 

d*  Areo  due,  pedestre  ed  equestre  ;  la  prima  (Aratoy  dedictrono  i 
Coriozii  I  le  seconde  (Areo)  gli  Elei. 

L'Autore  non  dice  letteralmente  che  ambedue  quelle  di  Ani» 
dedicarono  gli  Elei;  ma,  avendone  Arato  una  sola,  dice  die  Arrio 
lo  dedicarono  i  Corinzj:  Areo  avendone  due,  col  dire  Areo  s'at- 
tende che  le  due  rappresentanti  Areo  le  dedicarono  gli  Elei. 

(loS)  'Sar  ùftléo  f' »v et fii finiti f  tr^tcg  (tfté)  0««f7v)  w/sfr.  Il 
Siebelis  dopo  aver  riferito  le  diverse  opinioni  deferitici  e  le  fih 
nauti  di  varj  codici  intomo    a    questo  passo  soggiunge;  «  His, 
quae  se  nobis  quondam  obtulit,  addere  licet  emendationem;  seri-  ■^ 
bendum  onim  esse  pntavimus  fw'«ti70  oif»fitfiiiitv7m  Biitìfu) 
<f«»f7v  Nixii  .  .  .  Portasse  etiam  est  qui  malit  »  i«*'  àpii  f  i- 
ftùfi$fin»v7tùt  2^1  fif,  tfiéì  à»it$7f,  iwùh^  ^i%nf*  De  StheDkk 
statuario,  cap.  i6,  7,  17,  3. 

La  maggior  difficoltà  trovo  esser  nata  dalle  parole  rSfitf  XA 
«qr.  Chi  ha  sostituito  tìScs  'Aitcns  (  il  Kunio  )  ;  chi  \u\  mJÌM  < 
àffù&tfinKtjr  •  .  .  N/»fi  (  i7  Facto  )  ;  èifctfiifiiiKt  mfttlùt  N/m^ 
(  Clavier  ).  Il  Siebelis  dopo  aver  prodotto  queste  varie  opinioiii  -x 
soggiunge:  «  Tupius  in  curis  novissimus  in  Suidam-,  pag.  297» 
nihil  mutat    nisi   quod  «pfttù    inseri  jubet ,  quod  Facius   quoqiM 

ezcìdisse  putat»  et  Glavier  ita  addit  ;^«A««vf  (^fftm) 

Tupii  sententia  r^tt^t  relinendum  ,  et  9^t9«f  NAcsr  periphrash    ' 
esse  H/tcns  némini  hic  probabitur  », 

Per  altro  non    è   senza    esempio    simile  perifrasi.    ApolloJiMV 
disse  c^ivs  'H^«i«A7«r  invece  di  *Hp««A?;,  e  trovasi  anche  jS/t    ' 
^HpeùitXììos,  È  vero  che  la  perifrasi  è  poetica,  ma  non  debbe  far 
maraviglia  che  se  ne  sia  servito  il  IN.  A.  pieno    della  lettura  dei 
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poeti.  Egli  disse ,  a  parer  mio  ,  perchè  forse  la  6gura  non  ayci  1 
tutto  affatto  il  solito  carattere  della  Vittoria.  Dopo  aver  esposto 
quello  che  è  più  analogo  alla  lettera  della  volgata ,  ed  anche  al* 
r  opinione  del  Tupio  ,  aggiungerò  che  sSi f  «^  potrebb'  essere  U 
Forza  ,  o  Potenza  della  vittoria  ,  personificata  ,  come  'A»iyM  < 
B/«  la  Necessità  e  la  Forza  ,  le  quali  ebbero  tempio  e  codio 
proprio  (lib.  11,  cap.  4}* 
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•  hhvd  la  dea  Vittoria  e  la  Potema  della  yittorìa  poterono 
dislioguersi  come  causa  ed  effetto.  Il  Potere  della  Vittoria  è  qaello 
die  iipira  timore  e  sommissione  non  tanto  nei  Tinti ,  quanto 
moiirazione  negli  altri ,  e  nella  posterità.  Questa  Potenza  per- 
loaificata  doVea  esser  molto  simile  alla  dea  Vittòria  ;  ma  distinta 
di  qotldie  attributo  o  dalla  forma,  per  cui  potea  esser  presa  per 
li  Tittoria  ;  ma  Pausania  ci  scorgea  qualche  cosa  da  crederla 
piuttosto  la  Forza  o  Potenza  della  rittoria  che  propriamente  la 
din  Vittoria. 

(196)  Flegone  mette  entrapabi  vincitori  della  lotta  deYanciulli, 
ma  tace  la  patria  di  Gallone. 

(197)  L'antica  volgata  avea  rptìg  cri  f^t{Sif  iXpftwtJtàufi  ma 
^    il  Facto  da' codici  di  Vienna  e  di  Mosca  corresse  éXvftwtmn,  e 

col  Siebélb  lo  seguito  anch'  io. 

Nel  che  mi  confermo  dalVossenrare  che  se  i  Grotoniati  Io  pu- 
nirono con  fare  le  prigioni  pubbliche  della  sua  casa,  perchè  si  era 
mentito  siracusano  nelle  ultime  due  vittorie ,  non  pare  possibile 

^  die,  qualora  quelle  due  vittorie  fossero  state  in  due  olimpiadi  , 
t  non  in  una  medesima,  avessero  aspettato  da  una  all'altra  olim* 
piade  a  punirlo;  e  bisognerebbe  supporre  che  nella  prima  o  l'a- 

^  Tessero  perdonato,  o  avessero  difierìto  a  punirlo,  ma  in  ambidue 
tili  ipotesi  Astilo  non  avrebbe  di  nuovo  provocato  lo  sdegno  dei 

!    Grotoniati. 

r 

(ia8)  Gosi  legge  il  Siebelis  con  altri   critici   invece  di  A»»i- 

(13^  Ghe  la  corsa  armata  all'  età  di  Ghione  non  fosse  per 
ancora  introdotta  lo  fa  capire  il  N.  A.  nel  lib.  in,  cap.  i4*  Infetti 
Chione  vinse  nell'  olimpiade  a8.*  e  29.*  (lib.  iv,  a3),  e  la  corsa 
armata  fu  istituita  nell'olimpìade  65.^  (lib.  v,  8).  JVel  lib.  111,  14, 
dicesi  aver  Ghione  condotto  colonia  in  Libia ,  e  ciò  vien  asse* 
gnato  all'olimpiade  55.*. 

Anche  Mirone  visse  molto  dopo  Ghione,  onde  non  potè  averne 
fatto  il  ritratto. 

Da  tutto  ciò  vedasi  con  quanto  criterio  scrivea  Pausania ,  da 
non  potersi  mai  accusare  di  dabbenaggine  e  di  credulità  !  !  ! 
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(i3o)  Il  traduttore  romano  spiega  Ermogene  Santio  éfi  nóme; 
sembra  che  abbia  preso  Santio  per  cognome,  ma  è  nome  di  p^r 
tria,  Zanto  città  di  Licia. 

(i5i)  li  GlaTÌer  e  gli  altri  critici  e  traduttori  hanno  inteso  ia 
Asptra  Caria,  Il  traduttore  romano  dà  Caria  montaosa»  Il  Sie- 
belis  spiega  Geramo  della  Caria  di  Tracia  ;  ed  io  lo  seguito»  V. 
la  sua  nota  a  questo  luogo,  e  Plinio,  lib.  v^»  29^  Strabooe, 
lib.  XIV ,  656. 

(i32)  Il  testo  dice  rrtùf/u  dello  stadio,  luogo  dove  ùcetÀU 
corsa  che  in  toscano  dicesi  il  corso» 

Tutto  questo  luogo  da  Polite  sino  a  due  palme  nei  corso  od 
testo  è  scorrettissimo.  Tutti  gli  interpetri  sonosi  sforzati  di  risa- 
narlo, ma  non  potendo  aver  soccorso  dai  codici  non  si  trovane 
d'  accordo  ,  ed  ognuno  ha  detto  quello  che  gli  è  sembrato  il 
meglio. 

Dunque  non  farà  maraviglia  se  anch'  io  ne  dirò  qu^  che  mi 
pare  il  più  probabile. 

La  volgata  legge  cosi:  n«A/Tiif  /«f»  Jì  tari  w  S%uì%fmt.** 
(laguna)  xut  TWatfas»  éte  Ì»m^§ì  n^vri»;^ d'airi»  iw«  tM  uXifh 
»mì  HK  mBfi»v€  a^/mo'n  ir  r«y  éfoféét  »•  r.  A* 

Io  supplisco  alla  laguna  cosi:  llcX/mf  ìw)  wfims  n  hvTtf^t, 
Tftms  n  TiovttfMf  T^%  Taf$0f  ì/ltiKt  0f  ».  r.  >• 

(i33)  Anche  qui  è  accennata  una  laguna,  tra  wncire^t  ed  ivUéì 
ma  perchè  il  senso  può  correre  non  starò  a  far  congetture. 

(i34)  Un'altra  laguna  fra  xatp'cf  e  Siiftcf  è  supplita  dal  Kaoio 
cosi  xeùìiXS-iif  cvf60fi  9  /qA^tf-AT  tt  rm  ts  'A;^etsovs  ^à^m,  gui- 
dato a  questo  supplimento  del  N.  A.  nei  cap.  2  e  4>  dell' Acaii^ 

(i35)  Il  testo  ha  ncXvxXttrcf  tvotnvt  •  'Apytl^f;  dicendosi 
«  'Afytios  sembra  che  voglia  distinguersi  da  un  altro  Policléto» 
ossia  dal  Sicionio.  Ma  siccome  in  tutti  i  luoghi  ne'quali  il  N.A* 
rammenta  Policleto  argivo  non  mostra  di  averne  conosciuta  un 
diverso,  e  lo  nomina  fl^AvicAfir*;  àfyiiùs,  e  non  •  'Aayi7«f» 
debbe  riguardarsi  in  questo  caso  come  intruso  da  qualche  copista 
il  pronome  dimostrativo  i,  come  pure  il  rm  susseguente;  se  non 
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>Qgliasl  apcbe  dire  che  essendo  sUto  il  nome  di  Policleto  comune 
mI  altri  f  dicendo  •  'Afyu»t,  e  rf  A>yi/f»  Tolesse  non  distin- 
guerlo appunto  dal  sicionìo ,  ma  determinare  che  il  Policleto 
Moltore  era  argivo  (Y.  cap.  6,  nota  Sa). 

Anche  inoanxi  a  v«f«i  ft  ro  TvfÌ9f$f  debbo  esser  iv»  laguna, 
ed  in  qualonqne  modo  debbo  prendersi  per  àome  proprio. 

(i36)  11  testo  dice  Kv^iM'f  A  kyifAi^m  rmt  SKm'Ari^yJr 

Qui  pure  manca  la  statua  od  il  ritratto,  e  probabilmente  dopo 
«»f/|pa  debbo  esser  supplito  «w //iSir  ovvero  iszmv  ìr%»t  i  >f- 
tir^tfi  A  tf  "Xfyii  ».  r.  A. 

n  Bonaccioli  traduce  •  presto  a  Bicollo  quelF  uomo  d'  arme 
appellato  l'africano  è  Mnasea  creneo  (forse  errore  di  stampa  in- 
vece di  cireneo),  la  cui  statua  fu  fatta  da  Pitagora  da  Regio;  ma 
la  sua  iscrizione  afferma  che  «Ha  fosse  fatta  in  Argo  da  Ageroaco 
da  Gizico  »  ec 

Qui  vedesi  chiaramente  che  il  •  Bonaccioli  si  trovò  imbarazzato 
dal  testo  guasto;  e  non  s' avvide  che  se  l' A.  avesse  détto  che  la 
•tatua  di  Mnasea  era  fatta  da  Pitagora  ,  non  potea  mettersi  in 
opposizione  colla  iscrizione,  almeno  senza  portare  qualche  ragio- 
ne, come  suol  fiire^  per  sostenere  ciò  che  avea  asserito. 

L'  Amaseo  spiega  «  Cyziceno  Agemacho  e  continenti  Asiae 
terra  statuam  Argis  esse  factam  testatnr  apposita  inscriptio  »,  e 
cod  anche  il  Clavier  ;  ma  il  traduttore  romano  si  distingue  dai 
precedenti  traducendo:  «  the  Agemaco  da  Gizico  dell'asiatico 
»  continente  si  portasse  in  Argo  Io  indica  la  iscrizione  che  è 
•  sopra  di  lui  ».  Io  non  comprendo  come  si  possa  sostenere 
questa  interpreta;iione  senza  cambiare  la  lettura  del  testo;  perchè 
le  parole  Kv^ix^vf  A'Av*/»4;tf  ^^^  pctssono  reggersi  dal  verbo 
y%fk9^§t4i  ed  oltre  »  ciò,  non  vedo  come  debba  venir  fuori  cosi 
quesl'  Agemaco  asiatico  stato  in  Argo,  lo  proporrei  di  leggere  , 
supplendo  la  sola  laguna  :  Kv^ixiivf   «Ti  'Aytf^»zf  ^^*  **  ^^ 
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«  Cizjceno  aatein  Agemacho  ex  illis  qai  e  continenti  asfadcé 
sant,  effigìes  posila  est;  sed  ioscriptio  adposita  iunait  ortnra  esse 
Argis  »  ,  cioè  che  originario  da  Cizico  del  continente  d*  Asia  » 
nacque  in  Argo  ;  lo  che  era  notato  nella  iscriziooe  probabttmeote 
per  far  sapere  che  apparteoeva  per  questa  ragione  alla  Grecia. 

(iSj)  Nell'Antologia  Palat*,  tom.  i,  pag,  aSo,  è  un  epigram- 
ma in  lode  di  questa  cavalla  dedicata  a  Giove ,  ed  è  col  noioe 
di  Anacreopte, 

(i38)  La  volgata  ha  Aùntt  ««i  rS  ^nSmXm  r»ls  wttirtw  »•  r. 
A.  Ma  i  codici  di  Vienna  e  di  Mosca  non  hanno  A^xvi  onde  il 
Siebelis  lo  toglie ,  ed  io  con  lui. 

lofatli  avendo  parlalo  già  della  cavalla^  ora  aggiunge  le  vitto- 
rie de'  figli  di  Fidola  ;  e  propriamente  le  vittorie  non  poteaoo 
dirsi  della  cavalla ,  ma  di  Fidola  e  de'  figli  di  lui  che  n'  erano  i 
padroni ,  ed  erano  essi  pubblicati  vincitori ,  non  la  cavalla. 

(iSg)  L'Amaseo  traduce  anno  inseguenti,  invece  di  olimpiaèi 
jnsequenti  ,  con  manifesto  sbaglio. 

(i4o)  Nel  cod.  di  Mosca  leggesi  Nii(«0vA«ifj  nei  codici  vedati 
dal  Clavier  ìHitcAt  vA«r.  Il  Silburgio  ha  creduto  che  f/»«#  slii 
per  $Unt  alla  dorica.  Quantunque  possa  parere  a  prima  vista 
pri^feribile  la  lezione  Nii6«0^A«ff  come  nome  di  questo  atleta  i 
nondimeno  considerando  il  contesto  preferisco  la  ricevuta  gene- 
ralmente rm  cTf  <tHftte,  i^rm  ata^ofof  xa)  ovS^fitis  f«i»v7«r 
^9X^9  if  'OXvfivftt  Tìt^nf  f/Ktis  YAAor.  In  fatti  Feria  ed  Hip 
rodiani  furono  da  prima  esclusi  per  la  troppa  gioventù  ,  quiodi 
vinsero ,  Feria  in  Olimpia  la  palestra  puerile  ;  Ilio ,  la  virile  in 
Olimpia  ,  a'  Nemci ,  ed  all'  Istmo. 

La  fortuna  dunque  della  vittoria  fu  diversa  in  ambidue  ,  per- 
chè Feria  vinse  una  sola  palestra  puerile  ;  Ilio  tre  palestre  vinli 
in  tre  luoghi  diversi.  Inoltre  la  fortuna  déllfa  vittqria  di  Ilio  noa 
fu  niente  somigliante  a  quella  di  Feria  >  perchè  invece  di  parto- 
rirgli gloria  con  successive  vittorie  nell'età  più  matura,  gli  toccò 
di  morire  fuori  di  patria  nella  freschissima  età  d'  anni  venti  f 
forse  per  la  troppa  fatica  de'  combattimenti  ginnastici  in  tenera 
età. 


AL  LIBRO  SESTO.  i45 

(i|i)  'AfiHfTtìf  'OXvftw/nt  rvAfin    è  spiegato    dalF  Amaaeo 

I  qui  com  tener  admodum  paDcratiotn  puerile  inifsei  Olynpiae^ 
aniua'ob  aetatis  infirmitatem  palma  »  ee. 

Il  BoDaccidi  «  perchè  essendosi  costui   abbattuto   a  mancare 
mfit  contesa  delle  pugna  o  calci  co'  fanciulli  ». 

n  Clavier  «  qui  ajant  succombé  à  Olympia  en  combattant  au 
pioeraoe  contro  les  enfanCs  », 

D  traduttore  romano  «  volendo  combattere  al  paqcrazio  nei 
gbodii  olimpici  fra  i  garzoni  non  l*  ottenne  »  ;  e  parmi  che 
abbia  dato  nel  segno  più  degli  altri.  Anche  il  Siebelis  cosi  nota 
éfi^fTih  tS^9  \0^vféw/mf  nil  potest  esse  nisi  mwtXuyfifS'Ui  'O- 
^vfiwté/9  seu  rSf  ii  'OXvftw/u  kym$m9  ttfytrS'titm  i 

loTeee  del  wmy»fMTim^étli  della  volgata  leggo  col  Siebelis  ed 
M'wmy»fmTtJt^éflt» 

(i4i)  Snida  ha  Mv«#/^i«p  MnasiUo,  Il  Clavier  nella  tradu- 
lioBe  ha  Ttmosthenes,  ma  nelle  note  h  Timasithéus  come  anche 
negli  scolj  di  Aristofane. 

L'Amaseo  «  cnm  Timasitheo  ille  quidem,  quod  civis  erat>  et 
pesadolescens  jic  certaraeii<  recusabat ,  non  est  congressus  ».'       > 

Qavier  «  mais  il  n'eut  pas  Tavantage  de  vaincre  Timosthènes 
(Kmasitbéus)  son  compatriota ,  qui  fort  jeune  encore  refusa  de 
K  mesureravec  lui  ». 

n  Ifaduttore  romano  «  ma  non  potè  abbattere  Timasiteo  suo 
ioiicittadioo,.  e  giovane  di  èli ,  il  quale  non  volle  da  vicino  seco 
Ili  combattere  ». 

Parmi  che  il  vero  seosa  di  questo  luogo  sia:  non  volle  Miiono 
bbattere  Timasiteo  :  i.o  perche  essendo  suo  concittadino  lo  ri« 
Mrmiò  :  a.o  perchè,  non  stimò  degno  di  sé  vincere  uno  molta 
'ovane  ,  e  più  di  lui  :  3.o  |>erchè  Timasiteo  teneasi  in  riserva 
in  pre^ntaBdòsi  troppo  addosso. 

Xépì^yps  i»  t^ihéflm  'Urm^^mt»  Un  poco  meglio  tradusse  il 

onaoeiòli  «  ma  non  gli  potè   venir  fatto  di    vincere  Timasiteo 

r  essere  della  medesima  città  «  e  molto  giovane,  oltre  che  egli 

alee  gli  volse    mai  avvicinare  ».    Ma  egli  pure  non   ha  bene 

PdvsdaiA  y  Descriz.  della  Grecia,  Tom,  Hi,  io 
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spiegato  le  paro!e  ««  ìBiXéwTm  vvvtyyvt  'trrn^^ttti  il  Doa  toler 
mai  awicinarsi ,  il  non  voler  combattere  da  vicino,  sarebbe  «e 
iSiXtit  tyyvt  HrrtLT^tn  i  ma  ^wiyyvt  indica  motto  di  pia; 
quésta  diìSereDza  l'ha  ben  colpita  il  Siebelis  «  Timasitheus  netnpe 
juveDis  et  alacer  cam  gigante  ilio  Milone  luctans  cavebat  ne  ilb 
mole  corporis  premeretur^  et  ideo  sola  arte  et  brachionim  nai- 
bus  y  et  agilitate  corporis  utebatur ,  nec  pàtiebator  ^fpns  floooi 
Corporì  Milonis  applicarì  ».  Ed  in  fatti  come  poteasi  eombitten 
alla  palestra  Sènza  avvicinarsi  ,  o  combattere  da  Vicino  P 

Altro  era  combattere  nella  maniera  spiegata  dal  Siebelis  \vY9t 
ìrru^B'tti,  altro  ^ftyyvs;  nella  prima  combatteva.  Timasiteo;  ni 
nella  seconda  non  si  cimentava, 

£  Milone  per  le  ragioni  dette,  cioè  non  per  mancanza  di  fom 
e  di  potere,  ma  per  certo  riguardo  verso  un  soo  condttadinoy 
ed  un  giovinetto  ,  che  non  lo  provocava  a  servirsi  di  toCtt  la 
sua  forza  9  non  volle  vincerlo.  Le  parole  v«  iyturé  liif  n  **• 
tuwmXuI^'uì  non  debbono  intendersi  per  insufficienta  di  foni, 
o  per  altro  impedimento  che  ostasse  al  combattere  od  al  vinocre; 
ma  beod  per  ostacolo  volontario  di  Milone  ;  come  dicesì  aadie 
m  italiano:  non  sono  captue  di  mancare  a* dovuti  rigumM,  ee. 
cioè  non  voglio  mancare ,  ec. ,  cantre  dipenderebbe  da  me  il 
farlo. 

Dopo  tutto  1'  esposto  si  vedrà  lo  sbaglio  di  tradurre  che  (fi- 
lone non  est  congressus  ;  che  Timaisiteo  certamen  reeusani  ; 
che  refusa  de  se  mesurer  avec  Milon  ;  che  non  voilesi  nd 
avvicinare  ;  che  non  volle  combattere  da  vicino. 

(i45)  Differiscono  gli  interpetri  nello  spiegare  la  posisiooedi 
questo  braccio.  L' Amaseo  «  ubi  porrecta  dextera  cubitum  laterì 
admovisset  sublatoque  pollice  reliquos  digitos  junctim  intendiiset, 
minimum  nemo  erat  qui  ullo  nisu  posset  a  ceteris  abjungere  i^« 

Bonaccioli  «  affermato  il  gomito  destro  sul  fianco,  stenderà  il 
braccio  dritto  con  tutte  le  dita  ,  delle  quali  rivoltando  il  grosso 
all' insù  lasciava  gli  altri  giacere  per  l'ordine  loro,  né  sì  tro?an 
uomo  di  tanta  forza  che  potesse  muovere  il  dito  piccoloi  abbas* 
sato  che  egli  l'aveva  •• 
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Il  traduttore  roimitio  «  calava  cpiella  parte  del  braccio  d«ttrd 
li  quale  dagli  omeri  al  cubito  disceude  fioo  al  fianco,  e  stendeva 
il  resto  del  braccio  dopo  il  cubito  nella  diretione  delle  dita,  ed 
sbando  il  pollice  mentre  teneva  le  altre  dita  nell'  ordine  love  » 
e  tendendo  il  dito  mignolo  »  nkmo  avrebbe  potuto  (i»nuirlo  a 
SMioversì  »• 

D  Glavier  «  il  laissoit  tomber  son  bras  drtfit  jusqu'au  conde 
le  long  de  son  eorps  et  tenoit  l'avant-bras  borisontalement ,  le 
ponee  élevé  ei  les  autres  doigts  dans  leur  ordre  naturai ,  sane 
qn'il  fui  possible  à  personne  de  separar  des  autres  doigts  le  petit 
^  se  trcjiivoit  au-^essous  ». 

Troppe  sarebbero  le  osservazioni  da  farsi  su  ciascbeduoa  di 
queste  ver»ooi.  Noterò  in  generale  cbe  a  gran  fatica  si  può  rac- 
eapeasare  come  ciascheduno  degli  interpelri  siasi  immaginato  la 
maniera  con  la  quale  stasse  quel  braccio.  P^gio  degli  altri  parmi 
die  siasi  spiegato  il  traduttore  romano  quando  concbiude  :  «  e 
i  tendendo  il  dito  mignolo  »  ninno  avrebbe  potuto  forzarlo  a 
>  muoversi  »  ;  colle  quali  parole  sembra  cbe  abbia  inteso  voler 
dire  che  niuno  avrebbe  potuto  forzar  Milone  a  muoversi. 

JSceo  le  parole  del  testo  perchè  possa  farsene  comodamente  il 
confronto  dai  conoscitori  del  greco.  Af>fr«i  01  »m\  mt  w  v(- 

5/i#  rif  wXtvfìit»  r<  A  ùwé  rév  myxStéf  ini  vip  \f  UM  rSf 

tmf  XétwSv  /f   H^iXtiXétt  \wt»9iftÌ9é/9  murti  ^•t^c**»  rkf  tXA" 
Xtrréw  vSf  JumriXé/f  ftirm   ^nifUtff^  v«   &wt%(fnw%9  ìif  rit 

-  (i44)  Che  lina  parte  della  Tesprozia  fosse  compresa  nell'Epiro 
ffk  l'osservai  nel  primo  volume  a  pag.  33a  ,  v.  3t ,  deU/B  note. 

(i45)  11  testo  ha  ÌMTT9wwft'tf§9f  iw)  vlnXnà.  L'Amaseo  tra- 
duce «vir  quidam  pusillo  corpore  super  pila  stai  tibiais  tenens». 

Bonacdoli  «  è  posto  un  uomo  picciolo  colle  piffere  scolpite, 
•'  una  ooìonoa  n. 

Glavier  «  on  voit  près  de  la  statue  de  Pyrrbus  uu  cippe  sur 
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le  quel  e9t  sculpt^  en   bas   relief  un  petit  homme   tenant  dei 
flÀtes  1».  I 

Il  traduttore  romano  «  havvi  espresso  in  rilievo  sopra  boa 
coloniia  UD  uomo  piccolo  che  tiene  le  tibie  ». 

Del  significato  e    del    vero  senso    delle   frasi  iwHfyu^iftttéSt 
wtwtnfii9és  t}  rvvM^  in)  rvzrm,  iw)  rùwétfi  parlai  nel  prima 
volume  alla  pag.  445  (note). 

lo  quanto  al  participio  perfetto  passivo  ivrirw^^fy^f'  dique* 
sto  luogo,  credo  significhi yòrma  cxpressus,  perchè  se  l'Autore; 
avesse  voluto  indicare  un  lavoro  scolpito  in  basso  rilievo  od 
espresso  in  rilievo  sopra  (  cioè  in  )  un  cippo  od  una  coloooa' 
avrebbe  detto  còme  nel  luogo  citato  e  nelle  note  del  lib.  v , 
tom.  II  9  pag.  4(5  ,  e  altrove»  i«ti^^«0/cM«f  \w)  a7iiA«i  e  noir^ 
iwì  vJnXnf»  Farmi  piuttosto  che  questo  oroaccino  fosse  di  tem"^ 
cotta  ,  o  d*  altra  materia  gettata  nella  forma  cavata  dal  modèllo' 
in  creta  ;  e  che  stasse  sopra  di  un  cippo. 

(i46)  Seguito  la  correzione  del  Siebelis,  e  di  Glavier  ^y«^« 
invece  di  févAfutlx. 

(147)  Il  eh.  Siebelis  fa  l'  osservazione  seguente:  wZtimi  •  •  • 
«y«yo^fvi^v7«.  ce  Xenodicus  in  equo  sedens  videtur  filius  fuisse 
Xenombroti  equo  adstantis  ». 

Con  tutto  il  rispetto  dovuto  a  questo  dottissimo  illustratore  di 
'Pausania  parmi  che  abbia  fatta  una  svista  non  difficile  ad  adìdi- 
dere  a  chiunque  in  un  momento  di  astrazione.  Il  fanciullo  a  ca- 
vallo non  potea  essere  altri  che  Zenombroto  che  dicesi  vincitore^ 
equestre:  ivi  *tztv^  v/xif  KSKitfvyfttvóf,  Zenodrco  fu  ivi  wvyftn 
wuiàmv  tivuyofiv  S'ivi  tu  in  puerorum  pugilatu  Victor  renanciaius* 
Dopo  averli  descritti  senza  nome  1'  uno  come  fanciullo  vincitore 
equestre,  e  l'altro  ,- come  persona  stante  presso  al  cavallo  di 
Zenombroto,  soggiunge  che  Zenombroto  si  chiamava  il  vincitore 
equestre,  e  Zenodico  la  persona  a  piedi  presso  il  cavallo.  È  vero 
che.  questo  è  chiamato  uvJpm,  e  dopo  dicendolo  vincitore  al  pu* 
gilato  puerile  lo  fa  conoscere  per  fanciullo  ;  ma  nel  primo  caso 
lo  considera  per  uomo  genericamente   e  come  diciamo  tua  per 
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maji  quindi  fa  intendere   che  essa  era  Zenodico   TÌncitore  nel 

pugilato  puerile. 

(i4S)  L'Autore  chiama  plastici  questi  due  artisti,  nome  speciale 
"^  chi  lavora  in  creta  o  modella,  latinamente  y?rtor  ;  poi 'dice  di 
«nbedue  \xétnr»f  ficerunt,  verbo  che  bene  conviene  ai  plastici. 
(^*odi  del  solo  Somi  soggiùnge  ìtpyxrféi^m  invece  di  wéiivttilim 
Potrebbe  credersi  che  V  Autore  se  ne  fosse  servito  in  senso  gè- 
oerale  di  lavorare  ;  ma  secondo  le  osservazioni  gi&  esposte  nel 
tom.  I,  pag.  487,  ed  altrove  ripetute  tpyJi^ófitn  è  specificamente 
diverso  da  wéiim;  laonde  essendo  adoperati  da  Pausania  questi 
cioè  verbi  in  proposito  di  due  artefici  plastici  ,  non  pare  che 
avesse  dovuto  prima  adoperare  il  verbo  proprio  ir«ii7v  si  per 
IW  che  per  l'altro;  e  per  uno  solo  servirsi  poi  di  \fym^»fé»i. 
Direi  dunque  che  ambidue  modellassero  in  creta  la  statua  del 
fitratto  fatto  da  loro  ;  ma  Somi  di  più  la  traducesse  in  marmo 
od  in  bronzo  ;  in  fatti  non  si  dice  che  Y  uno  e  1'  altro  ritratto 
fossero  in  marmo  od  in  bronzo  ;  potè  uno  rimanere  in  creta 
scotta  o  seccata ,  V  altro  essere  trasportato  in  marmo  ;  ed  a  que- 
sto converrebbe  il  verbo  \fyi^ù/t»i.  Già  mostrai  non  doversi 
credere  che  tutte  le  statue  e  ritratti  in  Olimpia  fossero  di  mar- 
DIO  o  di  bronzo;  ma  ven' erano  anche  di  terra  cotta. 

(149)  Nel  cap.  3  h  rammentato  Pirilampo  efesino ,  ed  h  fatta 
la  distinzione  tra  lui  e  questo  Pirilampo  scultore  ;  ciò  conferma 
U  mia  osservazione  fatta  nel  cap.  6  alla  nota  5i. 

(i5o)  Del  creduto  Pantarce  eleo  amato  e  scolpito  da  Fidia 
V.  cap.  4  9  Ilota  36. 

(i5i)  Qui,  a  parer  mio^  l'Autore  non  intende  di  una  nuova 
littoria  al  pugilato  ,  ma  bensì  che  nel  combattere  generalmente 
al  pugilato  mostrò  d'  avere  quelle  prerogative  superiormente  al 
Pancrazio  ed  alla  palestra.  Y.  Flegooe  ,  Cronache,  olimp.  i4i-* 
«  i4a.". 

(iSs)  Questa  è  una  conferma  che  il  significato  della  voce  àf- 

>:éfét  in  cose    di  arti    significa    d' antico   stile    come  dissi   nel 
^ib.  IV ,  cap.  3^ ,  nota  334  *  pag«  347» 
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(i55)  Il  Slebelis  alt/ibuisce  ad  una  npetizìone  per  isvista  fiAi 
da  Pausaoia  quanto  qui  si  legge  di  Anaucliida ,  che  a?ea  ^ 
narralo  «d  cap.  14  »  seppure  npn  ejravi  qualche  altra  particola- 
rità ,  che  per  n^ligénza  de*  copisti ,  o  per  ingijaria  idei  teiiijf0 
siasi  perduta. 

n  Booacciolì  invece  di  Anauchida  ci  da  Anauelida*  Forse  k 
errore  del  suo  codice  o  dello  stampatore  ,  essendo  facile  di  OMh 
tare  Anauchida  in  Anauclida;  ma  potrehbe  anche  essere  stata  h 
vera  lezione;  e  ciò  potrebbesi  confermare  osservando  che  AffW- 
elida  in  questo  luogo  avrebbe  riportato  vittoria  puerilje  della  pa- 
lestra ;  ove  che  Anauchida  nel  cap.  i4  >  guadaj^ò  bei^di  la  pi- 
lestra  puerile  ^  ma  dopo  anche  quella  virile. 

(i54)  V*  lib.  1 ,  cap.  i6. 

(i55)  Di  questo  Timone  e  perchè  non  fosse  ammesso  all'ajgooe 
ìstmico  y.  lib.  V ,  cap.  a* 

(i56)  V.  note  al  cap.  3»  sopra  Ismene  eleo. 

(|5^)  La  volgata  legge  Wl  trlfttri/tt,  Yarii  critici  la  tengono 
per  sospetta  e  mutano  questa  lezione  chi  in  fir«a7^«rf/iir,  dn 
toglie  i'  t9i  e  ritiene  vlfriUs,  Clavier  propose  i  «•<  rlfmtiiéf 
Qiiaotp  a  me  credo  doversi  mantenere  la  lezione  volgata  perdio 
Ìt)  col  dativo  serve  di  causale ,  o  finale  come  in)  ttifiu  ob 
lucrunn,  cosi  tir)  vlfArtim  ob  milUiam^  ob  expeditionem  CdUt^ 
militiat  y  ec. 

(i58^  Di  Antigono  Y.  lib.  vii  ,  cap.  7  ;  e  degli  onori  reodo- 
tigli  nei  giuochi  nemei ,  Y.  Polibio ,  lib.  xv ,  70  ;  ly ,  5. 

Di  ^Demetrio  d'  Antigono  Y*  Paus. ,  lib.  i ,  6  ;  vi ,  i5. 

Della  statua  della  Grecia  incoronante  Antigono  e  Filippo  V' 
Millin,  Magaz.  Encicl.,  Gen.  1 808,  pag.  46,  seg.  -  Paus.,  lib.  ^ 
i5  ,  rammenta  Liba  che  incorona  Batto;  e  nel  lib.  v  >  cap.  ip» 
Eccechiria  corona  Ifiio. 

(iSq)  Alcuni  hanno  preso  le  parole  tfféf^ós  lirwiéf  per  siao* 
nimo  di  Ir^óoféftóf,  ossia  pel  luogo  in  cui  faceasi  la  corsa;  tot 
che  debbasi  intendere  la  corsa  stessa  mostralo  il  paragone  fattone 
con  la  corsa  doppia  ,  e   molto  più  ciò  che  dicesi  dopo  ;  iofàlU 
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fiorii  ÌMXu^Bivlm  non  cooTieDe  a  loogo ,  ma  ad  atìoae  o4 
•  eoi*  aoggelU  a  cootinuazione  ed  ioterrompiincntOy  ossia  a  ccs- 
iMf  a  rìcQffiiiDciare^ 

(iGo)  Di  questo  ChersoiKso  Y.  la  nota  del  Siebelìs»  dove  esa- 
wiaa  di  qu9l  Cbersoneso  debba  ìotendersi,  se  di  quello  propria» 
mente  de*  Cretesi  opposto  alla  spiaggia  cirenaica  ,  o  dell'  altro 
pniMi  l'isola  di  ^reta,  cbe  avea  pare  una  picela  città  cbiamata 
Chersoneso, 

(161)  n  tradult.  romano  invece  di  Polipite  ha  CaliippetOf  forse 
per  ubaglio. 

(161)  Attf$mTf/w  forse  lo  stes^  che  àvimTfU.  per  differenza 
di  dialetto. 

(i63)  Bonaccioli  ha  Clearesto. 

(164)  Cavallo ,  come  altrove  osservai  sta  in  opposizione  i|  pu- 
ledro j  come  uomo  a  fanciullo*.  • 

(i65)  Nel  cap.  i5  del  lib.  v,  principia  la  descrizione  dell'Alti 
entrandovi  da  sinistra  del  Leonideo;  qui  ritorniuido  al  Leonideo 
conduce  il  suo  viaggiatore  da  destra  di  quello ^  e  ne  descrive  le. 
cose  che  s' incontrado  entrando  nell'Alli    da  quella  parte,  onde 
panni  debbasi  leggere  ti  A   «»-•   cTi^i^f -  r«    AtMttSttUv  wféf. 
>•  r«   A« 

Le  parole  »«? ]b  rk  if$7f  tlfnfiM  generalmente  sono  spiegate: 
f  quae  a  nobis  commemoratae  sunt»  quae  commemoravi  »  secondo 
ciò  che  fu  da  noi  già  detto.  -  Ma  io  preferisco  V  interpretazione 
del  Clavier  :  par  le  coté  doni  fai  parie» . 

In  fai  ti  qui  si  parla  della  strada  percorsa  e  non  delle  cose 
descritte. 

(166)  y.  lib.  V ,  cap.  i5. 

(167)  11  participio  tìfyurmfittéf  applicato  ad  ambedue  gli  ar- 
tefici si  debbo  intendere  in  senso  generico  di  lavorare  e  scolpire, 
non  stando  qui  in  opposizione  a  wXirìnt  ned  a  wéttmi  si  che 
Liso  avrebbe  scolpito  la  statua  ,  ma  non  modellata  ;  lo  che  si 
conferma  dall'essere  chiamata  ifSfimg  e  non  iUmvi  perchè  non 
era  ritratto  ;  come  le  statue  di  Erodoto  clazomenio  e  di  Filino 
eoo  che  sono  detti  ritratta 
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:  Gtii  ossenrai  che  ciaschedun  ritratto  potetra  esser' Mclie  àftfAsi 
ma  non  ciascheduna  statua  anche  fi»#y  ritratto.  La  statua  in 
generale  potea  farsi  senza  precedente  modello  in  creta ,  ma  non 
cosi  il  ritratto»  almeno  la  testa;  la  quale  solca,  dai  Romani  spe- 
cialmente, aggiungersi  spesso  ad  una  statua  vecchia,  troncatagli 
la  testa  per  sostituirvi  il  ritratto  d'  un  altro.  Laonde  ilfywk" 
fiijf9  àftfftm/lac»  vuol  dire  che  scolpi  la  statua  fosse  o  non  fime 
ritratto;  ttfystvtifittét  f««iv«  che  scolpi,  lavorò  il  ritratto,  o  la 
statua  a  ritratto ,  anche  senza  averla  modellata  egli  'stesso. 

Se  non  si  facciano  queste  distinzioni  bisognerà  sopporre  che 
Pausania  si  servisse  a  capriccio  per  sinonimi  dei  vocaboli  che 
aveano  una  specifica  differenza;  mentre  al  contrario  era  diligcD- 
tissimo  nell'  uso  proprio  delle  parole  come  ho  tante  volte  mo- 
strato ;  al  che  ,non  avendo  fatto  avvertenza  i  traduttori  l' hanno 
messo  in  contraddizione  con  sé  medesimo ,  o  non  hanno  ben 
intesa  la  mente  d*  lui. 

(168)  La  volgata  legge  ^H^^^  ma  il  Siebelis  corregge  'Hf»U» 
suir  autorità  dello  stesso  Pausania»  lib.  ni,  8;  vm,  aÒ;  Stnb.| 
vili ,  337  ;  338.  Stefano  bizant  dice  chiaramente ,  che  Erea  fa 
chtà  d*  Arcadia  ,  chiamata  anche  Sologorgos. 

(169)  Il  testo  ha  f{  ''HMcT^r,  cioè  propio  della  città  d'Elide; 
ma  Clavier  al  solito  traduce  :  «  deux  enfans  Eleéns  ,  ma  pole* 
rono  essere  elei  senza  essere  della  città.  HA<;  era  la  città»  'HM*^ 
la  provincia. 

(170) Amitaone 


Melampo 

I. 

Manzio 
Oicle 
Amfiarao 


Alcmeone 

.1. 

Clizio. 
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(171)  TI  testo  dice  ir  rii  ^HAi»  non  U  rit  'HAf/<tfy|  Clavier 
tiìdsce  dans  f  Elide. 

(i7a)  Il  Clavier  legge  kinfeifkrn  iyu*  e  poi  traduce:  «  parmt 

.([iielqaes  antres  statues,  qui  ne  sont  pas  très-remarquables,  toos 

tiODves  celle  d'AIexinicus  ....  et  celle  de  Gorgias  leontin,  ec 

Ma  h  chiaro^  come  osservò  anche  il  Siebelis  e  come  tradusse 
Finterpetre  romano  dopo  V  Amaseo  ed  il  bonaccioli  >  che  non 
le  statue  erano  di  poco  pregio ,  ina  le  altre  ofièrte  colle  quali 
'  stivano  mescolate.  Inoltre  non  poteano  mai  le  dette  statue  esser 
di  poco  pregio  sia  per  lo  scultore  Cantaro  ,  sia  per  la  fama  di 
Gorgia  leontino. 

Secoado  altri  questo  Gorgia  ebbe  a  padre  Filolao. 

(173)  Cì&  accadde  neU'  an.  secondo  dell'  olìmp.  88.*  quando  i 
Leoncini  minacciati  dai  Siracusani  spedirono  a  domandar  soccorso 
agli  Ateniesi  (Diod.  Sic. ,  lib.  xii.»  53). 

.  Che  questo  Gorgia  fosse  diverso  dall'ateniese  è  cosa  nota.  Di 
GoiRgia'  Leontino  Y.  Cicerone  in  Bruto^  de  Oratore ,  e  de  Fin. 
In  principio.  Di  Tisia  Y.  Platone  in  Faedro, 

(174)  Clavier  traduce  :  «  relati vement  à  la  possession  de  cer- 
taius  biens  qu'on  disputoil  À  uqe  feinme  de  Syracuse  »,  è  questa 
ima  parafrasi  troppo  libera;  ed  inoltre  qui  non  si  tratta  di  beni 

/ondi  ma  di  denaro ,  non  di  xriféalu  ma  di  ^fifik^m.  11  tra* 
attore  romano  spiega:  «  e  ciò  che  si  legge  di  lui  di  pia  per^ 
tuasivo  è  la  coniroi^ersia  ahe  scrisse  per  sé,  contro  una  donna 
siracusana  ;  ma  non  si  dice  che  la  scrivesse  per  sé  ;  bensì 
>*>at»\  2vf«K«v9^/«i  »mS^  avTéf  non  vuol  dire  ;yro  se  ipso, 
'lUi  si   riferisce    a  wt^aìÌT4tìa  tS9  »aB'*  ali §9,    di  quelli  del 

^nipo  suo. 

(175)  1  Tessali  stimaronlo  tanto,    che   in   vece  dì  fntéfivttf 
^iss^ro  yéf^ta^iit,  gorgizare» 

('76)  Y.  cap.  i3. 

(177)  Diodoro  siculo  parla  di  questa    istoria   antica  de' Greci 
'^Jtla  da  Anassimene  in  dodici  libri  (lib.  xv ,  89). 

(K78)  Due  furono  gli  Anassimeni  di  Lampsaco,  entrambi  scrii- 
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tori  di  storia.  Il  primo,  tio  del  posteriore,  fu  figlio  di  A  ristock, 
discepolo  di  Zoilo  e  di  Diogene  cireneo  ,  e  C9qtenii>oraDeo  di 
Alessandro  Magno  ;  di  questo  parlasi  qui  da  Pausania.  * 

D*  un  Anassimene  filosofo  è  fatta  menzione  nel  lib.  nr  òék 
Questioni  accademiche  di  Cicerone. 

(179)  U  Silburgio  nelle  note  a  Dionisio  alicarnasseo,  tono,  n, 
pag.  34  9  crede  che  questi  versi  fossero  un  poema  epico  in  lode 
di  Alessandro;  ma  paragonando  la  stessa  frase  usata  poc;o. in- 
nanzi ff  'ABiifH^ìtf,  U  01  •«-«/»***'  debbe  intendersi  che  quei 
versi  fossero  cotitro  Alessandro  ts  AXt^tttJi^éf^ 

(180)  %ùXé»  %tfytLVft%JnLti  è  questa  una  bella  prova  per  con* 
fermare  quel  che  più  volte  notai  ,  cioè ,  la  differenza  tpecrfict 
del  verbo  f^>«^«jK«M  da  wt%m,  wXiLrrm,  e  che  il  primo  signi- 
fica lavorare  con  strumenti  da  incidere  e  tagliare  come  pe'lfl?oit 
in  legno ,  io  avorio  ,  ec  ,  ed  anche  in  sasso;  ove  che  wàif  ^ 
genericamente  fere ,  lavorare ,  ma  più  specialmente  con  opera  di 
mano  senza  molta  fatica,  come  il  modellare  in  ereta;  wXi^ttit  ^ 
fingo  f  assimilo  ,  compono  ;  proprio  de'  lavoratori  in  creta ,  od 
in  altra  materia  molle.  Gli  oratori  ed  i  poeti  ,  ed  altri  seritton 
che  non  trattano  di  cose  d'  arte  se  ne  sono  serviti  impropria- 
mente come  sinonimi  dal  lato  per  cui  hanno  qualche  ravviciot- 
mento;  ma  Pausania  generalmente  se  ne  serve  nel  senso  proprio 
e  specifico;  e  adopera  il  verbo  wétiit  genericamente  in  senso  di 
fare  quando  ha  già  indicato  la  specie  del  lavoro  ,  od  è  per  s^ 
manifesta. 

(181)  Il  traduttore  romano  ha  spiegato  la  parola  vtw$9n%vf* 
Inverato  invece  di  danneggiato,  guasto:  «  meno  lavorato  è  quello 
dell'  eg'mese  ».  Anche  il  Bonaccioli  traduce  :  «  quello  di  Pra^ 
sidamante  è  di  manco  artifizio.  Diversamente  1*  Amaseo  :  e  tXk- 
presso  Praxidamantis  eoque  minus  quam  altera  detrimentum  est 
passa  y».  Clavier  :  «  elle  a  bien  moins  soufTert  que  l'autre  ».  ^ 
vero  che  il  wétit/t'tftt  vuol  dire  anche  opera  elaborata  ,  vi 
contrapposto  a  r»?;  vuptfyótg  iUabOratis  ;.  ma  siccome  ir«vf«^ 
significa  pure  soffrire  ,  vitio   laborare  ,   pati  ,   non  pasmi  strano 
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clie  dalle  cote  animale  sìa  trasportato  alle  materiali  e  dicasi , 
ooroe  è  io  uso ,  una  statua  ,  una  casa  ,  una  colonna ,  ee.  ha 
meno  sofferto,  patito,  è  meno  guasta  d'un' altra.  S'aggiunga  che 
in  questo^  luogo  si  tratta  di  lavori  di  legno  antichissimi  ,  e  del 
paragone  tra  il  fico  ed  il  cipresso  ;  questo  è  più  forte  »  V  altro 
più  fragile  ;  onde  può  dirsi  e  credersi  benissimo  che  fosse  menp 
guasto  il  ritratto  di  Prassidamante  fatto  di  cipresso ,  che  quello 
di  Ressibio  che  era  di  fico. 

Ma  tallo  questo  discorso  prende  aspetto  di  certesza  per  chi  sì 

ricorda  che  lo  stesso  Pausania  appunto  in  questo  senso  ha  usato 

il  yerbo  wéus/  e  lo  stesso  perfetto  del  participio  parlando  della 

colonna  di  Enomao  nel  lib.  ▼  >  cap.  20  ^  wtwó/nfvtn  J\  ^ffff^^ 

t7p«i  IvA/v*  %/é9i   vf «-«vtxfrc  vw(t  rS  itM'**  ^  sinistra  sono 

qsattro  colonne,  e  sopra  esst  un  tetto;  furono  fatte  per  servire 

^appoggio  ad  una  colonna  di  legno  che  avea  patito  dal  tempo. 

(i8a)  U  ch."^  Siebelis  prende  ad  esaminare  il  significato  della 

parola  ttfnwU»  ed  inclina  a  spiegarla  in   senso  di  $M9if  :  «  vi- 

detnr  baec  «^«iviff  basis  fuisse   illorum  Bnnvféit    paulo  loqgias 

procurrens  ». 

Io  lo  spiego  un  sodo^  terreno  cioè  da  poter  servire  di  fonda- 
tnento  e  di  sede  alle  fabbriche  di  que'tesori  senza  fare  scavi  per 
nettarvi  le  fondamenta. 

Kfnwtf  propriamente  non  è  un  margine ,  uh  un  rialto  come 
spigano  il  Bonaccioli  ed  il  traduttore  romano ,  od  une  Uvee 
come  Clavier,  ma  bensì  lo  spazio  del  terreno  dove  posa  un  edi- 
fizio.  Cosi  è  delta  »f9wis  la  pianella  o  pianta  della  scarpa  dove 
posa  il  piede. 

Si  estepde  poi  al  significato  di  base  e  di  fondamento  ^  perchè 
quella  e  questo  reggono  la  statua ,  la  colonna ,  ec.  posate  sopra 
di  loro.;  ma  vi  è  la  differenza  che  la  voce  ttfnwU  radicalmente 
Don  significa  altrp  che  il  luogo  naturale  che  sostiene  cosa  sopra 
posta  sia  in  a)to  sia  ip  basso;  ove  che  fiJt^if  può  essere  anche 
vtificiale,  elevata  o  nò,  e  propriamente  fiu^endo  le  veci  di  pavi- 
loento  sa  cui  sì  sta  (ermi  o  si  cammina  (quasi  amòulacrua^  da 
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/8»/y«r  gradiof^  fiitì'tf  gressus;  e  per  ciò  basis  è  propria  di  sta- 
tua d'  uomo  o  d'  altro  animale  che  cammina  o  può  camminare. 
In  senso  poi  traslato  dicesi  base  tutto  ciò  che  sostiene ,  come  il 
terreno  sostiene  chi  vi  cammina. 

BsftiXff  propriamente  è  fondamento  artificiale  che  si  fii  get- 
tando pietre  nelle  fosse  scavate  per  sopra  alzarvi  Pedifizio;  d^onde 
éifitiXiém  porre,  gettare  il  fondamento  da  r/Bufet  pono,  d'onde 
$if€tt  positio  y  deposUum  ,  ec. 

In  questo  luogo  dunque  la  parola  KfnvU  è  usata  nel  suo  senso 
primitivo  di  terreno  o  luogo  buono  a  sostenere  e  fabbricarvi 
sopra  senza  bisogno  di  scavar  fondamenti  ;  e  le  voci  «^«vir. 
fi^Ttf,  hf/tiXtóf,  quantunque  siano  adoperate  anche  V  una  per 
1*  altra ,  hanno  i  significati  loro  proprj  e  speciali ,  che  debboiui 
più  o  meno  mantenere  secondo  il  contesto. 

'£v  rif  ^ÀXri«  h  inteso  dal  Siebelis  non  dentro  delVMtì^  mi 
propter,  ad  Altin;  come  appendice  dell'  Alti,  non  propriamente 
dentro  il  circondario  sacro,  1119  nel  monte  Alti  medesimo;  io  bo 
detto  fa  parte  del  monte  Alti. 

(i83)  Il  testo  ha  rvfttftirttiJef  che  fu  tiranno  ,  ma  io  sosti- 
tuii Signore,  «perchè  il  tiranno  in  italiano  ha  un  senso  differente 
e  troppo  odioso.  Tiranno  presso  i  Greci  era  colui  che  impadro- 
nivasi  d'una  città  libera;  ma  gli  Italiani  dìsserlo  invece  Signore^ 
come  il  sig.  di  Faenza ,  di  Cremona  ,  di  Lucca  ,  ec. 

(i84)  Clavier  traduce  :  «e  il  y  a  fait  faire  deux  lits  ,  l'un  à  la 
manière  dorienne  ,  l'autre  à  la  manière  ionienne  ».  L'  assurdità 
di  questa  spiegazione  è  bastantemente  mostrata  dal  contesto; 
come  mai  due  letti  poteano  pesare  5oo  talenti  ,  come  si  può 
supporre  che  la  iscrizione  fosse  nel  letto  minore  ?  qual  mai  fu 
la  maniera  dorica,  quale  l'ionica  nel  fare  i  letti?  bensì  compreo* 
desi  che  1'  Autore,  volle  iutendere  della  maniera,  dello  siile  del- 
l' architettura  ;  così  nel  cap.  x  del  lib  v  :  rcv  v«dv  cTi  Saffi 
fiif  itIsv  i  \fyufffai  ed  in  questo  luogo:  rav  /Àiv  (  3-iéA«^of) 
Sliftéj,  T0  9  A  ipyuTfuf  rts  I»v«».y.  Di  celle  o  camere  di  bronzo 
il  N.  A.  fa  menzione  anche  altrove.  Parlando  di  Acrisio  adopera 
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k  stessa  voce  •  ;^mXk»v<  B-Jixtifétr,  e  lo  stesso  Clavier  tradace: 
chambre  d*airain  (  lib.  ii ,  cap.  a3  ). 

(i85)  Variamente  da  varj  autori  è  scritto  il  nome  di  Carpia  » 
y.  Sidielis  ,  note,  pag.  70.  Chi  legge  ¥.JiXwtii,  chi  KÌAv/»»  } 
dn  mole  che  l'  antica  Tartesso  fosse  dove  ora  è  Gades  o  Ca- 
dice ;  chi  la  chiama  Carteia  ,  ec. 

(186)  I  popoli  rammentati  da  Tucidide  erano  chiamati  Mv<- 
nm  «jnelli  della  iscrizione  Mv«pfr.  La  questione  consisteva  ap- 
punto in  questa  differenza  ;  e  perciò  bisogna  conservarla  nella 
traduzione  ;  altramente  il  crederli  il  medesimo  popolo ,  quando 
a&tto  il  medesimo  fosse  stato  il  nome,  non  potea  dirsi  da  Pau- 
noia  essere  sua  opinione  che  fossero  lo  stesso  popolo;  ma  l'a- 
vrebbe presentata  come  cosa  certa.  Per  questo  il  traduttore  ro- 
mano ha  errato  dando  all'uno  ed  all'altro  popolo  il  nome  stesso 
di  Mionesi, 

(187)  Pausania  chiama  la  Locride  confinante  colla  Focide  A«- 
*f}t  nmlftt  a  distinzione  della  Locride  nf^t  Z^^vf/m  ^rtf  Siitftti 
cioè  la  prima  non  era  Epiro  locrio  come  dice  il  traduttore  ro- 
^mOf  ma  bensì  la  Locride  continente,  cioè  quella  dentro  terra, 
^  non  la  marittima^  ossia  la  prossima  al  promontorio  Zeffirio. 

(188)  MÀ;^MifM  traduco  scìmììArrBf  o  sciabola  inyece  dì  spada, 
perchè  anche  presso  i  Latini  machaera  si  distingueva  da  gladius^ 
^me  presso  i  Greci  da  {/^«f.  Pausania  parlando  di  Memnone 
^ice  che  nel  tempio  di  Esculapio  era  dedicata  la  sua  machaera  ^ 
^  in  questo  luogo  dà  pure  la  machaera  a  Pelope;  onde  bisogna 
dedurne  che  ella  fosse  tale  da  convenire  loro  piuttosto  che  il 
{/f«r  od  il  »•«/(.  Nella  traduzione  ho  adoperata  una  parola 
^e  in  nostra  lingua  si  accostasse  alla  mente  dello  Scrittore  più 
Qi  spada  o  coltello.  La  machera  fu  arma  antichissima.  Plutarco 
(de  Isid.  e  Osir.)  dice  che  machera  fu  nome  d'arme  da  impu- 
gnarsi come  la  spada  presso  gli  Egiziani.  È  detta  machera  anch^ 
da  Omero  1'  arme  data  ai  combattenti  de'  tempi  eroici.  In  un 
DODumento  di  pittura  d' antico  vaso  greco  ,  nel  quale  sono 
appresentati  in  atto  di  combattere  l'uno  contro  l'altro,  Achille 
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ed  Ettore  hanno  un'  arnie  che  forse  era  quella  di  cai  parliamo  9. 
cioè  la  machera.  È  vero  che  snol  essere  descrìtta  da  qualefaf 
autore  de' bassi  tempi  con  estremità  rovesciata  da  oca  sola  parte 
invece  della  punta  j  ma  parmi  che  la  forma  dell'  arme  dala  ai 
combattenti  eroici  in  monumenti  antichissimi  menti  là  préfcwnia 
sopra  una  semplice  affermazione  di  qualche  filologo. 

Riproduco  qui  il  monuniento  citato»  che  F  ho  fiitto  cdiilÉt 
dal  zxii,  tav.  aoi ,  de' Monumenti  Omerici  dell' eroditiaimo  ;i^ 
cav.  Inghirami. 

Forse  avrei  potuto  ritenere  lo  stesso  vocabolo  mathem  't  «■ 
ciò  non  ostante  il  comune  de'  lettori  avrebbe  avolo  bisogM  di 
questa  medesima  nota. 

(189)  Che  cosa  debbasi  intendere  per  quél  muro  di  Jtnào 
non  è  noto.  Y.  Siebelis  (note). 

(190)  ' Ai »^n fittiti»  ì  doni  consacrativi ,  sono   nel  Dumero  àà 

•  •  •       • 

più  in  relazione  al  numero  de'medesimi  cioè  Giove  e  tre  ìùino; 

r«v«dif^«  che  viene  poi  è  collettivo  del  tutto^  che  fu  cioè  tutta 
una  offerta. 

(191)  Quest'albero  ^«Ag«  è  da  taluni  creduto  il  perueoo 
pesco ,  di  cui  vedasi  Plinio ,  lib.  u ,  cap.  53  ;  cori  dagli  artiSci 
suol  rappresentarsi  il  serpente  nel  Giardino  od. orto  detto  Ito* 
diso  terrestre^  attortigliato  all'albero.. 

Dicendo  l'Autore  xiSpit  fikf  *ttì  t»vl»  sembra  che  precedca- 
temente  ne  abbia  nominati  degli  altri  fatti  anche  quelli  di  cedra; 
ma  invece  debbesi  riferire  ai  lavori  di  cedro  che  nomina  po0s 
dopo  nel  tesoro  dei  Megaresi,  i  quali  avea  pure  in  mente  quand» 
rammentava  i  precedenti.  Queste  e  simili  maniere  sono  frequoett 
negli  autori  che  scrivono  senza  premeditazione,  e  secondo  qpélo 
che  dalla  mente  corre  alla  penna;  e  perciò  benissimo  il  tradat* 
tore  romano  mantenne  la  lettera  :  «  anche  queste  cose  sono  ^ 
cedro  »  ;  lo  che  trascurarono  l'Amaseo,  il  Bonaccioli  e  Glavitf* 

(19Q)  Anche  quanto  al  figliuolo  di  Teocle  fanno  i  crìtici  W 
questione,  se  debbasi  leggere  come  la  lezione  volgata  'A»léffi»t 
Tf  n-tito),  ciuè  che  uu  artefice  di  nome  Autonomo  lo  facesse  al 


r.  miuji.r^M^ 
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figlio  suq;  ovvero  ehe  'AvT§f iftm  rm  ntJì,  al  figlio  Autonomo 
lo  facesse  Teocle.    Il    Siebelis    invece    di    prendere  'Avriffééw 
della  volgata  per  nome  proprio  lo  intenderebbe  in  senso  di  ag- 
gettivo delPartefice  Teocle  spiegando:  Theoelem  haee  sua  sponte 
fieisse  suo  /ilio,  non  aliis  mercede  conduetum.  Che  Autonomo 
fÌMse  nome  di  persona  lo  mostra  il  N.  A.  nd  cap.  9  del  lib.  z. 
Ma  il  Boeck  (in  Lectionum  indice  per  semestre  hibernum,  i8aa— 
a3)  propone  di  leggere:  ws^rmi  o\  ivi  et  iftu  rf  wmti\ì  come 
se  delle  parole  mvht  •léu  i  copisti  ne  avesser  fatto  «»7«f«^«f. 
La  cosa  è  certamente  ingegnosa;  ma  il  non  aver  in  suo  favore 
Veruna  lezione  d'altri  testi  la  mette  in  sospetto;  e  per  ciò  siami 
permesso  di  fare  contro    la   medesima   le    osservazioni  seguenti* 
In  primo  luogo  :  quando  Pausania  ha  voluto  indicare  lavori  (atti 
da  qualche  artefice  aiutato  da  un  altro ,  o  lavori  eseguiti  da  pii\ 
artisti  in  società  si  è  servito  d*  una  frase  diversa  ;  come  in  que- 
sto capitolo:  K,ttffmo*f/é^t  ^nTmvfts  Tl»Sut§v  rt^tn  »mi  'Af7i- 
^/Av  ts   »«)  Miy«Af«vf  e=s  T^^f  0  f  B^rmvfìtf  télt  '"Ejnonféf/tif 
nifféS,   »«ì  él  wtuJu  A«»^«T«f  Ti  Mtù  '^Effitff  iar«/«7«v«  Nel 
lib.  n,  cap.  i5  9  della  statua  di  Minerva:  ^svAAicT^f  Tf;^v«  xitì 
àtw$/rwi  dai  quali  ed  altri  molti  esempi  è  manifesto  che  quando 
Pausania  volle  indicare  compagnia  ,  unione  di  artisti   in  fare  un 
lavoro  non  disse  «^S^  ec.  ;  ma    gli   congiunse   con  la  particella 
»«fl  e  nel  cap.  io  dell'  Attica  dicendo  che  alcuni  pretendevano 
essere  Teocosmo  stato  aiutato  da  Fidia  nel  fare  la  statua  di  Giove 
Olimpio  a  Megara  s'  esprime  cosi:  Ai9«v0'i9  .  .  .  tru 9tf yi^nr^tn 

fi    éì    ^ilcT/tfF. 

È  vero  che  #^v  è  adoperato  talvolta  anche  da  Pausania  in- 
vece di  r»9«  ma  non  in  senso  di  cooperazione ,  o  società  d'  a- 
2Ìone;  bensì  per  ispiegare  coacervamento,  congiungimento  di  cosa 
Con  altra  in  luogo  medesimo ,  come  in  questo  capitolo  :  x«ì 
^fmtirrt  9  «#1  x^nfilStt  «^S -rf  kvwiii  s  cimiero  e  schinieri 
assieme  collo  scudo  ;  ed  iu  fatti  è  questo  il  senso  di  óftttaivtf, 
unio ,  congrego  j  coacervo,   cfAutì^s,  acervus  ;   che  dal  senso 
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fisico  sì  trasporta  anche  ad  agenti  diversi  per  natura,  riaulli  ^ 
produrre  effetti  differenti.  Omero  nel  primo  dell'Iliade:  uit  if^S 
vXifAùnn  ià^ftti  »»\  Ai/kW  'À^tt/uf,  Talora  significa  ly)^; 
prope  :  come  disse  Aristofane  (  in  Equit  )  :  ùuìSf  mg  ifiB  vf«- 
fKtf«jMf»«t«  dove  r  iblerpetre :  re  ifii  xiyHrtf  •!  'AtIìuA  ifJì. 
TV  tyyvf,  ed  anche  Senofonte  disse:  ifii  y/y fiditi»  convenirej 
d'onde  «fttXàs  turba,  ifiiXttt  conversaiio ,  coetus» 

Ciò  premesso ,  pare    manifesto   che  9t§tnrtn    jraA«f    «^ar  rf 
«■«iicfi  non  vorrebbe  dire   che  Teocle  facesse   la    sfera  mondiale 
aiutato  dal  figlio ,  lavorandovi   assieme  col  figlio  ;  ma   benrì  10- 
nendo  in  sua    compagnia    il   figlio  5  alla  presenza  del  figlio» 
Cosi  nel  cap.  27  di  questo  libro  si  legge  :  n<^«i7di    r«v    myStik 
tBsTe^f  d^S  tS  <^%iSttìt,  per  significare  non  la  cooperazione  ed 
unione  di  Fidone  (tiranno  d'Argo  il  più  fiero  di  quanti  ne  fos- 
sero in  Grecia)  a  dare  i  giuochi,  ma  alla  presenza  di  Fidone  1 
tropandouisi  Fidonè  ;  e  lo  invitarono  i  Pisani  '  ad  intervenire  ai 
giuochi  per  mettere    in  snggezione    gli  Elei   colla  sua  prèseoxa* 
Secondo  Ammonio  &fA»  differisce  da  «/kS  in  questo   che  if/cn  ^ 
avverbio  di  tempo,  iftu  di  luogo;  per  lo  che  dicesi  Six^f  «/itf 
ìyifilé  'Af»;^ifTiSt   tS   0>»v5if ,  dove  inettamente   si  userebbe 
«/*v.  sendo  che  Solone  nacque  in  Atene,  ed  Anacarsi  in  Scizia. 
Ecco  la  mia  congettura  intorno  al  passo  in  questione:  tutto  il 
contesto  fa    conoscere    che   l' Autore    distinse    due   artefici  :  cioè 
Teocle  il  quale  fece  le  opere  di  cedro;  ed  Autonomo  che  lavorò 
il  mondo  ;  laonde  leggerei    cosi  :    vetna-cti    Jì   'Avlóffiét   ùf 
vixotj  invece  di  r»   •a-^tvt.  Né  faccia  specie  la 4*ipetÌ2Ìooe  della 
parola  wóXov  tanto  vicina;  essendo  cosa  ovvia   presso  Pausania 
l' incontrare  simili  ripetizioni,  come  in  questo  capitolo  medesimo 
f;^ri  eli  BfttKXieù  xaì  aivofùf  tó   vapìc  'ErtrsftTt  ri»  finX'mf, 
xak  viftiXtXiyfiiff  r«t  fiiixtet  (invece  di  iùl^)  r»»  ofix^fìm* 
(193)  Dalle  parole  del  testo  0  S\  rffrot  tSv  ^a-avfmt  xai  • 
rki^xffs  àfàB'nfitt  i0-7ty  '£«-icf«^v/«y  sino  all'altre  AxKftirtfTi 
mat*^E^f^étf  ìitùtnrctfj  il  Boeck  è  d'opinione  che  sia  una  lacrìo» 
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^    eli  propone  di 'sanare   io  questo  modo:    «  /f    rf/vót  rf»   ^* 

ÌmVm9,  »m\  •  ft\t  'E^ricTtf/Mf/arf  %;^ti  fikf  sr#A«».  Egli  è  gui- 
dilo a  far  questo  supplimento  dal  codice  Parigino  ove  leggesi 
';t*^iy«v  r«v  hv^mfr/ift  invece  della  lesione  volgata  i^^ifAtft 
f9l  'twtSttfèfimw.  La  lezione  parigina  Thanno  il  cod.  di  Mosca, 
per  testimoniansa  del  Siebelis,  ed  il  codice  Riccardiano  da  me 
nieoirtraio. 

£d  in  fatti  sembra  cosa  straordinaria  che  gli  Epidamni  aves- 
^  fatto  due  tesori.  Ma  anche  il  contesto  conferma  1'  opinione 
del  Boeck;  perchè  seguitandosi  a  parlare  di  que^due  tesori  degli 
epidamni,  l'Autore  parlane  come  d'uno  solo:  r*»  S\  òmrmvfìf 

^ntlnwttf,  e  poco  dopo  'OtKéolfm^af  ok  »«}  Xvfiaflrtn  Su- 
^otyfÌ9,  ì;^iftt99f  f»  'ZwtJitfiffttf,  Al  che  se  aggiungansi  le 
lezioni  de* codici  Fiorentino,  Parigino  e  di  Mosca  t;^«^if«y  vv 
B0^«f7/«y  in  vece  di  ru'Eìrtoafùf/ttt  il  sospetto  diventerà  quasi 
certezza.  Il  Siebelis  osserva  che  ancora  dopo  la  correzione  del 
Boeck  non  è  affatto  ripieno  il  vuoto  della  laguna,  supporre  non 
dovendosi  che  dopo  aver  detto  ciò  che  meritevole  d'  osserva- 
tone era  nel  tesoro  degli  Epidamni  ,  nulla  più  soggiungasi  di 
^llo  dei  Bizantini.  Comunque  si  voglia  pensare  sopra  di  que- 
sto, ho  stimato  a  proposito  adottare  nel  testo  il  supplimento 
proposto  dal  Boeck  non  tanto  per  essere  appoggiato  ai  codici  di 
Parigi  ,  di  Mosca  ,  e  Riccardiano  ,  quanto  come  suggerito  dalle 
parole  del  contesto. 

(194)  L'Àmaseo,  il  Glavier,  ed  il  traduttore  romano  spiegano 
la  parola  greca  «fftùf  porlo  ;  il  Bonaccioli  molo  ^  ed  io  lo  st^-- 
gttito.  ^Of/««f  è  propriamente  conutus ,  vis  contra  aliquid,  e  nel 
caso  presente  significa  una  resistenza  opposta  ai  flutti  marini  per 
fare  una  stazione  tranquilla  alle  navi;  ciò  in  italiano  dicesi  moto^ 
^e  talvolta  è  naturale  per  degli  scogli;  talvolta  artificiale  o  fatto 
I  mano  con  muraglioni,  o  sassi  grandissuni  gittati  nel  mare  per 
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rompere  l' impeto  de'  flutti  ;  lo   che  dissero  i   Latini  jacere  m 
mare  moles,  ciok  tare  un  molo  artificiale. .  La  differeott  tra  i «/l 
9tft  porto;  >iif&ìp  cala;  Ìff*»f  molo,  generalmente  non  k  stali  '^ 
osservata  dai  traduttori ,  che   spiegarono  ciascheduna   di  quoto 
voci  con  quella  di  porto. 

(ipS)  Notai  altrove  che  dipingere  il  volto,  mettere  la  veste,  le^ 
ai  simulacri  ed  alle  statue  fu  in  uso  nei  tempi  dell'arte  scukorii 
nascente  o  decaduta.  Cosi  videsi  praticare  anche  nei  secdidofo 
il  mille;  sino  al  suo  perfetto  risorgimento  in  Italia'  si  cofnoieflao 
tuttavia  i  resti  del  colore  nel  viso  e  nelle  vesti  d'  alcune  ilibie 
della  scuola  pisana.  Dura  tuttavia  V  uso  d'  antichissima  origlile 
di  (are  la  testa ,  mani,  e  piedi  in  cera,  0  di  stucco,  o  di  IqpOi 
con  vesti  di  seta  o  di  lana  alle  figure  della  Madonna  »  di  & 
Giuseppe ,  e  d' altri  santi  pel  culto  religioso. 

(196)  L'Autore  non  potendo  fissare  l'anno  appunto  di  qodla 
vittoria  si  limita  a  dire  che  avvenne  sotto  l'arconte  Forhtntef 
cioè  nello  spazio  di  anni  che  durò  quell*  arconte,  che  gli  arcooti 
non  erano  in  quel  tempo  per  ancora  annuali,  ma  a  vita. 

Forhante  fu  il  quinto  arconte  a  vita  dopo  Medonte  figlio  di 
Codro.  Glavier  dichiara  che  era  arconte  180  anni  incirca  priot 
dell'  incominciamento  (cioè  del  registro)  delle  olimpiadi. 

(igy)  Alcuni  credettero  che  manchi  il  numero  degli  anni*  li 
Bonaccioli  disse  qualche  anni  dopo  ;  il  Glavier  plusieurs  tfi* 
nées  après  la  bataille  ;  il  traduttore    romano  indica  la  lagana  : 

«  fu  il  tesoro  in  Olimpia  fatto  dai  Megaresi anni  dopo 

la  pugna  ».  Il  Glavier  nelle  note    postume    scrive  così  :  «r  il  est 
^vident ,  comme  l'a    reuiarqu^  M.    Faciiis ,  qu'il  manque   ici  le 
nombre  des  années,  et  il  est  extrémement  p^robable  que  ce  noiii' 
bre  est  vìÌÌÌkoÌÌ»  cinquante  ,  qui  ,  écrit   par  un  chiffre  t  aor> 
cl^  pris  par  le  copiste  pour  le  v  que  prend  l' t  final  devant  I<5 
voyelles ,'  il  faut  dono  lire  'iran  9    vtrl tpof  j^f  f^»^n9  »;   tolto 
questo  discorso  è  bene  immaginato  ,  ma  non  provato  ;  anzi  può 
farsi  la  difficoltà  di  non  essere    molto    credibile    che    da    tutti  i 
copisti  ,  ed  in  tutti  i  codici  sia  stata  trascurata    o  non  osservata 
la  distinzione  tra  la  f  finale  ed  il  numero  cinquanta  scritto  cosi 
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/•  In  oltre  osserva  benissiono  il  Siebelis  che   la   stessa  maniera 

far  indicare   tempo    indeterminato    è   adoperata    dal  N.  A.    nel 

Ub.  X9  cap»  7  I  éirét  é  E«/80ivr  mu)    \9t9n    irrtfw   si  ÌBiét 

ti  ^X$y4tif  &srf;^f/|ptnf  mvlfi  ed  al  cap.  17  dello  stesso  libro: 

ìnn  A   Sm^tf»   fétrii  r«W  Affivttf  àp/xé9v   «1   fiir«»   *Af<- 

IL  Conj  propose  di  leggere  "Ertr/riV'tt  ilmf #»3  ma  poi  nel 
look  yt,  pag.  io  ,  deUa  edizione  del  Glavier  confessò  ingenua- 
urlile  di  dubitare  della  sua  oorrexione. 

Questa  battaglia  de'Megaresi  contro  i  Gorìnsii,  secondo  il  Sie- 
Mis  sembra  dovérsi  credere  essere  la  stessa  di  cui  è  fatta  pa- 
iola nei  frammenti  di  Demone  ,  pag.  20.  Glavier  decide  sans 
doKie  cbe  h  la  rammentata  da  Plutarco  nelle  Questioni  greche 
(Quest.  xvn). 

(198)  U  traduttore  romano  dice:  «  è  verosimile  che  fino  dai 
»  tempi  più  antichi  avessero  de' doni,  i  quali  furono  lavorati  da 
a  Denta  lacedemonio  scolare  di  Dìpeno,e  Scillide  ».  Ma  non  è 
questo  il  senso  delle  parole  di  Pausania  come  può  vedersi  nelle 
Iradozioni  dell'  Amaseo ,  del  Bonaccioli,  del  Glavier  e  nella  mia. 

(199)  La  derivazione  del  vocabolo  itv'upflf  dallo  Schegel  (in 
Anoalibus  Heidelberg,  literat ,  1816 ,  n.  55  )  è  dedotta  da  rt- 
^ft$  ed  mZf$»f,  che  nei  tempi  anti-ellenici  diceasi ,  invece  di 
j^fvrjfs' secondo  la  quale  etimologia  étTmvfìf  thesaurus»  tesoro, 
aoQ  altro  significherebbe  che  deposito  éP  oro.  Ma  considerando 
cbe  la  parola  0to^vfif  non  significava  sempre  deposito  d'oro  o 
^  cose  preziose,  ma  si  applicava  al  frumento  (Aristot.  in  Oecon.) 
«ad  altro  che  fosse  d'uso  della  vita  e  pregiabile  per  qualunque' 
ragione ,  anche  senza  essere  nascosto  in  luogo  segreto ,  la  farei 
derivare  piuttosto  da  B-tvtf  deposito^  eà  àupif  dweSy  aÒundans^ 
deposito  abbondante ,  ricco  ;  nel  qual  senso  s'  inteude  1'  uso  ge- 
nertco  di  questa  voce  non  per  traslato  ,  ma  per  proprietà  signi- 
ficante riunione  di  cose  pregiabill  non  solo  in  sotterranei  e  na- 
scondigli segreti^  ma  in  luogo  qualunque.  lafalll  i  tesori  da  Pau- 
sania descritti  uou  erauo  ricchi  di  soli  oro  ed  argento  e  d'  altre 
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cose  preziose  )  ma  di  nioDumenU  pregiabiti  per  TatiUchicà  ,  pei* 
r istoria^  e  pel  merito  d'arte;  nfoD  sepolti  e  nascosti,  ma  sopVa 
terra,  ed  aecessibirt  a  tutti.  Anche  la  parola  latina  aùrutn  deriva  J 
piò  probabilmente  da  iiìfcf  cosa  r/rcn - pinttosto  efaeda  Zv^ét, 

(300)  Questo  mese  ebbe  nome  elaphios  dalla  caccia  dé'cerfif 
ed  allora  sacrificavano  a  Diana  Elafiea  oém  Cervina.  Nel  dialetto 
comune  per  la  stessa  causa  era  chiamato  iXapufiiXtmf,  Dbscn- 
tìrono  gli  eruditi  nel  farlo  corrispondere  ad  ubo  o  ad  un -altro 
mese.  Y.  la  mia  nota  nel  tom.  11 ,  pag.  391  ,  n.  47B.  Perabro 
il  dirsi  qui  che  i  Basili  faceano  sacrificio  a  Crono  p«r  feifukuh 
zio  di  primavera  nel  mese  elafio  basta  a  far  capire  che  questo 
mese  risponde  al  nostro  marzo,  venendo  1'  equinozio  predetto  it 
ai  di  questo  mese.  11  testo  ha  ttrnfùnpf»*  perchè  i  Greci  prco- 
deano  il  nome  dalla  uguaglianza  del  giorno  e  non  da  quella  ddh 
notte.  I  Basili  erano  sacerdoti .  rcg;  ,  per  antonomasia  detti\€Osl 
forse  perchè  Saturno  era  riguardato  pel  più  antico  re. 

(201)  Come  fosse  rappresentato  Sosipolide  può  vedersi  fid 
cap.  35 ,  dove  era  associato  con  la  Fortuna. 

Creuzer  (Simb.  ly  y  a  14}  interpetra  quel  drago  per  Bacco,  h 
conferma  della  sua  opinione  cita  un  antico  nummo  di  Gela  itt  c« 
una  donna  corona  il  toro  Ebone,. e  vi  è  scritto  2^0>Ar«Atf» 

Mei  cap.  26 ,  è  detto  che  gli  Ellei  aveano  culto .  speciale  pct 
Dacco, 

(203)  'Aytffìtvnv,  come  osserva  Siebelis, oltre  al  significato  à 
peragere  quae  ad  sacrificium  pertinent  ,  sanclum  purum  red- 
dere  ,  ed  in  passivo  sanctum   purum  haberi  ^  ha  sovente  il  si- 
gnificato intransitivo  sanctum  purum  esse.  Si  applicava  special* 
mente    ai    sacerdoti  >    alle    sacerdotesse ,    ed    alle    persone   ebe 
fanno  vita  uon  solamente  casta  ,  ma  astinente  da  cibi  e  bevande 
vietate,  e  da  tutt'  altro  che  alla  continenza  si  oppone,  o  credesl 
contrario.  Ho  preferito  il  senso  più  generale  di  res  divinas  tra- 
dare,  fare  sacre  funzioni^  perchè  non  era  sacerdotessa,  ma  sem- 
plice anziana  ministra,  anus  ancula,  anus  ancitla,  che  facea  le 
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fMfimonie  minori  descritte  in  appresso  ;  de'  sacerdoti   e  delle  sa- 

cei^otesse  dìcevasi  Ufivttf ,  Uf&fB'mt  ;  deWt  mioistre  o  serventi 

«yir7f0fiv»  Io  sospetto  che    la  parola  w^t^fiùnf  si   riferisca  alla 

•Mnrdotessa  di  Cerere,  che  finito  l'anno  del  sacerdozio  passasse 

a  fiirè'  per  qualche  tempo  la  ministra    o  servente  di  Sosipolide  ,- 

«perciò  iradiissi  Vanziana  non  per  l'età,  ma  per  l'anteriore  uf- 

fiiio  relativamente  alla  nuova  sacerdotessa  di  Cerere. 

A  questa  opinione  mi  fa  inclinare  il  pronome  relativo  i  pre- 
nmo  a  wfiTfiirtf,  che  pare  si  riferisca  alla  sacerdotessa  che 
Tem'n  esclusa  dalla  novamente  eletta. 

Yoglio  aggiungere  un'  altra  idea  che  mi  sì  affaccia  ,  ed  è  che 
h  pai:ola  italiana  fanciulla,  o  come  si  pronunzia  in  alcuni  luoghi 
di  Toscana  fanciVa  derivi  da  fani  ancata  ,  quasi  fancula  da 
finHira  od  anculor ,  od  ancillor  ;  d' onde  ancilia  in  latino,  ed  in 
italiano  anelila  ed  ancella  significano  serventie. 

£  perchè  le  serventi  de*  tempj  faniancillae  ,  fanciulle  erano 
per  lo  più  vergini  ;  di  qui  la  voce  fanciulla  in  italiano  significa 
>nche  femina  vergine;  e  quantunque  sia  d'etÀ  provetta  è  sempre 
chiamata  fanciulla  perchè,  ordinariamente  le  mioistre  de'  tempj 
^nrecohiavano  vergini  ^  come  le  cosi  dette  oblate^  o  pinzochere, 
0  voUte  ,  o  terziari^  (  di  S.  Francesco  }  ec.  de',  giorni  nostri  ; 
^  senza  far  voti  guardano  la  castità  sino  alla  vecchiaia ,  e  son 
chiamate  fonciulle;  n^me  dato  generalmente  anche  alle  giovinette 
prima  dell'  età  nubile  in  senso  di  vergine. 

Nel  primo  significato  queste  ministre  erano  chiamate  anchie 
ihus  dai  Latini ,  e  ^fi^fihrés  dai  Greci  in  senso  corrispondente 
non  a  vecchipKza  propriamente  detta ,  ma  ad  anziana ,  o  come 
ice  il  yo\go  fonciuUona.  Anche  nel .  medesimo  senso  il  prete  è 
detto  còsi  dalla  parola  ^^tvfivìtf  senex  ,  sia  per  la    dignità    che 

portava  quel  nome  in  antico ,  facendo    supporre    il   senno    e    le 

altre  prerogative  morali  che  accompagnano  l'onorabile  vecchiaia; 

sia  inoltre    perchè   a'  sacerdoti   convenia  V  ikyttrl^vtiv   nei  ^enst 

ietti  di  sdpra.^ 
)1  rito  di  io^ifuf  xérpt^  inferre  expiationes,  e  »«r«3/rf0'^«i 


i66  NOTE 

féM^*t  rammentano  V  espiazioni  >  ed  i  pani  della  proposizi 
nel  colto  ebraico  ,  non  che  T  offerta  del  pane  de^  primitivi 
stiaoi ,  chiamata  missa  ^  o  messa,  posUìo;  dopa  la  quale  si  « 
gedava  il  popolò  col  dire  ite  mUsa  est  ;  andatevene  la  in 
(  cioè  r  offerta  è  fatta  }  ;  e  perchè  quest'  offerta  ai  faccft"  do|^ 
santo  Sacrificio»  di  qui  n'è  Tenuto»  che  anche  il  santo  Saerij 
è  chiamato  Messa. 

Nella  mia  dissertazione  De  vsu  linguae  italiene  saUemas 
culo  quintOy  ec,  Pisis ,  1817;  feci  venire  il  nome  di  inessa 
mensa,  e  mostrai  con  esempj  d'antica  paleografia  che  mesa, 
messa  fu  detto  e  scritto  in  vece  di  mensa;  aggiunsi  ohei  il  no 
Sacrificio  era  chiamato  coena  dominica ,  sacra  mensa  »  sacn 
eonvivium ,  epulum  ^  etc. 

Sia  l'una,  sia  T  altra  di  queste  due  opinioni  parmi  possa  da 
probabilissima  origine  alla  cosi  detta  Messa» 

(ao5)  La  volgata  legge  ini  Ss  ma  debbesi  emendare  itiif  e 
me  osservarono  i  critici;  si  rammentano  da  Pausania  altri  tea 
doppi  come  nel  lib.  viii,  cap.  9,  ed  altrove. 

(ao4)  'Stri  ri  ftarlf  alla  mammella  ,  al  petto.  Qaeslo  loc 
conferma  a  maraviglia  la  differenza  tra  firì  col  dativo  »  ed  ì 
col  genitivo»  cioè  come  in-ì  tf  wifttJt»  ed  iw)  ri  fi*fti,  * 
nmfitéf,  in-ì  ìvovuì,  esempi  tutti  de'quali  la  differenza  può  ' 
dersi  in  questo  capitolo;  ma  sovente  nei  codici  e  nelle  edizii 
si  trova  confusa  l'una  maniera  coll'altra  a  danno  del  vero  seb 
od  almeno  della  proprietà  della  frase. 

(2o5)  Di  questa  guerra  Y.  lib.  ix ,  cap.  5.  Della  'vittorìs 
appresso  rammentata  pajono  da  intendersi  le  parole  di  Setiofo 
in  Hellanicis  ,  vii  »  4  >  ^8. 

(a 06)  V.  nota  aao. 

(207)  Lib.  V  ,  cap.  Qi. 

(aoS)  Il  eh.™®  Siebelis  cosi  scrive  nella  nota  a  questa  loo] 
«  talis  ara  e  regione  sedis  ,  quae  in  stadio  destinata  erat  ce 
minum  judicibus  ,  conspicitur  etiam  in  Marmore  Naniano 
Monuìnentis  Peloponnes.  i>  p.  007  ».  Ma  sapendo  io  per  m 
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perienza  che  bisogna  fidarsi  poco  e  delle  copie  de'  montiinenti  ri- 
orlati nelle  illastrazioni  de'  co^  detti  musei,  e  meno  anche  delle 
^legazioni  che  ne  son  date;  non  contento  di  ciò  che  ne  disse  il 
^acìaudi  illustratore  di  qoe' monumenti,  né  fidandomi  al  disegno 
Aie  egli  presenta  del  citato  marmo,  pregai  il  ch.™^  sig.  ' conte  cav. 
Leopoldo  Clcognara,  tanto  benemerito  della  storia  delle  belle  Arti, 
a  folermi  compiacere  di  raccogliermi  qualche  notizia  sullo  stato 
del  museo  Naniano,  e,  se  tuttavia  esisteva,  di  confrontare  il  disegno 
pubblicato  dal  Paciaudi  col  marmo  del  quale  parliamo.  Gentilmente 

mi  rispose  cosi  :  «  Venezia,  li  a8  maggio,  i83i È  vero  che 

il  monumento  era  nel  museo  Nani ,  ma  debbo  dirle  che  questo 
maseo  che  si  vende  alla  spicciolata  non  esiste  quasi  più;  e  oltre 
novanta  de'  marmi  più  interessanti  vennero  acquistati  nel  mese 
Koiso  dal  sig.  Sivry  negoziante  di  quadri  e  di  anticaglie,  e  fra 
questi  può  dirsi  che  il  marmo  .di  cui  si  tratta  è  la  gempua  più 
preziosa,  lo  sono  subito  andato  a  vederlo,  e  ho  subito  conosciuto 
che  gli  antiquari  aveano  sinora  bevuto  grosso  prendendolo  per  l'al- 
tare dinanzi  agli  ellenodici  nello  stadio,  perchè  fu  trovato  presso 
Tino  stadio,  o  forse  nel  recinto  medesimo.  Ma  l'altare  sta  davanti* 
non  agli  ellenodici,  bensì  dinanzi  a  donne  belle  e  buone,  e  femmine 
per  le  poppe  visibili,  l'aspetto,  la  capigliatura  e  li  vestimenti,  » 

In  seguilo  mi  trascrisse  la  descrizione  del  ch."^  sig.  Cattaneo 
<lirettore  del  museo  della  L  R.  Zecca  di  Milano ,  e  dotto  anti- 
quario, e  quella  del  padre  Paciaudi  ;  la  prima  dice  :  «  Basso  ri- 
lievo votivo  a  duplice  ordine  di  figure,  rappresentante  le  Ninfe 
^I  giovine  Ila  e  Pane,  oppure  Satiro,  nel  campo  superioi*e;  e  nel 
piano  inferiore  due  figure  muliebri  (con  grandi  mammelle),  con 
^Qa  figura  vicina  che  tiene  per  mano  un  cavallo.  -  Fra  l'uno  e 
^'alir'  ordine  sta  un'  iscrizione  interissima  ,  che  ne  insegna  che 
questo  monumento  fu  dedicato  dai  balneatori ,  forse  delle  terme 
Ticino  allo  stadio  dove  fu  rinvenuto,  alle  Ninfe  e  agli  Dei  tutti, 
^  seguono  i  nomi  di  undici  di  essi,  distintissimi.  » 

Il  Paciaudi  vedq  nel  soggetto  inferiore  un  servo  equario  ,  che 
adduce  alla  presenza  dell'  agonoleta  il  cavallo  vincitore  onde  ri- 
■Tevere  il  premio  del  corso  ;  e  nella  figura   stante  il  rabduco  ,  o 
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portator  di  bacolo  o  verga,  incaricato  dell' ordioe  ia  simili  spch 
tacoli;  ma  le  poppe  visibilissime  nella  donna  sedente ,  e  li 
neggiamenti  del    creduto  rabduco    mostrano  fallacissima  l' ini 
petrazione ,  per  cui  merita  questo  marmo  un  nuovo  studio  oimÌI 
esser  meglio  spiegato.  » 

Da  iutto  l'esposto  è  manifesto  che  se  la  figura  sedente  è  don- 
na, non  può  citarsi  quel  marmo  nel  caso  di  cui  trattasi  in  que- 
sto luogo  di  Pausania. 

Ma  perchè  i  lettori  possano  meglio  giudicarne  da  per  loro 
stessi }  quanto  può  farsi  sulla  stampa  data  dal  Paciaudi,  stimo  a 
proposito  di  riprodurla ,  trascrivendone  in  carattere  oomone  I» 
iscrizione,  come  parvemi  potersi  leggere  materialmente  : 

'JrAyofXf  'ivKÙTTfov'.  'ivoitwft  'Wtcyóp^v:  Oi«AA«^  Afvcffr 
^Mitf&Tfis  n»XvKf0tTóvf:'Avo^?ió^tùtns:Ev9ofi.Sft:  Z#W<rrf«rf^ 

tfftfn  2«oT«f:  XéfViyims:  M/Jate. 

Invece  di  Httvfns,  come  per  consunsione  delle  lettere,  o  per  er« 
rore  forse  dello  scultore  del  marmo,  o  del  disegnatore,  o  dell' in- 
cisore sta  scritto  nella  stampa,  io  leggerei  liti  fi,  kh),  o  più  fe« 
ramente  volt  Uàa-i   »a)  Svfi^tnf  ecc.  ^lo  non  ho    memoria  di 
avere  incontrato    questo  dativo   plurale  del  nome  del  dio  Pane; 
ma  declinandosi  Tlìtv  TIxf)ts,  per  non  confonderlo  col  dativo  pltt* 
rale  di  wìts  wxfTof  ,  che  è  sr«0-)  «  credo  bastante  accentarne  la 
penultima.  Non  è  improbabile  questa  lezione,  perchè  le  due  lei-     i 
tere  et  possono  essere  il  residuo  di  rols',  Uotlfia  una  confusicoe 
di  -zréttrt   kx)  per  essere  state  consumate  alcune  lettere  nell'origi' 
naie  come  ara».  .  .  invece  di  zFua-ty  e  vns  in  luogo  di  »ct),  Nel 
secondo  verso  leggo  il  primo  nome  'iruycpets,  facendomi  strada 
a  questa  lezione  la  lettera  prima  del  secondo  nome,  che  sembra 
dover  essere  un  nesso  delle  lettere  I  S,  molto  più  che  mi  vieo^ 
una  lezione  probabilissima  del  noto  nome  Isagora;  e  lo  stesso  à^^ 
casi  degli  altri  tre  nomi  successivi.  ^vetXXos  non  è  molto  dissimila 
ò^^/xXtfff  che  leggasi  due  volte  in  Pausania  nel  cap.  3e.39d^' 
lib.  vili.  Nel  nome  'AzFoX^^éfettns  nel  terzo  verso  la  peoullin.^'^ 
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^era  nella  stampa  è  N«  ma  debbesi  correggere  H|  la  quarta 
Inter»)  o  Desso  del  prkno  nome  dell'  ultimo  Terso  non  so  come 
kggerlò  ,  mancandomi  libri  d*  antichissima  paleografia  per  coor 
iQUarli.  'fff/fn  sembra  nome  di  femina.  Xtirrms  parmi  nome  dì 
persona  ,  e  credo  d'  averlo  incontrato  più  volte  ;  gli  altri  sono 
iwni  ben  conosciuti. 

Qsesto  marmo  dunque  non  può  in  veruna  maniera  interpetrsrsi 
oone  relativo  agli  ellenodiei^  essendo  i  creduti  giudice  e  rabduoo 
^e  femipe.  Oltre  di  che  V  ara  da  Pausania  dicesi  essere  nello 
Madie  d^Olimpia,  e  non  in  quello  di  Atene;  di  più,  essere  bensì 
di  faccia  agli  ellenodici ,  ma  non  appunto  davanti ,  lo  che  vor- 
i^be  dire  quasi  appresso  ;  e  non  apparteneva  a  loro  ,  ma  alla 
ttcerdotessa  di  Cerere  Camme ,  che  vi  stava  a  sedere  spettatrice 
dei  giuochi* 

Nemmeno  ci  ravviso  alcun  indizio  che  fosse  consacrato  alle 
Ninfe  9  ec;  dai  halneatori  forse  delle  terme  vicine  allo  stadio 
^ove  fu  rinvenuto  ^  non  altro  dicendosi  nelF  iscrizione  se  non 
^  dedicaronlo  (  a  Pane  od  ai  Pani } ,  alle  Ninfe  ed  a  tutti  gli 
I)ei  i  facienti  preghi  e  voti  :  Isagora  figlio  di  Isoctpro:  Isocipro 
di  Ingora  :  Piallo  ;  Leucone  r  Socrate    di  Policrato  t   Apollofane 

di  Euporione  :  Sosistrato  : Irrine  :  Sostate  :   Sosigene  : 

Mida. 

E  perchè  Teruditissimo  sig.  cav.  Cicognara  mi  eccitava  a  pro- 
porre la  mia  opinione ,  dirò  quel  che  mi  viene  in  pensiero. 

Che  la  parte  superiore  della  rappresentanza  sia  bacchica  è  ma* 
oifesio  dalla  testa  di  Satiro  ,  e  dalla  figura  di  Pane  che  sonovi 
espresse  ;  giacché  a  Bacco  erano  consacrate  anche  le  campagne 
come  a  Dio  della  vegetazione  degli  alberi  considerato  lo  stesso 
^e  Osiride.  Plutarco  in  falli  nel  libro  d'Iside  e  Osiride  scrisse: 
*  ^  provare  che  i  Greci  credono  Bacco  non  solamente  Dio  del 
^")o  9  ma  di  tutta  la  natura  umida  basti  V  autorità  di  Pindaro 
'^  cantò: 

.  Apportator  di  gran  letizia  accrfisce 
Degli  alberi  la  selva 
Bacco  lucido  raggio  di  autunno. 
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Per  questo  ai  divoti  di  Osiride  è  fatto/  divieto  di  estirpare  alberi 
domestici ,  e  di  sopprimere  1'  acque  delle  fontane  »  ,  (  dal  inift 
volgarizzamento  stampato  in  Firenze  per  Guglielmo  Piatti^  iSaS^i 

Altra  dottrina  bacchica  è  figuratii  nell!  uomo  che  tenendo  il 
cavallo  si  presenta  all' ara  dinanzi  a  due.  figure  mnliebiriy  ubi 
sedente  e  l'  altra  in  piedi  non  con  verghe ,  ma  con  grossi  ba* 
stoni.  È  ovvia  nei  monumenti  sepolcrali  la  medesima  rappreseo- 
tanza  del  cavallo  con  uomo  sopra  od  a  piedi,  e  con  altre  figon 
analoghe  a  queste. 

Nel  cavallo  con.  uomo  è  riconosciuto  il  simbolo  del  viaggb  o 
della  partenza  da  questo  all'altro  mondo  fitta  dal  defunto. 

L'  ara  mostra  la  divinità  della  figura  sedente  Diche  >  la  quale 
dovea  giudicare  il  defunto;  l'altra  donna»  upa  delle,  furie  amiiU 
di  grossi  bastoni  per  indicare  la  pena  pronta  ad  ubbidire  a  Di' 
che  :  ossia  alla  Giustizia  punitrice. 

Le  persone  dunque  devote  di  Bacco  indicate  nella  iscriztoDe 
lo  riguardarono  Dio  della  vegetazione  degli  alberi,  e  della  uasàtt 
mortale  degli  uòmini  come  Dio  della  natura  umida>  e  del  calore, 
riguardato  per  lo  stesso  che  il  Sole  ;  ed  anche  pel  Dio  delli 
vita  immortale  nell'  altro  mondo  ;  sendo  che  il  sole  nasce  pei 
tramontare ,  e  tramonta  per  nascere  di  nuovo  ;  si  che  nascendo 
e  tramontando  con  vicenda  perpetua  è  immortale. 

Tanto  bastimi  d'aver  detto,  non  so  se  più  o  meno  probabil- 
mente degli  altri  sopra  un  soggetto  d' incidenza  al  proposito  mio; 
l' importante  essendo  per  me  d' aver  mostrato,  che  nulla  ha  che 
fare  questo  marmo  collo  stadio  né  d'  Olimpia  ,  né  d'  Atene  f  e 
che  per  qual  si  voglia  cagione  potè  essere  stato  collocato  in  prin- 
cipio ,  o  trasportato  in  vicinanza  dello  stadio  specialmente  nei 
lempi  di  rovine  od  in  occasione  di  scavi  e  di  trasporti-  de'  nuK 
numenti ,  che  massime  nel  tempo  del  risorgimento  delle  arti  fl 
fecero  in  Grecia. 

(209)  Il  soprannome  di  Cerere    Camlne   sembrò  straordinarie 
ed  anzi  incredibile  al  Yalckenaer  (Theocr.  Adonlaz.,  pag.  198). 

Al  Siebelis  pare  probabile    che  ;^ttfiÙ9n  derivi    da  ;^«f/K«ì  ad 
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lemmi»  hum;  e  cita  l'etimologico  mitico  di  SdiTOicki,  e  Spa- 
Bbemio  ad  Galimach.  hym«  in  Orer.,  8. 

Oflwrvatido  io  le  molte  etimologie  e  radici  comuni  della  lìngua 

ficea,  e  de'varj  dialetti  della  lingua  chiamata  slava,  ma  d'origine 

Inttó^rìgia  f  o  dell'  Asia  minore»  mi  pare  che  quel  soprannome 

l^afitta  possa  derivare  più  direttamente  dalla  parola  kamien  si- 

fnficsnte  pietra*  È  noto  che  il  culto  ed  i  nomi  di  molte  Deità 

ptMurono  in  Grecia  specialmente  dalla  Samotracia,  come  è  con- 

•fcrmsto  per  esempj    convincentissimi   di    nomi  greci  degli  Dei., 

d'origine    traco-frigia  dal  ch."^   P.    Francesco   M.   Appendini 

ndlt  Dissertazione  premessa   al    Lessico  Illirico  di  Giovacchino 

Stolli,  e  nell'altra  operetta  intitolata:  «  Dell'analogia  della  lingua 

ddl'  Asia  Minore  con  la  lingua  de*  popoli  antichi  e  recenti  della 

Tncia  e  dell'  Illirico  «•  Sistema  che  dal  medesimo  chiarissiipo 

SQtore  sarà  confermato  nel  Yarone  Illirico,  il  quale  dovrebbe  a 

qnest'  ora  essere  già  pubblicato  a  Ragusi. 

È  noto  che  la  prima  forma  sotto  cui  furono  venerate  le  Deità 
era  di  rozze  pietre,  e  fuvvi  talora  aggiunta  una  figura  triangolare 
0  quadrata,  ec*  secondo  le  dottrine  simboliche  relative  ad  alcune 
Deità.  Minerva  era  adorata  sotto  forma  di  triangolo  equilatero. 
y.  Plnt. ,  de  Iside  et  Osiride.  Nella  mia  trad. ,  cap.  7.  Firenze, 
i8a8.  Milano  ,  Opus,  di  Plut. ,  tom.  in,  Soozogoo  ,  1827. 

In  letto  di  Beozia  era  adorato  Ercole  in  forma  d*  una  pietra 
roz*a  f  senz*  arte  veruna  alla  maniera  antichissima,  (  Paus. , 
lib.  IX ,  cap.  94  )•  Lo  stesso  Autore  ci  fa  sapere  nel  lib.  Vii  , 
cap.  22  ,  che  presso  i  Farii  in  Acaia  la  statua  in  marmo  di 
Mercurio  Agoreo  avea  intorno  a  sé  trenta  pietre  quadrate  ,  ad 
ognuna  delle  quali  davano  i  Farii  il  nome  d'  una  divinità  :  cosi 
negli  antichissimi  tempi  anche  per  Grecia  onorarono  gli  Dei;  cioè 
sotto  forma  di  pietre  rozze  invece  di  statue. 

Che  dalla  Samotracia  e  dai  Traco-Frigii  passasse  in  Grecia  il 
culto  non  è  da  fame  questione  (Appendini,  lett.  a  Gio.  Stulli,  ec, 
pag.  46  e  seg. ,  ediz.  della  Poligrafia  Fiesolana  ,  i8a3). 

Come  dunque  potè  venire  a  Cerere  il  soprannome  di  Kamien 
io  lingua  tracofrigia  e  di  X«/Kvyq  in  Grecia  ?  veggiamolo  :  dato 
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per  certo  come  lo  h ,  che  la  vóce  kmmién  (d*  orìgine  tracofr^ 
significhi  pietra,  e  dato  che  in  Grecia  venisse  dai  Traco-E 
r  antichissimo  culto  degli  Dei   rappresentati    in   pietre  rozz»,^ 
di  forme  triangolari,  quadrangolari ,  od  altre  »  è    probabile  é$ 
fosse  conservato  il  culto  di  Cerere  X«^u9ti  (Camine)  o  Ceiw 
Pietra  ,  sotto  la  forma  d'  una   pietra  che-  antichissimameiite  nf> 
presentò  Cerere,  e  poi  corrottamente  pronunziato ';^«,M«rfi«  omm 
dalla  stessa  voce  se  ne  fecero  ;^k/m«)>  j^àfnt^*^  ^otfitiits,  X!*" 
ftJtitf,  humi ,  in    terram  ,  ^tif44^9f,  ex  humo;    e    terra'»  tati 
composti  ^tifttfwntt  humi  repens ,  ;^ttfA%vf«tf,  humi  cubana 

Della  relazione  tra  il  significato  di  kamien,  pietra,  e  j^mfuA, 
humi,  in  terra,  ec  ,  ilirò  in  appresso.  '  '  - 

Che  vocaboli  traco-frigii  siano  passati  alla  lingua  di  Grecii 
non  se  ne  può  dubitare;  del  che  oltre  il  ch.™°  Appéndibi,'scrìsi 
anch'  io  nelle  mie  Osservazioni  intorno  ai  moderni  sistèmi  suUb 
antichità  etrusche  ,  ec. ,  Poligrafia  Fiesolana  ,  1824* 

Ma  la  ragione  anche  assai  più  probabile  di  quel  sopraìmenie 
può ,  a  senso  mio  ,  ripetersi  dalla  favola  di  Cerere  stessa.  'Pan- 
san  ia  nel  seguente  cap.  ai  ,  ne  rende  dòppra  ragione;  lasciando 
per  ora  la  seconda ,  si  è  la  prima ,  che  quel  soprannome  font 
dato  a  Cerere  dal  sacrato  ad  essa  eretto  in  quel  luogo  appunto 
dove  la  terra  si  apri  per  dare  il  passo  a  Plutone  ed  al  suo  carro» 
sul  quale  rapiva  Proserpina,  onde  tornare  airinfemo.  S«f f7f  y^f 
{xkyìtTtf)  r«r  yif  if^ttvret  tu  u^fiet  rS' Aie/v^  ««ì  «vS-if  ftlfi 
(Paus.,  cap.  21)  che  (dicono)  aver  qui  la  terra  ingoiato  il  carro  \ 
di  Plutone  e  poi  essersi  richiusa. 

Pretendevano  dunque  di  rendere  la  ragione  di  quel  sopranno- 
me ^atfivfn  coma  derivato  dal  verbo  ;^«y67v;  soprannome  re 
putato  antichissimo  (come  aggiunge  Pausania). 

Attenendoci  anche    alla   sola    favola  ,  i  Traco-Frigii   poterono 
benissimo  averla  nominata  Cerere  Camiena  da  kamien  ,  d^  code 
^«tfi»t  e  suoi  derivati  ^  cioè  dal  cammino,  dalla  strada ,  dal  ter-^ 
reno,  che  si  aprì  per  dare  il  passo  a  Plutone;  come  pure  Cerere 
Camiena  ,  potè  significare    Cerere    Camminante  ,  viaggiante  p 
cercare  ta  fì^glia. 
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Qie  le  parole  italiane  cammino ,  camminata ,  camminare ,  de- 
noe  da  kamien  ci  può  esacre  confermato    dalle    parole  strada 
llnivata  da  via  strafa  lapidibus;  ed  i  Latini  dissero  anche  stinta 
ffariim  ;  seìicialo   e    selciaio  da  silex ,  selce  ;  ìastrieato  da  la- 
ta, pietra  sottile,  ec.  ;  ed  oggi   pure  nel  dialetto  slavo-polacco 
li  strada  è  chiamata  uUea   (  pronunciata  uliza  )  molto  prohabil- 
dal  Tocaholo  (passato  anche  nel  greco)  Sa*  albero  tagliato, 
lignea,  colla  quale  invece  di  pietre  si    coprivano  e  tot- 
tivia  ne'luoghi  campestri  si  cuoprono  in  Polonia  le  strade,  man* 
ondo  i  sassi  specialmente  ne'  luoghi  fangosi  ;  talmente  che  come 
si  dissero  per*  via  la  strada ,  il  selciato,  il  lastricato,  il  ciottolato 
dille  pietre  soprapposte,  così  furono  adoperati  in  quelle  antichis- 
'  une  lingue  il  vocabolo  kamien  pietra,  sasso  ,  d'onde  poi  come 
.  ibuda  e  stradare   e  viaggiare  ,  ne   derivarono   cammino ,  cam- 
ttioare  ;  non    altramente   che   dalle  tavole ,  o   tronchi  di  legno 
lopiegtti  a  cnoprire  le  strade,  la  via   fu    detta  uli%a,  N^  faccia 
BMraviglia  che  le*  parole  italiane  cammino,  camminare  prendano 
[r  l'orìgine  da  kamien^  perchè  tante  sono  le  voci  d'  origine  traco- 
fn^po-illirico-riava ,  da  far   sorpresa    grandissima   a   chi  non  sa 
cht  la  lingua  oggi  detta    italiana    conserva    reliquie   di  lingue  e 
Vocaboli  antichissimi ,  ed    anteriori  alla   lingua  latina  ,    che  non 
*i  se  non  un  dialetto  culto  formatosi  dalla  lingua  laziale ,  dalle 
'^  confinanti  ,  dalle   reliquie   delle   lingue   di  popoli  stranieri 
Tenuti  da  tempo  immemorabile  in  Italia  ,  e    dal    greco  tanto  di 
ine'  remotissimi  tempi ,  quanto  dal  letterale   ossìa   dallo  special^ 
niente  polito  ed  arricchito  per  opera    degli  studiosi  ;  si  che  poi 
Be  nacque  la  lingua  latina  colta,  restando  gran  parte  del  vecchio 
''Oguaggio  per  le  bocche  de'  rustici ,  e  degli  abitatori  d' Italia,  e 
'uori  del   Lazio  e  di  Roma.  Laonde   il    gran  numero   di  parole 
affini  ai  dialetti  oggi  detti  slavi  sparse  nel  latino  ,  uell'  italiano  , 
'^on  che  nel  greco  può  essere  incredibile  solamente  a  coloro  che 
^^  hanno  la  minima  idea  degli  stuclj  poliglottici,  e  che  sapendo 
^lo  quattro  acche  di  greco   e  di  latino  credono  di  possedere  la 
^^lave  di  tutto  il  sapere  necessario  per  far  notomia  delle  lingue 
^l>ua  ed  italiana. 
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Ma  tornando  al  soprannome    di  Cerere  Cannine  potè  dnmftaf 
per  le  dette  ragioni  derivare  da  kamien  sia  come  Cerere  pMjf 
sia  come  Cerere  viaggiante  ,  i  di  cui   errori  erano    cdebri  atf^^ 
l'antichissima  mitologia;  e  Ira  gli  altri  racconti  eoiio  ben  eoM^' 
toiute  le  tradizioni:  de'Fenead  die  dicevano  arrivala  presso  di  \m 
Anfinmf  JFXapttfifn»  Cerere  errante  ^  ed    a   qaanli  le  dtniè 
ospizio  li  regalava  di  legumi,  eccettuate  le  fiive  (Paus.,  13>.  vb%- 
cap.  i5);  degli  Ateniesi,  per  l'  ospitalità  datale  da  TrìptotoM» 
ricevutane  in  ricompensa  la  sementa   del  grano  per  averle  èii . 
nuova  della  figlia  di  cui  andava   in  traccia  ;  quella    del  riesfi* 
mento  fattole  da  Pelasgo  in  Argo  ;  ed  anche  Plutarco  (  di  IihL 
e  Osir.  )  dice  che  eran  cantati  da'  Greci    gli   errori  o  viaggi  à 
Cerere. 

Una  conferma  della  analogia  dei  vocaboli  kamien  e  pietn  i^ 
gnificanti  lo  stesso)  nel  culto  di  Cerere  ce  la  somministra  Fw- 
sania  non  solo  nella  sacerdotessa  di  Cerere   Camine   sedente:  fo*- 
pra  un  altare  di  pietra  bianca^  ma  nel  lib.  viit,  cap»  iSyiòii' 
vendo  che  presso  il  sacrato   di  Cerere  Eleusina   osano  eoUoeiK» 
due  pietre  assai  grandi  1'  una  rimpetto  all'  altra  ;  a  questo  Um^ 
davano  il  nome  di  wti^mfim  (come  dire  wtrfiint  pieiroio)}^è$ 
risponde  a  ;^K/ué 99 •  K  (\%ìes\Q  petroma  facessi  un  gran  giuranMOiv 
da  molti  de'  Feneati ,  ed  il  sacerdote  di  Cerere    presa  una  mi' 
schera  di  Cerere  Cidarìa  (incoronata),  che  stava  riposta  sotto  AB 
coperchio  sopra  il  petroma,  se  la  metteva  al  viso,  e  con  vergi*  1 
percotea  gli  Dei  infernali ,  forse  in  vendetta  del  rapimento  deUt 
figlia  di  Cerere ,  e  della  strada  che  ,  apertasi ,  l' ingoiò. 

Io  non  pretesi  di  voler  dare  un'  accurata  spiegazione  del  pei^ 
che  Cerere  avesse  il  soprannome  di  Xetftvfn,  ne  di  determìoa«< 
il  significato  di  pietra  in  uno  piuttosto  che  in  altro  modo.  *' 
basta  d'  aver  mostrato  non  essere  improbabile  la  relazione  v 
questa  parola  nel  significato  di  pietra  al  culto  di  Cerere  coDtn> 
l'  opinione  del  Yalchenaer. 

In  quanto  poi  alla  spiegazione  che  ne  davano  alcuni ,  coiD* 
scrive  Pausauia  ,  che  quel  soprannome  derivasse  da  Camino  uc- 
ciso da  Pantaleone  fondatore  d'un  tempio  a  Cerere  col  proveot(> 
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|i?  beni  posseduti   da   Ghiiìdo  ,  può   rìgoardani  per  ona  delle 
Ijyke  inTensìoni  de'  Greci  che  tutto  voleano  spiegare  con  patrie 

;  ^tUfkto)  n  Yalckeoaer  (ad  Theocr.  Adoniaz.,  pag.  198}  ha  pre- 
l^p,  che  le  parole  wmfBifWf  A  i»  Ufynr*  5i«rS«i  siano  uoa 
IJhMs.di  qualche  lettore  >  o  preteso  erudito  insulso ,  passata  poi 
=  Bfil.lnto  per  ignoranza  de' copiati. 

Il  Clavier  selle  note  s*  unisce  all'  opinione  del  Valckenaer  : 
«  car  ils  soni  en  contradiction  avec  ce  que  Pausanias  a  dit  ci 
3cno8  a  lib.  ▼. 

Anche  Siebeiis  soggiunge  :  «  sane  repugnat  iis  quae  Pausanias, 
Kb*  V  ,  6  ,  5  ,  de  lege  foeminas  ludis  olimpicis  escludente  tra- 
diderat;  neque  Syetonius  nisi  Cereris  sacerdotis  Olympiae  spe- 
ctare  concessum  esse  dicit.  Si  hic  locus  non  est  inutìlatus  et  in 
^e  contractus ,  potius  me  huic  sententiae  adscriptum  toIo 
^piaoi  Corayi,  qui  wttfBktMt  S\  ìtpyun,  omissa  negationci^  cor- 
'igendum  censnit;  nescio  tamen  an  Gorayius  sacerdotes  Cereris 
idhuc  virgines  cogita verit.  Idem  in  mèntem  yenit  Goldhageno  , 
<|Qt  et  suspicabatur  UftitB'mt  prò  ^«l^d**!  scribendum  esse  ». 

lo  credo  che  la  vera  lezione  sia  ««p^rar  i\  itx  ìsfyun  B^S- 
'Aai,  come  sta  nella  volgata  ;  e  credo  che  non  sia  in  contrad- 
^one  con  quanto  scrisse  Pausania  nel  l.  v,  e.  6 ,  in  proposito 
Mia  legge  che   ordinava  di   precipitare   dalla    rupe  Tipea  rttf 

La  legge,  secondo  le  frasi  adoperate  da  ì^ausania,  servlvasi  della 
H^erica  parola  yv9Ì  foemina,  uxor,  muUer;  e  in  italiano  femina 
^H^glie,  donna.  La  prima  voce  latina  indica  la  naturale  qualità 
Qél  sesso  ;  la  seconda,  significa  femina  congiunta  in  matrimonio; 
'a  terza  vuol  dire  talvolta  moglie ,  talvolta  concubina;  significati 
Riuniti  tutti  anche  nella  parola  italiana  donna*  Che  tali  fossero  i 
^arj  significati  del  solo  vocabolo  yv^n  presso  i  Greci  non  e'  è 
bisogno  di  provarlo  (Y.  lib.  i,  cap.  xo>  note;  lib.  vx,  cap.  6» 
^ota  61  ;  cap.  ao ,  ivi ,  note.  Ma  quando  voleano  parlare  di  fé- 
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minii  vergate  sèrvi vansi  allora  della  vóce  spedate  wif^ìi^\ 
se  parlavano  assieme  e  delle  donne  e  delle  vergini^  adoperàvari 
distintamente  ambedue  le  voci.  Del  senso  speciale  di  y»f«  ei 
w«tf^9ù9  vedasi  la  mia  nota  34  al  cap.  10  del  tom.  i.  Quali 
alla  concorrenza  e  alla  distinzione  insieme  delle  parole  ynìM 
vàf^%99S  ce  ne  somministra  belli  esempj  il  N.  A.  in  molti  Iw- 
gbi  ,  ma  specialmente  in  questo  capitolo  Tie^^ivai  A  . . .  m) 
yv^mtttt  vfttof  tioìtrt  —  yvfmlicet  tnTtof  irttla»  %^H9«t9  ii^ff 
gtttvtm,  XÌ'ym,  mf  rixot  fìif  mvln  rof  ^alatt  —  is  r«tf7d  iin^ 
xaru  irof  iKotvTù^  ivìt  r«7r  yv9»t^)f  ì^ùOot,  ec  E  nel  cap.  l5 
del  lib.  V  tbp^^t  ftiflùt  riff  ^fo^vvims  fV7i»  ifttfinttn  ica)  v«^* 
tifùtg  »u\  ùto-etìtltàs  yvr«<{ì»  itrstcTtfr  r«f 'OAu/(frs*/iKf /ei  tluf* 
ymiìetii  «  sino  alla  protesi  (del  grand' altare  di  Giove  OUnipio) 
è  permesso  di  salire  anche  alle  vergini;  come  pure  alle  dontf 
quando  non  sono  escluse  della  Olimpia  »  (Y*  anche  il  cap»  i^ 
dd  lib.  V  }.  ' 

Le  vergini  dunque  erano  distinte  con  vocabolo  proprio,  dalle 
donne ,  cioè  dalle  maritate ,  ed  altre  che  non  fossero  in  istalo 
verginale. 

Le  vergini  poteano  sempre  salire  sino  alla  protesi  ;  le  altre 
donne,  solamente  nei  giorni  in  cui  non  aveano  divieto  d'entrare 
neir  Olimpia. 

Questo  luogo  è  stato  mal  capito  dagli  interpetri.  L'  Amaseo 
tradusse  :  «  tam  virgiues  >  quam  mulieres  quum  iu  Olimpiam 
venire  nulla  prohibet  religio,  possuut  ascendere  ».  Dove  si  ri& 
risce  tanto  alle  vergini  che  alle  altre  donne  la  condizione  del  àr 
vieto  d'  entrare  nella  Olimpia. 

11  Bonaccioli  :  a  il  salire  sino  al  margine  si  concede  et  alle 
vergini  et  air  altre  donne  ancora ,  purché  non  sia  loro  proibito 
d'  andare  in  Olimpia  ». 

n  traduttore  romano  :  «  fino  alla  protesi  possono  ascendere 
le  vergini  ancora,  e  similmente  le  donne,  quando  però  non  soO^ 
tenute  lontane  da  Olimpia  ». 

Il  Clavier  :  «  les  femmes    et   les   filles    aux  dpoques  où  eU^^ 
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(  sont   pas  exclues  d'OIyrapie   peuveat   moDter    jusque    sur  !• 

Gli  interpetri  predetti  hanno  tutti  riferita  1'  escltisione  dall'  O* 
npia  alle  vei:ginì  ed  alle  altre  donne,  seguitando  bensì  1*  ordine 
IBOto  da  Pausania  nel. nominar  prima  le  vergini,  e  poi  le  don- 
li»  lidmente  che  se  tolgasi  la  virgola  dopo  vv»««{ì»  (alle  donne) 
(  Mtansi  punto  e  virgola  dopo  vergini  si  potrà  intendere  T.e- 
idvioDe  dell'  Olimpia  per  le  donne  sole ,  e  non  anche  per  le 
tii|ÌDÌ.  Ma  il  Glavier  avendo  arbitrariamente  premesso  les  femr 
nei ,  e  dopo  ìes  fiUes  ha  riportato  anche  più  manifestamente 
i'  esclusione  ali*  une  ed  all'  altre. 

Io  pertanto  ho  corretto  la  punteggiatura  nel  testo  come  può 
l^edersi;  riportando  alle  sole  o^vy«<f<v  le  parole  iirnSk%  ».  r.  A. 

Paragonando  ora  le  parole  di  Pausania  sopra  riferite  con  que- 
ite  del  cap.  presente  troveremo  che  vanno'  perfettanàente  d'  ac- 
cordo :  %if\  Tù'Sìit  »«di^«^if«  r«v  i8«/eaf   S-fSrÀi  yvìn    rk  'O- 

^hB^i,  «  sedendo  su  1'  altare  (  di  pietra  bianca  )  vede  una  fé- 
nlna  1  giuochi  olimpici ,  la  sacerdotessa  di  Cerere  Gamine  •  .  . 
^  le  vergini  non  sono  escluse  dal  vedere  ». 

Nelle  quali  parole  è  manifesto  che  dòpo  aver  adoperata  la 
òce  generica  ^v»i  f emina ^  soggiunge  per  ischiarimento  che  era 
1  sacerdotessa  di  Cerere  Camine;  e  per  far  sapere  che  femina 
Qalunque  senza  esser  vergine  non  potea  essere  né  sacerdotessa 
i  Cerere  Camine  ,  né  spettatrice  de'  giuochi  dà  per  ragione 
Ite  ìe  vergini  non  sono  escluse  dal  vederli.  Disse  prima  una 
Olila  o  femina  distinguendola  pel  sesso  ;  poi  sacerdotessa  pel 
^rattere  o  ministero  ;  quindi  fa  comprendere  che  era  vergine  ^ 
icendo  :  «  non  essere  escluse  dal  vedere  le  vergini  ». 

La  legge  dunque  non  allontanava  le  femine  vergini  dall'essere 
^ettatrici  ,  ma  le  donne  ,  ossia  le  non  vergini.  Alle  prime  la 
gge  non  proibiva  letteralmente  di  vedere,  ma  d'entrare  nell'a- 
>tie  e  nel  ricinto  dove  stavano  i  maestri  del  ginnasio;  che  se 
^>  vi  si  fossero  introdotte  patentemente  o  con  frode  ,  sorprese 
P^vsANij  f  Desvriz,  della  Grecia,  Tom.  iti.  vz 
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cbe  erano  ,  veniana  éoDdannate  dalla  I^ge  ad  esser  precipiM 
dalla  rupe  Tipea  :  S  ft^fttBSfo'tf  it  rif  àyrnint  tA3i«»i  m 
'OXvfiwn^mlf  (lib.  T  ,  cap.  6).  Infatti  Ix^lv,    ietkwmè»  Mfj^ 

vBut   it  rdv  «9^«f«  significavano   propriamente   entrare  ndFi* 
gone  per  combattere ,  e  prender  parte   ne'  giaocbi ,  o  per  ^ 
lanque  altra  ragione.  Cosi  nel  lib.  v,  cap.  6:  «  iwiirmiìt  A 
'»«/M«f   is  ri  twttr»  i-a)  ritt  yvfifxrlmg   yuftfttf'V^ìif  is  n§ 
àyttiA  i0-f^;^f0'd-«»<  fecero  legge  sopra  i  ginnasti  per  V avvenire 
d'  entrar  nudi  nelP  agone  ».   E  nel  cap.  20  :   rirré  •  AA«v»//- 
»ots  ictiftti   if  ri  Jìétiff  ie«ì  rvf  àyrnuvìitt'-^z  e  poco  dopo: 
TOìHùt   Ttt    KXiuftàìét    otxnfimr»    OiaXay^Stfitrtf    le    ifééilif  if 
T«y  aySv»  i  e  questi  casotti  banno  alla    sorte  gli   entrati  a  ga- 
reggiare nell'agone;  ed  anche  nella  legge  contro  le  donne:  lA- 
Bicut  ig  Taf  àySfeù. 

Degli  spettatori  ioTece  dìceasi  BttÌ0'B'»é  ròv  àySfm  —  t«'0- 
Xvftwttt  —  S[«fif  ir  Bieif,  Onde  alle  vergini  era  permesso  M' 
cBat$  e  la  sacerdotessa  di  Cerere  Camino  Bitirtn, 

La  Callipatira  dunque  (cosi  nominata  secondo  Paosania)  dove* 
essere  condannata  percbè  condusse  il  figlio  a  combattere  in  0- 
limpia  e  travestita  da  maestro  di  ginnastica  entrò  nel  ricbto» 
dove  stavano  i  maestri  ginnastici.  Onde,  scopertosi  che  era  doo" 
na ,  ebbe  la  condanna  della  legge  ;  sebbene  restasse  poi  assoktf* 
per  le  cause  che  sono  dall'Autore  narrate. 

Dissente  da  Pausania  Eiiano  scrivendo  che  Ferenice  (osai 
Callipatira  secondo  altri)  i^if/xno-t  r«v  Jiiftof  »«<  rii  fipyi'^* 
fOfco>  tUs  Biuf  rìtg  yv9ttÌKetf,  »«i  ÌB-sìo^aIó  :  vieti  populuM} 
et  legem  repellentem  a  spectaculo  Jbeminas,  et  spectaviU  Ma  U 
legge ,  secondo  Pausania  ,  non  proibiva  a  tutte  le  femine  in  g^ 
nerale,  fossero  donne  o  vergini,  di  vedere  gli  spettacoli  degli  atleti 
ed  altri  ;  soltanto  escludeale  tutte  dal  poter  entrare  nell' agone  e 
vietava  loro  di  mischiarsi  tra  le  persone  addette  a'  giuochi  ;  * 
Ferenice  (  o  Callipatira  )  non  fa  conceduto  di  vedere  i  giuochi  1 
ma  ,  fu  liberata,  per  grazia ,  dalla  pena  d'  esser  gittata  giù  clell> 
rupe  Tipea  in  cui ,  per  essere  femina  ,  incorse  ;  V  esclusione  Y^ 
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h\  poter  essere  spettatrici  le   donne  non  era  espressa    come   il 
Mon  entrare  tulCagone;  ma  conseguenza  del  non  potere  valicare 
tÀlieo  ne' giorni   dello  spettacolo;  pel  contrario  le  Tergini    ri- 
lardate  come  femine  si  esdudeTano   dall'  entrare   neir  agone  ; 
ìfjk  permetteTasi  loro  di    passare    1'  Alfeo  9  cioè   d'  entrare  nella 
Olimpia  nei  giorni   di  spettacolo  ,  e    per    conseguema  vedere    i 
pnKhi;  ed  è  quanto  dire  che  sebbene   la  legge  parlasse  in  gè- 
wnle  delle  femine,  era   specialmente   diretta   contro  le  donne 
l^priamente  dette,  o  le  non  vergini,  e  per  esse  era  mantenuta 
tOQ  rigore  ;  ed   in    quanto    al    non    entrare    nell'  agone  ;  ed  in 
^Qto  al  non  passare  1'  Alfeo.  Per  le  vergini  poi ,  stando  ferma 
Is  prima  parte  ,  si  nsava    indulgensa   con  permettere  loro  d*  en- 
trare Dell'  Olimpia  ne'  giorni  dello  spettacolo ,  e  perciò   di  poter 
vedere.  Né  sarebbe  fuor  di  luogo  anche  il  dire  che  la  legge  non 
•vesse  in  mira  per  niente  affatto  le  vergini  considerate  come  femine. 
nel  vocabolo   generale  yvfn ,  quanto  al  non  entrare  nell'agone, 
perchè  se  avesse  inteso  di  comprenderle  in  quel  divieto  l'avrebbe 
specificamente  nominate ,  come   già  mostrai    essersi  fatto  adope- 
faado  il  vocabolo  speciale  wmf^f^tt  a  distinzione  delle  w»«7««(f« 
aOor  che  voleano  nominare  insieme  vergini   e   maritate  per  non 
eoDfoDderle  usando  il  generico  nome  ^ri.  Ed  in  vero  il  6ne  è 
lo  spirito  della  legge  in  questa  esclusione  fu  d' impedire  i  disòr- 
dioi  che  l' esperienza  avea  mostrato  facili  ad  accadere  per  l' in- 
tervento delle  donne  maritate  o  vedove  a  motivo    degli   intrighi 
^  favore  de'  propri  mariti ,  o   figliuoli ,    od    amici  »  e    per   altri 
iQcon venienti  di  protezione  a  danno  della  giustizia,  come  dall*  e- 
'empio   della  Callipatira   fu    confermato.    Comunque   si    voglia , 
'guanto  al  non  entrare  nell'agone  la  legge  si  contentò  di  usare  il 
Vocabolo  generale  'yvfn  senza  nominare  le  vergini  »«ì  w»f^ìMs^ 
perchè  il  pubblico  costume    non  pemiettea    di   supporre  il  caso 
»è  anco  possibile,  a  cagione  del  rigore  col  quale  erano  custodite 
le  fbmine  vergini  ;  e  sarebbe    stato    il   supporlo    un    gravissimo 
affronto  alla  pubblica  modestia.  Alle  vergini  non  era  lecito  nep- 
pure di  andar  sole  vagando  per  la  città,  come  rilevasi  dal  e.  19 
^el  lib.  I,  dove  è  tatto  rimprovero  al  giovinetto  Teseo,  che  per 
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la  sua  bellezza  e  pel  vestiario  tuttavia  fanciullesco  fu  ctaS^ 
una  vergioe,  d*  andar  sola  per  le  vie  d'Atene.  Molto  meoo  dttfl^ 
que  era  da  temere  che  vergini  8*  introducessero  scopertaiuente  « 
o  con  pericolo  d'essere  conosciute,  in  luoghi  dove  non'foise  pc^ 
messo  d'  entrare  ne  anche  alle  donne 'maritate ,  ed  in  geoenik 
alle  non  vergini. 

Ben  diverso  poi  era  lo  stare  ti  vederli  nel  Inogo  destinato  t^ 
spettatori  in  compagnia  de'  genitori  od  altri  custodi.  ' 

In  antico  non  era  vietato  aUe  femine  di  gareggiare  nciripfO* 
dromo  d*  Olimpia. 

Fu  celebre  la  Cinisca  di  Archidamo  figlio  d' Agide  re  & 
Sparta  ;  ed  altre  ancora*,  specialmente  macedoni  j  vi  ripòrtarooo 
vittorie. 

Ma  sia  che  la  legge  d'esclusione  fosse  istituita  posteriormeote^ 
sia  che  la  proibizione  riguardasse  i  soli  giuochi  ginnastici  >  o^ 
atletici  ,  tra  i  quali  era  la  corsa  degli  uomini  e  non  quelift  àà 
cavalli  a  bisdosso  od  al  cocchio  ,  la  conclusione  -si  h'  die  b 
vergini  potean  essere  spettatrici  ;  lo  che  vien  confennato  ancott 
da  Svetonio  (in  Nerone,  cap.  la):  a  ad  athletarom  spectacalm 
(Nero)  invitavit  et  virgines  Yestales,  quia  Olympiae  quoque  Ge- 
reris  sacerdolibus  spectare  conceditur  ». 

Le  quali  parole  mostrano  che  anche  la  sacerdotessa  di  Cerere» 
intitolala  Camine  ,  era  vergine  ;  e  non  solo  permetteasi  ^ 
vergini  sacerdotesse  di  Cerere ,  ma  generalmente  a  tutte  le  ve^ 

{^m)  Le  mosse  àicesx  tuttavia  in  Toscana  come  dar  le  mossCf 
condurre  alle  mosse  i  cavalli.  Il  tradurre  la  mossa,  come  taluno 
ha  tradotto ,  ha  senso  troppo  generico  nell'uso  comune,  edafi- 
che lo  scioglimeato  del  ventre  è  chiamato  la  mossa  delxorpo* 

(aia)  L'ippodromo  era  tra  il  tempio  di  Giove  Olimpio  ed  il 
fiume  Alfeo  (  Y.  Geli ,  Ilin.  in  Morea  ,  pag.  56  ;  Muller ,  Do- 
riens.  ,  ii  ,  458  ;  Virg.  ,  Georg. ,  lib.  in  ,  v,  i8o  e  seg.  ).  Che 
restasse  fuori  dell'  Alti  lo  deduce  il  Siebelis  anche  dalle  parolo 
di  Pausar) la  del  lib.  v  ,   x5,  2i. 

Il  corso  e  chiamata  in  Toscana  ed  altrove  la  via  che  soglioi^^ 
percorrere  i  cavalli  correndo  il  palio. 
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^l  l«6(o  alte:  rtTfmwtmt  St   uvlilt  r«  ìfifiùXùf  if  r«v  ffifft, 
>  sprone  poi  della  prora  h  voltato  di  faceta  al  corso. 
L' accesso  od  ingresso  alle  mosse    è  descritto  nel  cap.  1 5  del 
ÌD>V,  ìvóSùf  9fìf  r«»  t(/tc^«Adf  »«>v/Kf»0v*  V ingresso  nel  luogo 
Untato  lo  sprone ,  cioè  in  quello    spazio    tra  lo  sprone  della 
irtn  'cd  il  corso  die  eragli  di  faccia  ;  laleralmeute  a  quest'  in- 
ClMa  stavano  gli  altari  e  le  statue  descritte  nello  stesso  cap.  i5. 
^|^o  poi    ne-  seguita   debbesi  iateodere  dell'  arrivo    presso    lo 
Ktme  .proprio ,  dove  schieravansi  in  fila  tutti  i  cavalli  usciti  di 
yt9à  dai  casotti  de'  varj  ordini  tirati   a  sorte  ,  e  di  dove  si  da- 
mo le  ultime  mosse  per  la  gara  decisiva ,  ec. 
'^itiétirti  S\  tm  ìfifiùXM,  moUo  pia  in  dentro  dello  sprone  , 
De  dallo  sprone  inoltrandosi  assai  nella  prora    verso  il  portico 
Agapto. 

Seoca  combinare  i  riferiti  passi  con  quanto  leggesi  nel  presente 
pitelo  non  k  possibile  di  beue  intenderli;  e  per  questa  ragione 
i  interpetri  italiani  cd  il  francese  Clavier  si  spregatio  confusa- 
ente  nelle  traduzioni  loro-;  ed  aacb*  io  non  fui -più  felice  nel 
>glierne  il  vero  senso  prima  d*aver  bene  osservata  la  relazione 
le  aveano  con  la  descrizione  delle  mosse  fatta  in  questo  capitolo. 
Ed  invero  V  Amaseo  tradusse  cosi  :  in  primo  ingressa  ejus 
cL  quem.  embohn  (Mostra)  nominant  .:  •  .  .  .  iant  vero  intra 

sthim  ingressis in  intimo  recessuy  njrmpkantm,  ec. 

11  Bonaccioli  :  presso  quella  parte  £  entrata  che  chiamano 
fÒolo  '.  b  t .  •  .  entrando  poi  neW  embolo  .....  piii.  a  den- 
0  iteir  embolo. 

A  tradu^ore  romano:  nclP ingresso  al  così  detto  rostro 

^indi  entrati  nel  rOstfv pili  in  dentro  passato  il 

Hro, 

H  Clavier:  €l  V entrée  qui  est  vers.ce  qiCon  nomme  Véperon 
•  .  .  en  enirant  dans  l'eperon  méme^ .  .  ...  et  plus  avant 
■^s  Véperon.  .       . 

"^utte  queste  traduzioni  non  danno  altra  idea  che  d'  un  luogo 
damalo  rostro  ,  od  embolo,  o  sprone  ;  come  i  così  delti  rostri 
^Pma  ;  invece  era    V  iogrej^so.  nello   spazio ;,dii^9Dzi  le  mpsse 


i8a  NOTE 

chiainato  lo  sprone  pef  la  prossimità  allo  sprone  della  prora  coi 
si  rassomigliava  la  figura  delle  mosse,  al  quale  spinone; si  arritalfa 
continuando  il  cammino  ir  cTi  m»Tù9  rit  •/»/9#A«f  ir«A5^v7«f, 
arrivati  allo  stesso  sprone. 

Laonde  credo  doversi  tradurre  cosi  :  «  da  un  lato  ddl'eoinb 
»  nel  luogo  detto  lo  sprone,  sta  un  altare  di  Marte  Fppio  :  dil* 
»  V  altro  lato   quello    di    Minerva  Ippia.   Arrivati    proprio  iO» 
»  sprone  sono  vene  altri  »  della  Buona  Fortuna,  e  di  PaneV  e  A 
»  Venere  ;  molto  più    in    là   dello  sprone  (  déntro   la  prora  )  h 
»  un'ara  delle  Ninfei  ec,  dal  portico  che  gli  £lei  diiamane  di 

9  Agapto  ,  ec.  ». 

È  dunque .  manifesto  che  nel  cap»  i5  del  lib^  t,  l'Autore  eon- 
duce  il  suo  lettore  prima  nel  luogo-^od  accesso  alle  motae ideilo 

10  sprone  per  essere  verso  lo  sprone  della  prora  ;  e  di^  qoeslo 
luogo  f  arrivato  proprio  allo  sprone»  gli  fa  seguitare  il  oanunno 
dallo  sprone  in  avanti  per  mezzo  la  prora ,  e  verào,  dirò- essi  i 
la  haàe  di  essa  ossia  il  portico  di  Agapto. 

In  questo  cap*  3o  del  lib.  vi ,  al  contrario   la    descrtzioM  ti 
dal  portico  di  Agapto  sino  allo  sprone  della  prora, 
(si 3)  Varie  sono  le  lesioni  di  questo  nome  nei  codici. 

10  seguito  quella  del  Loescherio  'Ayawlu. . 

11  tradqttore  romano  nei  cap.  i5  del  lib.  v,  mantiene  anch'c^li 
Agapto  ;  ma  nel  cap.  20  del  lib.  vi ,  legge  uégnampto. 

Il  Bonacctoli  traduce  nel  lib.  v:  loggia  che  col  nome  del  suo 
architetto  gli  Elei  chiamano  di  Agapito  ;  quasi  avesse  letto 
'Ar«(9rif7v$  e  poi  nel  capitolo  presente  del  lib.  vi  la  chiama  t^ 
pure:  loggia  Agnampto  (come  Se  dicessi  non  torta)  y  senz'ao* 
corgersi  che  questa  era  la  medesima  dell'  altra  rammentala  ti^ 
cap.   i5  del  lib.  v  ,  dove  la  chiama  di  Agapito, 

Anche  il  Glavier  nel  lib.  v  9  cap.  i5  ,  dell''  Elide ,  lo  dìc^ 
portico  di  Agaptus  ;  ed  in  questo  capitolo  chiamalo  portico  ^^ 
Agnaptus  citando  in  margine  la  variante  di  *AVA«-rtf. 

Lo  stesso  fe  TAmaseo. 

La  Volgata  legge  'AyfUft^lu» 

lo  preferisco  la  lezione  'A^«t3r7«  quantunque  appoggiata  al  soi^ 
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Loesdierìo  f  '  ella  si  confbmui  all'  'Kyi^iu  del  codice  dt  Mosca  , 
ed  avvicinasi  all'  Agapito  del  BonaccioU  che  forse  fu  la  vera 
loioiie  »  conoscendosi  questo  nome  come  propiìo  di  persona  *A- 
3«r«rtfr$  ed  è  vocabolo  significaote  grato,  caro,  amabile,  'Aym- 
mikt.  L' Autore  dice  nel  lib.  v ,  L  & ,  che  era  detto  dal  nome 
ddfoo  architetto,  molto  probabilmente  'Ay»v«rW«  e  per  con- 
Nime  'Ay««vdr. 

La  ferma  duoqoe  deUe  moese  rassomigliante  alla  prora  d' una 
Bive,  stretta  allo  sprone  andavasi  slargando  gradatamente  sino 
fa.  portico  di  Agapto ,  dove  era  la  maggior  larghezza.  Inesatta» 
nente  per  ciò  tradusse  il  Clavier  :  «  s'élargit  k  Tendroit  où  elle 
toQche  le  portique  d'Agnaptus  ».  Il  testo  dice  nttdirt  (««d>*  «  n) 
A  1%  *Ayfiflu  9Ì9M  wf€t^i$  \il$f  i  wftffa^  xml»  ««r«  tèf%7m 
«  yffilas  prout  ad  Agapli  portìcum  proxima  est  prora  prò  tali 
piroximitate  lata  fit  ». 

L' Amaseo  :  «  qua  parte  autem  cum  portico  ceri  nomen  A- 
gnampto  (  qood  est  quasi  flexu  carentem  dicas }  prora  ipsa  jun* 
fitar ,  ibi  utrinque  dìlatator  ».  Ma  la  prora  va  slargandosi  gra- 
diUmaetfte  e  non  tutta  ad  un- tratto. 

lo  pertanto  non  credo  che  le  mosse  fossero  congiunte  alla 
detta  loggia,  ma  che  le  stassero  dicontro  a  poca  distanza,  e  non 
die  si  allargassero  tutto  ad  un  tratto  presso  a  quella ,  ma  bensì 
a  proporzione  che  vi  si  appressavano;  diventando  più  larghe  in 
fendo  e  vicino  alla  loggia  ;  diversamente  non  poteano  avere  la 
ferma  di  prora  che  non  si  allarga  tutta  in  fondo ,  ma  gndata- 
neiìte.  Per  ciò  non  convengo  neppure  col  traduttore  romano  che 
scrive:  «  dove  la  prora  ^'unisce  al  portico  di  Agapto  ivi  diviene 
larga  a. 

«ztenditur  anteneos  funis  prò  pertica;  unì^.fime  invtce  .4ì  stan- 
ga. In  seguito  dice  che  alle  scappate  si  levava  la  pertica  SfinrA«|» 
®  non  parla  più  di 'fune;  ma  debbesi  intendere  che  nel  primo 
^tkso  adopera  la  voce  StwXnf  in  senso  specble  di  traversa  di 
^pM),  o  stanga;  e  poi  nel  senso  generale  di  ritegno  o  rep^gulum. 
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(!ii5)  Poco  prima  leggesi  ir)  tifa  ««^^«^ivf  tu  fimftZ  .  V« 
V«*i$  ed  in  questo  luogo  «irèr  J\  iV)  xf  fi^féS  ;^aXué9f  *%t 
T«i.  liBOtule  potrebbe  parere  che  non  fos^alcooa  dìfieressa  tra 
ix-ì  col  genitivo  o  col  dativo,  perchè  li  siede  uoadoBiia  sopn 
un  altare  ;  qui  giace  un'  aquila  pur  sopra  un  altare. 

Per  altro  la  differenza  è  notabilissima  :  chi .  siede 'St."»  io  parte 
elevato  ,  ed  ecco  perchè  l'Autore  scrive  ésrì  /S«^S  k«Sì^«^Ì#4» 
chi  giace  non  sta  sopra    di    una  cosa  ,  ma    sopra  ad  una  coia  s . 
«ma  statua  è  Sopra  di  una  colonna  ;   cosi  in  £ne  di  questo  cape» 
4vtì  0*  fufvnt  fiiZf  'lwwr9vt&ftt/ag   irrìr  .e    non    ìiriA  fi^nt 
un  basso  rilievo  ,  una  pittura    sono  sopra  ad  un  marmo ,  od  in 
un  marmo  -,  sopra  ad  una  tela ,  od  in  una  tela. 
>■  Queste  differenze  da  me  più  volte  fatte  osservare  come  impoP' 
tantissime  specialmente  pe'  monumenti  delle  arti  y  le    richiamo  a 
questo  luogo  che  invece  di  essere  opposto  le  conferma*  Jkgpmr 
gasi  che  il  verbo  «sitmi  jacei  spiega  per  sé  medesimo  l'apposi- 
zione od  imposizione  a  cosa,  non  la  erezione  sopra  cosa^ 

Un'aquila  di  bronzo  colle  ali  estesissime  in  atto  di  volare  po- 
sata sopra  un  altare ,  propriamente  giace  piana  julla  supecifiek. 
(  (216)  Nel  lib.  V  ,  cap.  ai,  è  rammentato  anche.  lo'6t#taario 
Aristocle  figlio  di  Gleeta.  Che  questo  Cleeta  figlio  di  Arlstode 
fosse  pure,  statuario  è  manifiesto  dalla  iscrizione  stessa  dove  par- 
lando la  statua  dice  ad  Olimpia  mi  fece  colui  che  inventò  k 
tue  mosse* 

■  (a  l 'j)  Se  il  rammentato  in  questo  luogo  fosse  Aristide  scolaro 
di  Polìcleto  od  un  altro ,  non  è  noto.  Y.  Plinio ,  lib.  Xxxiv^  S) 
19,  11. 

(a  18)  Mvifitt  senz'altro  aggiunto  che  ne  indichi  la  qualità, 
significa  più  che  semplice  sepoltura  ;  e  perciò  male  traduconp  il 
Bonaccioli  ed  il  traduttor  romano  sepolcro,  e  sepoltura;  e  peg^ 
gio  il  Clavier  :  «  fut  enlerré  en  cet  endroit  avec  son  cheval  »• 
<L'  interramento ,  la  sepoltura  ,  il  sepolcro  l'  ha  chiamato  r^^«*i 
il  vu^'^9  potea  stare  senza  il  fifil/Att  monumento  ,  ed  il  monu- 
mento potea  essere  unito  ,    o    non   unito    al  rti^4s  onde    fu  H 
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ftìtfi»  momtmenium  ;  ma  dò  non  prova  che   11   fossero  anche 
le  ossa.  V 

Di  similt  iiKivTertenze  ho  mostrato  esser  piene  le  traduzioni 
^i  qoest*  opera ,  inavvertenze  che  spesso  sfigurano  il  senso  dd- 
f  Autore  e  lo  mettono  in  contraddizione  seco  stesso.  L'  Amaseo 
tndace  inanis  stpulchri  habitum  honorem;  lesse  forse  »«i  r« 
/ii«^«  «irò  invece  di-  »0ivdv  àufitstfè  »«l  rm  *lwwm,  e  come 
k|^esi  poco  dopo  stfàv  ifm»jt. 

Delle  differenze  presso  i  Greci  ed  i  Latini  tra  i  vocaboli  -di 
Kpòltnra ,  tumulò ,  monumento ,  ec.  Y.  le  mie  Osservazioni  so- 
pra r  iscrizione  latina  del  monumento  onorario  a  Dante  eretto 
nella  chiesa  di  S.  Croce  in  Firenze  V  an.  1899.  (  Poligrafo  di 
Verona ,  tom.  11  ).       ' 

(919)  Della  morte  di  Minilo  Y.  lib.  vitt,  f4* 

(230)  Cosi  per  eofonbi  invece  di  sepoltura  od  interramento» 

^221  )  Qoeirantiquario  che  sospettò  della  bonarietà  di  Pausania 
lei  credere  alle  favole,  se  avesse  conosciuto  anche  questo  passo^ 
ra  gli  innumerabili  che  mostrano  Ìl  criterio  del  greco  viaggia^ 
^oiv^  sarebbesi  risparmiato,  come  altrove  mostrai,  quella  frase,  la 
piale  prova  iAie  il  sig.  antiquario  citava  Pausania  come  le  rabule 
brensi  citano  ì  testi ,  e  molti  predicatori  le  autoritàr  de'  SS.  PP. 
eoza  mai  aver  letto  le  opere  che  le  contengono. 

Esichio  dice  che  secondo    alcuni    era    chiaaaato  Tarassippo  lo 
tesso  Pelope  che /pure  si  dicea  sepolto  in  Olimpia. 
^  (aQft)  Di  questo ,  Glauco    V.  Hermann  »    DisserL   de  Heschyli 
alaucis. 

(233)  Y.  la  Mota  209  del  capitolo  precedente ,  Favorioo  dice 
i^e  ;^€tf%7f  stava  invece  di  ]c«f«an«7y  ri  Axtmf  inbiberef  absor- 
^ere ;  e  da  ;^«fiTy  forse  deriva  la  parola  canale,  recipiente  e 
induttore  degli  scoli  delle  acque,  ec.  Forse  anche  il  verbo  tM^ 
dannare  quasi  intracannare  bevereajosa  dalk  cosi  detta  c«Ji/ia 
:)eÌ!a  gola.  Anche  il  nome  CSniif^"  psresso  i  Latini  ,  é  poi  degli 
bijiaiN^  4o 'farei  derivare  dallo  stesso  verbo  ";^ihì7#  appunto  dal- 
l'avere quell'animale  sempre  la  gota. aperta  ad  tirlare.  Aristofane 
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disse  :  ;^«vi7v  r2»  cfiir^  piwaltt  atrocia  verha  dieere.  E  di  qn 
non  potè  derivare  ancora  canere,  e  ctmtare,  e  canius?  Cejpto  che 
a  molti  cantori  potrebbe  convenire  assai  il  verbo  chanire  od 
abbaiare  come  i  cani  ;  specialmente  a  questo  popolo  fioreotii» 
cbe  urla  sempre  chanando  o  parlando  per  le  vie  di  notte  e  di 
giorno  a  gola  di  cane  cha-cha-cba  >  con  incredibile  dislnrlie 
soprattutto  di  chi  studia,  od  è  ammalato* 

(a24)  V>  la  nota  182  del  cap.  19 ,  intorno  9\  significato, di 
base  9  imba&amento  9  ec. 

(2a5)  Probabilmente  fa  eretto  per  la  vittoria .  rammentata  nel 
cap.  precedente. 

(%26)  y.  la  nota  seguente^  al  numero  239. 

(227)  n  testo  dice  iw\  S\  kvlf  . .  .  ift/wm»  Clavier  Iradoee 
sur  la  quelle  soni  les  ruinesy  ec;  il  traduttore  rgoiano:  quella 
collina  termina  in  punta  e  su  di  essa  gli  avanzi,  della  eiUà  di 
Frissa,  Qui  richiamo  la  solita  os^vazione;  rovine  che  gtaccifoo 
\wt  aJìf  (cioè  nel  monte)  non  sonp  sulla  punta  del  monte» 
ma  nel  monte  ;  oltre  di  che ,  dicendo  nel  montò  non  si  iflip^ 
mina  se  la  città  fosse  appunto  in  vetta  del  monte),  o  nel  mpate: 
«ari  avlm  in  esso»  Poco  innanzi  dice  che  il  teflipip  di  AfoIW 
Demeneto  era  iwì  rS  vi^«A«  in.  vetta  di  una  altura,  e  non  i^A 
rm  l^n^^f  in  an'  altura  ;  cioè  sulla  vetta  del  monte ,  e  non  it 
altra  parte  nel  monte.  .    . 

(328)  Strabone  scrive  che  la  Piséa  era  divisa  in  otto  città) 
delle  quali  rammenta  Salmona  ,  Eraclea ,  Arpinna ,  Disponzio  > 
Cicesio.  A  queste  aggiungasi  Letrina ,  come  vedremo  nelle  wKS 
del  cap.  21. 

Stefano  bizantino  scrive  c)ie  anche  Olimpia  ebbe  nome  Arpiìnr 
na  f  ma  non  se  ne  trovano  altre  conferme.  Dell'  Arpinna  madre 
di  JEnomao  V.  lib.  v  ,  cap.  22. 

(229)  L'Amaseo  traduce:  «  bine  .  .  .  praecelsus  terrae  aggtf 
est  et  in  eo  Hippodamiae  procornm  tumulus.  Neque  vero  illos 
Oenomaus  insigni  honestabat  sepultura,  sed  satis  habebat  si  eprtim 
cada  vera  humi  defodienda  proximis  tumulis   curasset   At  Pelops 
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comtnnne  omnibus  monuinontam  open's  magnificentia  spectandnm 
«rexit  ».  Ma  questa  versione  dod  è  ch^  una  parafrasi,  la  quale 
non  pve^nta  bene  la  mente  dell'  Autore  ,  il  quale  Tolfe  far  in- 
tendere cbe  appunto  quel  y^f  X^f*^  v4^A«v  em  il  monumento 
fatto  da  Pelope. 

Questo  luogo  è  opportuoissimo  per  mostrare  ancbe  presso  i 
Greci  la  differenza  tra  ^if^tt  yiis,  e/Mvif/««  ^gg^^  terrae^t  mo^ 
numenium,  come  presso  i  Latini  trli  tumufus  e  monumentum. 
XSftit  yns  era  il  semplice  ri^ét,  come  il  tumulus  la  semplice 
sepoltura  ;  quando  a  ;^^^«  aggiungevasi  qualcbe  cosa  che  lo 
rendeva  straordinario  per  la  niagni6cenza  o  per  l'ornamento  di- 
ceasi  ft9tift»»  come  il  tumulus  diventava  monumentum.  Cosi  in 
questo  luogo  aggiunto  v w^^n X  é9  %  ;^Sftm  diventa  quel  monumento 
•  vi  f^iy^t  il  quale  Pelope  inalzò  sopra  i  piccoli  tumuli  (;^«/i«7«) 
o  sepolture  semplici*  nelle  quali  Enomao  a vea  riposti  i  cadaveri 
de'  proci  o  pretendenti  d' Ippodamia.  Ad  imitazione  di  questo 
monumento  anche  Cicerone  propose  che  se  ne  facesse  uno  ai 
soldati  romani  morti  nella  battaglia  a  Modena:  «  Placet  igilurP. 
C.  legionis  martiae  militibus  eteis  qui  una  pugnantes  occidenint 
monumentum  fieri  quam  ampìissimum  O^^v/ìm  >iff  v^)"*^^'  ^fift» 
lari  fiiym  ì|«f^iiv)  immortale  monumentum  siiis  pene  manibus 
senatus  populusque  romanus  eztruxerit  »  (Philip.  4}* 
I  II  monumento  ed  il  semplice  tumulus  erano  anche  sepoltura 
quando  coprivano  il  cadavere;  ma  il  tumulo  non  era  monumento» 
come  il  x^f*^  y*i^>  ^^  i^  A<r«M«  erano  ru^ét  se  vi  era  il  morto; 
ma  il  ;t«^«  ynt  semplice  non  era  monumentum.  Infatti  il  sem- 
plice z^fA»  ynt  della  sepoltura  di  Enomao  diventò  fupnfé»  per- 
chè era  chiuso  torno  torno    da  un    muro  di  pietre  :  àtm6itìilmv 

9«f  x/B-tit  irJ),  »«i  vwtf  TéZ  fètiftttft  ifkiwnn  «.  r.  A*  «  A  chi 
valica  il  Cladeo  si  presenta  la  sepoltura  d'  Enomap ,  un  tumulo 
di  terra  ,  circondata  all'  intorno  d*  uu  muro  di  pietre  ». 

Manifesta'  poi  si  è  la  ragione    per  la  quale    il  semplice  ;c^fAi^ 
yiif  ,  o  tumulus  tcrrae^  non  era  chiamato  fAtnfitt  0  montimene 
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ed  il  gonfaloniere ,  ec.  ;  od  il  comune  ,  i  priori ,  ed  il  gonfalo- 
niere dì  giustizia  del  popolo  fiorentino.  A  poco  a  poco^  distrutte 
le  repubbliche  >  per  maggior  brevità  non  si  nonainarono  che  i 
principi  soli. 

(^35)  Comunenienle  in  italiano  sono  chiamate  Elide  lanto  la 
città  che  la  provincia  ;  ma  per  maggior  chiarezza  ndanteogo  h 
distinzione  che^è  nel  testo  ^HA<f  la  città  (Elide)  ed  HAi7«  la 
provincia  ,  specialmente  essendo  V  una  e  1'  altra  cod  spesso  no- 
minate. 

Da  Olimpia  ad  Elide  città  eravi  anche  un'  altra  via  detta 
Sacra  ,  e  da  Senofonte  Olimpica  (Hellen. ,  lib.  vii  9  cap.  aS). 

{256)  Lib.  IV ,  cap.  36. 

(237)  Nel  lib.  V  ,  cap*  7  ,  e  nel  lib.  vni  ,  cap.  26,  il  ff.  A. 
fa  entrare  il  Ladone  nell'  Alfeo  ,  e  qui  nel  Peneo  ;  quQita  J^ 
una  contraddizione  qualora  non  si  supponga  essere  stati  diie  i 
fiumi  di  nome  Ladone,  uno  in  Elide  1'  altro  in  Arcadia  9  coose 
parve  anche  a  Mannert ,  lib.  vii  ,  pag.  454* 

Un  fiume  Ladone  era  anche  in  Beozia ,  che  fa  poi  chisun^ 
Ismenio. 

(238)  y.  lib.  IV ,  56  ;  Strab. ,  vixi ,  339  ;  e  Siebelis,  pag.  86; 
(note  ,  voi.  III). 

(a39)  Eraclea  fu  una  delle  antichissime  otto  città  della  Pisatide 
presso  Salmone,  io  stadj  da  Olimpia. 

(340)  In  Ateneo  ,  pag.  683 ,  si  trovano  'liois  Kùft^i^ti  Q* 
nei  versi  di  Nicandro  li  riferiti  'is^ttciJss  Kùft^eté,  come  andK 
presso  Strabone. 

^^41)  Anche  la  voce  italiana  veglia  corrisponderebbe  a  r«i- 
tv;^ts  de'  Greci ,  ed  al  pervigilium  de'  Latini.  Il  Menzini  disse 
noUiludio  che  ho  preferito  a  veglia, 

(242)  Panni  che  il  Sfuf  verbo  indicante  eseguire  le  fuoziooi 
del  culto  e  specialmente  i  sacrifici  (operari  sacris,  facere,  dissero 
i  Latini)  risponde  al  celebrare  che  dicesi  per  dire  la  messut  ' 

Jare  Infesta  nel  culto  nostro. 

(243)  Il  testo  dice  :  \s  U»ffv^iSA  ts  Airpnuf  tÀ^7r  »'* 
àvliis  Ti   ùyófcivof  rns.  ApTtftiOóS  xet)    ifttfA^lif, 
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Glavler  traduce:  «  il  se  reodìt  k  noe  veiltóe  à  Letrìnes  où  il 
fut  conduit  par  Diane  et  par  les  Mympbes  ». 

L'Aniaseo:  €  verum  quum  illa  fugiens  insequentem  amatorem 
Letrifìos  usqoe  ad  nocturnos  choros  pertraxisset  ». 

Iq  queste  due  traduzioui  il  participio  Ayi fitte f  è  riferito  pns- 
nvameute  ad  Alfeo  ,  che  cioè  fosse  condotto  alla  veglia ,  a'  Le* 
trìiù,  da  Diana  e  dalle  ninfe.  Ma  se  tì  fn  condotto  da  loro  per- 
chè si  dice  it  frifA^iv  (  AA^i/«f  ) ,  quando  fu  giunto  Alfeo  ; 
dalle  quali  parole  si  viene  a  dedurne  che  non  tì  fu  condotto  da 
Diiroa  e  dalle  ninfe,  ma  ti  andò  per  sé  solo,  come  pare  assai  più 
probabile. 

Io  stimo  dunque  che  iiyifà%^$f  debbasi  riferire  a  «-«rrv;^//* 
pervìgilium  celebratwn  a  Diana  et  nymphis  ;  maniera  usata  dai 
Greci  come  «yi7f  ìéfìnf»  ec. 

Anche  il  Bonaccioli  1'  intese  cosi  :  e  quando  Diana  insiem» 
colie  ninfe  facesse  quella  festa.  Aggiungasi  che  anche  il  verbo 
|>articipio  àuéXép^mf  àvl^  mostra  che  TAlfeo  s'aggiunse  e  tenne 
dietro  da  lontano  a  Diana. 

(a44)  D'  Elide  città  Y.  Strabone ,  lib.  tui  ,  336.  Dot^  ora  h 
messo  da  Geli  il  borgo  chiamato,  al  tempo  presente  Paleopoli 
{  atta  vecchia  ).  Itin.  in  Morea ,  p9g.  82-3. 

(^45)  Winkelmanù  (  Descriz.  delle  pietre  incise ,  pag.  973  ) , 
scrive  di  aver  veduto  in  varj  monumenti  dell'  arte  scultoria  Er- 
cole rappresentato  in  quest'  azione  (*). 

(246)  Il  Siefoelis  propone  di  leggere  if*f»kmf  invece  di  ifif»it9 
cioè  dei  corritori;  ma  io  tradoco  delle  corscy  che  equivale  a  dei 
corritori. 

(247)  11  ch.'"^  Siebelis  cerca  perchè  a' corridori  non  sia  pre* 
nesso  l'articolo  come  lo  è  ai  pentatlici  vfùfttis  »a\    ti  iri/Ja^ 

{*)  Per' fitto  §^fTtf  intendeasi  geoeralmente   il   portico    doro    ttaraDO  gli 

atleti  ]*  inrerno  a  furo  i  loro  eseroizj  ;  ma  qaesta  Toce  ebbe  anche  il  tignifi- 
<^to  aggetilTO  di  politas  ,  rasilis,  rasas  ,  tersas  da  iygf  rado,  e  qaesto  senso 

Rispondo  alla  cara  d'  Ercole  nel  nettarlo  daU*  erbe  e  dal  pruni ,  che  ri  oa- 
'ceano. 
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B-Xéi,  ed  anche  Della  traduzione  ho  detto  corrilon  ed  i  corri' 
tori  pentatlicL 

10  credo  che  la  ragione  sìa  V  accennata  dubbiaoienle  daUo 
istesso  Siebelis.;  nel  primo  luogo  parla  di  tutti  i  corridori  io 
generale;  nel  secondo  individua  i  pentailici,  cioè  i  corritiNri  che 
gareggiavano  al  pentatlo ,  cioè  a  vincerà  nei  ciaque  gioocU 
ginnasticL 

n  precedente  corso  detto  sacro  era  quello  per  le  gare  pn* 
miate  ;  qu^t*  altro  per  li  soli  esercizj ,  o  diremmo  per  le  proli* 
Forse  avea  il  titolo  di  sacro  perchè  specialmente  consacnU»,  • 
distinzione  degli  altri  corsi  dirò  cosi  proJani\  dove  noncriviii 
il  rispetto  j  né  il  rigore  praticati  in  quello  propriamente  addetto 
alle  gare  premiale. 

11  Sisto  era  chiuso  da  muri  conte  una  specie  di  temeooio 
luogo  dedicato  ad  Ercole.  Nacquervi  traverso  a'  oorsi  8poBtaoe^ 
mente  de'  platani ,  perchè  non  erano  più  adoperati  per  le  oonei 

(248)  Qui  ritoma  a  parlare  dell'  antico  ginnasio. 

(249)  Per  mantenere  letteralmente  V  antitesi  ho  ritenuto  i  do* 
mi  greci  'Ept/ff  e  'A.trip»8,  che  nella  traduzione  non  si  cotftfva 
Ugualmente  bene  dicendo  dimore  e  Contramore. 

Forse  in  Antere  era  simboleggiata  l*  Invidia. 

(qSo)  Cosi  le  .donne  egiziane  piangevano  Osiride.  Questo  rito 
è  stato  applicato  ad  altro  scopo  ugualmente  religioso  in  età  pò* 
steriori. 

(25 1)  11  Glavier  traduce  :  «  on  y  voit  des  statues  qui  fureot 
érigées  à  luppiter  du  produit  de  l'ammende ,  ec.  ».  Ma  il  testo 
non  parla  che  d'un  solo  simulacro  di  Giove  nel  ginnasio:  'Avf 
KStrett  rSt   ayetXfcurttt  ro  irspof,    et    .   .   .   rS  Ah   iwm^» 

La  parola  irsft  fa  intendere  che  due  furono  que'  simulacri; 
dóve  stasse  l'  altro  noi  dìpe  qui. 

{1S1)  Variano  le  lezioni  delle  parole  fittXKti  e^«A»«ufi  ^ 
codice  di  Mosca  leggesi  fiu^iB'Si  ì  ed  in  vece  di  fi»x»§U  e 
^et^ittKOTitTof  ha  fietxBovs  e  fi  et  Xet  S'è  vitro  9  V  ediz.  Aldina.  Che 
la  prima  sia  una  sincope  di  ftetXeùKm  non  panni  cosa    da  dubi- 
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me  f  audie  èà*  Latini  si   prooumiava  eatdo  inVoce  di  calidos 
simili  (Y.  Ta  mia  Disserlaz. ,  De  usa  sermonis  italici ,  te). 
Anche   fA§i7^Bu*\s  significa  mollis,  langindus   da  ^«a5ì»»/« 
ìollities  ;  d'onde  in  italiano  la  yoce  malta  per  melma ^  e  forse 
nelle  nialattia  e  malato  tirano  l'origine  da  /(«A^»s/««  ^e  /(«A- 

Probabilmente  la  differenza  delle  yoci  /w«A«»«r,  /wiiA$»»#r« 
e  loi^  affini  nacque  non  da  radice,  ma  da  pronunzia  o  dialetto. 
Anche  smaltare ,  e  smalto  mi  sembrano  derivate  da  fgttX^Awrt» 
enollto  t  f^Ax^n  cera  emollita  ;  aggiuntavi  la  preposizione  \és 
quasi  inmollare ,  come  dicesi  in  alcuni  dialetti  toscani  invece  di 
ammollare  per  bagnare ,  mettere  nell'  acqua  ,  od  infondere  lo 
smalto  %\9'ii»xB'tLm$9  smaltare,  ec.  Del  resto  la  parola  fiaXnm 
0  jtéX^h  h  una  prova  per  credere  (come  dissi  già  d'altre  voci) 
che  anche  il  popolo  greco  ncll'  uso  volgare  si  servisse  d'un  lin- 
gnaggio ,  almeno  per  la  pronunzia ,  differente  da  quello  degli 
Mudili.  j 

Quanto  al  popolo  romano  già  lo  moslrai  nellia  mia  Disserta- 
zione Disusu  Unguae  italicae ,  e  più  lo  confermerò  in  altro  mio 
avoro  suW  Orìgine  della  lingua  italian^a. 

(353)  Questo  luogo  è  variamente  corretto  dai  critici ,  e  molto 
lifficile  il  poterlo  sanare. 

(a54)  L'  Autore  dà  V  origine  di  quel  nome  secondo  la  voce 
iotmune.  Per  altro  potrebbe  credersi  che  gli  fosse  piuttosto  ve- 
lato dai  discorsi  che  vi , si  recitavano,  derivato  dal  verbo  XaXkm 
liscorrere,  e  da  A«Aii/i«.o  da  XaXia  discorso,  loquela. 

Forse  anche. ebbe  quel  nome  dal  farvisi  gli  aringhi  pubblici 
»i|M  i  Latini  facevano  ai  rostri. 

Così  nei  tempi  bassi  da  parabolare,  quindi  parlare^  si  disse 
ferlagio  il  luogo  de'  pubblici  parlamenti ,  e  poi  parlamento  ;  e 
!»ar/ii(/orio  chiamasi  la  sala  dove  è  permesso  alle  monache  di 
parlare  a  chi  le  visita  ;  cosi  oratorio  da  orare, 

(a55).  L' articolo,  premesso  in  questo  luogo  1»  r«tf  yvfùvaTÌév 
PjosétMiJ  ,  Descriz»  della  Grecia*  Tom,  HL  i3 
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fa  conoscere  che  si  riferisce  al   giooasio   grande  9  nominato  da 
prima  ,  e  del  quale  gli  altri  minori  faceano  parte. 

(256)  La  prima  uscita  è   indicata   nel  capitolo  precedente  >  e 
cooduceT.a  ai  bagni. 

(957)  Lo  stesso  è  ranìmentato  del  ginnasio  secchio  nel.cap*: 
precedente.  Per  altro  io  credo  che  qui  manchi  la  parola  utiéh 
che  ivi  è  congiunta  con  fAvtl/»tti  e  tanto  pi4  lo  credo  perchè 
fAfifAm  potrebbe  significare  come  dissi  altrove  (Y.  note  al  cap.  31] 
anche  monumento  d'onore  senza  l'aggiunta  di  »if«9j  ma  ri^és 
è  propriamente  la  sepoltura  sola  od  il  sepuicrum  ed  il  tumulu 
de' Latini;  e  per  ciò  fuvvi  aggiunto  »fyo  quando  si  volle  iodir 
care  sepolcro  onorario  ?•  xi9éTÌf$é9*  Laonde  leggerei  cori  iwif 
«SM9  r«tf  'A;(;<AAfirr  r^y  T§k^*f% 

Che  fttnfàti  significhi  talora  sepolcro  con  aggiunta  di  oni^ 
menti  per  tramandarne  più  onorevole  e  lunga  memoria  alla  pò* 
stenta  ;  talora  monumento  d'  onore  e  non  anche  sepolcro  »  lo 
può  confermare  per  la  prima  parte  il  detto  nelle  note  del  6  so 
per  la  seconda  ^  quel  che  in  fine  di  q^iesto  capo  dioesi  del  tao- 
pio  che  era  creduto  fivifiu  d'  un  qualche  antico  eroe  aeoondo 
gli  Elei,  o  di  Ossilo  stando  al  detto  dì  quel  vecchio  interrogito 
da  Pausania. 

Per  crederlo  fitti  fi»  o  monumento  onorario  bastava  la  tradì* 
zìone  ;  quanto  alla  forma  potea  credersi  anche  un  tempietto  di 
straordinaria  ngura  ;  ma  per  crederlo  rJi^éf  ed  insieme  ft^nft*» 
ossia  moDumentum  sepulchri,  oltre  gli  ornamenti  avrebbero  do* 
vuto  esservi  de'  segni  della  sepoltura  ;  i  quali  mancando  sia  il 
principio  )  sia  per  la  lunga  età  od  altra  cagione ,  fu  creduto  (b 
chi  un  antico  tempietto ,  da  chi  un  monumento  ed  onorario  tt* 
polcro  di  qualche  eroe. 

(258)  11  testo  ha  i  /f  iyéflt  réls  'HXititt  ov  icurk  t«^ 
'lavMf,   tcx)   ojut  vf)i9  'litttùif  iroXiis  iìriv '"EXXnféif,  rfiirf^* 

Generalmente  gli  interpelri  intendono  come  il  traduttore  rO' 
mano:  u  il  foro  degli  Elei  non  è  secondo    quelli    delle  città  à& 
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ònì,  e  di  tutte  le  altre  città  greche,  le  quali  sono  verso  l'iooia; 
na  è  air  antica  maniera  edificato  »•  A  me  pare  che  ahbta  tra- 
lotto  meglio  il  Glavier  :  «  ne  ressemble  point  k  celles  des  Io- 
oiens  ou  des  autres  villes  grecques  qui  les  ont  imitées  w.  In  fatti 
sembrami  che  l'Autore  non  riguardi  propriamente  alla  nazionalità 
degli  loniiy  ma  alla  maniera  loro  di  fabbricare  ««7«  rmff'l&*mf 
«lAiif  «  »«i  *ir»t  T^«f  'J«v/«»  :  «  Eleis  non  est  forum  secun- 
dnm  dvitates  lonum,  nec  quot  urbes  Graecorum  suot  ad  normam 
loniae,  ovvero  respiciunt  ad  usus,  ad  mores  loniac  «.  La  voce  Ionia 
ia  questo  luogo  sta  come  la  voce  Grecia  presso  Isocrate  ,  cioè 
non  per  nazione,  ma  per  coltura  e  modo  di  vivere;  e  cosi  Eo* 
nia  presso  Cicerone.  Ed  in  vero  2fat  sr^W  'létt/ttif  è  frase  troppo 
iadeterminata  e  generale.  Quali  fossero  le  città  greche  di  verso 
la  Ionia  facilmente  potea  sapersi;  ma  non  era  lo  stesso  di  quelle 
che  imitavano  la  Ionia.  Cosi  diremmo  parlando  a'  di  nostri 
quante  città  prendono  a  modello  la  Francia  ,  l' Inghilterra  ,  ec 
Ma  della  situazione  locale  diremmo  invece  :  «  le  città  che  sono 
a  confine ,  o  vicine  alla  Francia ,  all'  Inghilterra ,  ec. 

In  quel  senso  disse  Filone  (  De  Mondo  )  ra  ir^W  «Af3t/«» 
xmX0^  quae  ad  normam  veritatis  pulchra  sani  ;  e  Plutarco 
«■f«f  àMftfitUf,  diligenter:  come  a-^ìf  'l4vp/«r»  fon  ice  ;  'l«r/- 
^i<9 ,  Jonum  more  aliquid  agere;  e  per  questo  ho  detto  jonii" 
%are  anche  in  italiano. 

i^5g)  Questi  altari  posticci  erano  per  lo  più  di  terra  ,  o  di 
cenere^  e  perciò  si  disfaceano  da  sé  medesimi  o  per  T  aridità,  o 
^  le  piogge.  Il  verbo  *«if4v  o  ««iS/ujii  sono  adattissimi  a 
questi  lavori  di  mano  come  ho  già  detto.     , 

{1160)  Dal  verbo  imf»%ftv0  sembra  essere  derivato  il  dimorare 
italiano,  e  prima  il  demorari  de' Latini^  da  cui  forse  più  diretta- 
niente  ne  venne  dimorare. 

(a6i)  Il  Clavier:  «  celle-ci  a  des  cornes  sur  la  téte,  et  le  So- 
'eil  des  rayons  ». 

Il  tradutt^  romano  :  spuntano  dal  capo  di  questa  le  corna  ,  i 
i*<iggi  da  quello  ».  - 
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Ma  il  testo  dice  »«}  rie  fit9  xi parti  t»  r?p  «i^^Aìff^  t«  ìi 
§tt  ÙKrlfU  itfì^^HTn,  dove  la  voce  «f^«7«  non  ha  F  articolo , 
è  bensì  ad  àxrtm,  ed  io  tradussi  :  e  di  capo  a  questa  spun- 
tano corna  ;  a  quello,  i  raggi.  Non  senza  ragione  è  tralasciato 
dall'  Autore  alle  corna  l'  articolo  ^  perchè  è  cosa  nota  che  alla 
Luna  si  attribuiscono  le  coma  in  capo;  come  hanno  molti  animai^ 
le  quali  non  crescono  se  non  che  in  quella  parte  del  corpo, 
onde  non  eravi  bisogno  di  specificare  quest'  attributo  ;  per  ciò 
più  correttamente  si  dice  :  «  hanno  corna  la  Luna,  satiri,  buoi, 
cervi ,  capri ,  ec. ,  invece  di  dire  hanno  le  coma  la  Luna,  i  sa- 
tiri ,  i  buoi ,  i  cervi  )  i  capri ,  ec 

Come  nella  lingua  greca  anche  nella  italiana  il  saper  ben  ado- 
perar Y  articolo  è  di  molta  importanza  per  ben .  parlare  e  scri- 
vere ;  dipendendo  molte  volte  da  ciò  la  forza,  e  la  ragione  filo- 
sofica del  discorso. 

Al  contrario  «1  «»r?rfr  perchè  i  raggi  sono  proprj  e  spedati 
del  Sole  ;  ed  oltre  alla  testa  possono  fingersi  usciti  da  tatto  fl 
corpo.  Cosi  non  diremmo  bene  dal  capo  di  Mosè  spuntano  ìs 
corna  o  raggi  ;  ma  bensì  :  corna,  od  i  raggi;  e  l'una  o  l'altra 
voce  che  adoperiamo  tralasceremo  l'articolo  a  coma,  lo  mette- 
remo ai  raggi  (è  noto  che  i  raggi  di  Mosè  son  chiamati  ancbe 
corna  per  similitudine  dell'essere  in  testa  come  le  coma). 

Dell'uso  e  delle  proprietà  dell'articolo  prepositivo  nella  liogna 
italiana  e  nella  greca  parlerò  diffusamente  nel  trattato  dell'  Orìr 
glne,  progresso,  stato,  e  decadimento  della  lingua  italiana,  à» 
ho  già  condotto  molto  innanzi. 

{261)  Generalmente  traducono  il  tempio  di  Sileno  e  non  tem- 
pio d*  un  Sileno  come  prescrive  il  testo  ìm  J\  »«)  0><Aarv 
9«tót,  Sileno  qui  non  è  nome  proprio  come  Bacco  ,  Apollo ,  0 
come  Sileno  che  era  padre  di  Cleogene  (lib.  v  ,  cap.  i)  ec.  Ma 
nome  comune  d'una  specie,  de' sileni  seguaci  di  Bacco,  come  i 
satiri ,  le  ninfe ,  le  baccanti ,  ec. 

Onde  ,  come  non  potrebbe  dirsi  tempio  di  satiro  ,  di  bac^ 
caute ,  cosi  ne  anche  di  sileno  ,  in  vece  di  un  sileno ,  ec.  ;  m^ 
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bensì  nel  plurale  >  una   truppa  di-,  sileni ,  di   satiri  >  di  bac- 
cani!  9  ec. 

Anche  il  contesto  lo  richiede,  perchè  si  vuol  fax  intendere -che 
i  sileni  erano  una  specie  f  una  razza  ,  e  non  individui  chiamati 
pel  nome  proprio  Sileno ,  come  i  due  Ercoli,  le  tre  Veneri;  ed 
anche  in  tal  caso ,  bisogna  distinguere  Ercole  Ideo  ^  Ercole  di 
Anfitrione,  ec.  ;  Venere  Terrestre,  Venere  Uranio,  Venere  Pan- 
demia; che  i  sileni  fossero  una  specie  o  razza  mortale  è  provato 
dal  N.  A.  Bfnrìf  %T9tnri  yiff  rSf  rtXnfSf  ec  Usa  poi  l'ar- 
ticolo in  seguito  Tf  rt^nfit  %ttì  Iv^  lf»u  Ltàtltv'f  . . .  ytìét  rSf 
TtXnfZv  perchè  riporta  questi  sileni  al  genere  nominato  prece- 
dentemente riA^rv  r««f  tempio  d'  uno  della  stirpe  de'  sileni. 

Neppure  si  può  dire  che  V  Autore  volesse  intendere  di  quel 
sileno  che  era  aio  e  compagno  di  Bacco.  Perchè  lo  esclude  éhia- 
ramente  dicendo  che  quel  tempio  11  non  era  fatto  al  Sileno  ed 
a  Bacco;  ma  soltanto  ad  un  sileno i  come  ad  altri  sileni  erano 
fatti  i  sepolcri  che  nomina  dopo.  Il  rf  viX%ff  che  vien  appresso 
non  si  riferisce  al  Sileno  coìfnpagno  di  Bacco,  me  a  quel  sileno 
qualunque  nominato^  di  sopra. 

Aggiungasi  che  quando  l'  A.  volle  far  intendere  che  parlava 
del  Sileno  compagno  di  Bacco  lo  specificò  per  1'  articolo  9p/«« 
àté9vw{  nXBtif  it  rìf  yiv ,  Apenr^irarBai  r«y  TtXnwév  si  ri- 
posò il  sileno ,  e  non  Sileno;  lo  che  mostra  che  Pausania  anche 
nel  compagno  di  Bacco  intese  colla  parola  sileno  di  nominare 
la  speciie  ,  cioè  quello  de'  sileni  che  accompagnava  Bacco. 

I  sileni  aveano  anche  il  nome  proprio  come  il  sileno  Mar^ 
sia  f  del  quale  dopo  aver  parlato  il  N.  A.  nel  lib.  11  ,  cap.  j  , 
soggiunge  come  in  questo  luogo  :  Tf  TtXntm  al  sileno  e  non  a 
sileno;  per  ciò  debbe  correggersi  V  errore  di  stampa  che  è  aWs^ 
pag.  157,  cap.  7  del  primo  volume  dovendo  dire  al  sileno,  in- 
vece di  a  sileno  ;  ed  alla  pag.  63 ,  v.  4  >  ^  sileno  in  luogo  di 
sileno. 

Mei  cap.  !i3  del  lib.  i,  riferisce  l'opinione  di  coloro  che  pen- 
savano essere  chiamati  sileni  i  satiri    invecchiati  ;    ma  non   pare 
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che  egli  fosse  di  questo  parere  qaì  dicendo    yipéf  «•«?  9tXv3r 
con  tutto  quello  che  ne  seguita» 

Dice  poi  ifi,u  Ai09ÌTf,  e  non  rf  àffirm,  perchè  quésto  è 
nome  proprio  ed  unico ,  e  non  h  rammentato  prima.  Gii  dissi 
che  ófùM  indica  simultaneità  di  luogo  o  di  tempo,  esondi 
azione  e  di  compagnia  per  ciò  tradussi,  ^<to  H  partìcoìarmeiile 
al  sileno  y  e  non  assieme  con  Bacco.  'OfA  si  riferisce  al  pre- 
cedente itB-n'vItt. 

In  conseguenza  dell'  esposto  si  dovrà  scrivere  silèno  con  s 
piccola  e  non  grande  come  se  fosse  nome  propriow 

(q63)  Il  Kunio  osserva  che  questo  sepolcro  d'im  sileno  hs  da 
credersi  non  fatto  dagli  Ebrei,  ma  dai  Gentili  che  abitavano  in 
loro.  Si  potrebbe  domandare  se  prima  o  dopo  la  conquista  fàh 
tane  dai  Romani. 

L'intolleranza  ebraica  mi  farebbe  credere  che  non  Vavrébhem 
permesso  in  tempo  della  indipendenza  loro.  Altramente  buogM- 
rebbe  supporre  che  fossero  più  tolleranti  di  quello  ce  li  figornmo. 

(264)  Ecco  una  conferma  che  il  verbo  ipya^ifun  si  applia 
a  lavori  fatti  con  strumenti  taglienti  come  scalpello,  ascia,  segii 
pialla  ,  ec. 

{^65)  y.  nota  a58  di  questo  capitolo. 

(266)  V.  lib.  V,  cap.  16. 

(267)  Generalmente  traducesi  come  l'interpetre  romano:  toot* 
tigno  al  foro  è  un  tempio  antico ,  ec  Io  credo  che  «^;^«7«f  qù 
debba  intendersi  d'  antico  stile  ;  che  se  avesselo  chiamato  antico 
o  Vècchio  per  V  età  sarebbe  stato  come  inutile  dirlo  ikf^»ff> 
dopo  che  gli  era  rovinato  il  tetto  ,  e  non  vi  restava  alcun  si- 
mulacro. Perciò  io  credo  che  piuttosto  significhi  di  antichissima 
forma  come  ìkyùtXfi»  «^;^«7«»  simulacro  di  antico  stile,  op& 
erano  i  Dedali ,  ec. 

Di  più  non  potea  dirlo  rigorosamente  àf^etìov  se  era  stato 
eretto  ad  onore  degli  imperatori  romani.  Molto  probabilnaenie 
dunque  o  fu  loro  consacrato  dopo  ,  quantunque  d'  origine  e  di 
siile  antichissimo  ;  o  fu  imitata  la  forma  antichissima  nel  co- 
struirlo ,  e  poi  per  qualche  vicenda  rimase  deserto. 
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(368)  P«r  arte  di  Fidia  »  come  dissi  altrove ,  inteodeasi  i|ie- 
cialmente  la  toreutica  ed  i  lavori  di  tarsia»  o  di  ooomiesso  d' e- 
bftDO  9  d'  avorio  ,  di  cedro  ood  oro  »  pittura  »  ce 

(169)  y.  pota  al  cap.  19. 
.  (870)  Plutanco  nel  libro  de^PrecetU  eonjugaii  dice  che:  «  Fi» 
dia  fece  agli  Elei  il  simulacro  di  Yeuere  in  atto  di  calcare  col 
pifde  una.  testuggine  ;  e  volle  significare  che  le  donne  maritate 
debbono  stare  in  casa  e  tacere  a.  Una  Venere  nel  medesimo 
atteggiaitoento  fu  veduta  dal  Winkelmann  in  gemma  (Pierr.  gra- 
vées^  pag.  aa4»  >>•  >4i^)^  V*  /a  tnia  versione  di  quelV  Op.  di 
Plutarco  con  illusir,,  pag.  66-7,  Pisa  ,  1807. 

(971)  n  colto  di  Plotone  non  era  de'  soli  Elei ,  ma  de*  Gìreci 
ed  altri;  onde  bisogna  intendere  che  solamente  gli  Elei  lo  vene^- 
rassero  col  nome  di  '  AcT^f  (U  ienebn}so)y  e  perciò  conservò  l' i:- 
dentità  del  nome. 

Questo  luogo  conferma  la  distinzione  tra  Ufé9,  e  wtp/fi»X9f, 
od  ir^èr^  e  y««f.  Che  poi  hpìf  vtf/fiéXét  sia  lo  stesso  che 
Ufìf  solo  si  conferma  da  quanto  l'Autore  soggiuoge,  che  fecero 
al  Piume  Ades  ri  Ufif»  ec.  ,  il  che  si  riferisce  al  sacro  rìcintò 
ed  al  tempro. 

(171)  Il  testo  ha  TléXéf  ri»  ir  r^^HXifu  ma  io  credo  debba 
leggersi  t^  'HAi/«e«  perchè  Pausania  distingue  costantemente  Elide 
la  citta  *HAif«  è  la  provincia  'HAi7«  $  e  parlando  di  Pilo  al 
cap.  la  ,  dice:  lI^Aa  rnf  ir  rn  'HXtU. 

(273)  Forse  non  si  lasciava  entrare  persona  nel  sacrato  e  nel 
tempio  di  Ades  per  indicare  che  scendendo  all'  Orco  non  risali- 
vasi  più. 

(274)  V.  cap.  20. 

(375)  Vesti  sparse  di  stelle  erano  in  uso  pCr  uomini  e  per 
«ionne  (  Winkel.  ,  Opp.  111 ,  uSi  ;  v  ,  i6  ;  Doetliger  ,  Uber  deb 
Aaub  der  Cassandra ,  pag.  70.  '  > 

(376)  Questa  positura  indicava  riposo ,  V.  tom.  i ,  Dissert. 
dell'  Heyne. 

(377)  Dopo  r  edificazione  della  città  di  Patra  (  V.  lib.  in  9 
cap.  2  ). 
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(278)  Satrapes  era  nome  persiano  che  i  Greci  lo  feeóro  rispos* 
dere  a  fimwiXivf,  rlpumyìf,  »fZ'^9, 

Il  Clavier  ed  il  tradattore  romano  spiegaito  di  un   eorihmie. 

Fu  Goribante  figlio  di  Giasone  e  di  Gìbele,  secondo  Diedero, 
lili.  V  I  49)  ®  portò  con  Bardano  il  culto  deQa  Dea  -elui  madre 
in  Frigia; 

I  suoi  compagni ,  t  sacerdoti  ed  i  festeggiatóri  della  Dea  pre- 
sero da  lui  il  cognome  di  coribanti.  Io  credo  cbe  <)ui  ai  pftffi 
appunto  non  d'uno  de'cohbanti)  ma  propriamente  di  €lori]|Mnle 
capo  e  condottiero  di  quelle  genti;  cioè  di  Goribante  condottìenf 
presidente  o  simili. 

(279)  Alcuni  credono  che  questo  luogo  sia  guasto.  Il  Siebelis 
intevpetra  il  testo  tal  quel  è  in  questa  maniera  :  m  antiquon 
theatrum  inter  forum  et  menium  est»  theatrum  simulque  Baocbi 
templum  (idest  theatri  et  templi  Bacco  sacri  vicibus  fbngitur)  ». 
lo  non  troverei  tròppo  verisimile  che  un  tempio  pfoprìaMeole 
detto  servisse  anche  ad  uso  di  teatro  ;  onde  in  tal  caso  spicgW* 
rei  la  parok  Upéf  piuttosto  per  sacrato  luogo  sacro  cioÌ  loogo 
contenente  il  tempio ,  il  temeno,  il  teatro  1  ed  altri  accessori  de- 
dicati a  Bacco  ;  ed  in  questo  senso  potrebbe  intendersi,  non  cbe 
tempio  e  teatro  fossero  tutt'  una ,  ma  che  nel  sacrato  ai  troTSSse 
anche  il  tempio.  Io  dunque  ritengo  la  volgata  ;  ma  sospètto  che 
debbasi  leggere  cosi:  Otùirféf  Jt  Àf^alùv  /Kfr«|tf  rns  iy^fit 
xet)  ra  ^)f»/a>  »«<  /s^0v  tfì*  àtcvùo-tt  i  ma  forse  nel  margine 
era  scritto  ro  Bitùrp»f  »et)  11^0»  Aiorv^v,  come  si  trova  spesso 
indicato  l'argomento  od  altra  cosa  notabile;  ed  in  questo  modo 
potè  esser  copiato  e  ripetuto  anche  nel  testo  tó  ^iurff. 

II  Glavier  che  ordinariamente  confonde  Uf^t  con  rifMtif, 
p«0f,  ix'tf/fié?its^  vide  che  la  voce  hf)»9  non  potea  tradursi  pef 
tempio  nel  cap.  27. del  lib.  11,  dove  si  legge  EirtSavp/éis  ft  M 
yictTfùf  ì»  rm  IsfS,  e  per  ciò  tradusse  :  il  ya  dans  l'enceint^ 
sacrée  d'Epidaure  un  théàtre  »  ;  ed  io  :  «  gli  Epidaurii  hanno 
nel  sacralo  un  teatro  »  ;  ed  anche  il  Siebelts  nota  :  «  id  est  *f 
Tfi  r«tf  vtfou  ^ififtùX»,  seu  potius  ad ,  juxta  templum  »  ;  0^^ 
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8000  maraTiglMto  che  in  questo  laogo  ^li  amneita  die  il  tem- 
pio potewe  eeriFire  anche  per  teatro  ;  errore  in  cui  h  caduto  il 
Bonaccioli  traducendo  :  «  hanno  gli  Epidaurii  nd  tempio  loro 
un  teatro.  11  Glavier  dunque  ha  eicluso  la  ripetiaione  r«  ^ttrfév 
nella  tradusione  »  e  il  traduttore  romano  distingue'  il  teatro  dd 
tempio  cori:  iV  teatro  i  sacro  a  Baeeo,  siceomM  un  tempio^  ee. 

Fanno  pure  delle  questioni  intomo  al  significato  di  qnd  M«* 
ffwé  L*  Amaseo  lo  intende  per  Dianium  tempio  di  Diana  ,  dal 
nome  dato  alla  Luna  Mi|f«.  Ma  il  Sìebdis  ossenra  che  l*artieolo 
tS  premesso  a  M«»/a  farebbe  supporre  che  fosse  stato  nominato 
prima  ;  lo  che  non  si  può  riferire  alla  statua  della  Luna  nell'i- 
petro  del  foro  ricordata  nel  cap.  34»  molto  più  che  questa  statua 
o  simulacro  non  potea  dirsi  tra  ii  Joro  ed  il  Menta ,  ma  era 
nel  mezao  del  foro  allo  scoperto. 

Laonde  il  Siebelis  sospettò  doversi  emendare  Unufu,  fiume  che 
secondo  Strabone  (cap.  93  >  lib.  i)  passava  per  la  città  d'Elide^ 
sebbene  non  sia   detto   da  Pausania.   H  Moller  in  Dorien.  «  ir, 
457,  crede  che  il  Menio  fosse  un  ramo  del  Penco  e  che  questo 
ramo  passasse  per  la  detta  città;  cosi  verrebbero  d'accordo  Str»- 
boue  e  Pausania,  il  quale  nel  cap.  i  del  lib.  v  nomina  il  fiume 
ì^tfpiiét ,  che  Muller  e  Clavier  emendano  f/LiffSi  in  tal  caso 
r  articolo  nf  potrebbe  riferirsi  al  Menio  fiume  nominato  prima  » 
cioè  nel  cap.  i  del  lib.  v;  sebbene  anche  B  abbia  l'articolo  pre- 
positivo, quantuni^e  non  sia  nominato  prima,  ed  anche  in  que- 
sto luogo  sarebbe    troppo  distante  per   riportarlo  a   quello  dd 
Cip,  I ,  lib.  V. 

Quanto  all'  articolo  prepositivo  si  debbo  osservare  che  non 
sempre  si  riferisce  alla  cosa  stessa  nominata  prima;  talvolta  serve 
s  specificare  una  cosa  locale ,  o  per  la  sua  ^elebritÀ  ,  o  singola- 
rità y  conosciuta  da  tutti  ;  come  nel  cap.  4  >  rÀr  'BAA^fécTi- 
*«<«f«  sebbene  sia  la  prima  volta  che  nomina  un  Ellanodiceo; 
^  in  questo  medesimo  capitolo  mvw%f  »ai  Af>'^«7v  ro  à'tXta 
*9«  r«tf  Ki/a«v  i  dove  rv  Ni/A«v  non  è  relativo  al  ^ilo  già 
dominato  ,  ma  iodica  cou  specialità  il  Nilo  ,  come  dire  da  quel 


fiume  Nilo ,  che  equivale  in  italmo  all'  articolo  (pon  pronome 
dallo  cioè  de^  o  ab  ilio  dello  e  dallo,  e  per  siocope  del  e  dd; 
in  greco  ed  in  latino  non  h  sempre  necessario  Y  articolo  perchè 
supplisce  la  declinazione  ad  indicare  il  caso  ;  ma  quando  Tiiolsi 
8peci£k»imente  indicare  la  località  ,  b  direzione  ddl'  azione  si 
aggiunge  la  preposizione  come  ùwé  tu  Nf/A«v  ab  ilio.  Nilo  f  da 
quel  Nilo,  cioè  dal  Nilo,  e  cosi  dicasi  delle  altre  preposizioni  b, 
wf)ts,  in  9  adf  che  :  in  italiano  unite  al  pronome  dimostrativo  n- 
•pondono  a  nel  ^  al ,  ed 

(280)  Questo  nome  5v/vy  e  la  festa  r«ff  ^inf  credo  signifi- 
cassero vaso  t  festum  vasorum  3-vi/«  e  ^v/m»  (ÓA«f  «  ert  unt 
specie  d'albero  o  legno  di  cui  si  facevano  vasi ,  •  di  qqi.Sviii 
niortarium ,  pila,  e  ^vie%%  mortarìolum^  cyathus ,  e  forse  «idie 
dalla  stessa  origine  derivò  a  Bacco  il  nome  TV/in,  (^^  luidanao 
gli  Etruschi  ,  ed  il  tino ,  quel  gran  taso  di  legno  cosi  chiamato 
in  Toscana  ,  dove  calcano  l'  uva  ;  ed, in  plurale  dicono  i  tini  e 
le  lina.  Laonde  come  si  trova  chiamato  pampineujf  ,  heden- 
ceusy  ec.  ;  potè  esser  intitolato  anche  évi$t  o  év/tét,  dall'iJbero 
del  quale  faceansi  i  vasi  che  servivano  per  contenere,  aoqos  0 
vino ,  o  dai  vasi  medesimi  denoiàÌDati  anch'  essi  dal  kgno  0 
dall'  albero  del  quale  erano  fatti  ;  poiché  da  Teofrasto  (hi).  Vf 
cap.  3,  histor.  plant  De  bonitate  materiae  seu  lignorum  )  è  diit- 
mato  il  legno  di  thuia  materia  leggiera  ed  obbediente  ^  e  perdi 
adattalissima  a  farne  de' vasi.  Che  poi  i  vasi  da  contener  liquidii 
specialmente  acqua  o  vino,  fossero  dedicati  a  Bacco  e  servissero 
di  simbolo  bacchico  è  manifesto  dall'  essere  stato  il  Dio  di  tutt^ 
la  natura  umida  come  Osiride  tra  gli  Egiziani,  e  per  ciò  anche 
di  tutte  le  piante  ed  alberi,  e  della  generazione,  che  dall'amido 
e  dal  calore  è  prodotta.  Per  questa  ragione  Bacco  ,  il  Sole ,  ed 
Osiride  erano  considerati  lo  stesso  Dio,  ed  i  misterii  ed  i  simboli 
erano  comuni  (V.  Plutarco  ,  De  Iside  e  Osiride  ;  ed  ivi  le  oue 
note  al  cap.  4>  ediz.  di  Firenze,  iSaS).  Questa  è  la  ragione  per 
cui  a  ,Bacco  erano  consacrati  la  vite  ed  il  vino;  come  Dio  degù 
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Albeii  >  delle  fHaDle  e  della  Datnra  umida  ;  eoii  Pindaro  presto 
Plutarco  Io  chiama ,  dicendo  : 

Jpportator  di  gran  letUia  accresce 

Degli  alberi  la  teha 

Bacco  lucido  raggio  et  autunno. 

Ed  anche  nelle  processioni  bacchiche  precedea  sempre  il  vaso 
dell'  acqua  (Le.) 

La  festa  dunque  delle  ihyie  può  interpetrarsi  la  festa  delle 
iiua  osslano  vasi,  come  infatti  tre  vasi  miracolosamente  si  riem- 
pivano di  Tino. 

Ateneo  riferisce  sull'  autorità  di  Teopompo  la  medesima  festa 
(  pag.  34  )•  Ma  dice  che  i  vasi  erano  di  bronzo  ;  ciò  peraltro 
non  fa  differenza,  perchè  successiTamente  si  adoperò  Tana  mate- 
ria per  fare  \  vasi  adattandola  agli  usi  diversi;  quantunque  la 
terra  ,  il  legno ,  ed  il  bronzo  erano  tutte  materie  analoghe  al 
culto  di  Bacco  considerato  come  Dio  della  vegetazione  o  della 
vita ,  e  della  morte ,  essendo  il  bronzo  il  simbolo  delle  porte  di 
bronzo  che  serravano  T  inferno  ;  e  per  questo  nel  sepolcri  si 
chindeano  vasi  di  terra  cotta ,  e  cose  di  metallo. 

Il  eh.  Siebelis  appoggiandosi  al  passo  di  Plutarco ,  Quaesi. 
Gr,  y  36  )  crede  che  la  festa  rammentata  in  questo  luogo  sia 
la  medesima  di  quella  nelle  Questioni  greche  descritta ,  in  cui  le 
donne  elee  invitavano  Bacco  a  venire  tra  loro  "^AAitf  tir  ?««» 
«V»^9  rv»  Xuftrlfvtf  \f  »«<»  rS  fié*tf  WéJ)  Bimv»  «  Quod 
Baccus  autem  ,  osserva ,  veniebat  Bvmt  ad  hoc  festum  de  eo 
dictum  et  èvia  (quasi Jvfìs).  Io  non  ne  convengo:  1.*  perchè 
sembra  da  quel  passo  che  tal  cerimonia  fosse  fatta  in  riva  del 
mare ,  invitandosi  Bacco  a  venire  con  pie  bovino ,  ossia  mutato 
io  bue  nel  tempio  marino;  a.®  perchè  in  questo  luogo  di  Pau- 
sauia  e  nel  passo  di  Teopompo  riferito  da  Ateneo  dicesi  che  il 
luogo  dove  si  faceva  la  festa  predetta  era  otto  stadj  fuori  d'Elide 
secondo  Pausania,  e  della  Elea  verso  Olimpia  secondo  Teopom- 
po ,  che  aggiunge  essere  celebrata  in  memoria  della  vite  trovata 
tieir  Olimpia  presso  rAlfeò;  3.^  perchè  f  invocazione  delle  donne 
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elee  secondo  Plutarco  non  si  riportava  ad  altro  che  a  riconosco^^ 
Bacco  per  lo  stesso  che  Osiride  (de  Iside  e  Osir.  )  ;  4.®  perdio 
invece  di  rf  /3«f/f  «*•/>  ^Ittp  credo  st  debba  corriere  dt>#  » 
currens.  Avendo  più  analogia  questo  verbo   col  piede  che  5^«»v 
sacrificans. 

Infatti  cosi  lo  spiega  Plutarco  medesimo  nello  stesso  luogo  con 
queste  parole  :  mi  HAf/*v  yvfulxtf  xm\  wnfmxmxS^tf  iwj^lftt' 

* 

v«ii  «  wtì  /S<i/f  r<»  0fo  fA^ip  wfkf  «»7ìir,  invitano  eoo 
preghiere  il  Dio  (Baccq)  di  venire  a  loro  con  piede  boviDa 

Finalmente  Pausania  non  dice  che  quella  festa  fosse  cdebrata 
esclusivamente  dalle  donne,  ma  da  tutti  i  cittadini  e  da  forestieri 
ancora  ,  e  tacendo  di  tutt'  altro,  fa  conoscere  che  consisteva  solo 
in  quella  cerimonia  de' vasi  che  di  vuoti  si  trovavano  pieni  del 
vino  miracoloso.  Che  poi  dicasi  che  Bacco  veniva  tra  loro  im 
vuol  dir  altro  se  non  che  senza  manifestarsi  operava  11  colla  sua 
potenza  quel  miracolo.  Il  verbo  ìwi^^ilft  è  frequentatifo  e 
vuol  dire  che  spesso  facea  loro  delle  visite,  ed  io  prova  ne  reca 
il  detto  miracolo.  Cosi  nel  linguaggio  biblico  dicesi  che  Dio  vi- 
sita quando  permette  qualche  male  per  richiamarci  al  dovere. 

(381)  Il  Clavier  traduce  :  «  il  feut  croire  les  Grecs  sur  ce 
point  »  ;  lo  seguita  il  traduttore  romano  :  «  fa  d'  uopo  ai  Greci 
credere  codeste  cose,  e  per  la  stessa  ragione  dovrebbero  abbrac- 
ciarsi ancora  tutte  quelle  cose,  ec.  ». 

Il  Clavier  lascia  nel  testo  la  lezione  vulgata  ,  ma  nel  margÌDe 
corregge  ii^v.  TliTltùttf,  togliendo  la  pariicella  condizionale  ut 
ed  in  tal  modo  si  fa  dire  a  Pausania  quello  che  non  potè  mai 
aver  detto,  dovendosene  giudicare  dalla  sua  costante  moderazione 
e  riserva  in  tutti  i  luoghi  nei  quali  parla  di  tali  o  somigliaoU 
miracoli;  molto  più  dopo  aver  dichiarato  che  non  vide  co'propru 
occhi  I  ma  che  scrivea  per  relazione  d'  altri. 

£i  dunque  tacitamente  volle  dire  che  non  affermava  e  non 
negava  ;  ma  facea  solamente  considerare  che  volendo  creder 
quello,  bisognava  credere  anche  tanti  altri  racconti  ugualmeote 
slfani  e  prodigiosi  come  la  mensa  del  àoìe,  ec.  Mi  fa  specie. che 
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li  cb.  Siebelis  non  dasse  in  occhio  questo  sfarfallone  del  Clayier. 

(s89)  NeW  elmo  è  lavorato  an  gallinaccio  >  e  non  sopra  V  el- 
mo, perchè  la  frase  \w\  rm  %fkf%t  invece  di  \wi  r« 

indica  essere  stato  a  basso  rilievo  piuttosto  che  in  cima  dell'  el- 
mo a  guisa  di  cresta. 

(s85}  Cillene  »  oggi  Chiarenza ,  anche  da  Strabene  si  colloca 
«Hi  distanza  di  aao  stadj  da  Elide  (lib.  viii»  337).  Nel  lib.  viii^ 
C3p.  4  9  Cillene  è  detto  figlio  di  Elato. 

(384)  Forse  per  indicare  le  specie  de'  principali  prodotti  della 
£lea  si  mettevano  indosso  a  Sosipoli  oltre  le  vesti  di  lana  anche 
quelle  di  lino  e  di  bisso. 

(385)  È  noto  che  le  fibre  della  scorza  di  molte  piante  som- 
ministrano il  cosi  detto  tiglio  per  tesserne  delle  tele  di  varie 
specie. 

(386)  Tutto  questo  luogo  mostra  là  poca  ed  inesatta  conoscenza 
che  i  Greci  ed  in  generale  i  popoli  occidentali  aveano  de'  cosi 
detti  bachi  da  seta  detti  anche  filugèlli  e  bigatti.  È  noto  che  la 
maniera  di  allevare  e  ciistodire  questo  insetto  per  cavarne  la  seta 
in  portata  in  Europa  a  tempo  dell*  imperatore  Giustiniano  come 
scrive  Procopio  nel  lib.  iv,  cap.  17,  della  Guerra  de' Goti;  dove 
liiiaramente  parla  de'  filugelli  sinora  in  uso  presso  di  noi.  Ma  il 
P.  Du  Hable  (  Descript,  de  l'  empire  de  la  Chine ,  tom.  11  )  ha 
descrìtto  una  specie  di  seta  prodotta  da  piccioli  insetti  salvatici 
^ssomiglianti  quasi  alle  lumache  ,  i  quali  filano  lunghissime  fila 
^n  cui  attaccano  se  stessi  agli  alberi  ed  ai  cespugli  per  non 
^re  trasportati  dai  venti.  Questa  seta  pare  che  si  rassomigli  a 
]uella  descritta  da  Yirgih'o,  Gerg.  »  lib.  11^  y.  lai  : 

Velleraque  ut  foliis  depectant  tenuia  seres, 

0  non  ho  potuto  vedere  la  descrizione  dell'  India  del  P.  Du 
*able,  ma  sembrami  che  questa  seconda  specie  d'insetti  si  ras- 
oinigli  assai  più  a'  descritti  da  Pausania  che  a  quelli  di  Proco- 
|io,  ossiano  i  nostri  ;  seppure  non  voglia  credersi  che  la  tradì- 
>onc  che  ne  correva  tra  i  Greci  a  tempo  di  Pausania  avesse 
'^^0  delle  due  specie  una  confusione ,  e  dirò  cosi  un  novello 
*ntauro. 
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Certo  è  che  i  nostri  filugelli  non  hanoo  né  otto  gambe  sole, 
né  fatte  son  esse  come  quelle  degli  scarafaggi,  a'  quali  neppure  si 
rassomigliano ,  non  vìvono  quattro  in  cinque  anni  ;  morti ,  noa 
hanno  in  corpo  le  fila  da  potersi  adoperare  ;  è  poi  vero  che 
bisogna  custodirli  secondo  le  stagioni,  che  mangiano  verdura,  ec. 

Possono  vedersi  :  Gibbon ,  Storia  dell'  imperatore  Ginstiniano» 
voL  II  ;  Robertson  ,  Ricerche-  storiche  sulla  cognizione  ddl'  In- 
dia .  ec.  Memorie  spettanti  alla  Storia  delle  scienze  ed  arti  dei, 
Chinesi,  tom.  ii;  Maila ,  Storia  della  China,  tom.  xiii;  Maha- 
del ,  Àccad.  Iscriz.  e  belle  lettere,  an.  17 19* 

(387)  Altri  leggono  Sahea* 

(788)  Geli  nellVitioerario  in  Morea ,  pag.  3i,  mette  il  Lariso 
tra  Cappelletti' e  Palaiopoli  (V.  Slrab. ,  lib.  vni ,  387)  il  me-., 
desimo  (1.  e. ,  pag.  337)  dice  che  il  monte  Arasso  è  promontorio 
della  Elea,  e  di  li  s^na  il  principio  del  littorale  degli  Elei.  Col- 
loca questo  promontorio  alla  distanza  di  mille  stadj  dall'istmo  di 
Corinto  (pag.  388)  ;  Dowe)  (tom.  n,  3,  pag.  i53)  rimproYen 
Pausania  di  aver  sbagliata  la  topografia  dicendo  c^e  dal  fiume. 
Lariso  ad  Elide  correano  157  stadj,  lo  che  non  è  conforme  col 
tempo  di  8  ore  e  4o  minuti  da  lui  impiegati  nel  passaggio.  Ma. 
Siebelis  crede  che  non  siavi  difilerenza  a  proporzione  di  9o  stadj, 
air  ora. 

Lo  stesso  Dowel  crede  che  l' Arasso  avesse  quel  nome  dal  di* 
videre ,  tagliare ,  fendere ,  perchè  dividea  i  due  territorj  della 
Elea  e  dell'  Acaia. 
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LIBRO     SETTIMO 


L'  A  C  A  I  A 


CAPO    PRIMO 

Co  delP  Acaia  nominata  da  principio  Egialo,  Suoi 
primi  re  Zuto  ed  Ione.  Achei  sloggiati  dai  Dorici  ; 
condotti  da  Tisameno  nell*  Egialo  ne  scacciano  gli 
lonii  j  che  sono  ricettati  dagli  Ateniesi. 


a  regione  posta  tramezzo  alP  Elea  ed  alla  Sicìoaia , 
esa  infiao  al  mare  di  levante  (i)  a^  nostri  di  chia* 
ta  Aeaia  per  gli  abitatori ,  nominavanla  antichissi- 
inente  Egialo ,  e  que^  che  viveano  lì  (2)  erano  detti 
ialii  da  Egialo ,  a  tradizione  de^  Sicioni ,  stato  re 
V  ora  Sicionia.  Peraltro  v^  è  chi  pretende  siale  ve- 
•o  quel  nome  dalla  natura  del  paese ,  per  essere  la 
ggior  parte  egialo  {di  spiagga  marina).  . 
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In  processo  di  tempo  morto  Elleno,  i  figli  rSmastioe  ] 
scacciano  di  Tessaglia  il  fratello  Zuto  (3)  qaerelan-  ] 
dolo  d'essersi  approprialo  gli  averi  patemi  (4)«  Bilbg- 
gitosi  Zuto  in  Atene  fu  riputato  degno  di  sppsare  una 
£glia  di  Eretteo  (5),  ed  ebbene  Àcheo  ed  Ione.  Dopo  li 
morte  di  Eretteo  diventò  Zuto  giudice  a'  figli  di  Ini  so* 
pra  la  successione  del  principato ,  e  perchè  senteosiè 
dovere  esser  reCecrope  maggiornato^  gli  altri  figli  d^t 
retteo  lo  discacciarono  del  paese.  Andatosene  perdi 
neir  Egialo  e  fermatavi  dimora  ,  accaddegli  di  finir  IL 
De'  suoi  figli  Acbeo  ,  presi  soccorsi  dell' Egialó,  edifi* 
che  di  Atene ,  se  ne  ritornò  in  Tessaglia ,  e  tennefi  i 
principato  paterno.  Ad  Ione  poi ,  nel  tempo  che  as- 
sembrava milizia  contro  gli  Egialii  e  '1  re  loro  Selianote, 
questi  mandò  araldi,  la  figlia  Elice,  unica  proietti j 
per  moglie  esibendogli ,  e  facendosi  figlio  successore 
nel  regno  lo  stesso  Ione  ^  al  quale  non  fu  la  cosa  & 
contro  genio  \  e  morto  Selinunte  entrò  al  possesso  i^ 
principato  degli  Egialii ,  fondò  la  città  di  Elice  oell'  E" 
gialo ,  chiamatala  dal  nome  della  moglie  ^  ed  alle  pe^ 
sone  mise  il  suo  proprio;  il  che  non  portò  loro  muta- 
mento ,  ma  soltanto  un'  aggiunta  di  nome ,  perchè  fo* 
rono  chiams^ti  Egialii-Ipnii  ;  mentre  al  paese  contioop 
per  del  tempo  a  rimanergli  piuttosto  il  nome  antito; 
infatti  ad  Omero  nella  rassegna  degli  andati  con  Ag^' 
mennone  bastò  d'  avere  indicato  l' antico  nome  od 
paese 

Per  P Egialo  tutto ,  e  in  cerchio  alV  ampia 
Elice 

{ II. ,  lib.  II  y  V.  55;  ) 
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tempo  dunque  del  regno  di  Ione  gli  Eleusini  mossa 
lerra  agli  Ateniesi ,  e  questi  inducendo  alla .  capita** 
nria  di  quella  guerra  lo  stesso  Ione ,  sorprendelo  nel* 
Attica  r  ineritabil  tributo  ;  il  suo  monumento  è  nel 
iemo  detto  dei  Potami.  I  discendenti  d^  Ione  tennero 
a  podestà  degli  lenii  fino  a  tanto  che  non  ne  decaddero 
ni  ed  il  popolo  per  opera  degli  Achei  ^  a^  quali  era 
secato  in  allora  d^  essere  scacciati  di  Lacedemone  e 
i  Argo  dai  Dorici.  Quante  cose  spettanti  agli  lonii , 
dagli  Achei  furono  vicendevolmente  fatte,  me.  le  sng- 
Brisce  subito  il  discorso,  poi  che  avrà  narrato  per  quali 
lutivi  prima  del  ritorno  de^Dorici  toccasse,  de^Pelopon- 
ssiaci ,  arsoli  abitatori  di  Lacedemone  ed  Argo  d^essere 
Hamati  Achei.  Dico  dunque  come  Aroandro  di  Acheo 
I  Architele  vennero  della  Ftiotide  in  Argo.  Appena 
notivi  diventarono  generi  di  Danao  ;  TAutomata  spo- 
Jia  Architele  j  la  Sc.ea,  Arcandro.  Che  stanziassero  in 
rgo  lo  provano  assai  bene  dalPavere  Arcandro  chia* 
ato  il  figliuolo  col  nome  di  Metanaste  (  tramutato  ). 
ftttisi  dunque  potenti  in  Lacedemone  ed  in  Argo  i  fi« 
i  di  Acheo  (6)  prevalse  che  gli  abitatori  di  quivi  fossero 
'tti  Achei  ;  nome  che  fu  comune  ad  ambìdue,  ma 
i^llo  di  Danai  particolare  a^  soli  Argivi.  Allora  per 
•to  dei  Dorici ,  gli  Achei  decaduti  d^  Argo  e  di  Lace- 
OQone  fecero  per  araldo  sapere  agli  lonii  che  eglino 
^ssi  e  Tisameno  d'  Oreste  re  loro  (7)  andrebbero  a 
abitare  tra  essi,  ma  senza  guerra.  Penetrò  timore  i  re 
gli  lonii  che  mescolatisi  con  Ipro  gli  Achei  non  eleg- 
csero  Tisameno  a  re  comune  tanto  pella  fortezza  e 
K^tù  sua,  quanto  perla  sua  nobilissima  stirpe.  Glilooii 
PdvséiaiJ,  Descrìz,  delia  Grecia,  Tom»  IIL  i4 
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pertanto  non  dando  retta  a^  discorsi  degli  Achei,  ed  as* 
salitili  armatamano  j  Tisameno,  è  vero,  "cadde  morto 
in  battaglia,  ma  gli  Achei,  superati  gli  lonii,  cheii- 
fuggiroiisi  dentro  Elice,  ve  li  assediarono^  quindi  bh 
sciaronli  andare  a  capitolazione.  Il  cadavere  di  Ti»* 
meno  seppellito  in  Elice  dagli  Acbei^  tempo  dopo  i  li* 
cedemoni  in  virtù  d'  oracolo  avuto  in  Delfo  ne  riporti* 
rono  le  ossa  a  Sparta  ^  ed  anche  quando  vi  fui  erau 
tuttavia  il  sepolcro  (8)  nel  luogo  (9)  dove  i  Lacede- 
moni fanno  cene  chiamale  le  Fidizie  (io)  (parche). 
Andati  poi  gli  Ioni  neirAttica,  accettaronli  per  concitta* 
dini  gli  Ateniesi  e  ^1  re  loro  Melanto  di  AndropompO) 
anche  a  motivo  delle  azioni  fatte  da  Ione  mentr'era 
loro  capitano  generale  ;  quantunque  sia  voce  che  ^ 
Atenieisi  prendendo  a  sospetto  i  Dorici,  che  non  si 
asterrebbero  dal  molestare  anche  loro,  accettassero  gli 
lonii  più  per  accrescere  la  forza  in  casa,  che  per  bene* 
Tolenza  verso  di  quelli. 

CAPO    IL 

1  figli  di  Codro  con  gli  lonii  ed  altri  Greci  condu* 
cono  colonie  in  Asia.  Le  tre  colonie  partite  di  Gre 
eia.  Arrivo  di  Neleo  a  Mileto.  Notizie  dei  Milesii 
Sacrato  di  Apollo  nei  Didimi.  Diana  efesia.  M' 
droco  di  Codro  (uriva  in  Efeso.  Morte  e  sepolcro 
di  lui.  lonii  occupano  Priene  e  Miunte. 

Indi  a  non  molti  anni  Medonte  e  Neleo ,  i  più  sb* 
ziani  tra  i  6gli  di  Codro,  vennero  a  contesa  del  prio' 
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cipato  ^  che  Neleo  d^  essere  dominato  da  MedoDte 
BOD  istimò  dover  tollerare,  perchè  quegli  era  con  un 
ftcde  più  corto  delP  altro  ;  ma  poi  fatto  accordo  di 
starsene  alP oracolo  di  Delfo,  la  Pitia  die  il  regno  de* 
{li'Àteaiest  a  Medonte^  cosi  Neleo  e  gli  altri  de^  &-* 
gli  d?  Codro  salparono  per  andare  in  colonia ,  con- 
doceodo  anche  via  chiunque  degli  Ateniesi  stessi  vo« 
'ea  seguitarli,  ma  il  più  delPesercito  Paveano  di  lonii; 
Era  questa  la  terza  spedizione  navale  che  guidata  da 
principi  forestieri  (ii)  avea  fatto  vela  di  Grecia.  Ed 
in  vero  sino  da  tempo  antichissimo  lolao  tebano  ni* 
potè  di  Ercole  condusse  Ateniesi  e  Tespiesi  in  Sar« 
degna  (la).  Una  generazione  prima  d^aver  navigato 
da  Atene  gli  lonii,  Tera  di  Autesione  tebano  que'La* 
cedemoni  e  Minii  che  erano  stati  espulsi  dai  Pela- 
sgh!  (i3)  scortò  alP  isola ,  ora  denominata  da  questo 
Tera;  ma  prima  chiamata  Galliste  (bellissima).  La 
terza  finalmente  fu  diretta  dai  figli  di  Codro ,  quando 
presiedevano  agli  lonii  senza  aver  che  far  nulla  con 
origine  ionica,  ma  per  lato  di  Codro  e  di  Melanto 
erano  de^  Messenii  di  Pilo;  e  da  Iato  di  madre  ate* 
aicsi. 

I  Greci  che  nella  seconda  spedizione  si  unirono 
con  gli  lonii  furono  :  i  Tebani  condotti  dà  Pilota  di'» 
scendente  dal  progenitore  Peneleo  ;  gli  Orcomenii  mi- 
"JK  per  consanguinità  co'  figli  di  Codro  •,  vi  partecipa- 
"•ono  anche  tutti  gli  altri  Focesi ,  eccetto  que'  di  Del- 
fo ;  e  gli  Àbanti  della  Eubea.  A'  Focesi  somministra- 
fono  navi  per  lo  passaggio,  e  furono  duci  loro  alla  co- 
'onia  Filogene  e  Damone  ateniesi,  dico  que'che  erano 
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6gU  di  Eutemone.  Approdati  che  farono  colle  naii  ia 
Asia ,  gli  uni  ad  pna ,  gli  altri  ad  altre  delle  cittì 
marittime  si  rivolsero.  Niieo  colla  sua  banda  a  Mi- 
leto.  Dicono  i  Milesii  d'avere  le  tradizioni  seguenti  da 
tenipo  anticbissimo  ,  cioè,  che  per  due  generasioui  f) il 
paese  avesse  nome  Anactorio ,  regnando  Anacto  natiro 
di  li ,  e  poi  Asterio  figlio  di  lui.  M ileto  approdato  che 
ebbe  colla  flotta  dei  Cretesi ,  il  territorio  fu  denomi- 
nato da  Mileto  ed  anche  la  città.  Vennero  -  dunque  di 
Greta  Mileto  e  V  esercito  che  seguitavalo ,  fuggeudose- 
ne  da  Minos  figlio  della  Europa.  Que'Garii  che  viireano 
li. di  prima,  continuarono  a  starvi  insieme  coi  Cretesi. 
Allora  gli  lonii  diventati  padroni  degli  antichi jMilesiij 
ne  uccisero  il  sesso  maschile  (fuori  di  quanti.Veraoo 
salvati  fuggendo  in  tempo  della  presa  della  città,  e 
sposano  le  mogli  di  quelli  e  le  fanciulle  (i4)-  Use- 
polcro  di  Nileo  per  chi  va  a'Didioii  non  è. molto  di- 
stante dalle  porte  a  sinistra  della  via. 

Il  sacrato  che  è  nei  Didimi,  di  Apollo ,  e  queir  ora- 
colo hanno  data  più  antica  dello  stabilimento  degli  le- 
nii,  quantunque  siano  anteriori  di  molto  le  cose  spet- 
tanti a  Diana  efesina^  e  ne  anche  Pindaro,  a  parer  miO) 
avea  udito  parlare  di  tutto  ciò  che  appartenea  alla  Dea, 
quando  cantò  che  le  Amazoni  fondarono  questo  sacrato 
al  tempo  delP  andata  loro  contro  d'Atene  e  di  Te- 
seo (i5).  Le  donne  del  Termodonte ,  è  vero,  sacrifica- 
vano alla  Dea  efesina  anche  allora  ;  come  che  avessero 
già  notizia  ab  antico  di  quel  sacrato ,  e  sino  da  quando 
fuggiron  Ercole ,  ed  anche  più  anticamente  Bacco ,  es- 
sendovi andate   supplichevoli  ^  ma  non  è  poi  vero  che 
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fio  fondassero  le  Amazon!  (i 6).  Edifieàronlò  bensi.nn  tal 
Creso  nativo  del  luogo ,  ed  Efeso  (  che  stimano  essere 
stato  '6g1io  del  fiume  Caistro  )•  Questi  sonò  i  fondatori 
del  sacrato  \  e  dal  detto  Efeso  venne  il  nome  alla 
città.  Lelegi ,  che  faceano  porzione  della  Caria,  e  la 
maf^or  parte  Lidii  erano  i  viventi  nel  paese  (17)^  ma 
stavano  pure  degli  altri  ne'  dintorni  del  sacrato  per  ra- 
gione') delle  supplicazioni^  ed  anche  femmine  di  stirpe 
amazonica.  - 

Androclo  poi  di  Codro  (  che  era  stato  accettato  per 
re  da  quelli  lonii,  i  quali  navigarono  ad  Efeso  )  discac- 
ciò del  paese  i  Lelegi  e'  Lidii  padroni  della  città  d'alto. 
Per  gli  abitanti  d'  attorno  al  sacrato  non  eravi  di  che 
temere^  fatti  giuramenti  agli  lonii,  e  ricevutili  dàlcanto 
di  questi  stavano  affatto  fuori  di  guerra.  Androclo  tolse 
anche  a  Samii  V  isola  Samo ,  e  gli  Efesii  tennero  qual- 
che tempo  ed  essa  e  le  altre  isole  vicine.  Ma  poi  ritor- 
nati in  casa  i  Samii  j  lo  stesso  Àudroclo  difese  i  Prie- 
nei  contro  i  Carii^  e  rimasta  vincitrice  la  parte  greca, 
egli  mori  nella  battaglia.  Gli  Efesii ,  ricoltone  il  cada- 
vere ,  seppellironlo  in  terra  loro ,  dove  è  piostrato  an- 
che a. tempo  mio  il  suo  monumento  lungo  la  via  che  va 
dappresso  l'Olimpio  alle  porte  Magnetidi^  al  monumen- 
to è  soprapposto  un  uomo  armato.  Gli  Iònii  dunque 
fondate  le . colonie  di  Miunte  e  Priene  ,  anch'essi  pri- 
varono i  Carii  delle  città  loro.  Fondatore  fu  di  Miun- 
te Giareto  (18)  di  Codro  ^  i  Prienei,  mischiatisi  agli 
lonii  de'  Tebani ,  ebbero  a  fondatori  Pilota,  discen- 
dente da  Peneleo,  ed  Aipito  (19)  figlio  di  JNileo.  Alla 
fine  i  Rrienei  maltrattati  allo  sterminio  da  Tabito  per- 
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siano ,  e  poi  da  lerone  uomo  del  paese  ,  nondimeno 
sono  numerati  sempre  nel  censo  degli  lonii.  Gli  abi- 
tatori di  Miunte  abbandonarono  la  città  per  un  caso 
tale  :  presso  la  campagna  miusia  inoltra?a$i  un  seno  di 
mare  non  grande ,  ma  il  fiume  Meandro  lo  impaludò 
tagliando  colle  torbe  V  entrata  ed  uscita  del  mare  ;  or 
come  si  ritirò  V  acqua ,  e  non  fu  più  mare ,  naeqoero 
della  palude  in  immensa  moltitudine  le  zanzare  da  ob- 
bligare la  gente  ad  abbandonar  la  città  ^  •  perlocliè  i 
Miusii  rifuggiroQsi  in  Mileto,  portando  seco,  tra  le  al* 
'tre  cose  movibili ,  anche  i  simulacri  degli  Dei.  Quando 
i^era  a  Miunte  nulla  di  più  vi  rimanea  che  un  tempio 
di  Bacco  fatto  di  marmo  bianco.  Di  dover  patire  sorte 
«uguale  a  quella  de^  Miusii  arrivò  anche  agli  Alaraitiy 
que^  di  sotto  Pergamo. 

CAPO    III. 

,   Claro  ed  i  Cohfonii.  Teo  ed  Eriira.  I  Clazommi 

I  Focesi. 

I  Golofonii  credono  che  il  sacrato  in  Claro  e  qnel* 
r  oracolo  sianvi  da  tempo  ahtichissimo  (ao),  affermano 
pure  che ,  avendo  i  Carii  il  paese  ^  arrivasservi  primi 
del  nome  greco  i  Cretesi  guidati  da  Racio  ^  e  che  quan* 
t' altra  moltitudine  di  gente  seguitoUo  occupassero  le 
adiacenze  marittime,  e  li  con  navi  si  facessero  forti; 
ma  nella  maggior  parte  del  paese  abitavano  tuttavia  i 
tiarii.  Dopo  che  Tersandro  di  Polinice ,  e  gli  Argln 
ebbero  presa  Tebe,  menarono  a  presentare  con  gli  al- 
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tri  prigioni  anche  la  Manto  ad  Apollo  in  Delfo.  Per 
viaggio ,  in  Aliarta ,  l' estremo  fato  sorprese  Tiresia  pa- 
dre di  lei.  U  Dio  rimandatili  in  colonia,  traversano 
colle  navi  in  Asia,  ed  arrivati  vicino  a  Glaro  dettero  ad- 
dosso loro  armatamano  i  Cretesi,  e  condusserli  alla  pre- 
sensa  di  Bacio  (ai).  Egli  (che  seppe  dalla  Manto  quali 
Ibssero  e  perchè  venissero  )  sposò  la  Manto ,  ed  amise 
ad  abitare  in  comune  con  uguaglianza  i  compagni  di 
lei.  Poi,  Mopso  figlio  di  Bacio  e  della  Manto,  scacciò 
affatto  del  paese  i  Carii.  Ma  gli  lonii  fatto  giuro  a^  Greci 
di  Colofone ,  si  ressero  in  comune  senza  aver  nulla  di 
più.  11  regno  peraltro  tennerlo  i  capitani  degli  lonii 
Damasictono,  e  Prometo  figli  di  Codro  (aa).  Alla  fine 
•Prometo ,  dopo  ucciso  il  (rateilo ,  se  ne  fuggì  a  Nàsso, 
dove  anche  morì.  Biportato  a  casa  il  cadavere ,  ricevet- 
terlo  i  figli  di  Damasictooo.  Il  borgo  dov^  è  il  sepol* 
ero  di  Prometo  ha^nome  Politichide.  Come  accadesse 
a  Colofoni! ,  che  la  città  fosse  disertata  me  lo  fece  di« 
chiarare  quella  parte  della  narrazione ,  che  tratta  di 
Lisimaco ,  col  quale  e  co^  Macedoni  ebbero  guerra  i 
soli  Colofoni! ,  di  quelli  che  eran  iti  in  colonia  ad 
-Efeso.  La  sepoltura  de^  Colofoni!  e  degli  Smirne!  morti 
in  battaglia  rimane,  a  chi  va!n  Claro,  da  mano  sinistra 
della  via. 

•  Lisimaco  sovverti  la  città  a^Lebedii  (a3)  perchè  s^ac- 
crescesse  il  censo  d!  Efeso.  Fra  gli  altri  vantaggi  hanno 
un  territorio  ben  fertile^  somministra  bagni  caldi,  i 
più  sono  lungo  mare  e  piacevolissimi.  Da  principio 
abitarono  i  Carii  anche  Lebedo  sino  a  che  non  li  scac- 
ciarono Andremone  di   Codro  e  gli  lonii.  Il  sepolcro 
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di  Àndremonè  a  chi  parte  da  Colofone,  è  a  'sinistra  del 
cammino  9  traghettando^  il  fiume  Alenta  (à4).  * 

A  Teo*  fermarono  dimora  gli  Orcomenii  minii  arriva- 
tivi con  Àtamante ,  che  è  fama  essere  disceso  da  Ata- 
mante  figlio  di  Eolo.  Quivi  pure  trovavansi  Cani  me- 
scolati con  gente  greca.  In  Teo  condusse  lenii  Apico, 
quarto  discendente  di  Melanto;  ma  egli  non  macchinò 
alcuna  novità  né  per  gli  Orcomenii^  né  pe^  Teii.  Noa 
molti  anni  di  poi  arrivarono  degli  Ateniesi  e  de' Beoti. 
Duci  de^  primi  furono  Damaso  e  Naoclo  figli  di  Codro; 
de^  Beoti,  Gere  pur  di  Beozia^  Apico  e'Teii  riceVetterli 
a  stare  insieme.  Gli  Eritrei  é  fama  che  da  principio  ve- 
nissero di  Creta  con  Erltro  figlio  di  Radamante,  e  chV 
gli  fondasse  la  città  ^  la  quale  poi  uniti  a'Cretesi  ten- 
nero Licii,  Carii,e  Panfilii  (che  i  Licii  erano  pt^rl- 
•mente  cretesi  ,  de^  fuggiti  con  Sarpedone  ).  I  Garii 
fermaronvisi  per  antica  amicizia  di  Minos  (a5) ,  i  Pan- 
filii ,  come  di  greco  sangue,  essi  pure  ^  essendo  di  quei 
che  dopo  la  mina  di  Troia  vagarono  con  Calcante. 
Mentre  dunque  i  predetti  dimoravano  alP  Eritre ,  Cleo- 
pò  di  Codro  assembrati  da  tutte  le  città ,  che  erano  in 
Ionia ,  quanti  si  fossero  da  ognuna ,  condusseli  ad  abi- 
tare tra  gli  Eritrei. 

Da'  Clazomenil ,  e  da'  Focesi  prima  della  venuta  in 
Asia  degli  lonii,  non  erano  abitate  città:  ma  dopo  Par- 
rivo  di  questi ,  una  parte  di  quelli  erratici  invitarono  a 
venire  dai  Colofoni!  per  duce  loro  Parforo,  e  fabbricsta 
città  alle  radici  del  monte  Ida ,  P  abbandonarono  di  li 
a  non  molto  ^  ritornati  nella  Ionia  vi  fondarono  Scippio 
di  Colofonia  (26). 
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Da  jcapo  andatisene  volontariamente  anche  di  lì,  oc- 
cuparono il  paese  dove  stanno  tuttavia ,  e  fabbricarono 
in  terra  ferma  la  città  nominata  i  Clazomenii  ^  ma  nel« 
Pisola  passaronvi  al  tempo  del  timore  de^ Persiani. 

Neir  età  susseguenti  Alessandro  di  Filippo  fece  pro« 
gettordi  ridurre  a  terra  ferma  i  Clazomenii  mediante 
un  argine  tirato  dal  continente  air  isola.  La  massima 
parte  di  questi  Clazomenii  non  erano  d^  origine  ionii , 
ma  cleonei  e  dafliunte,  di  que^che  pel  ritomo  dei 
Dorici  nel  Peloponneso  abbandonarono  le  patrie  loro. 
I  Focesi  discendenti  delP  ancora  a^  di  nostri  chiamata 
Focide  di  sotto  al  Parnasso ,  passarono  in  Asia  con  Fi- 
logene e  Damone  nello  stesso  tempo  che  gli  Ateniesi  (27). 
Ebbero  il  paese  non  per  forza  d^  armi,  bensì  per  ac- 
cordo coi  Gumei.  Gli  Ionii  non  vollero  accettarli  nel 
sinedrio  chiamato  Panionio  (di  tutta  Ionia)  se  non  col 
patto  di  scegliere  i  re  loro  della  stirpe  de'  Codridi , 
e  così  presero  dagli  Eritrei  da  Teo ,  i  regi  Oite ,  Pe- 
riclo  ,  :  Abarto  (28). 

CAPO     IV. 

Città  ionie  nelle  isole  Samo  e  Qhio.  Abitatori.di  Santo. 
Samotracia  Giunone  samia.  Dedalo.  Origine  del  nO' 
me  di  Chio  ed  abitatori  deW  isola. 

Le  città  degli  Ionii  nelle  isole  sono  :  Samo,  la  di  so? 
pra  al  monte  Micale,  e  Chio  la  di  rimpetto  al  monte 
Mimante  (29). 

Asio  da  Samo  figlio  di  Anfiptolemo  poetò  ne^  suoi 
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versi ,  che  a  Fenice  della  Perimecle  di  Oineo  nacquero 
Astipalea  ed  Europa  ;  che  Ànceo  figlio  dì  Nettmio  e  di 
Astlpalea  regnò  su'  così  detti  Lelegi  ^  e  presa  in  OM^lie 
la  figliuola  del  fiume  Meandro  denominata  Samia  n'eb* 
he  Perilao ,  Enudo ,  Samo  ed  Aliterse ,  e  dbpo  Ini  ao- 
che  una  figlia,  la  Partenopea  che  dalla  Partenope  di 
Ànceo  (3o)  ^  da  Apollo  nacque  Licomede.  Fin  a  que- 
sto punto  ne  dichiarò  Asio  la  genealogia  ne'  suddetti 
▼ersi.  In  quel  tempo  dunque  gli  abitatori  delP  isola  più 
per  forza  che  per  amore  presero  ad  abitare  cod  seco 
gli  lonii ,  che  aveano  a  duce  Prode  di  Pitireo,  e. come 
epidaurico  di  stirpe ,  condusse  anche ,  per  la  maggior 
.p/krte  epidaurici ,  quelli  che  per  Deifonte  e  per  gli 
Argivi  erano  decaduti  della  Epidauria  (3i).  Procle  ti- 
rava la  sua  discendenza  da  Ic^e  di  Xuto.  Essi  pertanto 
eoo  Androclo  e  con  gli  Efesii  andati  ad  oste  contro 
licogoro'  di  Procle,  regnante  in  Samo  dopob morte  del 
padre,  e  vintolo  in  campo,  scacciano  dell'isola  i  Sarai», 
dandone  per  ragione ,  che  questi  d'  accordo  coi  Carni 
avessero  tenuto  consigli  a  danno  degli  lonii. 

I  Samii  cosi  diventati  profughi ,  gli  uni  andarono  a 
starsene  iiv  un^  isola  nella  Tracia  ,  e  da  questa  perma- 
jienza  di  loro  la  nominano  Samotracia  invece  di  Da^ 
dania;  gli  altri  riunitisi  li  con  Leogoro  attorniando  eoa 
muraglia  Anea  sul  continente  opposto,  nel  decim'  anno 
avendo  traversato  a  Samo ,  e  scacciatine  gli  Efesii ,  ri- 
cuperarono V  isola. 

Quanto  al  sacrato  di  Giunone  in  Samo  sonovi  alcuni 
che  affermano  esserne  stati  fondatori  gli  Argonauti,  ed 
avervi  trasportato  il  simulacro  da  Argo  j  ma  proprio  i 
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Samit  pensano  per  tradizione  patria  che  la  Dea  nasee»* 
se  veramente  nell'  isola  alla  riva  del  fiume  Imbraso ,  e 
sotto  alla  vetrice,  che  Verzicava  tuttavia  nelPEreo  qnan« 
dMo  vi  fui  (3a);^  pretendono  dunque  che  tal  sacrato  sia 
degli  antichissimi  ;  lo  che  potrebbesi  confermare  anche 
dal  simulacro ,  per  essere  lavoro  di  Smilide  egineta ,  fi- 
glio di  Euclide.  Questo  Smilide  fiorì  circa  P  età  di 
Dedalo,  ma  non  giunse  al  grado  stesso  di  celebrità.  À 
,Dedalo,  originario  d'Atene,  toccò  pure  d'  essere  del 
regio  sangue  de'  cosi  detti  Mezionidi  ;  fu  nel  medesimo 
"tempo  nominatissimo  e  per  V  arte ,  ed  a  cagione  del 
^no  vagamento,  e  per  le  disgrazie  ancora. 

Infatti  dopo  aver  ucciso  il  figliuolo  della  sorella,  ben 
•conoscendo  le  patrie  leggi ,  se  n'  andò  volontariamente 
-in  esiglio  in  Creta  appresso  Minos  a  cui  ed  alle  figliuole 
sue  fece  simulacri ,  come  ha  detto  nella  Iliade  Omero. 
Ma  risaputosi  poi  il  suo  delitto  da  Minos,  e  da  Ini 
messo  col  figlio  (33)  in  prigione ,  fuggi  via  di  Creta ,  e 
'si  ricovrò  presso  Cocalo  ad  Inico  città  dei  Siculi  ^  e 
cosi  dette  a'  Siculi  motivo  di  guerra  contro  i  Cretesi , 
perchè  avendolo  richiesto  Minos ,  Cocalo  non  Io  rimise. 
Le  figliuole  di  Cocalo  ebberlo  in  tanta  stima  per  V  arte 
sua ,  che  da  femmine  vendicatrici  (34)  tramarono  per- 
fino la  morte  a  Minos  in  grazia  di  lui.    . 

Da  tutto  questo  è  palese  che  il  nome  di  Dedalo  si 
propagò  non  solamente  per  tutta  Sicilia ,  ma  per  la 
massima  parte  della  Italia  ^  di  Smilide  all'  opposto  non 
sappiamo  esser  ito  fuori  di  patria  se  non  che  in  Sarao 
e  nella  Elea  ^  in  questi  luoghi  andò  certamente  ^  ed 
autore  del  simulacro  di  Giunone  a  Samo  egli  é  pur 
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^esso.  Da  Ione  il  tragico,  nella  sua  storia,  fu  detto  che 
Mettano,  arrivato  alF  isola  disabitata  vi  si  congiunse  con 
una  ninfa;  che  nel  venire  a  costei i  dolori  del  parto,  il 
cielo  nevicò  su  quella  terra  ^  e  perciò  Nettuno  mise 
nome  di  Chios  (neve)  al  figliuolo  ;  che  ebbe  commercio 
ancora  con  altra  ninfa  di  cui  nacquergli  due  figliuoli 
Angelo  e  Melane;  che  tempo  di  poi  Oinopione  (triDca* 
vino)  da  Creta  approdò  con  armata  navale  a  Chiò  se- 
guitato dai  figliuoli  Talo  ,  Evante,  Melane  ,.  Salago, 
Atamante;  che  regnando  Oinopione  arrivarono  nell'isola 
iCarii,  e  gli  Abanti  d' Eubea.  In  processo  di  tempo 
s' impadroni  del  principato  tenuto  da  Oinopione  e  dai 
£gli  di  lui ,  Anficlo ,  il  quale  venne  da  Istiea  euboica 
per  oracolo  dato  a  Delfo.  Ettore  in  quarta  generazione 
discendente  di  Anficlo,  e  che  regnò . esso  pure ,  fece 
guerra  agli  Abanti  ed  ai  Carii  delPisola;  parte  ne  oc* 
cise  in  battaglia;  parte  costrinseli  a  sloggiare  del  pae- 
se per  accordo.  Finalmente  subentrando  pe^Chii  alla 
•guerra  la  pace,  venne  allora  in  memoria  ad  Ettore. che 
da  loro  dovesse  farsi  sacrificio  con  gli  lonii  nel  Panie* 
nio.  Affermano  che  Ettore  dal  pubblico  degli  lonii  ri- 
cevesse un  tripode  in  premio  di  sua  virtù  (35). 

Tanto  io. trovo  che  disse  Ione  in  proposito  de' Ghii, 
ma  non  parlò  del  perchè  fossero  computati  tra  gli 
lonii. 
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CAPO     V. 


Smirne  moderna  edificata  da  jéles Sandro  M.  Culto 
^  delle  dee  Nemesi,  Bontà  del  clima  della  Ionia  ,  e 
tempj  celebri  di  essa.  Sacrato  d^  Ercole  in  Eritre ,  di 
'  Minerva  Poliade.  Cose  memorabili  nelle  città  ioni' 
.    che.  jintro  di  Omero. 

'  La  Smirne ,  già  una  delle  dodici  città  eoliche ,  e 
quanto  al  territorio  popolata  sino  alla  mia  andata  co^ 
là  (36)^  chiamanla  città  vecchia  (3^);  gli  lonii. fatta  una 
sortita  da  Colofone  se  ne  impadronirono  toltala  agli 
Eolii.  Tempo  dopo,  gli  Ioni  concedettero  agli  Smirne! 
d^  aver  luogo  nella  lega  del  Panionio. 

Alessandro  poi  di  Filippo  fu  per  visione  d^  un  sogno 
il  fondatore  delia  città  ch^  è  a^  tempi  nostri.  Cacciava 
egli  sul  monte  Pago  :  raccontano  che  ritornato  dalla 
caccia  andasse  al  sacrato  delle  Nemesi,  e  si  trovasse  al 
rio  ed  al  platano  che  è  dinanzi  al  sacrato,  nato  sul 
margine  del  rio  ;  che  mentre  se  ne  dormiva  sotto  il  pla- 
tano comparse  le  Nemesi  invitasserla  a  fondar  lì  una 
città  (38)  ed  a  condurvi  gli  Smirnei ,  disfatta  la  città  di 
priqia.  Gli  Smirnei  spedirono  consulenti  alK  oracolo  in 
Claro  perchè  P  interrogassero  sul  frangente  in  cui  era- 
no^ e  rispose  loro  cosi: 

Oh  que*  ire  volte  e  quattro  fortunati 
eh*  oltra  'l  Meleto  abiteran  sul  Pago. 

Laonde  sloggiaron  essi  volontariamente  ^  e  venerarono 
le  Nemesi  in  luogo  d^  una  sola  ,   madre  delle  quali  af-<. 


( 
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fermano  essere  la  Nolte  ^  ed  iaoltre  gli  Ateniett  aOa 
Dea  Nemesi  in  Ramnnnte  dicono  esser  padre  TOceano. 

li  paese  ha  temperamento  di  stagioni  comodissimo 
per  gli  lonii;  ed  ha  pure  Inoghi  sacri  qa^U  oon  Tedonsi 
altrore.  Principale  è  qnello  della  t>ea  efesia  qaanlo 
alla  grandesia  e  per  ogn'  altra  magaificetfiia.  Sónorene 
due  non  finiti  di  Apollo ,  l?nno  nei  Branchidi  della  Mile- 
sia,  il  secondo  in  Claro  de^Colofonii^  ha  due  altri  tempj 
nella  Ionia,  a^  quali  arrivò  d^  essere  incendiati  dai  Per* 
aiani^  quelli  cioè  di  Giunone  in  Samo ,  e.  di  Minerva  in 
Focea^^nondimeno  erano  una  maraviglia  anche  devastati 
dal  fuoco.  Goderesti  pure  in  veder  TEracleo  aU^Eritre^ 
ed  il  tempio  di  Minerva  in  Priene }  questo  per  causa 
del  simulacro,  PEracleo  alPEritre  per  P  antichità.  Quel 
simulacro  non  si  rassomiglia  uè  ascosi  detti  eginetid^ 
uè  agli  antichissimi  degli  Attici ,  ma  più  che  altro  i 
propriamente  egiziano  (Sg).  Ewi  un  fodero  fatto  di  le* 
gni,  sopra  al  quale  il  simulacro  del  Dio  venne  per  man 
da  Tiro  della  Fenicia  (4o),  ma  lo  perchè  non  dicono  nep- 
pure gli  stessi  Eritrei.  Entrato  il  fodero  nel  mare  degli 
lonii  affermano  aver  approdato  al  promontorio  detto 
Mesate  (  medio  ) ,  perchè  a  chi  naviga  dalla  cala  degli 
Eritrei  alPisola  Chio  rimane  appunto  a  mezza  via  dal 
continente. 

Arrivato  dunque  il  fodero  al  promontorio  ebbero 
travaglio  grande  gli  Eritrei,  e  non  minore  i  Ghii,  affitti- 
candosi  entrambi  a  gara  per  trame  a  sé  il  simulacro. 
Finalmente  un  uomo  eritreo,  xhe  vissuto  del  mare  e  di 
pescagione  avea  gli  occhi  guasti  da  malattia,  e  di  noms 
era  chiamato  Formione,  questo  pescatore,  dissi,  conob* 
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be  per  visione  d^  an  sogno  che  ie  donne  degli  Eritrei 
dovessero  tagliarsi  le  chiome,  e  gli  aomini  torcendone 
un  canapo  tirare  con  esso  il  fodero  a  loro.  Le  donne 
eritree  non  vollero  dar  retta  al  sogno ,  ma  quante  di. 
tracica  orìgine  servivano  ^  od  ingenue  li  viveano  ,  con^ 
sentirono  a  tagliarsele^  e  cosi  gli  Eritrei  trassero  in 
terra  quel  fodero  \  di  donne ,  alle  traciche  sole  é  per^ 
messa  V  entrata  nelP  Eracleo ,  e  quel  canapo  fatto  di 
trecce  i  paesani  custodisconlo  tuttavia  sino  a  me^  ed 
inoltre  affermano  que^  medesimi ,  che  il  pescatore  ria<* 
cquis tasse  la  vista ,  e  vedesse  per  tutto  il  resto  del  vi-* 
ver  suo. 

È  nelPErìtre  anch^un  tempio  di  Minerva  Poliade  con 
simulacro  grandissimo  di  legno,  ed  assiso  in  una  resi- 
denza ^  tiene  colP  una  e  V  altra  mano  una  rocca  da  >fi« 
lare ,  ed  ha  sopra  la  testa  il  polo  (4i)*  Che  facessela 
Endio  tra  le  altre  cose  lo  confermeremo  anche  osser* 
vando  dentro  il  tempio  (42)  lo  stile  del  simulacro,  ma 
non  meno  tenendo  1'  occhio  alle  Grazie  ed  alle  Ore  ^ 
che  prima  d^  entrare  nel  tempio  stanno  allo  scoperto  ^ 
di  marmo  bianco. 

Gli  Smimei  fecero  pure  a  tempo  mio  un  sacrato  di 
Esculapio  tra  il  monte  chiamato  Corife  (vetta)  ed  il 
mare ,  che  non  si  mescola  con  acqua  straniera. 

Oltre  i  luoghi  sacri,  e  la  temperatura  dell'  aria  pre- 
senta Plonia  anche  altre  cose  meritevoli  d^essere  scrittew 
11  distretto  di  Efeso  ha  da  mostrare  il  fiume  Cenchrìo^ 
la  proprietà  naturale  del  monte  Pione  (  pingue  )  (43)  e 
la  sorgente  Alitea.  Nella  Milesia  è  la  sorgente  Bibli ,  • 
vi  si  odono  le  cantilene   sulP  amore   della   stessa  Bibli^ 
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Nel  territorio  dé^Colofoaii  Tedesi  il  bosco  di  .Apollo 
eoa  piante  di  frassini:  non  lungi  dal  bosco  il  fiume  Ali, 
il  più  frìgido  di  tutti  gli  altri  fiumi  della  Ionia.  Ài  Le- 
bedii  nascono  li  nel  terreno  (44)  bagni  tali  che  sono  di 
maraviglia  alla  gente  e  nel  medesimo  tempo  d'utilità. 
-  Anche  i  Teii  hanno  bagni  nel  promontorio  Macria, 
quali  alla  spiaggia  nella  grotta  del  sasso,  qualijavorati 
con  ostentazione  di  ricchezza.  Finalmente  i  Clazomeoii 
hanno  essi  pure  de^  bagni,  ne^  quali  è  venerato*  Aga- 
mennone ,  e  vantano  un  antro  della  cosi  detta  madre 
di  Pirro  ^  fanno  anche  un  racconto  sopra  Pirro  il 
pastore. 

«  Nel  paese  degli  Eritrei  è  un  tratto  di  terreno  chia- 
mato Calcite  da  cui  prese  nome  la  terza  delle  tribà  di 
loro.  Dalla  Calcite  sporge  in  mare  un  promontQrio, 
con  bagni  marini  i  più  salubri  alla  gente  di  quanti^ altri 
ne  sono  in  Ionia. 

Gli  Smirnei  hanno  il  fiume  Meli  d^  acqua  bellissi- 
ma (45)^  ed  al  capo  di  esso  è  un  antro,  ove  dicono 
aver  composto  i  suoi  carmi  Omero. 

Tra  i  Chii  il  sepolcro  d^  Oinopione  offre  cosa  da  es- 
ser veduta  ^  ed  anche  alcuni  racconti  sulle  geste  di  Oi- 
nopione stesso. 

I  Samii  per  la  strada  che  va  alPEreo  hanno  il  monu- 
mento della  Radina  e  di  Leontico  ^  agli  amanti  mal- 
trattati dair  amore  ,  che  vanno  a  visitar  quel  sepolcro 
è  solito  farvi  delle  preghiere. 

'  Queste  sono  le  maraviglie  che  vedonsi  nella  Ionia; 
molte  invero ,  e  non  gran  cosa  inferiori  a  quelle  che 
sono  in  Grecia. 
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CAPO    VI. 

Ionia  occupata  dagli  jichei  dopo  il  passaggio  degli 
Joriii  in  Asia.  Prìncipii  degli  '  Athiei.  Patta  dita. 
Guerre  nelle  quali  presero  parte  gli  Achei.  Chilone 
palestrita  e  Adrasto  lidio.  Stato  delle  cose  pubbli'^ 
che  in  Grecia  dopo  la  partenza  de^  Calati  in  Asia.  ' 

Poiché  se  ne  ftiron  andati  gli  Ioni! ,  si  divisero  a 
sòrte  il  paese  di  loro  gli  Achei,  e  passarono  ad  abitare 
qaelle  città.  Eran'esse  in  numero  di  dodici  (46),  quatibe 
sonofanche  per  tutta  Grecia  ben  conosciute:  cioè,  Dime 
là  prima  verso  Elide  ^  poi  Ùleno,  le  Fare ,  Tritea ,  Ri- 
pe, Egiò^  Gecirina,  Bura.  Dopo  queste.  Elice,  le  Egie, 
Egira  e  Pellene ,  che  è  V  ultima  verso  la  Sicionia.  In 
èsse  dunque  si  trasferirono  a  stare  gli  Achei ,  ed  t  re 
loro  ;  e  da  lungo  tempo  prima  vi  abitavano  gli  lonii. 
Qualche  tennero  la  suprema  podestà  degli  Achei  furono 
i  figliuoli  di  Tisameno  chiamati  Daimene,  Spartone, 
Telli ,  e  Leontomene  ;  ma  Gometa,  il  maggiore  de^  figli 
di  Tisameno,  avea  molto  prima  fatto  passaggio  cott  ar- 
mata navale  in  Asia. 

I  suddetti  dunque  dominavano  allora  tra  gli  Achei  ^ 
è  di  più  anche  Damasia  di  Pentito  d^  Oreste  fratel  cu« 
gino  da  lato  di  padre  de^  figli  di  Tisameno.  Del  pari  ai 
già  nolninati  vi  furono  potenti ,  degli  Achei  di  que'  da 
Lacied^^Bimone,  Preugene  éU  suo  figlio  di  nome  Patreo, 
ài  quali  pure  dagli  Achei  fu  conceduto  di  possedere 
nel  paese  una  città  cui  miserò  nome  -da  Patreo. 

Fausjmij,  Descriz*  della  Grecia,  Tom*  IIL  i5 
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Per  ciò  che  spetta  a  guerre,  agli  Achei  andò  in  que- 
sta maniera.  À  tempo  della  spedinone  d'  Agamennone 
ad  Ilio  )  abitando  essi  tuttavia  Lacedemone  ed  Argo , 
facdano  gran  parte  delP  esercito  del  nome  greco. 

A  tempo  dell'altra  di  Serse  e  de^Medii  contro  Grecia 
non  compariscono  d'  essersi  uniti  a  Leonida  al  passo 
delle  Termopile ,  né  cogli  Ateniesi  e  Temistocle  aver 
combattuto  in  mare  ad  Eubea  e  Salaraina  ;  che  non  si 
trovano  nel  catalogo  de'  socii ,  né  laconico  y  né  attico; 
non  furono  neppure  al  combattimento  a  Platea  {cóme 
è  palesa  dal  voto  fatto  da'  Greci  in  Olimpia  (47}j  ^^^  ^ 
manca  d'esservi  scritti  anche  gli  Achei, 

Io  penso  che ,  lasciati  stare  que'  popoli  nelle  patrie 
loro,  ciascheduno  procurasse  di  salvare  la  sua;  od  ancon 
che  per  ragione  della  gloria  avuta  all'  impresa  di  Troia 
riputassero  indegno ,  Dorici  anch'  essi ,  d'  esseve  capi- 
tanati dai  Lacedemoni.  E  ben  lo  mostrarono  col  tempo, 
quando  i  Lacedemoni  stando  in  guerra  cogli  Ateniesi 
furono  gli  Achei  nella  lega  propensissimi  per  gli  Patren- 
si  ;  né  minor  favore  d'  animo  ebbero  per  gli  Ateniesi  ; 
nelle  guerre  di  poi  sostenute  in  comune  dai  Greci, 
presero,  è  vero,  gli  Achei  la  parte  contraria  a  Filippo 
ed  a'  Macedoni  a  Gheronea  ;  ma  non  però  afTermaoo 
d'aver  marciato  in  Tessaglia  ed  alla  cosi  detta  battaglia 
di  Lamia ,  a  cagione  di  non  essersi  per  ancora  riavuti 
dalla  caduta  in  Beozia.  Il  dichiaratore  delle  antichità 
municipali  di  Patra  vantava  che  il  palestrita  Cfailone 
fosse  il  solo  acheo  trovatosi  al  fatto  di  Lamia  (48).  So 
ben  anch'  io  che  pure  un  tale  Adrasto  lidio  privata- 
mente, e  non  a  nome  del  comune  de'  Lidiì,  combattè  a 
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prò  de^  Greci  ^  e  die  i  Lidii  dedicarono  il  ritratto  in 
bronzo  di  quest^  Adrasto  dinanzi  al  sacrato  di  Diana 
Persica  (49)  con  iscrizione  d^  esser  morto  combattendo 
in  duello  contro  Leonnato  in  favore  de' Greci,  v 

Di  marcirire  alle  Termopile  contro  i  Galati  fu  trascu- 
rato del  pari  da  tutti  i  Peloponnesiaci  ^  come  che  quei 
barbari  non  avendo  navi ,  i  Peloponnesiaci  non  s'aspet- 
tavano che  ne  potesse  venir  loro  cosa  di  pregiudizio , 
qualora  murassero  l'istmo  di  Corinto  dal  mar^  (da  Porto- 
Lecheo)  sino  all'  altro  mare  de'Genchrei^  tale,  fu  in 
allora  il  pensare  di  tutti  i  Peloponnesiaci  \  ma  poiché  i 
Galàti  con  le  navi,  comunque  la  cosa  andasse^  potQiioni» 
traghettare  in  Asia ,  gli  affari  de'  Greci  si  miseria  m 
modo  da  non^  esser  più  in  grado  d'  opporsi  loro«^  .,. 

Quanto  a' Lacedemoni  e  la  rovina  a  Leuctrn^  e  gli 
Arcadi  ohe  si  ragunarono  a  Megalopoli  j  ed  i  Mesoni! 
che  abitavano  in  vicinanza,  impedirono  loro  di  ristabir 
lire  il  buono  stato  che  aveano  di  prima. 

A'  Tebani  Alessandro  (di  Filippo)  avea  talmente  diser- 
tata la  città ,  che  non  molti  anni  dopo  soggiogati  da 
Gassandro  non  furono  capaci  di  salvare  uà  apche  1^ 
cose  proprie» 

.Agli  Ateniesi  non  mancava  la  benevolenza  di.  tutta 
Grecia  massime  per  le  azioni  ultimamente  fatte  ;  ma 
non  poteano  per  ancora  riposarsi  da'travagli  della  gues* 
m  macedonica. 


. .) 


\ 
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CAPO    VII. 

Potenza  degli  j^cheù  Sinedrio  aeaico.  Guerra  de  La* 
cedemoni  contro  gli  jichei.  Sceteraggini  éi  FiUppo 
di  Demetrio,  Sua  guerra  contro  gli  jiteniesL  Aìiào 
dato  loro  dai  Romani. 

Allora  non  essendo  più  i  Greci  ordinati  in  lega  co- 
mune, ma  ciaschednn  popolo  sussistendo  da  per  sé  sdd) 
i  fortissimi  erano  gli  Achei  ^  imperocché  le  altre  cittt, 
esdusa  Pellene ,  non  aveano  mai  esperiméntati  tiraD- 
ni  (5o)y  e  le  calamità  delle  guerre ,  e  queUe  del  'malore 
della  pestilenza  non  furono  tanto  grandi  per  loro  come 
per  gli  altri  Greci. 

Il  sinedrio  acaico,  i  consigli,  e  le  esecnzioni  de?fiitl! 
dipendeano  dalla  risoluzione  presa  is  comune.*  Piacque 
loro  pertanto  di  assembrarsi  in  Egio  (5i),  città  die 
dalla  sommersione  d' Elice  in  poi  avea  antica  preceden- 
za sopra  le  altre  città  delP  Acaia ,  ed  in  allora  era  an-  I 
che  munita. 

Di  tutti  i  rimanenti  Greci  i  Sicioni  parteciparono 
primi  al  sinedrio  degli  Achei.  Dopo  loro  entraronvi 
degli  altri  Peloponnesiaci,  chi  subito  ,  chi  aspettando 
qualche  poco  di  tempo.  .     . 

Gli  abitatori  fuori  delP  Istmo  si  persuasero  d' arro- 
larsi  agli  Achei ,  vedendo  procedere  il  nome  acaìco  ad 
aumento  di  potenza^  ma  i  Lacedemoni  soli  tra  i  Greci 
erano  in  sommo  grado  contrarii  agli  Achei ,  e  scoper* 
tamente  spinser  loro  addosso  la  guerra. 
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Prese  Pellene  città  degli  Achei  Agide  figlio  di  Euda- 
mide,  re  di  Sparta ^  ma  rilasciolla  subito  per  opera  di 
Arato  e  de^  Sicionj. 

Quindi  Gleomene  di  Leonida  di  Gleonimo  re  dblP al- 
tra, casata,  a  Dime  schieratiglisi  contro  Arato  e  gli 
Acbei,  e  venuti  alle  mani ,  superoUi  con  segnalata  vitto- 
ria ;  alla  fine  conchiuse  la  pace  con  Antigono  e  con  gli 
Achei.  Quest'  Antigono  reggeva  allora  il  principato  di 
Macedònia  come  tutore  di  Filippo  di  Demetrio- tuttavia 
fascinilo;  inoltre  era  suo  cugino,  e  stava  da  marito 
colla  madre  di  lui  (Sa). 

,    Appena  dunque  che  ebbe  fatto  Gleomene  trattamento 
idi  pace  con  Antigono  e  cogli  Achei ,  trasgreditine  su- 
bito i  giuramenti,  mise  in  servita  Megalopoli  città  degli 
Arcadi  {Si)  ^  laonde  per  colpa  di  Gleomene  e  del  suo 
spergiuramento  Be  venne   ài  Lacedemoni  la  caduta  a 
Sellasia   per   opera  degli  Achei  e  d' Antigono.  Ma   di 
Cleomene  torneremo  a  parlar  nei  discorsi  degli  Arcadi. 
•    Filippo  di  Demetrio  giunto  alla  virilità ,  e  ricevuto  II 
principato  de^Macedoni  da  Antigono  consensiente,  mise 
limxxre  in  tutti  i  Greci ,  imitando   il   fare  di  Filippo  di 
Aminta,  suo  non  già  antenato,  ma,  parlando  con  ve^ 
r!tà ,  padrone  ;  imitandolo  specialmente  nella   cortigia- 
neria verso  tutti  coloro   ai  quali  andava  più  a  genio  il 
tradire  per  denari  a  proprio  vantaggio  le  patrie  loro; 
per  altro  il  propinare   ne^  conviti  con  cortesia  ed  ami- 
Gtftia  bicchieri  non   di  vino ,  ma  di  veleni  mortiferi,  per 
Puomo,  certamente  non.  pensoUo  mai,  cred'  io,  Filippo 
di  Aminta.  Dar  veleno  fu  impresa  da  nulla  per  Filippo 
di  Demetrio. 
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Tenne  tre  città  con  guernigiobe  perchè  gli  fossero  di 
frontiera  contro  Grecia ,  e  chiamavale  per  insulto  ed 
orgoglio  le  chiavi  di  Grecia  (54)* 

Nel  Peloponneso  munì  di  muraglia  Corinto,  e  TA- 
cropoli  de'  Corintii  ^  contro  V  Eubea,  i  Beoti,  ed  i  Fo* 
cesi ,  tenne  Calcide  di  presso  V  Euripo^  contro  i  Tes- 
sali  medesimi  e  la  gente  di  Etolia  guardava  Magnesia 
di  sotto  al  Pelio.  Principalmente  poi  gli  Ateniesi ,  e  lo 
Stato  di  Etolia  premea  con  ispedizioni  militari  conti- 
nue y  e  scorrerie  di  ladroni.  La  narrazione  mi  fece  ri- 
cordare anche  prima,  nella  descrizione  delP Attica,  qaaoti 
Greci  e  barbari  soccorsero  gli  Ateniesi  contro  Filippo, 
e  come  per  insufficienza  degli  alleati  ricorressero  gli 
Ateniesi  a'  Romani  ed  alP  aiuto  che  speravan  di  IL  I 
Romani  anche  non  molto  prima  aveano  spedito  9  a  pa- 
role, per  soccorrere  contro  Filippo  gli  Etoli^  a  fatti, 
piuttosto  per  {speculare  gli  affari  di  Macedonia^  ma  ora 
inviarono  realmente  agli  Ateniesi  della  milizia,  e  per 
duce  Attilio^  il  quale  tra  gli  altri  nomi  avea  anche  que- 
sto, che  era  di  somma  chiarezza  (*)^  imperciocché  i  Ro- 
mani non  si  nominano  dal  padre  come  i  Greci ,.  ma 
danno  a  ciascheduno  per  lo  meno  tre  nomi ,  talvolta 
anche  più. 

Dai  Romani  dunque  fu  imposto  ad  Attilio  di  allonta- 
nare dagli  Ateniesi ,  e  dagli  Etoli  la  guerra  di  Filippo; 
ed  egli  si  contenne  secondo  gli  ordini  per  tutto  il  re- 
sto ^  ma  in  questo  non  operò  conforme  alF  intenzione 
loro;  che  avendo  presa  Estiea  città  degli  Euboici ,  ed 
Anticira  della  Focide ,  per  forza  ubbidienti  a  Filippo, 
le  rovesciò. 
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Per  tal  motiro ,  cred'  io  ,  risaputolo  il  senato,  mandò 
Flaminio  nel  posto  di  Attilio  (55). 

CAPO    Vili. 

i  Romani  con  Flaminio  uniti  agli  jichei  espugnano 
Corinto.  Demolizione  della  mura  di  Sparta.  Leggi 
dagli  jichei  imposte  €l  Lacedemoni ,  che  domandano 
aiuto  a^  Romani  ed  al  console  Metello,  Macedonia 
maltrattata  dai  Romani,  Oracolo  della  Sibilla  sulle 
glorie  e  le  disgrazie  dei  Macedoni. 

Giunto  dunque  Flaminio ,  saccheggiò  Eretria  ,  supe- 
ralo in  battaglia  il  presidio  macedone ,  e  di  nuovo  mo- 
vendo  addosso  a  Corinto  ,  tenuto  con  guernigione  da 
Filippo,  vi  accampò  ad  assediarlo;  e  spedito  unitamente 
un  messo  agli  Achei  intimò  loro  di  marciare  con  oste 
contro  Corinto  tanto  per  diventare  degni  del  titolo  d^al- 
leati  de'  Romani  (56) ,  quanto  ancora  per  benevolenza 
verso  de'Greci.  Ma  gli  Achei  querelavano  grandemente 
Flaminio,  e  prima  di  lui  anche  Attilio,  d'avere  arma* 
tamano  dato  crudelmente  addosso  a  città  greche  vene- 
rabili per  antichità ,  e  senza  verun  demerito  riguardo 
ai  Romani;  e  dai  Macedoni  a  dispetto  di  loro  medesf* 
me  dominate.  Gli  Achei  prevedeano  inoltre  che  in  luo- 
go di  Filippo  e  de'  Macedoni  entrerebbero  in  casa  lord 
i  Romani ,  e  verrebbero  a  comandare  da  padroni  in 
tutta  Grecia. 

Facendosi  dunque  nel  sinedrio  molti  e  tra  lor'  op- 
posti ragionari,  finalmente  prevalsero  gli  aflezionali  ai 
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Romani,  e  gli  Achei  uniti  a  qnesti  a^sediaronio  tuona- 
to (57).  Liberati  i  Corintii  dal  gioigo  ;  de^  MàGedoui  psur^ 
teciparono  subito  al  sinedrio  acheo  ^  sì  come  anche  iì 
prima  ,  quando  Arato  :  ed  i  Sicioni  discacciarono  del- 
l' Acrocorinto  tutto  il  presidio ,  ed  uccisero  Perseo  po- 
sto da  Antigono  al  comando  di  quello.  D!  :allora  in  poi 
furon  chiamati  alleati  de^  Romani  (58) ,  e  prontissimi  a 
tutto ,  seguitaronli  persino  in  Macedonia  contro  Filip- 
po^ presero  parte  anche  nella  spedizione  contro  gli 
Etoli.  La  terza  volta  pugnarono  uniti  a^  Romani  cootro 
Antioco  ed  i  Sir}^  da  potersi  dire  ebe  quanto  statui- 
rono gli  Achei  in  quella  guerra  co^  Sirj  fecerlo  intie- 
ramente, per  amicizia  dei  Romani. 

Da  tempo  antico  aveano  piati  contro  i  Lacedemooi) 
per  lo  che  quando  fu  disciolta  la  tirannia  di  Nabide  in 
Isparta  •(  scudo  quest^  uomo  diventato  crudelissimo)  si 
rialzarono  subito  le  doglianze  degli  Achei  coptro  i  La-! 
cedemoni  ^  e  nel  te^mpo  stesso  li  sottoponevano  al  .ait 
nedrio  acaico^  ed  anche  intentavano  loro  giudizii:n'* 
gorosissimi;  e  le  mura  di  Sparta ,  edificate  è  vero  assai 
tumultuarianiente  molto  tempo  innanzi  ma  nelP  occa^ 
sion,e  deli' oste  di  Demetrio  e  poi  delP  altra  di  Pirro  e 
degli  Epiroti ,  ed  anche  sotto  la  tirannia  di  Mabidé.  ri* 
dotte  fortissime  alla  massima  sicurezza,  le  (abbatterono; 
ed  abrogando  le  istituzioni  delle  leggi  di  «Licurgo  su  gli 
esercizj  degli  efebi,  intimarono  loro  di  seguitare  le  ado- 
perate per  gli  efebi  degli  Achei.  Tutte  queste  cose  me 
le  ripresenterà  la  descrizione  dell'  Arcadia. 

I  Lacedemoni  pertanto  come  afflittissimi  dalle  {Bre- 
sciizioui  degli  Achei  ricorrono   a  Metello  ed  agli  altri 
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renuti  con  lai  (5g)  ia  ambasciata  da  Ronia;  e  venivano 
Don  mica  l^  portar   guerra  a   Filippo  ed   a^  Macedoni , 
che  per  V  innanzi  era  stata  giurata  la  pace,  ma  bensì  a 
giudicare  sopra  le  querele,  a  Filippo  mosse. dai  Tessali 
e  da  que'd^  Epiro  ^  che  in  realtà  e  Io  stesso  Filippo  ed 
U  fiore  de' Macedoni  erano  rimasti  affatto  umiliati  dai 
llomani ,    imperciocché    combattendo    Filippo    contro 
Flaminio  ed  i  Rondini  nel  luogo  detto  i  Cinocèfali  eb- 
be la  peggio  nei  combattimenti   di   manipoli  separati  ; 
ma  poi  quando  egli,  stesso  entrò  in  campo    ancora  col 
grosso  delPesercito  fu  talmente  superato  al  primo  scon- 
tro ,  da  aver  perduto ,  delP  esercito  ,  la  maggior  parte  ; 
e  delle  città ,  quante  aveane  prese  in  Grecia  al  presen- 
tarsi coir  armi,  da  tutte  fece  sortire  le  guernigioni  per 
accordo  coi  Romani  ;  di .  mpdo   che  ^   ad   usar  parole 
«foiose ,  ebbe  pace  è  vero  dai  Romani ,  ma  con  sup- 
pliche d' ogni  maniera  e  con  somme  enormi  di  denaro; 
Xe  circostanze  e  la  potenza   che  sotto  Filippo  d'  A- 
ipinta  attorniavano  i  Macedoni ,  e  come  poi'  sotto  V  ul- 
timo Filippo  si  guastassero  gli  affari  loro,  predisse  tutto 
gon  senza  inspirazione  divina  la  Sibilla  j  ed  eccone  V  o^ 
rficolot 

Macedoni ,  che  tanto  altieri  siete 
t  Pe*  regi  argivi  :  e  bene  ,  e  mal  Filippo 

Regnando  a  voi  farà  ;  ma  V  ultimo  le  glorie 
Perderà  tutte  superato  in  gueìra 
Da  uomini  d^  Esperia  e  dell'  Oriente, 

Ed  ia  verità  i  Romani,  che  abitano  air  occidente  del- 
rjEuropa,  rovinarono  il  principato  dei  Macedoni;  e. tra 
glL alleati  di  loro.,  Àttalo ,  ed. un  esercito  venuto  della 
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Misia ,  la   quale   è  ben  più  a  krante ,   ebe  Roma  a 

ponente. 

CAPO    IX. 

Metello  si  lamenta  presso  il  senato  della  disubbidienta 
degli  jichei,  I  Lacedemoni  accusano  gli  jichd.  l 
Romani  mandano  a  giudicare  di  queste  controversie. 
Mura  di  Sparta  riedificate.  Ronuini  fayorevoU  a^Lof 
cedemoni  ,  e  contrarj  agli  jichei. 

Stando  cosi  gli  affari ,  piacque  a  Metello  ed  al  resto 
deir  imbasciata  di  non  dissimulare  le  cose  de^  Lacede- 
moni ^  e  richiesero  ai  capi  degli  Achei  di  convocare 
tutti  nel  sinedrio  ^  per  in  comune  mostrare  ad  essi  il 
modo  di  trattar  più  blandamente  le  cose  dei  Lacede« 
moni.  Ma  risposero  che  né  a  dimanda  loro  /né  di  ve? 
run  altro  convocheranno  in  concione  gli  Achei  j  se  so- 
pra r  affare  per  cui  fassi  la  tornata  non  abbiano  da 
mostrare  un  decreto  dal  senato  romano. 

Allora  Metello  co^  suoi  compagni  stimandosi  insultati 
da^Ii  Achei ,  giunti  che  furono  a  Roma  esposero  con- 
tro il  sinedrio  degli  Achei  molte  cose,  né  tutte  vere; 
ma  di  maggiori  accuse  agli  Achei  mossero  querele  Areo 
ed  Alcibiade  lacedemoni  ^  persone  invero  di  gran  repu* 
tazione  in  Isparta,  ma  non  giuste  verso  gli  Achei ,  dai 
quali ,  mentre  eran  esuli  sotto  la  tirannia  di  Nabide, 
erano  stati  accolti  in  casa  ^  e  morto  Nabide ,  rimiserli 
in  Isparta  contro  voglia  del  popolo  lacedemone.  Saliti 
dunque  anch^  essi  dinanzi  al  senato  gittaronsi  impetùO' 
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samente  sopra  gli  Achei ,  i  quali  al  ritorno  ^  colpironli 
nel  sinedrio  colla  pena  di  morte.  II  senato  romano  fra 
gli  altri  personaggi  manda  anche  Àppio  a  livellare  il 
giusto  nelle  questioni  tra  i  Lacedemoni  e  gli  Achei.  Ma 
neppur  Appio  ed  i  suoi  colleghi  potean  esser  veduti  di  ' 
buon  occhio  dagli  Achei,  come  que'che  seco  ricondu* 
ceano  Arco  ed  Alcibiade  odiosissimi  in  quel  tempo  agli 
Achei.  Disgustaronli  anche  molto  di  più  dopo  che,  en« 
Irati  nel  consiglio  acheo,  tennero  linguaggio  di  collera, 
più  che  di  persuasione.  Per  lo  che  U  megalopolitano 
Licorta,  non  ultimo  nel  buon  concetto  degli  Arcadi,  ed 
'iocoraggiato  ancora  dalP  amicizia  passata  tra  lui  e  Fi« 
lo{)emene ,  dimostrò  con  eloquenza  la  giustizia  della 
eausa  degli  Achei ,  e  nel  complesso  del  ragionare  si  la* 
sciò  correre  qualche  rimprovero  contro  i  Romani.  Appio 
pertanto  ed  i  colleghi  si  beffano  di  lui  mentre  par* 
lava^  assolvono  Arco  ed  Alcibiade,  dichiarando  non  su8« 
sistere  dal  canto  di  quelli  veruna  offesa  contro  gli  Achei^ 
ai  Lacedemoni  danno  permissione  di  mandare  ambascia- 
tori a  Roma^  permissione  contraria  al  convenuto  tra^ 
Romani  e  gli  Achei,  che  cioè,  non  era  vietato  si  man« 
dassero  ambasciatori  a  Roma  dal  pubblico  degli  Achei} 
ma  era  proibito  mandarli  particolarmente,  ossia  che  si 
facessero  ambascerie  particolari  delle  città  componenti 
il  sinedrio. 

Allora  anche  gli  Achei  contrapposero  a  quella  una 
ambasciata  loro,  ed  ambe  le  parti  aringando  in  senato, 
i  Romani  spediscono  da  capo  que'  medesimi  a  farla  da 
giudici  a^  Lacedemoni  ed  agli  Achei ,  Appio ,  e  gli  altri 
che  eran  iti  prima  in  Grecia  con   lui.   Essi  dunque  ri- 
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mettono  in  Isparta  i  fuomsciti  cacéiati  dagli  Achei ,  e 
di  qaegli  altri ,  che ,  andatisene  volontarianiente  prióa 
della  sentenza ,  erano  stati  poi  condannati  dagli  Achei 
come  rei   d^  offese ,    annullarono  le  multe.    Qdanto  al 
censo  deir  Acaia,  non  ne  mettono  faorì  i  Lacedemooi, 
ma  concedono  che  per  "le  canse   di  vita  e  morte  d^  o« 
gnuno  ci   sieno  tribunali   stranieri  ^  per  altre    accuse 
consentivano  che  fossero  giudicati  nella   giurisdisiòoe 
achea.  Fu  poi  dagli  Spartani  riedificato  come  era  priina 
il  cerchio  della  città.  I  ritornati  de'  Lacedemoni,  macflii- 
nando  tutto  contro  gli   Achei,  speravano   di  far  loro 
dispiacere  massimamente  così  ^  persuadono  •queMe'Mél»- * 
senii   che    erano  tenuti  in   conto   di  cooperatori  alla 
morte   di   Filopemene ,  decaduti   per  ciò  dalla  gra££ia 
degli  Achei,  e  con  essi  persuadon  anche  gli  altri  esuK 
degli  Achei  medesimi  di  ritornare  a  Roma;,  con  tutti 
questi  ritornativi  eglino  stessi,  brigavano  per  far  nascfere 
a  prò  lóro  il  decreto  di  poter  rientrare.   Perchè  Appio 
era  propensissimo  a'  Lacedemoni ,   ed   in  tutto   e  per 
tutto  contrario  agli  Achei ,  non  potea  esser  difficile  pe^ 
fuorusciti  de^  Messenii   e  degli  Achei  che  que'  maneggi 
piegassero  a\V  uopo.   Infatti  furono   scritte   lettere  dal 
senato  ed  in  Atene    e   nelP  Etolia  per  farli  rimettere  a 
casa^  lo  che  inaspri  moltissimo  gli  Achei,  come  trattati 
altramente  che  con  giustizia  dai  Romani ,  e  sénz^  utile 
veruno  del  fattosi  per  Pinnanzi  da  loro  verso  di  qùeisti; 
che  unicamente  in   grazia  de^  Romani   aveano  prese  le 
armi   prima  contro  Filippo    e   gli  Etoli ,  e  poi  contro 
Antioco. 
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CAPO    X. 

Esempi  di  tradiìnenti  patrii  presso  varie  ntizioni. 
jichei  frodili  per  Callicrate.  Greci  non  stati  mai 
senza  traditori. 

:  Degli  attentati  il  più  empio  ,  quello  cioè  di  tradire 
per  interesse  privato  la  patria  ed  i  cittadini*^  dovea  dare 
lo  ^neominoiamento  armati  degli  Achei ^  attentato  cbe 
a  memoria  d'uomini  non  ha  lasciato  mai  la  Grecia  (60). 
Ed  in  vero:  a  tempo  di  Dario  figlio  d' Istaspe  e  re  di 
Persia  tè  cose  andarono  in  malora  agli  lonii  pel  tradi- 
inento  de'  Samii  ;  che ,  fuori  d^  undici  persone^  tutti  gli 
altri  comandanti  navali  tradirono  P  armala  degli  lonil. 
I  Medii,  assoggettatisi  gli  lonii,  misero  in  servitù  aor 
jdie<  i^etria  ;  furono  traditori  persone  le  più  coqsidera- 
bili  della-  città  Filargo  di  Gineo.,  ed  Euforba-dl  Alci- 
maco.  Quando  Serse,  marciò  addosso  alla  Grecia  fu 
-timdita  Tessaglia  dagU  Alevadi^  Attagino  e  TÀmegenide 
traditori  di  Tebe  erano  della  prima  sfera  essi  piire> 

Stante  la  guerra  Ira  i. Peloponnesiaci  e  gli  Ateniesi., 
Senia  elèo  si  accinse  a  :dai^  Elide  in  potere.de'  Lacede- 
•Inòni^e  del  re  Àgide  ^  i  cosi  detti  ;Ospiti  di  Lisandro 
non  mai  TÌsteltero  dal  consegnargli  le  patrie  rispettive. 
'  Sotto  il' regno  idi  Filippo  di  Àminta.  troveremo  cbe 
rll  attica  città  di  Grecia  a  non  essere  tradita  :fu  Lacede- 
mone ^^  tutte  le  altre  più  dal  tradimento,  che  dalla  pre- 
ludente inolia  .andarono.  •  imìperdiadane.  .Ad.  Alessandro 
di  Filippa  la  sua  buona  Jartuna  fecegli  aver- poco  hiso- 
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gDo   de'  traditori  ^  e   di   quel   poco  non   melte  conto 
parlare. 

Dopo  la  disfatta  de'Greci  a  Lamia  Àntipatro,  intento 
com'  era  a  far  presto  il  passaggio  alla  guerra  in  Asia , 
volea  subito  fermar  la  pace ,  né  faceagli  divario  lasciar 
libera  Atene  con  tutta  Grecia  ^  ma  Demade  e  gli  altri 
traditori ,  che  erano  in  Atene ,  persuadono  Antipatro 
stesso  di  non  pensare  a  niente  d' umano  pei  Greci  ^  e 
così  messo  spavento  al  pubblico  degli  Ateniesi ,  furono 
cagione  che  s' introducessero  in  Atene  y  e  nel  pia  del- 
r  altre  città  le  guernigioni  macedoni. 

Questo  mio  raziocinio  mi  viene  comprovato  anche 
dair  osservare  che  gli  Ateniesi  dopo  V  infortunio  in 
Beozia  non  furono  per  niente  affatto  ubbidienti  a  Fi- 
lippo j  quantunque,  superati,  ne  restassero  prigioni  due 
mila ,  e  mille  uccisi  nelP  azione.  AlP  opposto  ,  soli  da* 
gente ,  e  niente  più,  caduti  a  Lamia  ,  bastò  questo  per 
sottoporli  a'Macedoni.  Così  dunque  non  abbandonarooo 
mai  la  Grecia  gli  infetti  della  malattia  di  tradimento. 

In  proposito  degli  Achei ,  un  tal  Callicrate  (6i) ,  an- 
ch^  egli  acheo ,  li  fece  in  quel  tempo  totalmente  sog- 
getti a'  Romani.  L'  origine  della  disgrazia  loro  furono 
Perseo  e  lo  Stato  de^  Macedoni  dai  Komani  disciolto. 

Imperciocché  Perseo  passandosela  in  pace  coi  Ro- 
mani per  gli  accordi  fatti  dal  padre  suo  FiUppo,  gli  so- 
praggiunse di  trasgredire  i  giuramenti ,  condotta  V  oste 
a^  danni  di  Abrupoli  re  de^  Sapei ,  li  sovvertì ,  alleati 
quali  erano  de^  Romani.  Di  questi  Sapei  fece  memoria 
in  uno  de^  suoi  versi  giambi  anche  Archiloco  (611  )• 

I  Macedoni  dunque  coUàjRerseo  vinti  dai  Romani  io 
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pena  delP  ingiustizia  fatta  a^  Sapei ,  mandò  il  senato 
dieci  persone  ad  ordinare  le  cose  de^  Macedoni  nella 
maniera  pili  comoda  pe'  Romani.  Arrivati  que^  commes- 
sarii  in  Grecia  iusinuossi  di  subito  nelP  animo  loro 
Callicrate  non  tralasciando  né  tratto ,  né  discorso  ve- 
raiio  da  cortigiano  verso  di  quelli ,  uno  de'  quali ,  cui 
nulla  stava  a  cuore  giustizia ,  se  lo  guadagnò  talmente 
Callicrate,  che  persuaselo  anche  d'entrare  nel  sinedrio 
acheo. 

Costui  presentatosi  al  consiglio  disse  che  i  più  potenti 
tra  gli  Achei  aveano  somministrato  denaro  a  Perseo 
mentre  era  in  guerra  co^  Romani*,  e  che  lo  soccorsero 
anche  in  altro  ^  per  la  qual  cosa  invitò  (63)  gli  Achei  a 
giudicarli  tutti  rei  di  morte^  che  se  U  facessero,  affermò 
di  manifestare  allora  i  nomi  di  ognuno  de'  rei.  Parve  a 
lutti  che  quel  Romano  non  parlasse  giusto  ^  ed  i  consi- 
glieri presenti  alla  concione  provocaronlo  a  dichiarare 
nominatamente  ciascheduno ,  se  v'  erano  tra  gli  Achei , 
di  quelli  che  fatto  avessero  a  prò  di  Perseo  le  cose  in- 
dicate ^  che  non  era  conveniente  il  sentenziarli  prima. 
Cosi  ammonito  il  Romano ,  ebbe  l'aqdacia  di  proferire 
che  i  capitani  d'  arme  degli  Achei  erano  tutti  rei ,  per- 
chè tutti  erano  stati  benevoli  a'  Macedoni,  ed:  a  Perseo 
(  dicea  cosi  per  la  scuola  fattagli  da  Callicrate  ). 

Dopo  lui  alzatosi  a  parlare  Senone ,  uomo  non  d' in- 
fimo grado  tra  gli  Achei ,  soggiunse  :  ff  A  proposito  di 
quest'  accusa,  cosi  è ,  anch'  io  fui  capitano  degli  Achei, 
ma  non  per  questo  ebbi  parte  né  al  danno  de' Romani, 
uè  al  favore  verso  di  Perseo  :  tant'è,  voglio  sottopormi 
al  giudizio  nel  sinedrio  acheo  ^  lo   voglio  tra  gli  stessi 
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Romani  ».  Parlava  francamente  Ha  uòmo  di  biióna  co* 
scienza. 

II  Romano  allora  prese  accortamente  da  qaeste  pa- 
role il  pretesto  ;  ed  a  quanti  Gallicrate  gittò  addosso 
l'accusa  d^aver  ugualmente  favorito  Perseo,  rimiseli  tutti  ' 
a  dovere  andare  al  tribunale  de'  Romani;  cosa  por  Pis- 
aanzi  non  mai  accaduta  a'  Greci  ;  che  neppure  i  pò* 
lentissimi  dominatori  della  Macedonia ,  Filippo  d' A- 
minta  ed  Alessandro ,  obbligarono  mai  di  mandare  ia 
Macedonia  i  Greci  avversarii  loro,  ma  lasciarono  ftrne 
ragione  tra  gli  anfizioni. 

11  Romano  all'opposto  decretò  in  quelPoccasione  d» 
ogni  e  qualunque  persona  della  nazione  achea ,  colpe* 
vole  o  no ,  a  Gallicrate  piacesse  d'  accusare ,  s'imlMV* 
casse  per  Roma:  gli  imbarcati  furono  pi&  di  imik. 
Giunti  a  Roma ,  ed  i  Romani ,  credendoli  tutti  già  bel- 
li e  sentenziati  dagli  Achei ,  li  mandarono  nella  Tirro* 
nia  spartiti  per  quelle  città.  Gli  Achei  varie  in  vario 
tempo  spedite  ambasciate ,  e  fatte  preghiere ,  non  prò* 
dussero  decisione  veruna. 

Dopo  diciassett'anni  furono  messi  in  libertà  trecento, 
o  forse  meno  (  che  tanti  soli  ne  rimaneano  in  Italia) 
stimandoli  a  sufficienza  puniti. 

Ma  quanti  altri  sen  erano  andati  o  fuggendo  subito 
giunti  a  Roma  ,  o  dopo ,  dalle  città  dove  i  Romani 
aveaali  rilegati ,  ninna  scusa  valse  perchè ,  ripresi,  non 
soffrìssero  pena. 
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CAPO     XI. 

D  sefuUore  GaUo  va  in  Grecia  d*  ordine  del  senata^ 
Eselude  molte  città  dal  sinedrio  acheo.  Contraiti  fra 
.  gli  Ateniesi  :  e  gli  OropU.  Gli  Achei  stanziano  loro 
soccorsi  contro  Atene. 

1  Romani  di  nuovo  mandano  un  senatore  in. Grecia^ 
avea  nome  Gallo  (64)  9  ed  era  spedito  per  esser  giudice 
a*  Lacedemoni  ed  agli  Argivi  sopra  una  questione  di 
territorio.  Questo  Gallo  molte  disse ,  e  molte  anche  fe« 
•ce  insolenze  contro  il  nome  greco  ^  Lacedemoni  ed  Ar* 
givi  miseli  affatto  in  ridicolo  \  perchè ,  tra  cittadi  salite 
in  si  alta  riputazione ,  ed  appunto  per  questioni  di 
confini  del  territorio  anche  negli  ultimi  tempi  giudi- 
cate neMoro  dispareri  da  un  Filippo  d^  Aminta  (65), 
Crallo  non  si  degnò  di  far  da  giudice,  ma  delegò 
Callicvate;  quel  demonio  di  tutta  Grecia  (66).  Ebbero 
ricorso  a  Gallo  anche  d^  Etolia  i  cittadini  di  Pleurone 
per  ottenere  d' esser,  messi  fuori  del  censo  acheo  ^  ed 
ugualmente  fu  da  lui  rimessa  a  loro  stessi  la  cura  di 
mandare  ambasciata  particolare  a^Romani,  i  quali  com- 
misero V  atto  di  staccarli  dal  sinedrio  acheo ,  e  di  più 
fu  aggiunta  V  istruzione  a  Gallo  di  separarne  quant^  al^ 
tre  città  potesse^  ed  egli  eseguì  gli  ordini  avuti. 

Succede  che  gli  Ateoiesi  per  bisogno  più  che  per  vo^ , 
lere  saccheggian  Oropo ,  città  dipendente  da  loro  ]  ia 
quel  tempo  erano  alP  estremo   della  miseria ,  come  ri* 
masti  oppressi  dalla  guerra  macedonica   più  di  tutti  gli 
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altri  Greci  \  gli  Oropi  dunque  ricorsero  anch^  essi  al  se- 
nato romano^  che  riguardandoli  per  ingiustamente  trai- 
tati  in  quel  modo ,  ingiunse  a^  Sicionii  di  multare  gli 
Ateniesi  in  proporzione  del  danno  fatto  agli  Oropii. 

I  Sicionii  dunque,  non  essendosi  gli  Ateniesi praeiH 
tati  in  tempo  al  giudizio,  imposer  loro  la  multa  di  cin- 
quecento talenti.  Ma  il  senato,  a  priegfai  degli  stessi 
Ateniesi,  ridussela  a  cento ,  e  neppur  questi  pagarono , 
.perchè  andati  a  trovar  gli  Oropii  con  preghiere  e  dosi 
induconli  ad  acconsentire  che  entrasse  guernigiooe 
degli  Ateniesi ,  e  che  questi  ricevessero  statichi  da  loro 
col  patto  che  se  mai  nascesse  agli  Oropii  qualche  mo* 
tivo  di  lamentarsi  degli  Ateniesi ,  dovessero  questi  ritir 
rame  subito  la  guernigione ,  e  render  gli  statichi.  Kos 
era  decorso  gran  tempo  quando  la  gente  della  gnemi* 
gione  offese  gli  Oropii ,  che  per  ciò  spedirono  messi  ii 
Atene  a  richiedere  gli  statichi ,  e  a  dire  che  levaaero 
la  guernigione  secondo  i  patti.  Dichiararono  gli  Ateniesi 
di  non  voler  fare  né  V  uno  né  V  altro  ^  che  quella  era 
una  colpa  delle  persone  in  guernigione ,  e  non  già  àtì 
pubblico  di  Atene  \  bensì  dichiaravano  che  gli  autori 
sarebbero  gastigati. 

Ma  gli  Oropii  facendo  ricorso  agli  Achei  domanda* 
vano  d^  essere  vendicati.  Per  altro  non  piacea  di  fedo 
agli  Achei  tanto  per  amicizia ,  che  per  rispetto  degli 
Ateniesi.  Gli  Oropii  allora  promettono  dieci  talenti  a 
Menalcida ,  lacedemonio  bensì ,  ma  in  quel  tempo  ca- 
pitano d^  arme  degli  Achei,  se  avesse  procurato  di  farli 
soccorrere  dagli  Achei.  Promise  Menalcida  fare  a  mea* 
^o  di  quel  denaro  con  Callicrate ,  uomo ,  che  per  ami* 
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:izia  coi  Romani  potea  moltissimo  Ira  gli  Àcbei.  Acco- 
llandosi Gallicrate  al  pensiero  di  Menalcida  fermò  cogli 
^ropii  di  assisterli  contro  gli  Ateniesi.  Fuvvi  cbi  subito 
le  fece  il  rapporto  agli  Ateniesi  j  i  quali ,  più  presto 
che  ciascheduno  potè ,  marciati  addosso  di  Oropo  ^  e 
se  qualche  cosa  era  stata  lasciata  da  loro  ne^  primi  ra- 
pimenti ,  da  capo  strascinandola  via ,  rimettono  dentro 
la  guernigione.  Tardatosi  dagli  Acbei  ad  aiutare  gli 
Oropii,  Menalcida  e  Gallicrate  persuadonli  a  scorrere 
nell'Attica^  ma  fattisi  incontro,  fra  gli  altri,  special* 
meute  i  Lacedemoni ,  V  oste  acfaea  retrocedette. 

* 

CAPO  XII. 

CalUcrate  è  pinta  in  perfidia  da  Menalcida  lacedemone. 
Guerra  tra  i  Lacedemoni  e  gli  Achei  fomentata  da 
Dico.  Legati  spediti  dal  senato  romano  per  conciliare 
la  pacCé 

Gli  Oropii  pertanto,  quantunque  non  fosse  nato  loro 
▼erun  utile  dalla  parte  degli  Achei,  con  tutto  ciò  furon 
obbligati  da  Menalcida  a  pagare  i  denari  \  il  quale  co- 
ni'ebbe  in  mano  quella  vergognosa  mancia,  tenne  in 
conto  di  sventura  se  mai  avesse  dato  parte  dell'  utile 
ancora  a  Gallicrate,  Sul  principio  servissi  d' indugj  e 
d' imbrogli  per  non  venire  al  punto  di  dare  ^  ma  non 
molto  dopo  ebbe  faccia  di  privamelo  senza  misterio  (67), 
Si  conferma  per  ciò  quel  detto:  che  siavi  fuoco  pia  ar* 
dente  d*  altro  fuoco  ;  lupo  più  fiero  d*  altrui  lupi  ;  spar* 
Mitre  più  veloce  d^ altro  sparviere  (68).  Confermasi,  dico,^ 
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se  aùcora  Callicrate,  uomo  il  pia  empier  di  qUe'df  allora, 
fu  superato  in  mala  fede  da  Menalcida  ;  Grilicrate,  che 
rimasto  al  di  sotto  nella  mancia,  e  che  a  yenm  olile 
proprio  era  in  odio  al  pubblico  degli  Ateniesi,  appena 
che  Métfalcida  uscì  di  carica ,  gli  die  subito  querela  di 
capitale  delitto  davanti  agli  Achei  ;  infatti  dichiarò  e»- 
ser  lui  andato  ambasciatore  a  Roma  per  tare  contro  (^ 
Achei,  e  principalmente  d'essersi  con  ardore  impegnato 
che  Sparta  fosse  esclusa  del  sinedrio  acheo.  Allora  Me- 
nalcida ,  trovandosi  in  estremo  pericolo ,  mise  a  parte^ 
Pipare  di  tre  talenti  della  mancia  d' Oropa  il  megakh 
politano  Dico,  che  gli  era  succeduto,  e  che  infervorata 
da  quel  regalo^  stava  sul  puntò  di  scampare  Menalddi 
anche  a  dispetto  de'  medesimi  Achei ,  i  quali  pef  tafe 
assolvimento  irritati ,  ognuno  in  particolare  e  tutti  ài 
comune,  misero  sotto  processo  Dico,  che  si  adoperi 
per  rivolgerli  dalle  accuse  contro  di  sé  arila  sparanza 
di  cose  maggiori;  servendosi  di  tal  pretesto  alPinganoo: 
i  Lacedemoni  per  questione  di  confini  del  territorio  en* 
no  ricorsi  al  senato  romano^  ed  a^  ricorrenti  medesimi  il 

• 

senato  pronunziò  che  tutto  il  resto  dovesse  decidersi 
dal  sinedrio  acheo^  eccetto  le  cause  di  vita  e  morte  {6g)» 
Cosi  veramente  rispose  ;  ma  Dieo  non  riportò  cosi  la 
risposta  agli  Achei;  ed  invece,  piaggiandoli,  spacciò 
che  dal  senato  romano  erasi  rilasciato  a  loro  ancbe  il 
giudicare  sulla  morte  d^  uomo  ,  di  que^  di  Sparta.  Gli 
Achei  dunque,  si  credettero  in  diritto  di  far  da  giudici 
ai  Lacedemoni  ancora  della  vita  d^  ognuno.  Questi  per 
altro  non  concedevano  che  Dieo  esponesse  il  vero ,  « 
già  voleano  rimandare  la  questione  al  senato  a  Roma^ 
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Da  ca{>o  gli  A^hei  s^  attaccavano  alP  altra  parte  del  de* 
oreto ,  che ,  cioè ,  quante  città  compòneano  il  nome 
Mheo  non  avessero  sopra  di  sé  la  facoltà  di  particolar- 
mente deputare  al  senato  persone  senza  Tapprovazione 
dd.  comune  degli  Achei. 

Da  tali  litigj  ne  venne  guerra  agli  Achei  ed  a'  Lace* 
demoni.  Questi  ben  conoscendo  di  non  potersi  misu- 
rare contro  gli  Achei)  adoperarono  ambascerie  alle  città 
della  lega  achea  ed  abboccamenti  c€n  Dieo^ma  le  città 
lecero  tutte  una  sola  e  medesima  risposta  :  che  aveano 
per  legge  di  non  disubbidire  y  quando  il  capitano  gene- 
rale bandisse  la  sortita.  Dico  dunque  si  pose  alla. testa 
degli  Achei ,  e  dichiarò  di  andare  a  far  guerra  non  a 
Sparta ,  bensì  a^  perturbatori  di  essa. 

Interrogatolo  gli  anziani ,  quanti  credesse  poter  es- 
sere i  rei  ;  mandò  loro  una  nota  de' nomi  di  ventiquat- 
tro persone )  per  ogni. titolo. le  prime  di  Sparta.  Allora 
prevalse  V  opinione  di  Agasisteno  ,  uomo  già  rispettato 
di  prima  j  e  dopo  tale  insinuazione  salito  anche  in  isti- 
ma  più  grande.  Egli  invitò  que'  ventiquattro  ad  andar- 
sene in  volontario  esilio  da  Lacedemone,  né  volere  es- 
sere ,  con  rimanervi ,  strumenti  di  guerra  a  Sparta.  Se 
si  fossero. rifuggiti  a  Roma  li  assicurò  che  in  breve  sa- 
rebbero da' 'Romani  ricondotti  a  casa.  Andatisene,  furo- 
no dagli  Spartani,  in  parole,  messi  al  tribunale,  è  con- 
dannati, anche  a  morte.  ^ 

Dal  canto  degli  Achei  partirono  per  Roma  Callicrate 
e. Dico  a  contraddire  :  in  senato  agli,  esuli  spartani,  ma 
de'  due ,  Callicrate  per  viaggio  (70)  ammalò  e  morì. 
Non  so  se  giunto  a  Roma  avrebbe  fatto  del  giovamento 


•  I 


^  uria  stato  per  essi  il  principio 
^  >    '  *f^^  donqae  messo  a  contradiamento 

j/j^if^senBÌo ,  molte  cose  disse,  ed  altre  ne 
^^!Lt^ 0  puQto  decoro.  11  senato  rispose  £ 
^  t^^  ^  Lacedemoni  ed  agli  Achei  per  de* 
^Zfil^jct^àvroW  questioni  loro. 
jjiJ^^'Asrtiti  da  Roma  fecero  il  riaggio  piuttosto  a 
i^i  che  Dieo  e  Menalcida  ebbero  tutto,  il  te» 
>#^^^bÌDare  inganni;  il  primo  agli  Achei,  e  Falbo 
ifJtà^àìonu  Dieo  li  raggirò  col  dire  che  i  Lacede- 
^'  iti  senato  romano  erano  stati  sentenziati  -di  do* 


^  io  tatto  e  per  tutto  dipendere  dagli  Achei ,  M^ 
^jBfda  poi  ingannò  i  Lacedemoni  col  &r  loro  creden 
j^essere  stati  dai  Romani  liberati  affatto  dall^esser  parte 
ià  sinedrio  acheo. 

r 

CAPO  XIU. 

Gii  Jichei  ledano  milizie  contro  Sparia.  Laeedomm 
fugati.  Damócrito  duce  degli  Achei;  accusato  di  tra* 
dimento  si  libera  colla  fuga.  Azione  astuta  di  Dao 
contro  I  Lacedemoni.  Menalcida  capitano  generais 
di  Sparta  incorre  nelV  odio  de*  cittadini ,  e  uccideA 
col  veleno. 

DI  bel  nuovo  dunque  dalle  controversie  co'  Lacede- 
moiri  furono  spinti  gli  Achei  alla  guerra  \  e  Damócrito, 
eletto  allora  capitano  generale  degli  Achei ,  raccolse 
r  oste  a^  danni  di  Sparta.  Nello  stesso  tempo  entrarono 
in  Macedonia  T esercito  de^Romani  e  Metello,  che  n^a- 
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vea  il  comando,  per  far  guerra  al  re  ADdrisoo  figliuolo 
,  di  Perseo  di  Filippo,  ribellatosi  da^  Romani^  guerra  che 
,.  fiicilmente  poteasi  giudicare  essere  per  riuscire  opportu- 
»  iissioaa  agli  stessi  Romaai. 

Metello  intanto  invitò  (71)  le  persone  spedite  dal  se* 
nato  romano  per  gli  affari  asiatici  a  voler  andare,  prima 
I  di  passare  in  Asia ,  ad  abboccarsi   co^  presidenti  degli 
.  Achei  per  vietare  ad   essi   di  portar  le   armi   contro 
I  Sparta,  e  prescrivere  che  aspettassero  Parrivo  da  Roma 
[  delle  persone  spedite  appunto  per  essere  giudici  aXaoe-- 
-demoni  ed  agli  Achei.  Essi  per  altro  andavano  (72)  a 
tMMnunicare   gli   ordini   a   Damocrìto    ed   agli    Achei  j 
^n\re  questi  s^  erano  affrettati  a  marciar  di  già  contro 
Sparta;   e   perchè  ben   vedeano   le   opposizioni  degU 
Achei  alla  esortazione  loro,  seguitavano  il  cammino  pmr 
Asia.  I  Lacedemoni  allora  più  per  orgoglio  che  per  po- 
tenza impugnarono  le  armi^  e    marciarono,  almeno  per^ 
Opporsi  alP  entrata  in  casa.  Ma  non  molto  dopo  sfor* 
lati  9  ne  cadono  Jnorti  in  campo  circa  mille ,  appunto  i  • 
|iiii  vigorosi   per    P  età    e  pel  coraggio  ;  il  rimanente 
leU'eserdto,  più  velocemente  che  oiasdieduno  potea,  si 
jfiaggirono  alla  città.   Che   se  Damocrito  avesse  £atto> 
>ia  animo ,  sarebbe  ,  pel  disordine ,  toccato  a'  fuggitivi 
li  correre  mescolati  in  folla  cogli  Achei  dentro  le  mura 
li  Sparta  (73);  ma  Damocrito  ritenne  subito  gli-  Achei 
lall^  inseguire,  e  servissi  piuttosto  di  scorrerie  e  preda- 
nenti  della  campagna ,  che  d'  uno  stretto  assedio.  Ri- 
condotto ch^  ebbe  a  casa  P  esercito  gli  fu  imposta  dagli 
Icbei  una   multa  di   cinquanta   talenti  a  titolo  di  tra- 
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ditore^  e  perchè  ifon  Rvea  come  pagarla  si  ritirò  dal 
Peloponneso. 

In  seguito  Dieo ,  che  dopo  Damocrito  fa  eletto  ca- 
pitano d'  arme  degli  Achei ,  die  parola  a  Metello  (  che 
di  bel  nuòvo  aveagli  spediti  messi  )  di  non  muover 
V  oste  contro  ,i  Lacedemoni,  ma,  se  venissero  di  Roma^ 
d^  aspettare  i  pacieri.  Intanto  meditòf  «juest^altro  stra^- 
gemma  contro  i  Lacedemoni  :  attirò  all'  amicizia  degli 
Achei  le' città  d^ intorno  a  Sparta,  ed  introdnssevi  an- 
che gente  a  guardarle,  onde  servissero  agli. Achei. di 
punti  xl' appoggio  per  muovere  contro  Sparta.  Da^  La- 
cedemoni fu  prescelto  Menalcida  a  condor  V  esercito 
cóntro  Dieo.  Trovandosi  ormai  impegnati  in  un  gene- 
rate  apparecchio  di  guerra ,  stando  assai  male  ^  a  desari 
ed  essendo  le  campagne  rimaste  senza  semente  ',,oon- 
diraeno  U  persuade  Menalcida  a  rompere  ipatti'^e 
con  una  incursione  presa  la  città  d' laso  ,  saccheggiala. 
Era  laso  bensì  ne^  monti  del  territorio  laconico ,  ma  in 
quel  tempo  ubbidiva  agli  Achei.  Menal^a  avendo  eoa 
riaccesa  la  guerra  tra' Lacedemoni  e. gli  Achei,  diventò 
bersaglio  alle  accuse  dategli  da' cittadini,  e  (perchè  non 
trovava  alcuno  scampo  ai  Lacedemoni  dal  preveduto 
perìcolo )  lasciò  andar  via  l'anima,  beendo  veleno. 

Fu  questa  la  fine  che  toccò  a  Menalcida ,  in  allora 
comandante  ai  Lacedemoni  come  capitano  d'arme  ine- 
spertissimo ^  e  prima ,  alla  nazione  degli  Achei  come 
uomo  sceleratissimo. 
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CAPO  XIV. 

Oresie  uno  de'  legati  romani  annunzia  agli  Achei  gli 
ordini  del  senato.  Gli  Achei  sdegnatisi  prendono  e 

'  meiiono  in  carcere  gli  Spartani  che  erano  in  Corinto. 
Critolao  duce  degli  Achei  bramoso  di  far  guerra  ai 

-'Momani  ne  delude  i  legati.  Esso  e  Pitea  sollecitano 

-  gli  Achei  alia  guerra  contro  Sparta  e'  Montani  j  che 
•  mandano  Mummie  contro  loro. 

•  ... 

•  Fflnalmeiiie  arrivarono  in  Grecia  anche  gli  inviati  da 
Romà^  per  decìdere  le  questioni  ai  Lacedemoni  ed  agli 
Aflhei  j  Oreste  con  altri  (74)»  £gli  chiama  a  comparirgli 
daaranti  coloro  che  in  ciascana  città  degli  Achei  aveano 
le  magistrature  (75),  ed  anche  Dieo.  Arrivati  al  luogp 
dipana  stanzi^  denudò  loro  tatto  il  discorso,  cioè,  come 
il  senato  romano  stimava  di  giustizia  che  i  Lacedèmoni 
non  fossero  compresi  nel  nome  acheo ,  e  neppure  la 
slessa  Corinto  ^  che  si  escludessero  dal  far  parte  del 
sinedrio  acheo  ed  Argo  ed  Eraclea  di  sotto  al  monte 
Oeta ,  e  gli  Orcomenii  d^  Arcadia  ,  perchè  questo  città 
nidP  aveano  di  comune  colP  origine  achea,  e  tardi  s' e? 
rane  accostate  agli  Achei. 

.  Mestre  Oreste  dicea,  i  capi  degli  Achei,  senz^aspet- 
tare  neppure  d'  aver  udito  tutto  il  sermone ,  corsero 
fuori  di  casa,  e  adunarono  in  concione  gli  Achei^  i  quali 
subito  che  intesero  il  sentimento  de'  Romani ,  si  rivolta- 
rono contro  quanti  Spartani  pellegrinavano  in  Corinto, 
e  via  ne  strappavano  ognuno,  o  che  sapessero  di  certo 
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essere  lacedcmonio,  o  sul  quale  nascesse  !1  sospetto  per 
cagione  o  de^  capelli  tonduti,  o  delle  scarpe,  o  delPabito, 
od  anche  pel  nome  (76). 

Quelli  poi  che  furono  a  tempo  di  ricoTrarsi  dove  abi- 
tava Oreste ,  nondimeno  faceano  forza  per  trarli  (bora. 
Oreste  e'  suoi  colleghi  cercavano  di  frenare  da  tale  at- 
tentato gli  Achei,  ed  esortavanli  a  ricordare  a  sé  stessi, 
che  si  faceano  autori  di  offese  e  d' insulti  contro  i  Ro- 
mani (77).  Di  lì  a  non  molti  giorni  gli  Achei  rfaidiiii- 
dono  in  carcere  quanti  aveano  presi  de'  propriameiite 
lacedemoni  ^  e  separandone  i  forestieri ,  lasciaronli  su- 
dare; spedirono  quindi  anche  a  Roma  con  altri  deUoro 
più  distinti,  Tenda.  Partiti  che  furono,  incontratisi  per 
via  co^  legati  de^  Romani  (78),  rispediti  dopo  Oreste  ad 
aggiustare  le  cose  tra'  Lacedemoni  e  gli  Achei ,  ae  ut 
tornarono  addietro  essi  pure. 

Ma  già  finito  a  Dico  il  tempo  del  suo  posto,  fu  scdto 
dagli  Achei  per  capitano  d' arme  Critolao;  cui  ua^  aere 
ed  inconsiderata  brama  spinsero  a  far  guerra  a'Romaai; 
ed  arrivati  già  da  Roma  gli  ari)itri  delle  vertenze  tjn! 
Lacedemoni  e  gli  Achei,  Grltolao  venne  per  abboccarsi 
con  loro  in  Tegea  degli  Arcadi  (79).  Ma  fion  volle  del 
tutto  adunar  con  essi  gli  Achei;  e  per  mostrare  di  po^ 
gare  orecchio  a'  Romani  spediva  pubblicamente  nunxj 
invitando  a  convocare  i  residenti  al  consiglio  acheo; 
privatamente  poi  avvisava  per  le  città  i  medesimi  resi- 
denti di  non  intervenire.  Per  lo  che  non  essendo  ve- 
nuti que^  che  doveano  comporre  il  sinedrio  ,  Critolao 
mostrò  allora  più  che  mai  di  servirsi  della  frode  verso 
i  Romani,  iuvilaudone  i  legati  ad  aspettare  un'altra  as- 
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semblea  degli  Achei ,  che  dovea  essere  fra  sei  mesi  ; 
d'  altronde  protestò  che  non  conferirebbe  parola  con 
loro  senza  il  consenso  del  comune  degli  Achei.  I  legati 
avvedutisi  d^  essere  ingannati ,  se  n^  andarono  a  Roma. 

Allora  Grkolao  assembrati  gli  Achei  in  Corinto,  per- 
suaseli di  portar  V  armi  contro  Sparta ,  e  di  più ,  per- 
suaseli a  muovere  apertamente  la  guerra  a^  Romani. 
Che  re  e  città  prendessero  a  far  guerra  e  non  n^  aves- 
sero buona  fortuna,  potè  avvenire  piuttosto  per  invidia^ 
de'  demoni  (80)  di  quello  che  se  ne  debba  dar  colpa  ai 
•combattenti  ^  ma  la  temeraria  presunzione  unita  a  de* 
bolexza  piuttosto  si  chiami  furore ,  che  infortunio. 

Questo  per  T  appunto  fece  danno  a  Critolao  ed  agli 
Achei.  Stimolò  anche  gli  Achei  Pitea  in  quel  tempo 
beotarco  a  Tebe  ;  e  gli  stessi  Tebani  fecero  sapere  agli 
Achei  di  volere  con  loro  prender  parto  animqsamente 
H  quella  guerra.  I  Tebani  per  sentenza  di  Metello  era- 
no stati  condannati  a  pagare  una  prima  multa  a'Focesi 
in  pena  d^  aver  fatta  incursióne  armata  nella  Focide; 
una  seconda  agli  Eubei  per  guasto  dato  alle  terre  del- 
l' Eubea  ;  una  terza  agli  Anfissei  per  avere  mietuti  i 
campi  loro  nella  stagione  de' grani. 

I  Romani  per  tanto  uditene  le  relazioni  delle  persone 
che  aveauo  spediti  in  Grecia ,  ed  istruiti  dalle  lèttere 
che  mandò  Metello ,  decretarono  di  vendicarsi  degli 
Achei  coir  armi  ^  e  perchè  appunto  in  allora  aveauo 
eletto  console  Mummio,  lo  invitarono  a  condurre  navi 
ed  esercito  in  Grecia. 
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CAPO  XV. 

Metello  presenta  agli  Achei  condizioni  di  perdono  e  ili 
pace.  Le  r^utano.  Cominciano  la  'guerra.  Son  vini. 
Fine  ignota  di  Critolao,  Dieo  successore  continua  le 
guerra.  Metello  padrone  di  Tebe  e  di  Megara» 

Metello  seppe  sollecitamente  che  Mummio  e  Pele^ 
cito  suo  marciavaBO  contro  gli  Achei  ^  perciò  mettèa 
stadio  nel  comparire  d^  aver  egli  posto  fine  alla  gaèm 
prima  che  Mammio  fosse  arrivato  in  Grecia^!  e  epe^ 
va^8i)  messi  agli  Achei  invitandoli  a  sciogliere^daHa 
lega  i  Lacedemoni ,  e  le  altre  città  che  erano  state  in* 
dicate  dai  Romani  (8a)  ^  della  ostinazione  poi  moslnta 
nel  tempo  antecedente  prometteva  che  da  Romani  non 
ne  nascerebbe  loro  risentimento  veroào.  Bandiva  -tpeslt 
cose ,  e  stradava  insieme  P -esercito  in  Macedonia  pas- 
sando per  Tessaglia  lungo  il  golib  Lamiaoo. 

Ma  Gritolao  e  gli  Achei  non  amméttevano  discorso 
veruno  conducente  ad  accordo  (83) ,  ed  invece  accampa* 
vano  ad  Eraclea  assediandone  i  cittadini  che  rieusavano 
d^appartenere  al  nome  acbeo.  In  quel  tempo  avvisato 
Gritolao  pei'  gli  spioni  che  Metello  ed  i  Romani  aveaoo 
valicato  lo  Sperchio ,  si  ritirò  fuggendo  a  Scarfia  de 
Locrii  j  e  non  ebbe  coraggio  di  aspettare  Metello  eoa 
disporre  in  ordinanza  gli  Achei  allo  stretto  di  Eraclea 
e  tra  le  Termopili  ^  e  fu  invaso  da  tanto  spavento,  che 
non  seppe  né  anche  farsi  migliori  speranze  da  quel 
posto  ,   dov'  erano   pe'  Lacedemoni   le  geste  a   prò  di 
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0tecÌA  contro  i  Medi,  e  per  gli  Ateniesi  contro  i  Galati^ 
niente  meno  famose  Ai  quelle  degli  Àcbei.  Le  genti  di 
Metello  raggiunsero  i  fuggitivi ,  Critolao-ed  Achei,  poco 
prima  d^  arrivare  a  Scarfia.  Uccisine  moltissimi  (84)  ^ 
presero  de'  vivi  quasi  un  migliaio  ;  ma  Critolao  dopo  la 
battaglia  non  fu  visto  più  vivo ,  né  trovato  tra'  mortiw 
Se  mai  ebbe  cuore  di  gettarsi  nella  melma  del  mare  di 
presso  POeta  ,  dovette  morirsene,  affatto  ignoto  e  senza 
udirsene  voce,  laggiù  in  quel  fondo.  Intorno  dunque  alla 
fine  di  Critolao  ed  al  resto  che  succedesse  di  lui ,  non 
si  posson  fare  che  delle  semplici  congetture  (85). 

Mille  soldati  scelti  degli  Àrcadi ,  che  ebbero  parte 
nell'azione  assieme  con  Critolao,  s'inoltrarono  sino  ad 
Elatea  de'  Focesi ,  e  furono  ricevuti  in  città  da  quelli 
abitanti  non  so  per  qual'  antica  agnazione  ;  ma  poi  in- 
formati i  Focesi  della  sfortuna  di  Critolao  e  degli  Achei, 
esortaronli  a  volersene  andar  via  d' Elatea.  Ritomavan- 
sene  a  casa  nel  Peloponneso  ^  quando  comparisce  loro 
dinanzi  Metello  coi  Romani  a  Cheronea,  dove  raggiunti 
furono  dalla  vendetta  de' Numi  di  Grecia  (86)^  che  gli 
Arcadi  avendo  altra  volta  abbandonato  a  Cheronea.  i 
Greci  combattenti  contro  Filippo  e'  Macedoni ,  furono 
allora  trucidati  nello  stesso  luogo  dai  Romani.  Agli 
Achei  tornò  da  capo  ad  essere  duce  dell'esercito  Dieo; 
che  avendo  imitato  il  consiglio  di  Milziade  e  degli  Ate- 
niesi prima  del  fatto  di  Maratona ,  emancipò  egli  pure 
i  servi,  e  raccolse  dalle  città  degli  Achei  e  degli  Arcadi 
quanti  erano  in  età  da  combattere.    . 

11  totale ,  mescolati  in  massa  anch'  i  servi ,  fu  di  sei- 
cento cavalieri,  e  di  quattordici  mila  armati  gravi.  Ma  in 
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questo  caso  Dieo  giuose  al  colmo  della  scempiataggtoe; 
che  sapendo  benissimo  come   Critolao  e  tutto  V  arma- 
mento degli  Achei  avessero  cosi  infelicemente  combat- 
tuto  contro   Metello,    egli  scelse    da    quattro    mila, 
dando  loro  per  capitano  Àlcamene ,  che  doveano  esser 
mandati  a  Megara  per  senrire  ai  Megaresi  di  guenugio- 
ne  della  città  ;  e  dato  che  Metello  ed  i  Romani  si  fos- 
sero mossi  contro ,   impedirli  dal  proseguire.  Metello 
pertanto,  atterrati  che  furono   que' mille  seelti  degli 
Arcadi  a  Cheronea ,  avendo  fatto  marciare   V  esercito 
mosse  contro  Tebe;  che  i  Tebani  aveano  assediata  Era- 
clea uniti  agli  Achei ,  e  partecipato   al  combattimento 
presso  Scarfia.  Allora  dunque  uomini  e  femmine  d' ogni 
età  j  lasciata  Tebe ,  se  n'  andarono  erratici  per  Beosia, 
e  rifuggironsi  sulle  vette  de'  monti.  Metello  per  altre 
non  permise  uè  che  fossero  incendiati  i  tempj  degli  Dei^ 
né  atterrate  le  case.  Del  rimanente  de'  Tebani ,  proibì 
d' ucciderne  alcuno ,  o  di  (ar  prigione  verun  fuggitiva 
11  solo  Pitea ,  se   avesserlo  preso ,  lasciò  che  gli  fosse 
condotto  ;  fu  trovato  subito  ;   ed  essendogli    presenta- 
to  ebbe  la   pena.    Avvicinatosi    P  esercito  a   Megara, 
Àlcamene  ed  i  suoi    non  aspettarono  ,  ma  di  subito  ss 
u' andaron  fuggendo  al  campo  degli  Achei  a  Corinto; 
ed  i  Megaresi  senza  combattere  cedettero  ai  Romani  la 
città.  Metello  arrivato  all'  Istmo  fece  anche  allora  pub- 
blico annunzio  agli   Achei ,  invitandoli    a  pace   ed  ac* 
cordo  ^  perchè  avea  addosso  un  certo  disio  di  condurre 
a  compimento  le  cose  di  Macedonia  unitamente  a  qael* 
le  degli  Achei  ^  ma  alla  sua  premura  di  presto  mettervi 
fine  si  attraversò  Dieo  colla  sua  balordaggine. 
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CAPO  XVI. 

Arrigo  di  Mummia  ed  Oreste  (dP  Istmo.  Gli  Achei 
assalgono  i  Jtomanij  e  son  rotti.  Azione  ifile  di  Dico 
torararia  aW' eroica  di  Callistrato,  Uccidesi  con  ifO" 
iena,  ifummio  prende  Corinto  ^  ed  incendialo.  Costir 
tuisce  magistrati  oligarchici  nelle  città  greche,  I  Ho" 
mani  ristabiliscono  in  Grecia  F  antiche  magistraturem 
Manàafìo  al  governo  di  essa  un  pretore. 

Frattanto  il  console  Mnmmio  condacendo  seco  Ore- 
ste, il  primo  Tenuto  in  Grecia  per  le  vertenze  de^  Lace* 
demoni  e  degli  Achei,  arrivò  sul  far  delP  aurora  alP  e- 
sercito  de^Romani;  e  distaccato  per  Macedonia  Metello 
colla  gente  comandata  da  Ini,  egli  rimase  nell'Istmo  ad 
aspettare  che  fosse  in  ordine  tutto  Papparecchio.  Giunse 
anche  la  cavalleria  \  tremila  cinquecento.  Il  numero  del- 
la fanteria  era  di  due  miriadi  con  più  tre  mila  (venti  tre 
mila).  Vennero  pure  gli  arcieri  cretesi  ^  e  da  Pergamo 
di  sopra  del  fiume  Gaico ,  Filopemene ,  condncendo 
ttiilizie  mandate  da  Attaio.  Mummio  allora  a  guardia 
di  tutto  V  esercito  dispose  lontano  dodici  stadj  alcuni 
di  que'  delle  milizie  d^  Italia ,  e  gli  ausiliarj  (87).  Nel 
tempo  che  i  Romani  per  alterigia  se  ne  stavano  tra* 
scuratamente ,  gli  Achei  gettansi  addosso  a  que'  della 
prima  guardia  dei  Romani,  e  parte  nejuccidono,  anche 
pti  ne  rinserrarono  nelPaccampamento ,  e  presero  cin- 
quecento pavesi. 

Dal  buon   esito  di  quest'azione  gli  Achei  furono 
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iDCoraggiati  ad  uscire  in  campo,  e  provocare  a  battaglia 
i  Romani.  Ma  tosto  che  sfilò  contro  anche  Mnmimo, 
gli  schierati  della  cavalleria  achea  voltarono  subito  fac- 
cia,  faggendo  a  precipizio  senz^  aspettar  uè  anche  il 
primo  assalto  della  cavalleria  romana.  La  fanteria  per 
altro,  quantunque  dal  voltare  de'  cavalieri  disaniBiata, 
affaticata  dal  sostenere  il  prim'urto  degli  armati  grari 
romani,  forzata  dal  numero  a  tenersi  indietro,  e  inde- 
bolita per  le  ferite,  nondimeno  fiacea  fronte  per. animo- 
sità disdegnosa  (88)  prima  che  mille  scelti  Romani  piom- 
bati addosso  di  fianco  non  la  mettessero  ìq  piena  foga. 
Che  se  Dico  subito  dopo  la  battaglia  avesse  ardito 
di  correr  velocemente  a  Corinto,  e  raccògliere  dentro  le 
mura  i  fuggitivi  dispersi ,  forse  gli  Achei  poteimo  tro^ 
vare  anche  qualche  umanità  presso  Mummio ,  metten- 
dosi in  istato  d'assedio,  e  di  prolungamento  di  gnaia. 
Ma  invece  principiando  essi  ad  arrendersi.  Dico  tag^ 
subito  da  Megalopoli,  senza  imitare  a  prò  degli  Achd, 
quel  che  fece  Callistrato  di  Empedo  per  gU  Ateniesi  A 
costui ,  duce  della  cavalleria  in  Sicilia  quando  gli  Ate- 
niesi ed  altri  socii  loro  in  quella  spedizione  andavano 
in  malora  alle  sponde  del  fiume  Asinaro  (89):  a  questo 
Callistrato,  dico,  bastò  P  animo  di  far  passare  tra  mez- 
zo a'  nemici  i  suoi  cavalieri ,  e  condottane  la  maggior 
parte  in  salvo  a  Catania,  ritornò  per  Io  stesso  cammino 
a  Siracusa  arrivando  appunto  quando  i  Siracusani  già 
si  accingeano  a  derubare  il  campo  degli  Ateniesi^  egli  ne 
atterra  da  cinque;  ed  esso  e  U  destriero  avute  ferito  co- 
mode pe'  nemici  (90)  spirarono  V  anima  insieme.  Egli 
dunque  procacciando  agli  Ateniesi  ed  a  sé  buona  fama; 
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sdivi  i  suoi  )  ed  affroDtò  volontariamente  la  morte.  Al 
contrario  Dieo,  dopo  aver  mandati  in  perdizióne  gli 
Achei  y  andò  nunzio  a^  Megalopolitani  delle  imminènti 
calamità^  finalmente,  uccisa  prima  di  mano  propria  la 
moglie,  perchè  non  fosse  menata  schiava ,  egli  stesso 
moA ,  beato  veleno  :  avendo  mostrato  avarisraTpel  de- 
naro pari  a  qnella  di  Menalcida  j  e  pari  anche  la  viltà 
Della  morte. 

Qne'  degli  Achei,  i  quali  dopo  la  battaglia  si  rifuggi- 
rono in  Corinto ,  scapparon  via  subito  la  notte ,  ed  an- 
che i  più  degli  stessi  Gòrinzj.  Ma  quantunque  fossero 
spalancate  le  porte,  Mummios^ astenne  dalP  entrar  su- 
bito in  Corinto,  sospettando  che  dentro  le  mura  si  ap- 
piattasse qualche  agguato.  Il  terzo  giorno  dopo  la  bat- 
taglia prese  a  forza  la  città  ed  arsela  (91).  I  Bómani 
uccidono  la  massioba  parte  degli  uomini  restati  dentro. 
Mommio  vendè  le  donne  e  gFimpuberi  (9^)^  ed  ancora 
que' servi ,  che  messi  in  libertà  ed  avendo  combattuto 
insieme  cogli  Achei  non  erano  mòrti  nelP  azione  della 
pugna.  Quanto  fuvvi  di  sacri  doni ,  e  qualunque  altr^or- 
namento  più  meritevole  d^  ammirazione  lo  portò  via  ^  il 
resto  di  minor  pregio. lo  regalò  aFilopemene  duce  del- 
le milizie  d^  Attalo. 

In  Pergamo  erano  tutta  via  a  mio  tempo  spoglie  co- 
rinzie. ^ 

In  quanto  agli  altri  che  presero  parte  nella  guerra 
contro  i  Romani ,  Mummio  ne  atterrò  a  tutti  le  mura, 
e  tolse  le  armi ,  non  aspettando  che  fossero  mandati 
anche  de'  consultori  da  Roma.   Arrivati  poi ,  fece  cas- 
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tare  fuCti  i  gorerni  popolari,  e  istituì  magistrati  Si  pos- 
sidenti censuarìi  (gì)  ;  fu  anche  imposta  nns  tassa  a 
tutta  la  Grecia.  I  denarosi  (94)  ebbero  divieto  dal  com- 
prare de'  fondi  in  paese  forestiero.  I  consig^  special  di 
ciaschedun  popolo ,  come  il  sinedrio  aeheo  ^  quello  dei 
Focesi,  de^  Beoti,  ed  altri  in  Grecia  furono  tatti  ugual- 
mente disciolti. 

Ma  non  molti  anni  dopo  i  Romani  sentirono  pietà 
della  Grecia;  restituirono  a  popolo  per  popolo  P  aulico 
consiglio  (95),  e  permisero  di  possedere  defle  terre  nei- 
Pesterò;  assolverono  pure    (otti  quelli  eb€  da  Hoffl* 
mio  erano  stati  condannati  a  pagare  delle  multe;  ctm 
ì  Beoti  e  gli  Eubel   agli  Eracleesi  cento  talenti  ;gli 
Achei  dugento  ai  Lacedemoni  :  or  la  remissione  £  tutte 
queste  somme  i  Greci  ottennero  dai  Romani.  tJn  prdve 
mandavasi  in  Grecia  tuttavia  a  mio  tempo.  Non  lodÙK 
mano  pretore  della  Grecia,  ma  dell' Àcaia,  percbèi 
Greci  erano  stati  sottomessi  per  càusa  degli  A«bcìyii> 
allora  i  principali  del  nome  greco. 

Questa  guerra  fini  essendo  arconte  in  Atene  AntHe^ 
nelPolimpiade  160'  (96)  quando  vinse  Dìodoro  siciooi* 


: 


GAP.  XVII.  aSg 

CAPO  XVIL 

XI  Grecia  dipenta  proinncia  romana.  Cade  in  miseria. 
Riattamento  di  lei  sotto  Nerone.  Depressione  a  tempo 
di  Fespasiano.  Città  e  confini  deW  jicaia.  Dime  e 
sue  particolari  notizie.  Atti ,  e  sua  favola,  Sfonu» 
mento  e  statua  del  corritore  Oibota, 

Allora  fu  che  in  total  debolezza  precipitò  la  Grecia, 
già  fin  da  principio  lacerata  per  divisioni,  e  dal  nemico 
demone  messa  a  soqquadro  (97).  Argo  in  fatti  ntìV  età 
de'  cosi  detti  eroi  salita  al  colmo  d^lla  sua  potenza , 
perde  la  benignità  della  fortuna  nel  passaggio  al  domi- 
nio dei  Dorici.  Gli  Attici  (g8)  dopo  la  guerra  pelopon- 
Oc»iaca,  eM  malore  della  pestilenza  ritornati  a  galla,  e 
Sfatisi  come  a  nuoto  da  si  gran  tempesta  (99) ,  dovea 
poi  non  molti  anni  dopo  trarli  a  fondo  V  auge  de'  Ma- 
(fedoni  (che  dalla  Macedonia  e  da  Tebe  di  Beozia  V  ira 
^fampò  d' Alessandro).  Epaminonda  tebano  dovea  tràr 
ii&i  Lacedemoni  (100).  Poi  sopraggiunse  la  guerra  de- 
sìi Achei  (loi)  appunto  quando,  come  pianta  in  un 
^tto  (10^)  quasi  tutta  andata  male,  della  Grecia  ri- 
i^ullnlava  V  Acaia^  ma  V  iniquità  de' capitani  soppressela 
ielPatto  di  vegetare.  Secoli  dopo  girò  l'impero  de'Ro- 
iiani  a  Nerone.  Costui  rilasciò  a'  Greci  libertà  di  tutto 
>er  cambio  fttlo  col  popolo  romano ,  che  diegli  inve- 
'6  della  Grecia  la  Sardegna ,  isola  oltre  ogni  dire  uber- 
osa  (io3). 

Considerato  quest'atto  di  Nerone,  parvemi  aver  detto 
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beDÌssimo  PlatODe  figlio  di  Aristone  y  che  delilli  per 
grandezza  ed  audacia  sopcrchiahti  non  sono  da  uomini 
volgari,  ma  proprj  d^  una  generosa  natura  guastata  poi 
per  non  conveniente  educazióne  (io4)*  Non  era  pe^ 
Greci  il  giovarsi  del  dono  ;  perchè  vekiato  Vespasiano 
al  comando  dopo  Nerone,  dettero  in  sedizione  civile, 
ed  allora  Vespasiano  li  richiamò  a  pagar  nuovamente 
gli  aggravii  ed  alP  obbedienza  del  pretore,-  dicendo  che 
i  Greci  aveano  disimparato  la  maniera  di  reggersi  a  t 
berta.  Queste  cose  trovai  essere  nel  modo  che  ho  na^ 
rato  accadute. 

Agli  Achei  ed  Elei  determina  i  confini  il  fiome  Larii* 
so  (io5).  Presso  la  riva  è  un  tempio  di  Mineihra  Lafis- 
sea.  Lungi  dal  fiume  quattrocento  stadj  incirca,  è  pò* 
sta  Dime  città  degli  Achei  (io6).  Quando  Filiptiodi 
Demetrio  era  in  guerra  {co^  £omanij  la  sola  Dime,  tri 
le  città  degli  Achei ,  tenne  con  lui  (107),  e  per  ipsiìl 
colpa  Olimpico  (108),  egli  pure  comme^sarìo  de'B^ 
mani,  permise  air  esercito  di  saccheggiarla.  Atigvsto 
finalmente  V  uni  al  territorio  de^  Patrensi;  in  tempo  an- 
tichissimo ebbe  nome  Palea,  ma  sin  da  quando  era  de* 
gli  loDJ  le  sostituirono  il  nome  che  ritiene .  sino  ad  ora; 
ignoro  per  altro  se  da  una  donna  del  paese  chiamata 
Dime,  oppure  da  Dimante  figliuolo  di  Egimio  (109). 

Né  taluno  sia  condotto  ad  opinar  male  del  distico 
elegiaco  eh'  è  in  Olimpia  al  ritratto  d'  Oibota  (i  io).  £ 
verissimo  che  ad  Oibota  dimeo  vincitore  delio  stadio  nel' 
la  sesta  olimpìade  (i  1 1) ,  ma  onorato  poi  di  ritratto  ÌQ 
Olimpia  circa  V  olimpiade  80'  per  un  oracolo  dato  i^ 
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Delfo ^  è  vero,  dissi,  che  P  iscrizione  postagli  parla  così: 

Oibota  tT  (Hnia  vincitore  al  eorso. 
Che  la.  sua  patria  Polca  di  gloria 
Fece  agli^  Achei  magf^ormcnte  adorna. 

Ma  ciò  y  ripeto  ^  non  porga  a  taluno  falsa  opinione  j  se 
P  iscrizióne  chiama  la  città  Palea  e  non  Dime  ^  perchè 
nella  poesia  sogliono  i  Greci  introdurre  i  nomi  delle 
discendenze  i  pi&  antichi ,  e  cosi  chiamano  Foronidl 
Amfiarao  e  Adnksto ^  ed  Erettide ,  Teseo  (uà). 

Poco  prima  di  giungere  alla  città  dei  Dimei,  a  mano 
destra  della  via  è  il  sepolcro  di  Sostrato ,  giovincello 
del  paese  ;  diconlo  amato  da  Ercole,  e  che  morto  meno 
tre  questi  era  tuttavia  fra  gli  uomini ,  ponessegli  mo- 
nilmento,  ed  in  primizia  funebre  offirissegli  i  capelli 
della  propria  testa  (li 3).  Sin  a  quand^io  fui  là(ii4) 
posava  tuttavia  sul  tùmulo  un  cippo,  ed  in  questo  era 
scolpito  Ercole  (ii 5).  Dicesi  pure  che  la  gente  del 
paese  favvi  cerimonie  funebri  tuttavia. 

I  Dimei  hanno  un  tempio  di  Minerva  con  simulacro 
antichissimo ,  ed  anche  altro  sacrato  a  Dindimene  ma- 
dre, e  ad  Atte  (i  i6).  In  quanto  a  chi  fosse  questo  Atte 
non  mi  riuscì  scuoprire  notizie  arcane.  Ma  per  Erme- 
sianatte ,  V  autore  degli  Elegiaci ,  sta  che  nacque  di 
Calao  firigio ,  e  che  la  madre  partorisselo  inabile  a  gè- 
nerare.  Adulto  ^  se  n^  andò  ad  abitare  in  Lidia ,  al  dire 
A^  Ermesianatte  stesso ,  ed  ivi  istituì  le  orgie  della  gran 
Madre  ^  per  lo  che  salì  a  tal  grado  nella  sua  stima,  che 
Giove  per  vendicarsi  di  lei  mandò  un  porco  selvatico  a 
tempo  delle  opere  campestri  de^Lidii  (117);  ed  allora, 
tra  gli  altri ,  morì  ucciso   da   quello  anche  il  giovane 
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Atte.  Per  qualche  connessione  a  questo  racconto  i  Ca- 
lati che  abitano  Pessinunte  non  toccano  mai  de*  porci  i^ 
ma  non  seguitano  le  medesime  tradizioni  in  quanto  ad 
Atte  ,  avendone  una  particolare  ,  cioè  :  che  Giove  ad- 
dormentato  versasse  giù  sulla  terra  dei  seme ,  che  que- 
sto ne  producesse  a  suo  tempo  un  demone  con  le  Te^ 
gogne  (il 8)  doppie,  d^uomo,  e  di  donna ^  dannof^ 
nome  Agdiste  ^  gli  Dei  temendolo ,  mozzangli  quelle 
d*  uomo  ;  e  dopo  che  il  mandorlo  (119)  germoglialo 
dalla  terra  pel  contatto  di  quelle  ebbe  maturo  il  firutto, 
narrano  che  la  figliuola  del  fiume  Sangario  ne  coglies- 
se ^  e  ripostoselo  nel  seno,  subito  quel  frutto  disparve, 
ed  ella  rimase  gravida.  Gom^  ebbe  partorito  ,  andò  una 
capra  intorno  air  esposto  bambino  (120).  Cresciuto, 
venne  di  bellezza  assai  più  che  d*  aspetto  umano  (iti). 
Allora  amor  di  lui  prese  Agdiste  \  e  fattosi  grande ,  i 
parenti  lo  mandano  a  Pessinunte  per  ammogliarlo  colla 
figliuola  del  re.  Già  cantavasi  V  imeneo  quando  soprav- 
venne Agdiste*  Nel  tempo  stesso  il  giovane  Atti  diven- 
tato furibondo  si  tagliò  le  vergogne ,  e  tagliossele  pure 
chi  lui  dava  la  figlia.  Agdiste  ebbe  pentimento  del  fatto 
ad  Alti  ^  ed  impetrogli  da  Giov^  che  il  corpo  di  lui  né 
si  corrompesse ,  né  imputridisse.  Queste  sono  le  notizie 
di  Atte  divulgatissime  {iut). 

Nel  territorio  dimeo  è  anche  il  monumento  del  cor- 
ritore  Oibota  ,  primo  degli  Achei  ad  aver  conseguita 
vittoria  in  Olimpia;  ma  non  gliene  venne  dal  canto  loro 
premio  veruno  d' importanza  ;  onde  egli  fece  impreca- 
zioni che  non  toccasse  mai  più  vittoria  in  Olimpia  a 
veruno  degli  Achei.    Qualche  Dio  ebbe   a  cuore  che  si 
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«frerassero  le  imprecazioni  di  lui.  Finalmente  gli  Achei 
tennero  a  sapere  il  perchè  sempre  andassero  fallili  nel 
^conseguimento  della  corona  d'Olimpia,  e  sepperlo  dopo 
arere  spedito  a  Delfo. 

Cosi  dunque  fatti  ad  Oibota  molti  albi  onori ,  e  de- 
dicatogli anche  in  Olimpia  il  ritratto ,  guadagnò  vitto- 
ria» dello  stadio  puerile  Sostrato  pelleneo.  Dura  sino  al 
mio  tempo  V  obbligo  per  quelli  Achei  i  quali  vanno  a 
ginocare  in  Olimpia,  di  far  cerimonie  funebri  ad  Oibotaj 
e  qualora  siano  vincitori ,  di  coronarne  il  ritratto. 

CAPO  XVIII. 

Fiume  Pira.  Oleno  e  Paira  ciUadi.  Glauco  fiume^  Fa^ 
vola  di  Bacco  narrata  dai  Pratensi.  Ditcendeiiza  di 
Patreo.  Patra  ristabilita.  Particolarità  della  medesi* 
ma.  Sacrato  e  sinfulacro  di  Diana  Lajria.  Prove-» 
nienza  di  esso.  Origine  di  quel  cognome. 

A  chi  va  quaranta  stadj  in  circa  oltre  Dime  presentasi 
il  fiume  Piro  li  dove  sbocca  nel  mare.  Lungo  questo 
fiume  era  abitata  la  città  principale  un  tempo  degli 
Achei ,  Oleno  (i23).  Quanti  fecero  poesie  sopra  Ercole 
e  le  imprese  di  lui,  si  diffusero  non  poco  in  parlare  di 
Dessameno  re  in  Oleno,  e  de'  presenti  d'  ospitalità  che 
Ercole  ebbe  da  lui  per  far  mostra  del  dire  loro.  Ma 
che  Oleno  da  principio  fosse  una  piccola  città  lo  testi- 
fica al  mio  detto  ancora  lo  elegiaco  fatto  da  Ermesia- 
natte  sopra  il  centauro  Eurizione  (ia4).  Affermano  che 
in  processo  di  tempo  gli  abitsitori  di  Oleno  per  la  prò- 
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prid  debolezza  Pabbandonaroiio,  e  andaronsene  a  Pffa^ 
e  ad  Eurizia.  Alla  distanza  di  quasi  ottanta  stad^dal 
fiume  Piro  era  la  città  deTatrensi  (isS),  e  noa  lontano 
da  èssa  il  fiume  Glauco  gettasi  in  mare.  Que'ehe  rico^ 
dano  le  cose  antichissime  de^Patrensi  pretendono  sa- 
pere che  il  primo  ad  avere  casa  ed  abitazione  in  qnd 
paese  fosse  Eumelo  nativo  di  li  ^ia6) ,  re  di  non  molta 
gente. 

Arrivatovi  dalP Attica  Trittolemo  ne  ricevè  la  aemeoU 
domestica  (127)  ^  ed  appresa  la  maniera  di  £bndiE»rè  una 
città  (128),  nominolla  Aroa  dalParazione.  Ma  Trittole- 
mo addormentatosi ,.  affermano  che  Anzia  figliuolo  di 
Eumelo,  aggiogati  al-  carro  i  draghi  di  Trittolemo, 
volle  seminare  egli  pure^  lo  sorprende  P  estremo  feto 
per  essere  caduto  del  carro.  Allora  Trittolemo  ed  Eu- 
melo fondano  in  comune  la  città  d^  Anzia ,  dandole  il 
nome  del  figliuolo  di  Eumelo.  Pòi  %e  fu  edificata  anche 
una  terza  tra  mezzo  ad  Anzia  e  ad  Aroa ,  la  citU  (^ 
ciò  nominata  Mesate. 

Circa  a  quello  che  dicono  i  Patrensi  in  proposito  di 
Bacco  ,  essere  lui  stato  educato  in  mezzo  a  Mesate ,  ed 
ivi,  insidiato  dai  Pani,  avere  incappato  frammezzo  a'pe* 
rìcoli  d^  ogni  maniera ,  non  volend'  io  mettere  in  que- 
stione a  Patrensi  il  nome  della  città  Mesate,  rilascio  ai 
medesimi  farne  a  modo  loro  la  narrazione  (129). 

Poiché  gli  Achei  discacciarono  gli  lonii ,  Patreo  di 
Preugene  di  Agenore  proibì  agli  Achei  di  abitare  in 
Anzia  ed  in  Mesate,  e  tirando  presso  Aroa  un  cerchio 
di  muraglia  affinchè  vi  rimanesse  dentilo    il  cerchio  ao- 
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che  Àroa ,  mise  il  nome  di  sé  medesimo  alla  città ,  Pa« 
tra(i3o). 

Agenore  padre  di  Preugene  era  figliuola  di  Arco  di 
ÀmJiicOk  Di  quest^  Ampico  fu  padre  Pelia  di  Eginete  di 
Dento  d' Argalo  (i3i)  di  Amicle  di  Lacedemone.  Tal 
era*  lo  stato  degli  antenati  di  Patreo. 

In  capo  a  del  tempo  i  Patrensi,  a  conto  loro,  ed  i  soli 
di  tùtU  gli  Achei,  passarono  in  Etolia  per  amicizia  de- 
gli Etolii,  portando  insieme  con  essi  il  |>eso  della  guerra 
cMMitro  i  Calati  ;  ma  poi  avuta  disgrazia  nelle  battaglie 
più  che  a  parole  si  possa  spiegare ,  ed  insieme  oppressi 
la  maggior  parte  dalla  miseria  ,  abbandonarono  Patra , 
eccetto  pochi  ^  gli  altri  si  dispersero  pel  paese  a  lavora- 
re ,  ed  abitarono  le  piccole  città  de^  contomi  di  Patra 
con'varie  altre  che  furono  Mesate ,  Anzia ,  Boline ,  Ar^ 
gira,  ed  Arba  (i32).  Quindi  Augusto,  sia  che  giudicasse 
Patra  essere  situata  in  luogo  comodo  a  chi  trapassava 
per  mare,  sia  per  qual  si  voglia  altro  motivo  (i33)  ri- 
dusse in  Patra  gli  abitatori  delle  altre  città  e  castella ,  e 
misevi  a  coabitare  anche  gli  Achei  di  Ripa ,  atterratala^ 
a'  soli  Patrensi,  di  tutti  gli  Achei ,  concedette  di  esser 
liberi ,  e  con  aggiunta  di  altre  grazie  ebbero  le  solite 
dai  Romani  concedute  alle  colonie. 

I  Patrensi  hanno  dentro  la  rocca  un  sacrato  di  Dia- 
na Lafiria ,  cognome  della  Dea  straniero  \  ed  anche  il 
simulacro  venne  di  fuori ,  spopolata  che  fu  dall'impera- 
tore Augusto  Galidone  col  restante  deUa  Etolia  per  con- 
durre a  popolare  Nicopoli,  di  sul  promontorio  Azio,  tutti 
gli  Etolii  :  allora  fu  che  i  Patrensi  ebbero  il  simulacro 
della  Dea  Lafria,  e  come  qpanti  altri  che  d' Etolia  e 
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di  Acamania  erano  stati   tolti  via   Angusto  feceli  tras- 
portar tutti  a  Nicopoli ,  così  regalò  ai  Patrensi,  con  gli 
altri  simulacri  del  bottino  di  Galidone,  anche  quello  della 
Lafria^  che   tuttavia  a  mio  tempo  ricevea  culto  nella 
rocca  de^Patrensi.  Àflfermano  che  alla  Dea  venisse  il  nome 
di  Lafria  da  un  uomo  focese  ;  cioè  che  Lafrìo  di  Casta- 
lio  figlio  di  Delfo  anticamente  erigesse  quel  simulacro  di 
Diana  pe^  Calidonii.  Altri  poi  dicono  che  questo  simu- 
lacro facesse   più  mite  per   del  tempo  V  ira  di  Diana 
contro  Oineo ,  e  questa  vogliono  essere  stata   la  causa 
del  cognome  di  Lafria  {la  mite)  (i34)-   Il  simulacro  ha 
figura  di  cacciatrice  (i35);  è  fatto  d^  avorio   e  d^oro. 
Lo  lavorarono  Menecmo   e  Soida  naupazii,  che  afier- 
mano  essere  fioriti  non  molto  dopo  di  Ganacp  siciooio 
e  di  Gallone  egineta  (i36). 

I  Patrensi  celebran  ogni  anno  la  festa  di  Diana  inti- 
tolata le  Lafrie  ;  nella  quale  tengono  un  rito  di  sacrifi- 
care proprio  del  paese  :  rizzano  in  terra  attorno  V  alta- 
re in  cerchiò  legni  tuttavia  verdi ,  ciascuno  di  sedici 
cubiti  (iB^)^  ma  dentro  nel  focolare  (i38)  delPara  met- 
tono le  più  secche  legna  che  abbiano.  Sotto  il  tempo 
della  festa  studiano  anche  dì  fare  una  salita  alPara  por- 
tandovi terra  maneggevole  per  farne  degli  scalini  alPal- 
tare  (iSg).  La  festa  principia  con  splendidissima  pro- 
cessione ad  onore  di  Diana,  e  la  vergine  sacerdotessa 
viene  bIV  ultimo  tirata  da  cervi  aggiogati  al  carro.  La 
dimane  soglion  fare  quant^  appartiene  al  sacrificio.  Ri- 
spetto al  pubblico  j  è  zelantissimo  per  V  onore  della  fe- 
sta il  Comune  niente  meno  deVcìttadini  privati  (  1 4o)^  per- 
che  tutti  gettano  nelP altare  e  uccelli  vivi  buoni  a  cibare, 
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e  vittime  alla  rinfasa  d^ogni  specie,  e  persino  porci  salva- 
tici,, e  cervi,  e  capri  ^  chi  lupacchiotti ,  chi  orsacchiotti^ 
e  obi  anche  delle  belv^e  già  fatte  ;  depongono  pure  al- 
r  aitate  ihitta  d^  alberi  domestici.  In  appresso  metton 
fuoco  alle  legna.  Li  vidi  allora  un  orso  ed  altri  di  quelli 
animali  alcuni  dal  primMmpeto  delle  fiamme  gittati  fuor 
dell'altare,  altri  anche  di  propria  forza  fuggiti  via; 
ma  dando  loro  addosso  li  ricoadncono  al  rogo  ;  nò 
v^  è.  memoria  che  persona  sia  mai  rimasta  ferita  da 
quelli  (i40- 

CAPO  XIX. 

Monumento  di  Euripilo.  Dicma  Triclaria. 
Melanippo  e  Corneo.  Arca  di  Euripilo  e  notizie  di  lui. 


Tramezzo  il  tempio  della  Lafria  e  P  aliare  è  fatto 
pure  il  monumento  di  Euripila  Quanto  poi  riguarda  e 
chi  egli  fosse ,  e  perchè  venisse  in  questo  paese  me  Io 
dichiarerà  la  narrazione ,  esposto  che  avrò  prima  come 
se  la  passassero  gli  uomini  di  lì  intorno  al  tempo  del- 
P  arrivo  d' Euripilo.  Àgli  lonj  abitatori  di  Aroa  e  di 
Anzia  (14^)  e  di  Mesate  erano  comuni  un  terreno  sa- 
ero  e  tempio  di  Diana  per  soprannome  Triclaria  (i43)v 
ogni  anno  facéanle  solennità  e  nottata  (i  44)*  U  sacer- 
dozio della  Dea  continuava  a  tenerlo  una  vergine  sino 
a  tanto  che  non  mandasserla  a  marito.  Narrano  dun- 
que essere  accaduto  una  volta  che  ministrasse  alia  Dea 
la  Gometo,  vergine  di  bellissima  vista,  e  che  le  toccasse  ] 
per  amante  Melanippo  superiore  d'altri  pregi)  ma  prin- 
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cipalmente  auche  per  X  avrenenza  del  goardo  (i4S),  ai 
suoi  Dguali  d' età. 

Poiché  danqne  Melanippo  ad  ugnale  cdrriipondenza 
d^  amore  ebbe  attirata  la  fancialla  ,  cbiesela  al  padre  di 
lei.  Ma  vanno  in  certa  maniera  di  seguito  alla  ireèchiez* 
za  anch'  altre  cose ,  come  il  contraddire  quasi  sempre 
ai  giovani ,  non  meno  che  la  ninna  compassione  per 
gli  innamorati  ;  poiché  né  dal  canto  de^  suoi  proprj  geni* 
tori ,  né  di  quelli  della  fanciulla  venne  incbntro  a  Me« 
lanippo  niente  di  benigno  \  laonde  in  molti  altri  casi , 
ed  anche  per  le  sofferenze  di  Melanippo  conobbesi  che 
proprietà  d' amore  si  è  confondere  le  umane  istituzioni 
e  sovvertire  gli  onori  dovuti  agli  Dei  ;  imperciò ,  an* 
eh'  allora  la  Cometo  e  Melanippo  sfogarono  P  impeto 
d'amore  nel  sacrato  di  Diana  (i 46),  ed  in  appresso 
pure  erano  per  continuare  a  servirsene  come  di  tala* 
mo  \  ma  subito  V  ira  di  Diana  afflisse  quelle  genti ,  la 
terra  non  dando  più  frutto  veruno  \  ed  anche  si  pro- 
dusser  loro  delle  insolite  malattie ,  e  da  queste  delle 
morti  più  frequenti  di  prima.  Laonde  ricorrendo  essi  a 
domandare  in  Delfo  quel  che  bisognasse  fare ,  la  Pitia 
convinse  fei  Melanippo  e  la  Cometo,  e  ne  venne  ro- 
racolo  di  sacrificarli  a  Diana  (147)  9  e  di  più  ciascun 
anno  alla  medesima  Dea  una  fanciulla  ed  un  giovine 
che  fossero  di  sembianze  bellissimi.  Per  cagione  di  tale 
sacrificio  fu  denominato  Àrailico  {immite)  il  fiume  sco^ 
rente  presso  il  sacrato  (i4^)  della  Triclaria ,  che  fino 
allora  non  ebbe  nome.  Oh  quanti  giovani  e  quante  fan- 
ciulle niente  colpevoli  contro  la  Dea  perirono  per  col- 
pa  sola  di    Melanippo  e  dt;lla  Cometo -,   e  tanto  essi 
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ohe  i  .parenti  loro  soffirirono  Tniserabilissime  pene  !  Ma 
quanto  a.Melanippo  e  Gometo  voglio  aache  ammet- 
tere che  siano  stati  fuor  di  ogni  disgrazia  \  che  sola- 
mente  per  Pnmaaa  specie  equivale  alla  vita  Paver  con* 
seguito  un  qualche  intentò  d' amore. 

Per  la  delta  ragione  dunque  fu  lasciato ,  dicono ,  di 
sacrificare  persone  a  Diaùa  ;  ed  anche  prima  que'  dei 
paeae  ebbero  in  risposta  dall'  oracolo  in  Delfo  che  al 
presentarsi  loro  nella  pro[ma  terra  un  re  forestiero 
conducente  seco  un  genio  straniero ,  avrebbe  fine  qnei 
sacrificio  alla  Triclaria^  ed  in  fatti  mentre  i  Greci  dopo 
la  presa  d' Ilio  stavano  dividendosene  le  spoglie ,  Eu- 
ripilo  figlio  di  Evemone  ebbe  un^  arca ,  nella  quale  era 
chiuso  un  simulacro  di  Bacco  lavorato ,  come  preten- 
dono ^  da  Vulcano  (149)9  ®  donato  a  Dardano  da  Gio- 
ve. Fanno  pure  due  altri  racconti  :  il  primo  che  quan- 
di Enea  fuggi,  lasciasse  quest^aroa^  altri  che  fosse  git- 
tata via  da  Cassandra  per  dare  disgrazie  a  qualunque 
Greco  trovas$ela.  Eurìpilo  dunque  Paprì;  mirò  il  simu- 
lacro di  Bacco ,  e  subito  uscì  fuori  di  senno  ^  per  lo 
più  era  furioso  ^  in  sé  raramente.  Passandosela  in  que- 
sta maniera  non  pensò  più  a  navigare  per  Tessaglia  ^ 
ed  invece  andossene  a  Cirra  ed  in  quel  golfo  (i5o). 
Salito  a  Delfo  (i5i)  consultovvi  T  oracolo  intorno  al 
suo  male  ^  e  dicono  gli  fosse  risposto  che  lì  dove  si 
fosse  imbattuto  in  uomini  sacrificanti  con  rito  stranie^* 
ro  (i5a)  deponessevi  l'arca  (i53)  e  fermassevi  P abita- 
zione. Il  vento  dunque  spinse  le  navi  di  Euripilo  nel 
mare  di  Aroa^  sbarcato,  viene  a  sapere  che  un  giovane 
ed  una  fanciulla  eran  condotti  alP  altare  della  Tricla* 
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ria^  allora  fu  in  istato  da  poter  facitmeate   compren^ 
dere  il  detto  dalP  oracolo  intorno  al  sacrifizio.  Anelie 
la  gente  del  paese  mirato  quel  re  j  che  di  prima  voq 
aveano  veduto  mài  (154))  ricordaroi^si  Poracolo  antìto. 
Deir  arca  poi  sospettarono  che  avesse  dentro  on  qoal« 
che  Dio.  Così  ebbe  fine   la  malattia  d' Eoripilo  ,  e  per 
la  gente  di  lì  qnel  sacrificio.  In  taP  occasione  in  messo 
nome  di  Milico  {mite)  al  fiume,  e  Io  mantiene  InttaTia. 
Scrissero-  alcuni  che  i  fatti   da  me  raccontati  non 
appartenessero  ad  Euripilo  tessalo,  ma  bend  ad  un 
altro  Euripilo  figlio  di  Dessameno  re  di  Oleno ,  e  vo« 
gliono  che  avendo  militato  con  Ercole  ad  Ilio  si  pfea* 
desse  quelParca.  Il  restante  lo  dissero  ugualmente  an- 
cor essi.  Io  poi  sono  persuaso  che  Ercole  nulla  sapesse 
di  quel  che  si  racconta  delP  arca ,  seppure  è  vero,  od 
anche  saputolo,  mi  pare  che  non  avrebbe  mai  fiitto 
un  dono  simile  a  persona  cbie  militava  con  seco.  I  Pd* 
trensi  medesimi  non  hanno  memorie  d^  alcdn  altro  En* 
ripilo  fuori  che  di  quello  d^  Evemone ,  ed  a  cui  fimno 
cerimonia  fuùebre  ogni  anno  dopo  d^  aver  celebrata  la 
festa  di  Bacco. 

CAPO  XX. 

Dio  nominato  Esimnete^  e  culto  di  lui.  Minerva  Patuh 
caide.  Tempj  e  statue  in  Patra.  Odeo.  Tempio  di 
Diana  Limnatide.  Altri  sacrati^  statue  e  tempj. 

Al  Dio  che  sta  dentro  P  arca  è  la  denominazione  di 
Esimnete  (i55).  I  destinati  ad  aver  cura  con  grandis- 
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sima  devozione  del  sdo  culto  sòn  nove  (i56)  uomini, 
che  U  popolo  sceglie  fra  tutti  secondo  la  dignità ,  ed 
altrettante  matrone.  In  una  notte  nel  tempo  della  fe- 
sta (iSj)  il  sacerdote  espone  l'arca^  onore  conceduto 
a  questa  notte  sola.  Quanti  giovanetti  de'  paesani  si 
trovano ,  scendono  alla  riva  del  Milico  incoronati  il 
capo  di  spighe;  così  pure  antìehissimamente  adorna- 
vano que'  eh'  eran  condotti  ad  essere  sacrificati  a  Dianaw 
Secondo  il  rito  del  tempo  nostro  depongono  le  corone 
di  spighe  appresso  il  simulacro  della  Dea ,  poi  lavatisi 
nel  fiume ,  e  ripostasi  in  capo  una  corona  d' ellefa 
s' incamminano  al  sacrato  di  Esimnete  ;  tanto  è  pre- 
scritto loro  di  fare.  Dentro  il  brolo  della  Lafria  è  an- 
che il  tempio  di  Minerva  Panacaide^  il  simulacro  ò 
d'avorio  e  d'oro  (i58). 

Chi  va  nella  città  bassa  (iSg)  vede  il  sacrato  della 
Madre  Dindimene  ^  dove  Atti  ha  pure  i  suoi  onori  ; 
ma  simulacro  di  lui  non  ne  mostrano  alcuno  \  quello 
delia  madre  è  fatto  di  sasso  (i6o).  Nella  piazza  è  un 
tenvpio  di  Giove  Olimpio  ;  sta  sul  trono ,  e  Minerva  in 
piedi  appresso  il  medesimo  trono.  Oltrepassato  V  0« 
limpio  sonovi  un  simulacro  di  Minerva,  ed  anche  un 
sacrato  (i6i)  d'Apollo;  Apollo  è  di  bronzo,  nudo  di 
veste  qualunque  ;  ha  bensì  sotto  le  piante  de'  piedi  le 
suola  (162),  e  con  un  piede  (i63)  calca  il  cranio  di 
una  testa  di  bue  ;  che  de'  buoi  molto  dilettisi  Apollo 
già  dichiarollo  anche  Alceo  nell'inno  che  scrisse  di 
Mercurio,  come  rubasse  i  buoi  d'  Apollo.  Ma  prima  di 
molto   che  nascesse  Alceo  fu    cantato  da  Omero  che 
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Apollo  pascea  per  mercede  i  buoi  di  Laomedonte  ;  e 
neir  Iliade  mise  io  bocca  di  Nettano  questi  Tersi  : 

Si  f  eh*  a*  Troiani  la  eittade  i*  cilici 
Di  largo  muro  €  forte  assai ,  ch9  fosse 
Imprendibile i  e  tu,  Febo^  in  allora 
I  da*  pie  torti  neri  buoi  pascevL 

I  racconti  dunque  che  fannosi  del  cranio  di  bue, 
congetturarsi  può  essere  derivati  di  qui.  Allo  scoperto 
della  piazza  (i64)  sono  un  simulacro  di  Miqerva^  e£ 
faccia ,  la  sepoltura  di  Patreo.  Alla  piazza  è  contigoo 
rodeo ,  ed  ivi  ergesi  Apollo ,  ben  degno  d^  essere  ve- 
duto. Fu  fisitto  delle  spoglie  quando  i  Patrensi  nella 
spedizione  contro  a^  Calati ,  i  soli  tra  tutti  gli  Achiei, 
difesero  gli  Etoli.  Quest^Odeo  è  adorno  sopra  qualon- 
qu^  altro  de^più  celebri  che  abbiano  i  Greci,  eccettuato 
quello  di  Atene ,  che  sorpassò  tutti  e  per  la  grandeua 
e  per  ogn'  altro  apparecchio.  Fecelo  un  ateniese,  Ero- 
de (i65),  per  monumento  della  sua  defunta  moglie. 
Nella  descrizione  delF  Attica  venuemi  taciuto  di  qne- 
st^Odeo  ,  perchè  la  finii  prima  che  Erode  mettesse 
mano  alla  fabbrica. 

In  Patra,  uscendo  del  foro  dalla  parte  del  sacrato 
d'  Apollo ,  si  trova  una  porta  per  andar  fuori  della 
città,  sopra  la  quale  (166)  sono  collocate  statue  (167) 
dorate  rappresentanti  Patreo  giovinetto ,  Preugeoe , 
Aterione^  questi  due  mostrano  la  medesima  età  di  Pa- 
treo fatto  li  giovanetto  ;  giovanetti  ancor  essi.  Diriin« 
petto  alla  piazza  oppostamente  a  questa  uscita  è  un 
area  sacra  con  tempio  (166)  di  Diana  Limnatide, 

Dicono  che  quando  i  Dorici  erano  padroni  di  La- 
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^edemone,  e  d^Àrgo  Preugene  imbolasse  Ji  Sparta  il 
simulacro  della  Limnatide  per  visione  d^  un  sogno  ^  Q 
:1ìe  seco  partecipasse  a  questo  attentato) uno  de^  suoi 
servi  a  lui  più  affezionato.  Quel  jrimulacro  dunque  cb« 
era  in  Isparta ,  custodisconlo  tutto  U  resto  dell^  aana 
in  Mesoa,  perchè  là  da  principia  lo  portò.  Piteugene^ 
ma  quando  fanno  la  festa  della  Limnatide -.Vioo^e/' da 
Bfeaoa  uno  de*  servi  sederi  della  Dea  portando  .R«oti<io 
simnlacro  néU^area  che  a  lei  è  consacrata  in  citta.  la 
quest^  area  medesiÓEàa  hanno  i  Patrensi  anche  degli  a)-* 
tri  sacrari  (169)  o  tempietti ,  fetti  'Hon  già  nella  parte 
ch^  è  a  cielo  aperto  •  ma  si  va  ad  ^ssi  pe*  loggiati. 

Il  simulacro  di  Esculapio  (J70)  fuori  cIms. la/ veste, 
tutto  il  rimanente  è.  di  sasso.  Minerva  ò  lavorata  d^a-i 
vorio  e  d*  ora  Davanti  al  sacrato  di  Minerva  sta  il 
tnoonmento  di  Preugenew  Ànch€  ad  esso,  fanno  .ceri-< 
nenia  funebre  c^oi  anno  per  La  festa  della  Limnatide. 
Son  lungi  del  teatro  è  un  tempio  di  Nemesi ,  ed  un 
litro  di  Venere  ^  i  simulacri  sono  grandissimi ,  di  mar* 
no  hianco. 

CAPO  XXL 

Bacco  Calidonio.  Amore  di  Coreso  per  Càlliroe.  Tre 
simulacri  di  Baceo  con  nomi  diversi.  Cognomi  di 
Nettuno.  Novero  de^  luoghi  saa*i  in  Potrà.  Orticoli 
maravigliosi  in  Patra^  .0  presso  i  Cianei.  Sùcràrf 
di  Frenerò  e  di  Serapide.  Donne  patrensi. 

In  questa  parte   della  città  è  anche   un    sacrala  di 

Pavsjìsìa^  Dcsaiz.  della  Grecia.  Tom.  IIL     '  iB 
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Bacco  cogiiomiuato  CalicloDio^  chò  pure  il  SHRulacro 
dì  lui  fu  trasportato  di  Calidone  (171).  Quando  era 
abitata  Calidone ,  tra  gli  altri  del  paese  che  fecero  da 
sacerdoti  a  Bacco,  fovvi  anch'uno  chiamato  Goreso ,  il 
quale  ebbe  a  patire  ingiustamente  per  causa -d*  amore« 
S*  accese  della  vergine  Galliroe  ^  e  quanto  più  in  lai 
crescea  riamore  di  quella,  altrettanto  avealo  in  dispetto 
Calliróe.  Ma  come  che  facesse  Coreso  qualunque  prie- 
go  ,  e  promessa  di  regali  d' ogui  maniera ,  nuUadimeoo 
era  sempre  inflessibile  P  animo  della  fiinciulta,  ei  se 
n^  andò  supplichevole  a'  pie  del  simulacro  di  Baeco ,  il 
quale  esaudì  la  preghiera  del  sacerdote  in  modo  cbe 
sobito  i  Galidonii ,  come  ubriachi,  uscirono  fiunrì  di  sé , 
ed  impazzali  la  morte  prendeali.  I  Galidonii  adanqtie 
ricorsero  alP  oracolo  che  era  a  Dodona  ^  che  dagli 
abitanti  di  quella  regione,  dagli  Etolii^  e  dai  vietili 
Acamani  ed  Epiroti  erano  tenute  per  veracissime  quel* 
le  colombe,  e  tutte  le  risposte  dalla  querda  vena* 
te  (172). 

L^  oracolo  uscito  allora  da  Dodona  fu  che  quella 
malattia  nascea  dalPira  di  Bacco,  la  quale  non  sarebbe 
cessata  prima  che ,  o  Goreso  sacrificasse  la  Galliroe  a 
Bacco ,  od  altra  persona  avesse  coraggio  di  morire  io* 
vece  di  quella.  Non  trovando  la  fanciulla  nessuna  fia 
di  salvarsi,  rifuggi  appresso  chi  P  avea  educata^  ma 
perduta  anche  tale  speranza,  nulla  restava  più  cbe 
d' ucciderla.  Fattosi  dunque  V  apparecchio  a  tenore 
delle  prescrizioni  dell'  oracolo  dato  in  Dodona ,  già 
conduceano  la  vergine  come  vittima  aiV  ara.  Al  sacri- 
fizio presiedea   Goreso,  che  cedendo  alP  amore  ,  e  non 
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allo  sdegno,  invece  delta  Calliroe  svena  sé  slesso.  Così, 
di  quanti  uomini  abbiamo  memoria ,  egli  solo  mostrò 
col  fatto  d^  essere  iuGammato  di  sincerissimo  amo- 
re' (173).  La  Calliroe  mirato  che  ebbe  Coreso  morto, 
ella  pure  cangiò  sentimento,  e  vinta  dalla  compassione 
per  lui  j  ed  anche  pel  rossore  di  quanto  egli  avea 
fiitto  per  amore  di  lei ,  si  scannò  da  sé  stessa  alla  sor- 
gente non  lontana  dalla  cala  di  Calidone  ^  e  la  chia- 
mano i  posteri  sorgente  di  Calliroe  dal  nome  suo. 

I  Patrensi  facinno  presso  al  teatro  V  area  d*  una  eroi- 
na del  paese.  Sonovi  de^sìmulacri  di  Bacco  pari  di  qu- 
mero  alle  tre  antiche  cittadi ,  e  dal  nome  di  loro  cliia* 
niàti  Mesateo,  Anzieo  ed  Àroeo  (i74)*  ^^^  1^  f^^sta  di 
Bacco  portanli  nel  sacrato  di  Esimnete,  che  rimane  a 
dèstra  di  chi  seguita  dalla  piasza  a  camminar  per  la 
ria  che  conduce  alla  parte  marittima  della  città. 

Dair  Esimnete  scendendo  trovasi  un  altro  sacrato 
coti  simulacro  di  sasso  (175)  nominato  Soteria  (salute); 
pretendono  che  ve  lo  ponesse  (176)  da  prima  Euripilo, 
qbando  (a  sanato  della  pazzia.  Presso  la  cala  è  un  tem- 
pio di  Nettuno,  e  simulacro  in  piedi  fatto  pure  di  sas- 
so. In  aggiunta  de^  soprannomi  dati  a  Nettuno  da^poeti 
per  abbellimento  de^  versi  loro,  cLaschedun  popolo  gliene 
mise  dei  particolari  e  proprj  al  paese.  Comuni  a  tutti 
sono  Pelagio  (177)9  Asfalio,  Ippio.  Dell^  esser  chiamato 
Ippio  (cavaliere)  creda  pur  altri ,  a  chi  piace  ,  derivare 
da  altre  cagioni,  ma  quanto  a  me  congetturo  che,  inven- 
tore qual  egli  fu  del  cavalcare,  ne  ricevette  an^he  il 
nome»  Omero  infatti  ne^giuochi  de^cavalli  fece  proporr^» 
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a  Meuelao  la  seguente  formula  di  giuramento  nel  nome 

di  questo  Dio  : 

Tocchi  i  destrier ,  pel  scuoii-term  Nume 
Abbraccia-'lerra  giura  di  non  mai 
Foler  mio  cocchio  sorpassar  con  frode. 

(lliad. ,.  Itb.  XIII  >  V.  584). 

£  PamfO}  quel  medesimo  ehe  fede  grinni  antichissimi 
agli  Ateniesi  \  dichiarò  che  Nettuno  : 

È  di  eavalii  e  navi  dalle  vele  -  ' 

DriUo^correnli  {i^S)*donator  primiera.'  .  } 

Cosi  dudque*  Nettuno  dal  cavalcare^  e   non  da  venia' 
altra  cagione  ebbe  nófneippìo  (cavalièi^e). 

In  Patra,  non 'molto  discosto  da  Nettuno  \,  sono  dei 
sacrarti  (179)  di  Venere.  Uno  de^  simulacri ,  la 'genera* 
zione  antecedente  alla  mia  (180)  ^  cèrti  pesdatori  lo  ti* 
rarono  su  nella  rete  {181).  Vicinissimo  alla  cala  sobo 
pure  de^  simulacri  fatti  di  brouzo,  Funo  di  Marte  ^  e 
P  altro  d^  Apollo  (182).  Anche  '  a  Venere  (  la  quale  ha 
un'area  sacra  presso  la  cala)  (i83)  la  faccia  e  Pestre- 
mità,  mani  e  piedi,  son  lavorate  di  sasso,  il  rìmanénte  é 
di  legno  (i84). 

Inoltre  hanno'  un  bosco  presso  il  mare  ^  dove  sono 
de' corsi  opportunissimi ,  e  tra  P  altre  comodità  v' è 
soggiorno  piacévolissimo  la  state.  In  questo  medesimo 
bosco  sono  tempj'  di  Dei:  d' Apollo^  ed  altro  di  Venere, 
ed  anche  questi  lianno  simulacri  fatti  di  isasso.  AI  bo- 
sco è  contiguo  il  sacrato  di  Cerere.  Stanno  in  piedi 
essa  e  la  figlia,  ma  il  simulacro  della  Terra  è  a  se- 
dere. Dinanzi  al  sacrato  di  Cerei*e  è  una  sorgente 
d'  acqua  ;  dalla  parte  che  guarda  verso  il  tempio  s'alza 
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il  parapetto  della  medesima  sorgente  fatto  di  mace- 
ria (i85),  dalla  parte  opposta  (o  di  verso  la  strada)  è 
la  discesa  per  andarvi. 

È  quivi  un' oracolo  infallibile  non  mica  in  ogtii  co-' 
sa,  ma  pe^ malati  soltanto.  Legato  uno  specchio  ad  una 
funicella ,  lo  calano  giù ,  badando  a  non  immergerlo 
addirittura  nelP  acqua,  ma  tanto  da  toccarla  sólamente 
colP-orlo  di  esso;  poi  8upplit>atido  la  Dea,  e  facendo 
incensamenti,  stanno  cogli  oóchiiillo  specchio,  il  squalo 
mostra  loro  il  malato  o  vivo  o  morto  \  in  ciò  e  non 
in  altro  quelP  oracolo  dice  il  vero. 

Vicinissimo  a^ Cianci  nel  donfiae  di  Licia  è  1^ oracolo 
di  Apollo  Tirseo  (i66).  Lo  dà  un  acqua  prossima  ai 
Cianci  ;  chi  rimira  in  fondo  ad  essa  tiella  sorgente^ 
vede  ugualmente  tutte  le  cose  che  bramò  d^  avere  in*^ 
nanzi  a^suoi  occhi  (187). 

In  Patra  presso  al  bosco  son  anche  due  sacrati  di 
Serapide^  in  uno  è  fatto  il  monumento  di  Egitto  figliò 
di  Belo.  Vogliono  i  Patrensi  ch^  egli  si  ricovrasse  in. 
Aroe,  atterrito  dai  patimenti  de^  figliuoli  e  dal  nome  di 
Argo,  e  molto  più  dal  timore  che  avea  di  Danao  (i85). 
Hanno  anche  un  sacrato  di  Esculapio;  è  di  sopra  la 
città  alta ,  vicino  alle  pòrte  per  andare  à  Mesate. 

Le  donne  di  Patra  sono  ,  pel  numero ,  il  dóppio  de- 
gli uomini,  e  dedite  quanto  altre  donne,  a  venere.  Le 
più  sosteritano  la  vita  lavorando  il  bisso ,  di  quello  che 
fa*  nella  Elea ,  e  ne  tessono  scuffie  ed  altra  sorta  di  ve- 
8timeDtr(i88). 
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CAPO    XXII. 

Città  delle  Fare.  Piume  Piero  e  platani  mliissimL  Mer* 
curio  jigoreo  ed  oracolo  di  lui^  Sassi  quadrangriari 
peneraii  dai  Paresi.^  Fondatore  delio  Faro.  Tritea 
città ,  ed  A^i  monumento  adorno. delle  piUuro  di  Ni" 
eia.  Fondatore  di  Tritea*  Tempio  degli  Dei  Massimi 
Strada  che  va  ad  Egio.  Forza  maravìgliosa  dol  fiume 
Caradro. 

Le  Fare  ^  città  degli  Achei  ^  è  compresa  nel  censo 
de^  PatrcDsi  per  concessione  di  Augusto, .  U  camolino 
dalla  città  de^  Patrensi  alle  Fare  è  di  cinquanta  stadj) 
dal  mare  poi  in  su  sino  in  terra  ferma  sono  intono 
a  settanta. 

Vicino  alle  Fare  ò  il  fiume  Piero,  lo  stesso,  a  parer 
mio,  che  scorre  presso  le  rovine  d^Oleno,  dalla  g«siite 
di  lungo  mare  chiamato  Piro  (189). 

Al  fiume  è  un  bosco  di  platani^  i  più  son  vuoti  nel 
tronco  per  P  antichità ,  ed  arrivano  a  tal  grossezza, 
che  nella  cavità  stannovi  a  mangiare,  e,  chi  vuole, 
anche  a  dormire. 

Nelle  Fare  il  brolo  della  piazza  è  grande  »  alla  ma- 
niera più  antica.  Nel  mezzo  di  piazza  è  il  simulacro 
di  Mercurio  fatto  di  sasso,  ed  è  anche  barbato^  sta  in 
piana  terra  (190),  di  forma  quadrangolare  (191),  o  di 
mole  non  grande^  vi  è  anche  P  iscrizione  d^  averlo  de- 
dicato lì  Similo  messenio  ^  è  soprannominato  Agoreo 
(forense);  ha  pure  un  oracolo.  Dinanzi  al  simulacro  è 
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posato  no  focolare  di  sasso  ai>cbe  questo  ^  a  cui  sono 
impiombate  delle  lampane  di  bronzo.  Chi  viene  a  con* 
sultare  il  Dio  presentasi  intorno  a  sera,  e  brucia  in- 
eeoso  sopra  quel  focolare^  empiute  d^  olio  le  lampane 
ed  accesele ,  mette  suIP  ara ,  da  destra ,  una  moneta 
del  paese,  di  quelle  chiamate  bronzine.  Quindi  fa  Piti* 
terrògazione  di  ciò  cbe  vuol  sapere  tàcitamente  aIPo« 
recchio  del  Dio,  e  poi  subito  se  ne  va  fuori  di  piaz- 
za, tarandosi  le  orecchie^  uscitone  a  certa  distanza, 
levasi  dalle  orecchie  le  mani,  e  la  prima  voce  qna« 
lunqoe  che  ode,  è  creduta  Poracolo.  Altra  divinazione 
consimile  hanno  gli  Egiziani  nel  sacrato  di  Api. 

Alle  Fare  è  anche  T acqua  santa  di  Mercurio^  la 
sorgente  ha^I  nome  di  Ama  (19:^)^  non  ne  pigliano  i 
pesci,  «Credendoli  dedicati  al  Dio  (iqS). 

Vicinissimi  al  simulacro  sono  collocati  da  trenta 
sassi  quadrangoli.  I  Tarensi  li  hanno  in  venerazione, 
e  ad  ognuno  di  quelli  danno  il  nome  d-un  qualche 
DÌ04  Nella  grande  antichità  tntti  i  Greci  per  onorare 
gli  Dei  si  servivano  di  sassi  greggi  invece  di  simula- 
ci (194)-*  ^ 
.  A  quindici  stadj  in  circa  dalla  città  i  Farensi  hanno 

il  bosco  de^ Dioscuri;  vi  nascono  gli  allori  «benissimo; 
non  v^hai  tempio  né  simulacri,  l  quali  come  affermano 
i  paesani  furono  tita'sferiti  a  Roma. 

Propriamente  in  città  delie  Fare,  nel  bosco  è  un 
altare  £eiUo  di  sassi  ricolti  (igS),  ma  non  m^ avvenne 
di  sapere  se  quel  Fare  che  nacque  della  FilodafAia  di 
Danao ,  o  qualcun  altro  de^  Farensi  che  avesse  il  me- 
desimo nome  sia  Alato  fondatore  della  città. 
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È  Tritea  anch^  essa  '  città  degli  Achèi ,  molto  dentro 
terra^  ella  pure  è  compresa  nel  censo  di  Paira  por  gra- 
zia dell'imperatore. 

Dalle  Fare  a  Tritea  corrono  cento  ?eiiti  tlad^»  Pri- 
ma d'  entrare  nella  città  è  nn  monumento  di  .marmo 
bianco ,  degno  d'esser  veduto,  tra  le  altre  cose ,  anche 
per  le  pitture  che  sono  al  di  sopra  del. sepolcro  (196) 
fatte  da  Nicia  ^  rappresentano  :  un  seggio  d*  avorio ,  jed 
una  donna  giovane  assisavi,  di  belP  aspetto.  Accanto  Ì€ 
sta  una  fantesca,  tenente  il  parasole  (197)^  ewi  poie 
nn  giovinetto  in  piede  tuttora  imberbe ,  vestito  di  to- 
naca ,  e  di  clamide  purpurea  soprapposta  alla  tonaca^ 
pressò  a  Ini  è  un  servo  casereccio  avente  dardi,  e  con- 
duce cani  di  c[ueMa  cacciatori.  Né  anche  di  c]neste,pe^ 
sone  potemmo  (198)  sapere  i  nomi.  La  congettura  cbe 
IV  siano  seppelliti  in  comune  marito  e  móglie  (199) 
s' affaccia  alla  mente  d'  ognuno. 

Dicono  che  fondatore  di  Tritea  sia  stato  Celbidajfe* 
nuto  da  Cume  degli  Opici:  altri  poi:  che  Marte  si  con* 
giungesse  con  Tritea  figliuola  di  Tritone  ;  che  da  ye^ 
gine  fosse  sacerdotessa  di  Minerva  ^  che  Meualippo  fi- 
glio di  Marte  e  di  Tritea  abitasse  quivi  ed  ingrandisse 
la  città;  che  dalla  madre  la  nominasse  Tritea. 

E  quivi  un  sacrato  eh' è  detto  delle  Deità  Massime  ^ 
a  cui  son  fatti  simulacri  di  creta.  Ogn'  anno,  celebraoo 
ad  onore  di  lóro  una  festa  col  medesimo  rito,  col  qo^'^ 
i  Greci  fanno  le  feste  a  Bacco.  Ewi  pure  un  tempio  Ji 
Minerva  ;  il  simulacro  che  v'  è  a^  dì  nostri  è  fatto  di 
sasso;  r antico,  a  dire  de'Triteesi,  fu  portato  a  Roma. 
Hanno  per  istituto  di  sacrificar  vi  a  Marte  ed   a  Trilca. 
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)ueste  città  dunque  sono  lontane  dal  mare,  e  di  sicuro 
ssai  dentro  terra.  ' 

Da  Patra  facendo  vela  per  Egio  si  trova  prima  il 
romontorio  Rio  lontano  dai  Patrensi  cinquanta  stadj  ^ 
poi  la  cala  Panormo  a  quindici  stadj  del  promonto- 
o  )  alt^-ettanto  è  distante  dal  Panormo  la  muraglia 
atta  di  Minerva^  da  questa  alla  cala  Erinea  sono  stadj 
ovanta  di  navigazione  ^  dalla  cala  Erinea  ad  Egio  , 
sssanta.  La  via  di  terra ,  o  pedestre ,  è  minore  qua- 
mtd  stadj  di  tutta  la  somma  indicata. 

Non  lungi  dalla  città  de'  Patrensi  sono  il  fiume  Mi* 
co  ,  ed  il  sacrato  della  Triclaria  ^  che  ora  non  ha  più 
mulacro  veruno.  Questo. sacrato  rimane  a  destra  della 
la.  Continuando  il  cammino  dal  Milico  in  poi  y  tro* 
asi  un  ahro  fiume  nominato  Garadro*  Bevendo  le 
landre  quell'acqua  in  primavera ,  giova  a  far  nascere 
e'  maschi ,  siccome  per  lo  più  avviene  di  fatto ,  e  per* 
io  i  pastori  le 'conducono  a  pascere  in  altra  parte  del 
*aese ,  eccettuate  le  vacche  j  le  quali  lascianle  andare 
Ha  riva  del  fiume,  per  motivo  che  i  tori  fanno  per  loro 
nh  delle  femine  sia  pe'sacrificj,  sia  pel  lavoro  de'catnpi. 
Aa  in  quanto  agli  altri  bestiami  da  macello ,  sono  più 
titoate  le  femine. 


^^vsdNijj  Descriz*  della  Grtcia.  Toni,  III,-  18* 
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Avanzi  della  città  (V  Argira.  Fiume  Selemno.  Sorgmtt 
Argiva,  Fiume  Bolineo^  e  Bolina  città,  Dr epano  fto* 
montorio.  Resti  della  città  de*  Ripi,  Egio  città.  &• 
orato  e  simulacro  di  Lucina,  Questione  in  proposiio 
di  Esculapio.  Altre  cose  notabili  in  Egio. 

Valicato  il  Caradro,  giacciono  rovine  di  poca  iIBpo^ 
tanza  della  città  d^  Àrgira  ^  vi  son  anche  la  sorgente 
dello  stesso  nome  a  destra  della  via  pubblica ,  ed  il 
fiume  Selemno ,  che  li  sbocca  in  mare.  Il  racconto  dei 
paesani  al  proposito  di  questo  fiume  è  che  Selemno 
garzoncello  di  vago  aspetto  stasse  quivi  a  pasturare; 
che  Argira  fosse  una  delle  ninfe  marine ,  e  che  innamo* 
ratasi  di  Selemno  frequentasselo  uscendosene  fuori  ài 
mare,  e  che  lungo  il  fiume  dormisse.  Non  molto  tempo 
dopo  né  le  parca  più  Selemno  esser  bello ,  né  era  pii 
sollecita  di  spesso  andare  a  visitarlo^  ond^  abbandonato 
da  Argira ,  e  per  amore  avendo  finito  di  vivere,  Io  mo* 
tò  Venere  in  fiume ^  dico  quello  che  da^Patrensi  è  na^ 
rato  \  ed  anche  dopo  essere  diventato  acqua,  amò  ^A^ 
gira;  come  raccontasi  del  fiume  Àlfeo,  che  seguita  sem' 
pre  ad  amar  V  Aretusa  \  ma  Venere  poi  fa  grazia  a  Se- 
lemno; riduce  il  fiume  a  dimenticarsi  d' Argira.  Ne  udii 
pur  anche  un  altro  racconto  ;  che  P  acqua  del  Selemno 
sia  medicina  in  amore  agli  uomini  ed  alle  donne  ;  b* 
vandosi  in  quel  fiume  nasce  in  loro  P  oblio  delP  amo- 
rosa passione.  Se'l  discorso  è  vero,  l'acqua  del  Selemno 
vale  per  gli  uomini  assai  più  di  molti  denari. 
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Alquanto  più  lungi  da  Àrgira  è  il  fiume  detto  Boli« 
!0  (200)  \  dicono  che  vi  era  anche  nna  città  presso  Io 
esso  fiume  chiamata  Bolina  ^  che  Apollo  amasse  la 
nfa  Bolina  ^^  quale  fuggitasene  si  gittasse  qui  nel 
Lare,  e  per  grazia  d'  Apollo  diventasse  immortale.  Poi 
inoltra  nello  stesso  mare  un  promontorio ,  di  cui  si 
I  il  racconto  che  in  questa  parte  del  mare  Crono  git- 
isse  la  falce  colla  quale  avea  straziato  il  suo  padre 
Trano  ;  e  di  qui  prendesse  il  nome  di  Drepano  (  falce  ) 
Qche'l  promontorio  (201). 

Non  molto  di  là  della  via  pubblica  sono  gli  avanzi 
ella  città  de'Ripi  (202) ,  di  dove  Egio  è  lontano  quasi 
*enta  stadj ,  e  ne  percorre  la  campagna  il  fiume  Feni- 
e,  ed  un  altro  chiamato  Meganita,  sboccanti  in  ma- 
e.  Il  portico  vicino  alla  città  fu  edificato  a  Stratone 
lieta  (2o3),  lo  stesso  gioriio  vincitore  delle  palme  del 
ancrazio ,  e  della  palestra  in  Olimpia  ;  portico  fatto 
pposta  a  queir  uomo  prode  affinchè  vi  si  esercitasse 
dia  ginnastica. 

Gli  Egiesi  hanno  pure  un  sacrato  antico  d^Ilizia.  La 

^aè  coperta  d^un  sottilissimo  velo  dal  capo  appiedi  (204)) 

di  legno,  tranne  faccia  ed  estremità  delle  mani  e  pie* 

9  che  sono  di  marmo  pentelico  ^  co^  bracci ,  da  una 

^te  giù  disteso  ^  daW  altra  tien  alta  una  face.  Si  può 

^  congettura  che  Ilizia   abbia  la  face  perchè  i  dolori 

(I  parto  sono  per  le  donne  come  fuoco^  ma  potrebbero 

ere  ancora  il  significato  che  Ilizia  (Lucina)   conduce 

lume  del  giorno  i  bambini  (2o5).  Il  simulacro  è  la- 

»ro  del  messenio  Damofonte. 

Non  lontano  da  Ilizia  è  un  terreno  sacro  ad  £scu« 
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lapio,  con  i  simulacri  d^  Igiea,  e  di  quel  Dio.  Il  giambo 

scritto  nella  base  assicura  che  lo  scultore  fii  Damofoute 

messenio. 

In  questo  sacrato  (306)  di  Esculapio  jenne  meco  a 
questione  un  uomo  sidonio  per  sostenere  che  i  Fenici 
sapeano  meglio  de^Greci  le  cose  d^Esculapio,  e  le  altre 
ancora  (del  culto  divino);  che  essi  famigeravano  come 
padre  di  Esculapio  Apollo  ,  e  madre  ninna  donna 
mortale;  ma  che  Esculapio  genera  Paria  necessaria  per 
la  salute  degli  uomini,  ugualmente  che  di  tutti  i  Tiventi; 
che  Apollo  è  il  Sole  y  a  cui  giustamente  danno  il  titolo 
di  padre  d^  Esculapio ,  perchè  il  Sole  facendo  il  soo 
corso  in  corrispondenza  alle  stagioni,  comunica  allearla 
la  salubrità.  Io  risposi  d^  ammettere  bensì  tutto  il  detto 
da  lui ,  ma  che  il  ragionare  de^  Fenici  non  era  niente 
più  di  quanto  dicono  i  Greci.  Di'  fatto  anche  in  Titane 
de^  Sicioni  il  simulacro  stesso  di  Esculapio  è  nominalo 
Igiea  (307);  che  per  sino  i  fanciulli  sanno  come  il  corso 
del  Sole  al  disopra  della  terra  produce  agli  uomini  la 
sanità. 

Gli  Egiesi  hanno  pure  un  tempio  di  Minerva ,  ed  na 
bosco  sacro  a  Giunone.  I  simulacri  di  Minerva  sono 
due ,  fatti  di  marmo  bianco  ;  quello  di  Giunone ,  tra 
tutte  quante  le  donne ,  la  sola  che  fa  da  sacerdotessa 
Io  può  vedere  ;  e  niun  altro  né  uomo ,  né  donna  (208). 
Presso  al  teatro  è  fatto  un  sacrato  di  Bacco ,  con  si" 
mulacro  del  Dio  non  per  ancora  barbato.  In  piazza  è 
un  terreno  sacro  di  Giove  soprannominato  Sotere;  due  j 
simulacri  stanno  a  sinistra  di  chi  entra;  Puno  e  P  altro 
in  bronzo  ;  quello  imberbe  mi  sembrò  più  antico. 
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Il  tempietto  che  trovasi  continuando  dritto  il  cam- 
mino per  la  via ,  ha  pure  di  bronzo  Nettuno  ed  Ercole; 
ed  anche  Giove  e  Minerva. 

Li  chiamano  Dei  Argivi  (209);  secondo  quel  che  ne  di- 
cono gli  Argivi  stessi ,  perchè  furono  lavorati  proprio  in 
Argo  ;  ma ,  come  ne  parlano  i  medesimi  Egiesi,  furono 
qne^  simulacri  dati  loro  in  deposito  dagli  Argivi  ;  ed  af- 
fermano che  di  più  fu  loro  ingiunto  da  quelli  di  sacri- 
ficare ogni  giorno  a^  simulacri  predetti  ;  ma  che  essi  j 
trovata  un'  astuzia ,  sacrificavano  d'  ogni  sorta  d' ani- 
mali (  buoni  a  cibarne  ) ,  e  mangiandone  tutti ,  non  si 
fsicea  spesa  veruna.  Finalmente  che  furono  dagli  Ar- 
givi richiesti,  e  che  essi  allora  ridomandaron  le  spese 
ffttte  ne'  sacrifizj;  ma  quelli  (che  non  aveano  da  pagare), 
cedettero  loro  i  simulacri. 

Presso  la  piazza  hanno  anche  un  tempio  comune  ad 
Apollò  e  Diana;  e  proprio  in  piazza  un  sacrato  di 
Diana  in  figura  di  saettatrice,  ed  il  sepolcro  dell'araldo 
Taltibio  ;  cui  è  fatto  di  terra  ammontata  un  altro  mo- 
numento in  Isparta ,  ed  ambedue  le  città  gli  rendono 
funebri  onori  (aio).  '* 
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CAPO   XXIV. 

Cose  memorabili  in  Egio.  Simulacri  di  Giove  Ornaci' 
rio ,  e  di  Cerere  Panachea,  Sinedrio  degli  Achei  hi 
Egio.  Elice.  Nettuno  Eliconio,  Sovvertimento  di  Elice 
per  tremoto.  Segni  che  precedono  i.  tremoti.  Perdita 
della  città  del  monte  Sipilo. 


E  presso  al  mare  un  sacrato  di  Venere ,  vicioo 
Egio  ;  poi  quel  di  Nettuno ,  ed  uno  fatto  alla  fanciulla 
di  Cerere^  il  quarto  a  Giove  Omagirio  (su).  Dove  è 
questo  sono  anche  i  simulacri  di  Giove,  di  Venere  e.& 
Minerva.  A  Giove  ne  venne  il  soprannome  di  OmagiriOf 
perchè  Agamennone  in  quello  stesso  luogo  assembrò  le 
persone  più  rispettabili  che  fossero  in  Grecia  a  consiglia- 
re insieme  sul  modo  che  bisognasse  tenere  nella  spedi- 
zione contro  il  regno  di  Priamo.  Fra  le  altre  cose  può 
anche  lodarsi  Agamennone  che  con  que^  solamente  i 
quali  da  principio  lo  seguitarono ,  e  senza  che  soprag- 
giungessero altre  milizie,  seppe  devastare  Ilio  colle  altre 
città  vicine.   Di  seguito  a  Giove  Omagirio  ne    vieae  il 
simulacro    di    Cerere   Panachea   (212).     La   medesima 
spiaggia  j  dove  gli  EgiesI  hanno  questi  sacrati,  sommioi* 
stra  un'  acqua  perenne  piacevole  alla  vista ,  ed  a  be- 
veria dalla  sorgente.  Hanno  pure  un  sacrato  della  Dea 
Soteria  (2 1 3)^  il  simulacro  non  può  vederlo  persona  ve- 
runa fuori    de'  sacerdoti  ^  vi  operano   le  cerimonie  se- 
guenti :  levando   dall'  ara  della   Dea  treggee   fatte  alla 
maniera  del  paese  (a  14)3  gittanle  in  mare,  e  dicono  di 
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nandarle  in  regalo  ad  Aretusa  in  Siracusa.  Hanno  anr 
:lìe  degli  altri  simulacri  di  bronzo  (21 5),  cioè  :  Giove  in 
eia  di  fanciullo,  ed  Ercole  non  per  ancora  barbato,  la- 
voro d^  Àgelade  argivo. 

Sono  dati  loro  i  sacerdoti  eletti  anno  per  anno ,  e 
ciascheduno  di  que^  simulacri  rimane  in  casa  del  re- 
spettivo  sacerdote  (216).  Àntichissiman^ente  era  scelto 
a  sacerdote  di  Giove  uno  d^  età  fanciullesca ,  e  che 
fosse  stato  vincitore  nella  gara  della  bellezza  ^  quando 
poi  la  barba  cominciava  a  mettergli ,  passava  ad  un  al- 
tro la  dignità  conseguita  per  la  bellezza  ;  cosi  pratica- 
Vasi  allora.  À  dì  nostri  radunasi  tuttavia  in  Egio  il  si« 
tiedrio  degli  Achei,  come  ^Ue  Termopili ,  e  a  Delfo  gli 
dmfizioni  (a  17). 

Tirando  innanzi  per  quella  via  trovi  il  fiume  Selino  ^ 
là  a  stadj  quaranta  da  Egio,  in  riva  del  mare,  il  borgo 
Elice.  Qui  era  abitata  un  tempo  la  città  d^EHce  (^18), 
i  gli  lonj  aveano  un  sacrato  veneratissimo  di  Nettuno 
ìllicanio. 

E  fama  che  il  culto  ne  restasse  tra  loro  sin  da  quan« 
lo  scacciati  dagli  Achei  si  rifuggirono  in  Atene ,  e  poi 
la  Atene  nei  luoghi  marittimi  d'  Asia.  Anche  i  Milesii , 
>er  la  via  che  conduce  alla  sorgente  Biblide  (219), 
lanno  davanti  alla  città  un'  ara  di  Nettuno  Eliconio ,  e 
lomigliantemente  in  Teo  un  brolo  con  ara,  dedicato 
ììV  Eliconio  ;  degno  d' essere  veduto.  Omero  fece  pure 
le'  versi  sopra  Elice  e  Nettuno  Eliconio  (aao). 

In  processo  di  tempo  agli  abitatori  di  questo  luogo 
non  indugiò  a  cadere  addosso  la  collera  divina  da  parte 
li  Nettuno ,  perchè  aveano  scacciate  del  sacrato  ed 
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uccise  persone  li  supplichevoli  (a^i).  Un  tremoto  Iq" 
fatti  rompendo  improvvisamente  nel  paese  loro,  sot- 
trasse alla  vista  della  posterità  le  fabbriche  de^  casa- 
menti ,  e  nel  tempo  stesso  non  queste  sole ,  ma  il  sito 
medesimo  della  città  (aasi). 

In  proposito  de^  tremoti  ^  quanti  mai  ve  ne  furono 
de^  grandissimi ,  o  per  ispazio  straordinario  di  paese 
estesissimi ,  la  divinità  fu  solita  dame  prima  de^  segni 
quasi  sempre  uniformi  ^  imperciocché  innanzi  le  scosse 
accadono  piogge  frequenti  (^aS)',  o  siccità  per  luogo 
tempo  ^  alle  volte  Faria  non  é  secondo  il  solito  della 
stagione  annuale ,  e  nelP  inverno  diventa  più  calda; 
nella  state  il  disco  solare,  offuscandosi  di  caligine,  mo* 
stra  un  colore  fuori  delP  ordinario ,  o  dando  in  rossic- 
cio ,  oppure  lievemente  voltando  al  nericcio.  Le  sor- 
genti d^  acqua  per  lo  più  vengono  a  mancare  ;  turbini 
di  vento  in  quanti  alberi  intoppano  alla  campagna, 
tanti  ne  schiantano  roteandoli  in  aria  ;  e  spesso  acca- 
dono pel  cielo  scorrerie  di  molte  accensioni  (224),  ap- 
pariscono forme  d^  astri  non  mai  vedute  neppur  dagli 
antichi  (225),  ed  infondenti  negli  spettatori  terrore; 
dal  profondo  della  terra  viene  un  forte  muggito  di 
venti  ^  ed  altri  molti  segnali  piace  alla  divinità  di  man- 
dare  prima  de'  violenti  tremoti. 

Ma  neppure  la  direzione  della  scossa  è  sempre  uni- 
forme. Que^che  da  principio  studiarono  tali  materie, 
e  gli  ammaestratine  da  loro  poterono  ben  conoscere 
quante  specie  si  diano  di  tremoti.  La  mitissima  (sep' 
pure  in  calamità  cosi  grande  stimeremo  poter  esstte 
mitigazione  )  è  quando  contemporanea  al  primo  scaoU* 
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Dento  incominciato  appena ,  un^  altra  scossa  opponen- 
[osi  air  inchinamento  delle  fabbriche  verso  terra  ,  sa- 
lito ne  raddirizzi  le  già  piegate  (226). 

In  questa  specie  di  tremoto  possono  vedersi  colonne 
addirizzate,  che  per  poco  non  furono  rovesciate  af- 
atto ^  muraglie  spaccate  ritornare  a  riunirsi  come  pri- 
aa^  le  travi  poi,  quante  la  scossa  ne  fece  scostare  dal  po- 
to ^  ritornano  tutte  alla  sede  primiera^  dicasi  il  mede- 
imo  delle. costruzioni  de^  canali,  e  d^  altro  che  accorsi 
l^ acque  appartenga;  questa  specie  di  tremoto,  meglio 
le^  muratori ,  ne  ricommette  gli  strappi  (227). 

La  seconda  specie  di  tremoto  porta  rovina  di  quanto 
;U  è  più  esposto  (22&),  ed  in  che  sia  dove  urti,  subilo 
0  rovescia  a  simile  di  macchine  d^  assedio. 

Ma  di  questi  tremoti  il  più  sterminatore  vogliono 
:he  in  tal  qual  modo  si  rassomigli  a  come  se  lo  spirito 
Imitale  nel  corpo  umano  più  spessamente  e  con  molta 
Forza  da  febbre  continua  sia  spinto  fuori  alP  insù  ;  lo 
che  manifestasi^  tra  le  altre  parti  del  corpo,  nelle  mani 
specialmente  alP  uno  ed  ali^  altro  polso  ;  cosi  appunto 
anche  di  quest^  altro  tremoto  affermano  che  subito 
penetra  sotto  gli  edifizj ,  e  ne  solleva  le  fondamenta , 
3el  modo  stesso  che  il  lavorio  delle  talpe  è  cacciato 
^orì  della  buca  del  suolo.  Tale  scossa  è  la  sola  che 
^on  lascia  nel  terreno  neppure  i  vestigi  dell^  abi- 
^to  (229). 

Quest^  appunto  fu  la  specie  del   tremoto  d^  allora  in 
«lice ,  che  rovescioUa  affatto  per  terra  ;  ed  affermano 
Qe  unitamente  alla  detta  specie  di   tremoto   le   acca- 
po vj^jri^  ^  Dtscriz,  della  Grecia,  Tom,  HL  ig 
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desse  di  più,  in  tempo  dMavemo ,  anche  quest^  altra 
calamità  (aSo)  :  che  il  mare  montasse  loro  sopra  gran 
parte  del  territorio ,  ed  accerchiasse  Elice  intiera  ;  che 
il  flatto  s^  impadronisse  talmente  del  bosco  di  Nettuno 
da  vedersene  le  cime  degli  alberi  sole,  e  che  poi,  il  Nume 
avendo  scossa  d^improvviso  la  terra,  e  nello  stesso  tempo 
del  tremoto  il  mare  correndo  addosso ,  il  flutto  som* 
mergesse  Elice  con  tutti  gli  abitatori. 

Altro  caso  consimile  sorprese  la  città  che  era  nel 
monte  Sipilo  (a3i)  da  essere  sparita  in  una  voragine. 
Da  che  fu  ingoiata,  precipitò  di  seguito  l'acqua  dei 
monte ,  e  la  voragine  si  fece  un  lago  ,  Saloe  nomi* 
nato  (a3a)«  Le  rovine  della  città  vedeansi  chiaramente 
in  fondo  del  lago  prima  che  T  acqua  torba  del  torrente 
le  ricuoprisse. 

Si  scorgon  le  rovine  anche  di  Elice ,  non  però  tot' 
tavia  come  già  vedeansi  quelle  ^  essendo  per  la  sake« 
dine  molto  guastate. 
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CAPO  XXV. 

empj  (T  empietà  verso  i  supplichevoli.  Tempo  della 
distruzione  di  Elice,  Cerinea  piccola  città  ^  memorie 
di  essa.  Bura  altra  piccola  città.  Oracolo  di  Ercole 
Buraico  reso  co*  dadi.  Fiume  Cratide,  Ege  piccola 
città.  Geo  tempio  della  Terra. 

Ma  che  lo  sdegno  delF  Icesio  (233)  sìa  implacabile 
io  essere  insegnato  per  gli  avvenimenti  accaduti  con- 
3  Elice  :  lo  può  anche  per  altri  molti  :.come  pure  la 
ivinità  che  è  in  Dodona  (a34)  fa  conoscere  di  volere 
ortare  alla  riverenza  de^  supplici  ;  imperciocché  da 
iove  in  Dodona  stessa  vennero  agli  Ateniesi,  per  Tap- 
loto  in  tempo  d^  Afidante  (235) ,  i  versi  seguenti  : 

jibbì  in  onor  V  Areopago  ^  e  V  are 
Fumanti  delle  Fune,  ove  (336)  un  dì  afflitti 
Dalf  armi  i  Lacedemoni  verranno 
Supplici  a  te, 

^li  versi  tornarono  in  mente  a^  Greci ,  allorché  i  Per 
ponnesiaci  andarono  contro  Atede  in  tempo  che  re 
gli  Ateniesi  era  Godro  figliuolo  di  Melanto.  L^  altra 
'i^ia  de^  Peloponnesiaci  si  ritirò  dalP  Attica  udita  che 
l^e  la  morte  di  Godro ,  e  la  maniera  colla  quale  av- 
^Hegli  ^  che  non  speraron  più  di  ottenere  la  vittoria  ^ 
^^ratosi  V  oracolo  dato  in  Delfo. 
Onde  que'  de'  Lacedemoni ,  eh'  erano  già  penetrali 
^tro  le  mura,  la  notte  si  tennero  nascosti:  a  giorno 
i  avvedutisi  che  gli  altri  deMoro  erano  iti  via,  fuggi- 
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rono  neir  Areopago  appiè  degli  altari  delle  Dee  ^  cbe 
dicono  le  Severe,  mentre  gli  Ateniesi  riunivansi  per 
dar  loro  addosso  ;  ma  permisero  a^  supplici  di  potere 
andarsene  senza  danno.  AIP  opposto ,  in  capo  a  del 
tempo  que^che  erano  proprio  al  comando  (2137)  misero 
in  pezzi  i  supplici  di  Minerva  ,  del  numero  di  coloro 
che  unitamente  a  Gitone  s^  erano  impadroniti  delP  A- 
cropoli  (  la  città  à*  alto  )  \  perlochè  gli  uccisori  stessi , 
e^  discendenti  loro  furono  legalmente  sentenziati  come 
esecrandi  alla  Dea. 

Non  molto  dopo  anche  ai  Lacedemoni ,  essi  pure 
uccisori  di  persone  ricoverate  nel  sacrato  di  Nettuno  al 
Tenaro ,  fu  scossa  *  la  città  per  lungo  e  nel  tempo 
stesso  gagliardo  tremoto ,  si  cbe  non  potè  resistere 
ninna  casa  in  Lacedemone  (^38).  La  distruzione  d'E« 
lice  accadde  a  tempo  di  Astio  tuttavia  arconte  in  Ate- 
ne, Tanno  quarto  delPoIimpiade  centesima  prima  (sSg), 
quando  vinse  Damone  turio  la  prima  volta.  Il  paese 
degli  Elicesi ,  che  ora  non  esistono  più,  è  abitato  dagli 
Egiesi. 

Dopo  Elice  e  la  sua  marina  voltando  a  destra ,  arri- 
verai alla  piccola  città  chiamata  Cerinea  (a4^)^  ^  f^"^ 
bricata  al  disopra  della  via  maestra,  in  monte^  dielle  il 
nome  od  un  potente  del  paese,  od  il  fiume  Cerìnite, 
il  quale  da  Arcadia  ,  scorrendo  giù  del  monte  Ceri- 
nea (241),  traversa  le  campagne  degli  Achei  di  quella 
parte;  coi  quali  vennero  dall'  Argolide  ad  abitare  i  Mi- 
cenei ,  a  cagione  d' una  calamità ,  cioè  :  dagli  Argivi 
non  fu  potuta  rovesciar  loro  la  muraglia  per  la  molla 
solidità  (  che  V  aveano  edificata  i  cosi  detti  Cielopi ,  a 
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simile  di  quella  della  città  di  Tirìnta  (242)  )  ^  ma  poi 
costretti  dal  bisogno ,  abbandonano  la  città  per  man- 
canza di  vettovaglia  ;  alcuni  se  ne  vanno  presso  i  Cleo« 
nesi  ;  più  di  mezza  popolazione  passa  in  Macedonia 
ad  Alessandro,  cui  Mardonio  di  Gobria  avea  affidato 
di  fare  V.  ambasciata  agli  Ateniesi  (243)  \  il  rimanente 
andò  a  stare  in  Gerinea,  la  quale  per  accrescimento  di 
popolazione  diventò  più  potente ,  e  poi  anche  più  illu- 
stre dalP  unione  de*  Micenei. 

Io  Gerinea  dunque  è  un  sacrato  delle  Eumenidi,  che 
dicono  fondato  da  Oreste.  Chi,  reo  di  sangue,  o  d^altre 
impurità  od  empietà ,  vi  entri ,  sebbene  con  intenzione 
di  solamente  dare  un*  occhiata  al  sacrato  (244)9  ^<^ono 
che  subito  preso  da  spavento  esca  fuori  di  sé ,  laonde 
non  è  permesso  a  chiunque  siasi  d*  entrarvi  né  anche 
alla  sfuggita  (246).  Le  Eumenidi  lavorate  in  simulacri  di 
legno ,  non  sono  grandi  (246).  AlP  accesso  del  sacrato 
vedonsi  ritratti  di  donne,  e  sono  scolpite  di  sasso  (247); 
quanto  ali*  arte ,  stanno  bene.  Da*  paesani  diceasi  di 
queste  donne  che  furono  sacerdotesse  delle  Eumenidi. 

Da  Cerinea  ritornando  nella  via  maestra ,  né  segui- 
tando a  camminar  molto  in  là,  trovasi  un*altra  svoltata 
per  andare  a  Bura ,  che  a  destra  dal  mare  è  piantata 
in  monte  (248).  Raccontano  esserle  stato  messo  quel 
nome  da  una  donna  chiamata  Bura,  e  che  era  figliuola 
di  Ione  di  Suto  e  della  Elice.  Quando  il  Nume  fece 
sparir  Elice  dalla  vista  degli  uomini ,  un  tremoto  ga- 
gliardo sorprese  anche  Bura ,  da  non  essere  nei  luoghi 
sacri  rimasti  neppure  i  simulacri  antichi.  Quanti  dei 
cittadini  si  trovarono  d*  essere  allora  fuori  di  città  od 
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in  viaggio  peMoro  affari,  o  per  ispedizione  militare,  o 
per  qualnnqu^  altro  motivo ,  quelli  soli  di  tutti  i  Borei 
rimasero  in  vita  ;  e  furon  essi  i  rifabbricatorl  della 
nuova  Bnra  ;  nella  quale  è  un  tempio  di  Cerere,  quello 
di  Venere  e  Bacco ,  ed  un  altro  di  Lucina.  I  simulacri 
sono  di  marmò  pentelico,  opere  delP  ateniese  Euclide. 
Cerere  ha  veste  (^49).*  ^^^  pure  un  sacrato  ad  Iside. 

Da  Bura  scendendo  come  per  andare  alla  marina 
trovasi  il  fiume  nominato  Buraico ,  ed  un  simulacro 
d^  Ercole  ,  non  grande  ,  in  un  antro  ,  ed  anche  questo 
è  chiamato  Ercole  Buraico.  Lì  può  aversi  inoracelo 
sQpra  una  tavola  coi  dadi.  11  consulente  prega  di- 
nanzi al  simulacro  ^  finita  la  preghiera ,  presi  i  dadi 
(  che  non  ne  mancano  mai  li  presso  il  simulacro  d^& 
-cole  )  gettane  quattro  sulla  mensa  ;  le  figure  in  ogni 
dado  segnate  hanno  sopra  la  tavola  spiegazione  op- 
portuna della  figura  venuta  nel  gitto  (siSo).  Da  Elice 
sino  air  Ercole  sono  da  trenta  stadj ,  la  via  è  tutta 
diritta. 

Dair  Ercole  seguitando  in  avanti ,  un  fiume  perenne 
entra  in  mare^  sceso  da  un  monte  arcadico^  allo  stesso 
monte,  dove  nasce  il  fiume,  ed  al  fiume  ancora  è  dato  il 
nome  di  Grati  (^Si).  Da  questo  Grati  fu  denominato  an* 
che  un  altro  fiume  presso  Crotone  in  Italia.  Alla  sponda 
del  Crati  d^  Acaia  fu  abitata  un  tempo  la  città  dagli 
Achei  detta  Ege  ;  narrano  che  nell'  andare  de^  secoli  fu 
abbandonata  per  la  sua  debolezza.  Dì  questi  Egii  fece 
menzione  anche  Omero  nella  parlata  di  Giunone  : 

Que^  ch^  in  Elice  e  in  Ege  portan  doni  (aSa). 
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D^oode  è  manifesto  che  Nettuno  ebbe  onore  d^ofTerla 
tanto  in  Elice ,  che  in  Ege. 

Non  molto  di  lungi  dal  fiume  Grati  è  pure  un  segno 
di  sepolcro  a  destra  della  via  (a53)  ^  e  troverai  li  per 
monumento  un  uomo  stante  presso  il  cavallo^  pittura 
ormai  quasi  svanita  (254).  ^^  ^^^  ^^  sepolcro  sino  al 
cosi  detto  Geo  è  di  trenta  stadj  alP  incirca.  Il  Geo 
(terreo)  è  un  sacrato  della  terra  soprannominata  Euri- 
aterna  (  di  petto  largo  )  (^55).  Una  donna  ne  prende  il 
sacerdoEio  a  vita  ^  e  d' allora  in  poi  serba  castità  \  ma 
anche  di  prima  non  debbe  avere  avuto  che  un  marito 
solo.  Le  concorrenti  sono  messe  alla  pmova  ^  bevuto  il 
sangQe  di  toro  (256).  La  scoperta  per  bugiarda  è  subito 
gastigata  ^  ma  se  più  donne  vengano  a  competensa  del« 
r  uffiaio  di  sacerdotessa ,  la  tirata  a  sorte  è  preferita. 

CAPO  XXVI. 

Egira  e  suo  porto  ^  nome  antico  di  essa  \  origine  del 
moderno^  suoi  tempj  e  simulacri^  Felloe  piccola  ciuà\ 
cose  notabili  in  essa*  Pelletie^  Donusa^  Aristonauti^ 
porto  di  Pellene, 

Al  porto  degli  Egirati ,  che  ha  lo  stesso  nome  della 
città ,  al  porto ,  dissi ,  degli  Egirati  (a57),  andando  per 
la  via  Buraica  dell'  Ercole^  sono  stadj  settantadue*  Alla 
marina  niente  d'  osservabile  hanno  gli  Egirati.  La  via 
dal  porto  alla  città  alta  è  di  stadj  dodici;  nei  versi 
d^  Omero  è  chiamata  Iperesia  (258)  ;  il  nome  d'  ora  le 
venne  dagli  Ioni!  che  V  abitavano^  e  la  causa  fu  questa^ 


396  L*  AGAtA 

era  per  entrare  ostilinente  nel  paese  loro  V  esercito  dei 
Sicionj  ;  gli  Egirati  (  che  non  si  credeano  in  forze  da 
potersi  misurare  a  combattere  co^  Sicionj  )  rianiscooo 
allora  quante  aveano  capre  nel  territorio  loro,  e  fat« 
ione  un  branco ,  legarono  alle  coma  di  tutte  de^  tor- 
cetti ;  poi  air  imbrunir  della  notte  li  accendono.  I  Si- 
cionj dunque ,  che  temerono  venisse  gente  a  combat- 
tere in  aiuto  degli.  Iperesei,  e  che  que^umi  fossero  stati 
accesi  dagli  alleati  di  questi,  se  ne  tornarono  a  easa^ 
gli  altri  mutarono  il  nome  d^Iperesia  alla  città  in  quello 
delle  capre  (  «^yf«f«  )  (^Sg)  ^  li  dove  la  capra  più  bella, 
e  che  guidava  le  altre  si  pose  a  giacere  fecero  un  sa- 
crato a  Diana  Àgrotera  (agreste)  (260)  ',  nella  credensa 
che  astuzia  tale  non  venisse  loro  in  pensiere  senza  ispi- 
razione di  Diana.  Ma  non  subito  prevalse  afiatto  il 
chiamarla  Egira  invece  d' Iperesia  ^  che  a  mio  tempo 
erano  tuttavia  di  quelli  che  Orco  della  Eubea  chiama- 
vano col  nome  antico  di  Estiea  (261). 

Egira  pertanto  offire  alla  mia  descrizione  :  nn  sacrato 
di  Giove ,  col  simulacro  di  lui  a  sedere  ,  fatto  in  mar- 
mo pentelico ,  scultura  di  Euclide  ateniese.  In  questo 
sacrato  sta  pure  un  simulacro  di  Minerva  (262)^  la  fac- 
cia^ ed  estremità,  mani  e  piedi  (263),  sono  di  avorio,  il 
rimanente  del  delubro  ha  superfìcie  d'oro ,  è  rifiorito 
anche  di  tinte  (264).  Inoltre  :  un  tempio  di  Diana ,  è 
il  simulacro  di  lavoro  de'  tempi  nostri  ;  n'  è  sacerdo- 
tessa una  vergine  sino  a  che  non  arrivi  alP  età  nubile  ; 
vi  è  collocato  anche  un  simulacro  d'  antico  stile ,  I6ge- 
nia  di  Agamennone  ,  al  dire  degli  Egirati  ;  se  parlan  il 
vero ,   è  palese    che  il  tempio  da  principio  fu  fatto  ad 
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Ifigenia.  Erri  pure  un  sacrato  d^  Apollo,  d^  antichità 
massima^  tanto  il  sacrato  propriamente,  quanto  i  lavori 
negli  aquilani.  Antico  è  pure  il  simulacro  in  legno  del 
Dio^  nndoj  e  molto  grande:  veruna  persona  del  paese  me 
ne  seppe  indicare  Partefice;  ma  chi  abbia  veduto  TErcoIe 
a  Sicione  potrebbe  sostenere  che  PApollo  di  Egira  sia 
dello  stesso  autore,  Lafae  fliasio  ;  in  un  tempio  stanno 
de^  simulacri  di  Escniapio ,  in  piedi  (i6S)  ^  in  altra  parte, 
di  Serapide  e  della  dea  Iside,  anche  questi  di  marmo 
pentelico.  Venerano  moltissimo  Urania.  Nel  sacrato  di 
lei  non  è  lecito  d^  entrare  agli  uomini  ;  ma  in  quello 
della  Dea  che  intitolano  Siria  entrano  in  giorni  deter- 
minati dopo  aver  fatto  le  lustrazioni  prescritte ,  tanto 
le  altre ,  quanto  le  riguardanti  al  cibo.  So  pure  d^  aver 
veduto  in  Egira  un^  edicola  dov^era  un  simulacro  della 
Fortuna  tenente  il  corno  delP  Amàltea  (266) ,'  accanto 
le  sta  Amore  con  ali  :  e  vuole  significare  che  ancora 
in  amore  le  cose  van  bene  agli  uomini  più  per  favore 
di  Fortuna  che  per  bellezza. 

Io  credo  vere  tutte  le  cose  che  della  Fortuna  son 
dette  nella  canzone  di  Pindaro,  ma  specialmente  che 
la  Fortuna  sia  una  delle  Parche ,  e  ne  possa  qualche 
cosa  di  più  dell'  altre  sorelle  (267).  Dentro  questa  me- 
desima edicola  (268)  in  Egira  è  un  uomo  già  vecchio , 
come  in  atto  di  rammaricarsi  di  qualche  sofferenza  ^  tre 
donne  si  tolgono  dalle  braccia  le  armille;  v'è  numero 
uguale  ad  esse  di  giovani ,  ed  uno  vestito  di  coraz« 
za  (269) ,  del  quale  affermano,  che,  insorta  gueiTa  agli 
Achei ,  morisse  pugnando  con  maggior  valore  di  tutti 
gli  altri   Egirati;  la  nuova  della  sua  morte  recarono 


a  casa  que^  Ac*  fratelli  che  rimasero  ia  vita  j  e  perciò 
le  sorelle  piangendolo  si  levano  gli  ornamenti  di  dosso. 

Gli  abitatori  del  paese  chiamano^  il  padre  col  nome 
di  Simpate  {compassioneyole\  che  pure  nel  ritratto  de- 
sta pietà. 

La  via  diritta  di  Egira  ,  proprio  dal  sacrato  di  Gio- 
ve ,  pe^  monti  è  faticosa  ^  la  sua  lunghezza  sono  stadi! 
quaranta ,  conduce  a  Felloe ,  piccola  città  senza  rinoo* 
xnanza.  Anche  a  tempo  degli  lonii  il  suo  distretto  non 
fu  sempre  abitato  \  i  contorni  son  adatti  alla  piantagio- 
ne delle  viti  \  nella  parte  sassosa  allignano  querce  ^  e 
vivono  fiere ,  cervi ,  cinghiali.  Se  per  Grecia  trovansi 
piccole  città  inafBate  d^  acqua  perenne ,  una  è  Felloe. 

Di  Deità  ,  sonovi  i  sacrati  di  Bacco ,  e  Diana  ;  que- 
sta è  fatta  in  bronzo  nelP  atteggiamento  di  pigliare  una 
freccia  dalla  faretra  \  a  Bacco  il  simulacro  è  tinto  di 
cinabro. 

A  chi  da  Egira  cala  al  porto ,  e  seguita  il  cam- 
mino  è  a  destra  della  via  il  sacrato  delP  Agrotera ,  nel 
luogo  appunto  dove ,  come  narrano  ^  la  capra  si  pose 
giù  (270). 

Col  territorio  degli  Egirati  confinano  i  Pellenei ,  ul- 
timi de'  popoli  d'  Àcaia  abitanti  verso  Sicione  ed  una 
parte  dell'  Argolide. 

II  nome ,  secondo  i  Pellenei  stessi ,  venne  alla  città 
da  Fallante  (che  dicono  essere  stato  uno  de'  Titani)  ^  a 
sentimento  poi  degli  Argivi  P  ebbe  da  un  uomo  argivo 
chiamato  Pellene ,  e  Io  danno  per  figliuolo  di  Triopa 
di  Forbaute  (271). 

Tra  Egira   e    Pellene  è  una  piccola  città  dipendente 
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<lai  Sicionj,  nominata  Donusa^  fu  sovvertita  dagli  stessi 
Sicionj.  Pretendono  che  nel  catalogo  degli  andati  con 
Agamennone  la  rammentasse  anche  Omero ,  fattone  il 
verso  : 

Que^  éH  Iperisia  ,  e  delt  alla  Donusa 

Ma  che  Pisistrato ,  quando  ne  riunì  i  versi  in  varie 
parti  dimembrati ,  e  qua  e  là  riferiti  (  sia  che  ^1  facesse 
egli  medesimo ,  o  qualcuno  de^  suoi  compagni ,  cam« 
biassene  il  nome  per  ignoranza. 

I  Pellenei  hanno  anche  un  porto  chiamalo  gli  Ari* 
stonanti  (2172).  Da  Egira  di  sulla  marina  sino  a  qui 
corrono  stadii  centoventi.  Ma  dal  porto  a  Pellene  è  più 
corta  per  la  metà.  Dicono  che  prendesse  quel  nome , 
dalPaver  approdato  a  questa  cala  i  navigatori  per  Argo. 

I  Pellenei  hanno  la  città  su  per  un  colle ,  che  nel 
colmo  finisce  in  punta  dirupata ,  e  per  ciò  non  abita- 
bile. Nella  parte  meno  scoscesa  la  città  non  è  popo- 
lata tutta  di  seguito  ^  ma  è  divisa  in  due  parti  dall^  al« 
tura  che  tramezzo  sollevasi* 
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CAPO  XXVII. 

Monumenti  nella  ifia  per  andare  a  Pellene.  Mercurio 
Dolio.  Sacrato  e  festa  ài  Bacco  Lamptero*^  éC  Apollo 
Teossenio.  Ginnasio  dei  Pel(enei.  Promaco,  Posidio^ 
tempio  di  Nettuno  ^  Miseo  ,  tempio  di  Cerere  Misia, 
Sacrato  di  Escuìapio  Ciro. 

Chi  va  a  Pellene  trova  per  la  strada  il  simulacro  di" 
Mercurio  soprannomato  Dolio  (^73)  (ingannevole)^ 
pronto  sempre  ad  appagare  i  voti  de'  supplicanti.  Ha 
figura  quadrangolare  (274)  con  barba  ,  in  capo  gli  è 
fatto  il  pileo. 

Seguitando  la  strada  per  giungere  alla  medesima  cit' 
tà ,  vedesi  un  tempio  di  Minerva  costruito  di  sasso  del 
paese  ^  il  simulacro  è  d^  avorio  e  d^  oro  ^  lo  scultore 
affermano  essere  stato  Fidia;  e  che  lavorasselo  prima 
della  Minerva  che  sta  nelP  acropoli  degli  Ateniesi, 
e  di  queir  altra  in  Platea.  Dicono  i  Pellenei  che  V  a* 
dito  di  Minerva  s' interni  giù  nella  terra ,  e  che  stia 
per  V  appunto  di  sotto  la  base  del  simulacro  ;  che 
r  aria  la  quale  esce  fuori  delP  adito  sia  umida ,  e  per 
questo  faccia  bene  alP  avorio  del  simulacro  (275).  Al 
disopra  del  tempio  di  Minerva  è  un  bosco  cinto  di 
muraglia  intitolato  a  Diana  Soteria  ,  vi  giurano  in  suo 
nome  per  cose  di  grande  importanza  ;  d^  entrarvi  non 
è  permesso  ad  altri ,  che  a^  vittimar).  I  sacerdoti  sono 
uomini  del  paese,  scelti  principalmente  secondo  la  nO' 
biltà  della  nascita.  Di  faccia  al  bosco  della  Soteria  è  il 
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sacrato  di  Bacco  intitolato  Lamptero,  cui  celebrano 
anche  la  festa  lampteria  :  di  notte  portano  nel  sacrato 
Caccole  accese  ,  e  per  tutta  la  città  mettono  crateri 
pieni  di  vino.  Inoltre  hanno  i  Pellenei  il  sacrato  di 
Apollo  Teossenio  ;  il  simulacro  è  fatto  di  bronzo  ^  ivi 
celebrano  i  giuochi  nominati  teossenii^  depositato  àd^. 
V  argento  per  guiderdone  della  vittoria  ^  giuocano  per- 
sone del  paese.  Vicino  ad  Apollo  è  un  tempio  di  Diana: 
la  Dea  presenta  figura  di  saettatrice. 

Nella  piazza  è  fabbricata  la  conserva  della  fonte  d^a- 
cqua  piovana^  ed  anco  i  bagni  sono  dell'acqua  che  Dio 
manda  dal  cielo  ^  imperciocché  sorgenti  per  bere ,  di 
sotto  della  città ,  non  ne  hanno  molte  \  il  luogo  dove 
sono  è  chiamato  le  Glicee  (le  acque  dolci)  (276).  ^, 

Il  ginnasio  ,  d'  antica  forma  ,  è  destinato  alP  istru- 
zione degli  efebi^  ninno  può  essere  scritto  nel  ruolo  de^ 
cittadini  senza  essere  prima  divenuto  efebo.  Nel  ginnasio 
fu  messo  in  statua  un  pelleneo  di  nome  Promaco  fi- 
gliuolo di  Drione ,  e  vincitore  nelpancrazio  in  Olim- 
pia,  tre  volte  negli  istmici,  due  a'nemei^  e  fattine  an- 
che i  ritratti ,  uno  ne  dedicarono  in  Olimpia  j  V  altro 
nel  ginnasio ,  ma  questo  di  sasso ,  non  già  di  bron- 
zo (27 7)'  Narrasi  che  insorta  la  guerra  di  Corinto  con- 
tro i  Pellenei ,  Promaco  uccidesse  molti  nemici ,  e  di- 
con  ancora  che  superasse  Polidamante  da  Scotussa 
venuto  allora  per  la  seconda  volta  all'  agone  olimpico , 
dopo  che  sano  e  salvo  erasene  tornato  a  casa  dal  re  di 
Persia  (278).  Ma  i  Tessali  non  volendo  convenire  che 
talvolta  fosse  stato  vinto,  citano  in  pruova,  tra  gli  altri 
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argomenti ,  un    verso   delP  elegiaco   inciso    alla  statua 
di  lui  : 

Del  sempre  vincitor  Polidamante 
O  nutrice  Scotusstu 

Questo  dunque  esaltano  al  maggior  segno^  di  Gherone 
air  opposto  vincitore  due  volte  nella  palestra  (279) . .  • 
e  quattro  in  Olimpia ,  neppur  vogliono  udirne  il  princi- 
pio del  nome,  per  cagione  ,  io  credo ,  d^àirer  sovvertito 
il  reggersi  a  popolo  in  Pellene  (  accettato  regalo  grau- 
dìssimo  da  Alessandro  di  Filippo),  e  d^  essersi  costituito 
signore  della  patria  sua. 

I  Pellenei  hanno  pure  un  sacrato  d'Ilizia,  piantato 
nel  quartiere  minore  della  città.  Il  chiamato  Posidio 
era  anticamente  un  demo  ^  a  di  nostri  è  spopolato  ^  ri- 
mane di  sotto  al  ginnasio  \  restagli  tuttavia  il  nome  di 
sacrato  di  Nettuno  (tiSo). 

Quasi  sessanta  stadii  lungi  da  Pellene  è  il   Miseo^ 
sacrato  di  Cerere  Misia  ^  Io  vogliono  fondato  da  Misio^ 
uomo  argivo.    Anche   questi   die   ospizio  a  Cerere,  aft 
dire  degli  Argivi.  Nel  Miseo  é  anche  un  bosco  ;  gli  al^ 
beri  vi  son  tutti  uguali  ;  acqua   perenne   scaturisce  àst 
sorgenti.  Ivi   fanno   a  Cerere   una  festa  che   dura  per 
sette  giorni.  Nel  terzo  escono  del  sacrato  tutti   gli  uo- 
mini ,  rimastevi   le    donne  sole  fanno   di  notte  le  ceri- 
monie prescritte  loro.   Né  sono  mandati  fuori  gli  uo- 
mini soltanto ,  ma  persino  il  sesso  maschile  de^  cani,  il 
giorno  dopo   rientrandovi  gli   uomini ,    le   donne  eoo 
loro ,  ed  essi  con  quelle  ridono ,  e  si  fanno  burle. 

Alquanto  più   oltre  del  Miseo  è  il  sacrato  di  Escu- 
lapio   Ciro  ^   e   li    dal   Dio   sono    date    guarigioni  alla 
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te  (281)^  anche  quivi  son  acque  abbondanti^  ap- 
iso  la  sorgente  maggiore  sta  collocato  il  simulacro 

Dio. 

^ai  monti  di  sopra  a  Pellene  scendono  fiumi^  quello 

a  parte  di  Egira  è  il  fiume  nominato  Crìo  \  dicono 

fosse  detto  cosi  da  Grio  Titano  ^  lo  stesso  nome 
pure  un  altro^fiume ,  che  venendo  dal  monte  Sipilo 
ra  neir  Ermo.  Lì  dove  sono  i  confini  del  ten*itorio 
Pellenei,  e  de^Sicionj  j  un  tal  fiume  Sita  (282)  ^  ul« 
0  dei  fiumi  achei  ^  sbocca  nel  mare  sicionio. 


"l 


NOTE. 


(i)  Il  golfo  di  Corinto  relativamente  al  mare  Ionio  era  dello 
>are  di  Levante. 

(2)  Nella  Iliade ,  lib.  11 ,  v.  5']5  ,  'Eytitx)ts  wis  pare  che  la- 
pidasi d'una  parte  sola  del  paese  che  poi  fu  detto  Acaia,  per* 
ìè  Omero  rammenta  come  separate  dall'  Egialo  Sicione ,  Pelle- 
2,  Egio,  Elice,  che  obbedivano  ad  Agamennone  come  T  Egialo 
ttiero. 

Al  contrario  mostra  Pausania  d'  aver  creduto  che  in  antico 
^sse  chiamato  Egialo  tutto  il  paese  che  poi  ebbe  il  nome  di 
caia ,  compresavi  la  Sicionia  ;  in  che  sono   d'  accordo  con  lu^ 

Etimol.  M« ,  Stefano  Biz.  ^  Favorino  ,  Slrabone,  lib.  viii  >  383. 
•^li  lonii  d'Acaia  furono  detti  anche  Pelasghi  Egialii  (Erod.  vii, 
f  ),  lo  che  viene  a  confermare  V  opinione  mia  che  il  nome  P«- 
fsgo  non  fosse  una  sola  e  medesima  nazione,  ma  nome  generico 
i  tutti  i  popoli  o  delle  genti  straniere,  che  specialmente  pec 
lare  si  tramuurono  a  stabilirsi  in  altre  regioni ,  o  da  fortuna 
larma  vi  furono  trasportate. 

La  derivazione  del  nome  Egialo  secondo  l'opinione  de'Sicion) 

riferita  dal  N.  A.  anche  nel  cap.  6  del  lib.  il,  e  vi  si  dice 
Ile  Egialo  era  autoctono^  ossia  nativo  del  paese,  ma  non  se  ne 
mosceano  i  genitori.  Da  Islro,  presso  Stefano  bizantino,  è  fatta 
B;1ìo  d' Inaco  i  lo  stesso  ha  scritto  anche  Apollodoro  ,   aggiun- 

Pavsjmia  ,  Descriz.  della  Grecia.  Tom,  III*  ao 
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gendo  che  da  Egialo  fu  detta  Egialia  latta  V  Argolide  ;  ma  Er&* 
doto  (  lib.  ▼  )  vuole  che  fosse  detta  Egialia  la  sola  SicioDÌa  da 
Egialo  figlio  di  Adrasto. 

Sembrami  preferibile  a  tutte  queste  opinioni  sulla  derì?auooe 
del  nome  Egialo  quella  che  in  secando  luogo  è  da  Paosania 
indicata. 

(3)  ApoUodoro  dà  tre  figli  ad  Elleno  9  e  sono  Eolo ,  il  mag- 
giore «  Doro,  Zuto  (lib.  i,  cap.  17).  Vi  acconsentono  GoDODe, 
cap.  37  ;  Strabene  >  lib.  tiii  ,  583  ;  Paosania  9  lib.  11 ,  cap.  & 
Ma  Euripide  (in  Ione ,  ▼.  68}  fa  Zuto  figlio  di  Eolo. 

(4)  Xfifitilm  non  sono  propriamente  denari,  ma  opes  riedio* 
ze  9  averi  ;  e  specialmente  beni  mobili  o  sé  moventi  come  a^ 
gente ,  oro  ed  altre  cose  preziose,  e  mandre  di  bestiami ,  greg^ 
gie,  ec  Al  contrario  di  xrifimrm»  beni»  fondi,  come  terrea  dttsi 
oase,  ec.9  e  propriamente  ^^fifttilm  sono  le  cose  quae  usu  còw» 
sumuntur^  xrifimltt  qua»  semper  manenU  Y.  Isocrate,  ad  Ik- 
mon.  Gli  antiquari  fanno  questione  se  al  tempo  d'  Omero  fosK 
in  uso  la  moneta  coniata  ;  chi  ha  preteso  di  fa.  citando  il  deca* 
beo  e  1'  ico9abeo  come  denaro  improntato  con  la  figura  di  Ink. 
Altri  sonosi  opposti  dicendo  che  era  una  massa  di  metallo  greg* 
gio  equivalente  a  dieci,  a  venti  buoi.  Che  le  ricchezze  de'teaipi 
antiomerici  e  degli  eroi  consistessero  specialmente  in  mandre  ed 
in  greggie  é  confermato  in  più  luoghi  da  Omero  (Iliad.  vii,  47'I 
Paus.,  in,  12;  iVy  36).  Zuto  dunque  fu  accusato  di  traRigamento 
delle  prime. 

(5)  Perchè  Zuto  si  meritasse  di  sposare  la  figlia  di  Eretico , 
nominata  Creusa  ,  Io  dice  Euripide  nell'  Ione  >  v.  57  ;  cioè  per 
aver  sopito  un  tumulto  ostile  suscitatosi  tra  gli  Ateniesi  ed  i 
Galcodonti  che  teneano  1'  Eubea.  Il  Kuoio  ne  cita  per  ragione 
l'aver  dato  soccorso  contro  Eumolpo.  Eurìpide  (L  e)  fa  nascere 
Ione  da  Creusa  ed  Apollo. 

(6)  Quantunque  si  adoperino  indifferentemente  come  sinoDimi 
figlio  e  figlia  per  figliuolo  e  figliuola,  ed  a  vicenda,  ciò  nondh 
meno  bisogna  sapere  che  figliuolo  e  figliuola  derivando  da//*i>- 


AL  LIBRO  SETTIMO.  307 

lus  e  filioia  son  propriamente  i  figli  aocora  bambini  o  fanciulli; 
die  poi  dai  genitori  e  dagli  altri  maggiori  per  abitudine  e  per 
tenerezza  si  continuava  a  cbiamarli /?^o/i;  cosi  in  una  iscrizione 
sepolcrale  sotto  un  piccolo  busto  d'  un  fanciullo  in  bronzo  che 
ho  presso  di  me  si  legge  : 

D.  M. 

G  .  L  .  PARENETES  ASTO 

FÌlÌLO  DOLCISSIMO  .  VIXIT  ANNI  XV. 


Dove  Io  scalpellino  scrisse  fillio  molto  probabilmente  invece  dì 
fillolo;  lo  stile  del  detto  busto  e  la  scrittura  mostrano  che  sia 
del  secolo  terzo  o  quarto  al  più. 

Per  osar  dunque  con  proprietà  V  uno  o  F  altro  vocabolo,  cioè 
figliuòlo  o  figlio  ec.  bisogna  fare  attenzione  all'età  de' figli  ed 
alle  persone  cui  si  riferiscono ,  quantunque  V  uso  non  faccia  di- 
stinzione ;  per  questo  ho  chiamato  figliuolo  Metanasle  e  figli 
quelli  d'Acheo  già  divenuti  potenti  in  Lacedemone. 

Nel  corso  della  mia  precedente  traduzione  ho  seguitato  1'  uso  ; 
ma  fatta  poi  maggiore  riflessione  aggiungo  quest'  avvertenza  che 
mi  propongo  di  seguitare  in  avvenire.  ^ 

•  (7)  Clavier  ed  il  traduttore  romano  scrivono  Tisamene>  ed  io 
leci  il  simile  nelle  occasioni  d'  avere  incontrato  lo  stesso  nome 
nei  libri  precedenti  ;  ma  ora  considerando  che  nel  caso  retto 
Pausania  lo  chiama  Ttr»ft%fùs  e  non  Ttrxftntng,  vedo  che  deve 
tradursi  Tisameno;  e  per  ciò  si  corregga  ove  leggesi  Tisamene 
al  cap.  XI  della  Laconia  ed  altrove. 

(8)  Potrebbe  domandarsi  perchè  in  questo  luogo  Pausania  ado« 
peri  le  parola  rapés  piuttosto  che  quella  di  fitti fttti  è  questa 
un'  altra  bella  prova  della  differenza  tra  ra^ts  e  fiìnfctt* 

In  questo  luogo  il  testo  dice  :  KofAtfyrt  rk  isri  if  Strafmf 
»»\  ir  x«ì  \g  ìfit  ìrt  iftlS  ri^ùSi  e  nel  cap.  11  della  Laco- 
nia: 'O^fvre  *  .  .  Tii^9S,  MéfctrB'iilte  ykf  t»  Tiyf«f  fV  O^fore 
M  #rr«  Biivluvit  ìfluvltt  *  Uupk  ft  'Ofirrit  Tòt  raipór  •  .  • 
«rrì  (Tf  .  .  .  'ETTifttttoìs  rv  »fnrVf' ftnft»  ».  r.  A^ 
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È  maoifesto  dunque  che  trattandosi  del  riportamento  in  pairn 
delle  ossa  di  que*che  erano  morti  fuori  davasi  loro  sepoltura  pro- 
priamente detta,  cioè  in  seno  alla  terra.  Cosi  anche  quando  fa* 
rono  riportate  in  Atene  le  osse  di  Temistocle  ebbero  sepoitnra 
in  terra  sr^W  rS  fctyMm  Xiftiin  ra^^s  Of^i07#»AÌ««f  (lib.  h 
cap.  i).  Il  monumento  onorario  gli  fu  eretto  nel  Partenone. 

Altro  dunque  era  r«f  of«  altro  fiìtifiai  il  primo  avea  il  ó- 
davere  o  le  ossa,  e  diventava  anche  fAnfin^  se  vi  si  fossero  fatti 
degli  accessorj  per  memoria  de'  posteri  ;  ma  per  sé  stesso  il 
f/tfiUftùt  non  era  rtifési  cosi  come  tumulusj  sepUlctum  e  JMMUh 
mentum  presso  i  LatinL 

Laonde  dicendosi  ripós  in  questo  ed  in  altri  luoghi  vuole 
specificamente  dichiararsi  il  luogo ,  dove  sono  rinchiuse  le  ossi. 
y.  la  Dissertazione  premessa  in  principio  di  questo  volume. 

(9)  Nel  cap.  1 1  della  Laconia  in  fine  il  Glavier  traduce:  •  n» 
le  tempie  des  Parques  est  Tédifice  où  les  Lac^démoiiiens  se  rét 
nissent  pour  les  repas  nommés  PhidUies  »  ;  aggiungendo  va 
testo  col  Kunio  r«»  pttilrm*  Su  di  che  vedasi  la  mia  nota  106. 

(io)  Le  cene  fidizie  credo  fossero  cene  parche  fatte  a  conforto 
dell'  afflizione  dai  parenti  e  dagli  amici ,  come  l'  epulum  fnn^ 
bre  de'  Romani  ;  dette  ipnifrtm  secondo  alcuni  da  p%t/é/i*t 
parsimonia  utor,  abstineo  ,  e  secondo  gli  altri  da  ^iXfa  quasi 
ptXirmt  coenae  amorìs  ^  cene  dell'amore  verso  gli  estinti;  \t 
quali  dovettero  essere  non  di  stravizzo,  ma  parche,  quali  conve* 
Diano  a  circostanza  di  lutto. 

(11)  Seguito  la  correzione  proposta  dal  Siebelis  lw\  /3«rlAt^ 
vn   «AAé/oif  invece  di  0;i;Ao<r  re   «AA^/oif. 

(12)  V.  lib.  X,  17.  De'  Tespiesi  di  Sardegna  V.  l.  e.  e  Stef. 
bìz.  Altri  leggono  Thestiades ,  ma  i  citati  autori  confermano  la 
lezione  vulgata. 

(i3)  Di  tutti  questi  luoghi  V.  Erodoto,  iv  ,  i45  ,  ec. ,  dove 
in  vece  di  Ivo  TliXttTycv  leggesi  Izio  UiXùLryZft  che  ho  adot- 
tato in  questo  luogo  dopo  il  Palmerio  ed  il  Siebelis.  Stimo  a 
proposito  di  qui  trascrivere"»  schiarimento   (fi  questo    e  d'alifi 
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luogiii  ne^  quali  si  fa  [Mirola  de'  Pelasghi  quanto  scrissi  nelle  mie 
Osservazioni  intomo  a'moderni  sistemi  sulle  Antichità  etnische,  ec. 
Poligrafia  fiesolana ,  1834  »  dove  alle  pag.  la. 

Ma  i  Pelasgi    furono    eglino  d'  una  sola  e  medesima  origine  ? 
Foron  greci  o  stranieri  ?  Pelasgo  in  origine  fu  egli  nome  dì  na- 
%loiie  o  di  persona  ?  Rifacendomi  dai  Pelasgi  d'  Arcadia ,  li  tro- 
vUcno  cosi  detti  dal  nome  di  Pelasgo  uomo  di  origine  ignota  per 
ooBfessione  degli  Arcadi  stessi,  quantunque  supposto  da  Pausania 
nativo  del  paese ,  ma  d'  origine    ignota    anche   a  lui.   Lo  stesso 
Pausania  mette   dei  Pelasgi    in  Tessaglia   facendoli   partire   con 
Heleo  da  lolco  a  scacciar  Pilo  dal  forte    che   aveasi  edificato  in 
Messenia  (  lib.  iv  ,  e.  36  }.  Ma  chi  fu  Neleo  duce  di  questi  Pe- 
lasgi ?  figliuolo  di  Nettuno,  cioè  d*  ignota  origine.  I  suoi  Pelasgi 
eran  eglino  discendenti  dai  Pelasgi  del  Peloponneso?  non  vi  ha 
altro  motivo  per  crederlo  che  la  somiglianza  del  nome.  1  Pelasgi 
ddl'  Attica  ,  secondo  Erodoto  ,  eran  pure    di  ignota  origine  ^  e 
diversi  dagli  Ellenici.  Un  Pelasgo  di  Triopa  era  sepolto  nell' Àt- 
tica vicino  al  tempio  di  Cerere  Pelasgide  da  lui  edificato  (Paus.,   , 
lìb.  I ,  cap.  4)*  Ma  questo  Pelasgo  nulla  ebbe  che  fare  con  quei 
d'  Arcadia,  perchè  discendeva  in  quarta  generazione  da  Foroneo 
primo  re  d'Argo,  figlio  del  fiume  Inaco,  cioè  di  origine  ignota, 
e  di  qui  Argo  da  Omero    è  chiamato  Pelasgico.    Di  questo  Fo- 
roneo si  facevano  dagli  Argivi  gli  stessi  racconti  che  di  Pelasgo 
dagli  Arcadi ,  che  cioè  avea  ridotto   a   vita  più  umana  la  gente 
del  paese.  Pelasgo  di  Triopa  fu  lo  stesso  che  il  Pelasgo  argivo , 
il  quale  ricevette  in  ospizio  la  dea  Cerere  (Paus.,  lib.  i,  cap.  4)* 
La  somiglianza  del  nome  fece  confondere    ad  alcuni  due  Pelasgi 
in  un  solo  :  e  chi  lo  disse  figlio  di  Miobe  di  Foroneo  congiunta 
con  Giove ,  chi  lo  volle  figlio  di  Giove  e  di  Larissa  (Servio  ad 
£neid. ,  lib.  i ,  v.  6a8). 

Or  se  tutti  questi  Pelasgi  non  furono  della  stessa  origine , 
siano  i  popoli  pelasgi,  siano  le  persone  che  ebbero  nome  Pelasgo, 
come  andò  che  portarono  un  medesimo  nóme?  Era  forse  Pelasgo 
uu  nome  proprio  di  persona  ,  sicché  le  varie  discendenze  dei 
tanti  Pelasgi ,  o  le  varie  genti  ch^   d^bero   per  capo  un  uomo 
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•  chiamato  Pelasgo ,  fossero  dall'  autore  o  capo  loro  detle^  pehsgf- 
cb^  Io  per  me  credo  che  questo  nome  Pdasgo  in  prima  origine 
non  altro  significasse  che  nnoTo  abitatore  >  advena  Tcnnto  spe< 
cialmente  per  via  di  mare,  e  di  origine  non  conosciuta  qoasi 
tlt)itù^yny»ySs»  per  contrazione  niA«ryikr«  prope  adducenSf 
subducens  {navim).  Cosi  in  italiano  arrivare  tuoI  dire  giungere 
a  riva ,  ma  poi  si  estende  a  significare  un  arrivo  qiialmique,  ed 
arrivato  tanto  vuol  dire  venuto  per  acqua  che  per  terra  ;  come 
io  greco  wiXirytf,  wtXa^m»  wtXa^St^,  significano  prope  ^  pnh 
xime  ingredior^  subeo  ^  accedo.  Alcuni  etimologisti  dicono  die 
MiXays,  mare,  è  fatto  da  r«Xf  vis  >^f «quasi  niX«  >fr  procula 
terrai  ma  più  veramente  lo  formerei  da  vi A^o*  ySi^  vicino  a  tem 
o  al  lido  ;  sicché  s' intenda  che  il  termine  della  terra  è  il  mare^ 
che  ne  sta  a  confine >  vicino;  e  nel  medesimo  senso  wiAai^W 
chi  venendo  per  mare  s*  avvicinò  alla  terra  ,  e  di  lontano  si  tì' 
vicino. 

Se  queste  etimologie  non  soddisfanno  i  al  medesime  risaltale 
porteranno  queste  altre.  Alcuni  fanno  derivare  WfA«rx«f  da  #i- 
yttfys  ciconia,  ed  i  Tirreni  son  anche  stati  chiamati  TltXufytV 
dalle  bianche  vele ,  come  dice  Erodoto  (  lib.  v  )  ^  per  una  certa 
somiglianza  che  trovarono  gli  antichi  tra  le  navi  armate  di  vele 
con  le  cicogne  ;  onde  wtXnfyóì  g  e  quindi  viA^o^of  poteroa 
chiamarsi  tutti  coloro  che  per  mare  venati  su  le  velìvole  navi/ 
a  terra  approdarono  in  traccia  di  sede  novella.  Finalmente  l'idea 
che  delle  cicogne  abbiamo  da  Plinio  ,  può  confermare  che  ttt- 
Xupy»),  o  cicogne,  fosser  delti  tutti  coloro,  che  d'ignota  parte  e 
d'  ignota  orgine  apparivano  a  stabilirsi  in  un  luogo  :  «  Ciconiae 
quonam  e  loco  veniant ,  aut  quo  se  referant  incompertum  est 
E  longinquo  venire  non  dubinm:  nemo  vidit  agmen  discedentiuoH 
nec  venire,  sed  venisse  cernimus  »  (lib.  z,  Hist  Nat. ,  cap.  Si)* 
Se  tutte  queste  osservazioni  si  applichino  ai  Pelasgi  d'Erodote 
e  di  Pausania,  cioè  a  genti  ed  a  persone  d'ignota  origine,  nulla 
d' improbabile  ci  troveremo.  Cosi  spiegata  la  significazione  àé 
nome  pelasgo ,  s' intende  come    gli  antichi  abbiano  empito  tasli 
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pàtsi  <)ì  t^elasgi  ,  senza  sapere  qaal  comunione  ayesset  tra  loixh 
t^elasgi  gli  slraoieri  arrivati  di  lontani  paesi  si  dissero  dagli  an* 
tidiissimi  Greci.  In  seguito  rimanendo  questo  nome  in  tutti  quei 
luoghi  dove  si  mantenevano  i  discendenti  di  quelli  stranieri,  come 
in  ArgOyfuron  creduti  discendenti  d'una  sola  e  medesima  gente> 
e  cosi  tenendosi  i  Pelasgi  per  antichissimi ,  perchè  non  ti  erano 
memorie  di  colemie  più  antiche  di  quelle  dei  Pelasgi  ^  cioè  d' i- 
gnoli  stranieri  arrivati  9  il  nome  Pelasgo  si  adoprò  anche  per 
indkare  tutto  ciò  che  si  avea  per  antichissimo  1  come  pelasgicD  • 
fu  detto  il  muro  della  rocca  di  Atene ^  non  altrimenti  che  ciclo- 
|ieie  le  mnra  di  Tirinto  per  indicarne  1*  antichità  e  il  genere  di 
struttura,  appunto  come  diciamo  gotico  un  antico  e  rozzo  lavoro. 
In  questo  senso  probabilmente  hanno  da  intendersi  le  parole  di 
Pausania  nel  lib.  111 ,  cap.  ao  ,  dove  si  dice  che  nel  tempio  di 
Cerere  Eleusina  in  Laconia  era  una  statua  d'Orfeo  in  ìegao  ere», 
dota  lavorQ  pelasgico.  Simili  lavori  li  chiam»*  in  altiri  luoghi  di 
Vecchio  stile  al  pari  dei  Dedalei  >  onde  può  credersi»  che  lavoro 
pelasgico  fosse  un  lavoro  di  ^tile  antichissimo»  e  del  di  cui  autore 
non  ci  fosse  memoria» 

Se  col  nome  di  Pelasgi  hanno  da  intendersi  stranieri  arrivati 
in  Grecia  ed  anche  in  Italia  »  chi  poterono  esser  mai  questi 
stranieri  ?  Dopo  la  colonia  di  Enotro  ci  fu  gran  movimento  di 
Fenici  e  di  Egiziani.  I  primi»  parliti  dal  mar  Rosso,  fabbricarono 
Tiro»  Sidone,  ed  altre  città  nella  da  loro  detta  Fenicia  dal  no- 
me del  condottiero  Fenice.  In  Grecia  edificarono  Tebe  ed  altre 
città  I  altre  in  Africa  ed  in  Ispagna,  Taso  di  Agenore  venne  di  * 
Fenicia  in  Grecia  co' suoi  (Paus.  »  lib.  v»  e.  a6  ).  Cadmo  »  esso 
pure  figliuolo  d'  un  Agenore  ,  condusse  nuove  colonie  di  Fenici 
e  portò  le  lettere  in  Grecia  ;  passò  anche  nell'  Illirico  »  e  vi  la« 
sciò  a  regnare  il  figlio  Polidoro  (Paus, ,  Uh.  iz  »  e.  Z  ,  la).  Fe- 
nici e  Libici  passarono  in  Sicilia  (Paus.»  lib»  v,  e.  i5).  Danao 
venne  d'  Egitto  ,  e  si  fece  re  d'  Argo  (Paus. ,  lib.  11  »  cap.  16}. 
Cecrope  pure  egiziano  1'  avea  preceduto ,  e  dirozzò  gli  abitanti 
dell'  Attica. 

Se  a  tutti  questi  movimenti  e  ad  altri  ,  dì    cui  la  favola    o  la 
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storia  non  conservano  precisa  memoria  >  si  applichino  le  ^res" 
sioni  d'  Erodoto ,  che  dichiarano  i  Pelasgi,  gente  barbara,  essere 
venati  in  'Grecia  ,  e  '  che  nell*  Attica  non  pochi  popoli  stranieri 
si  no  irono  agli  antichi  abitanti ,  i  qnali  stranieri  presero  coéto- 
maoze  e  lingua  del  paese  abbandonando  le  proprie  >y  Vedremo 
come  sian  potuti  nascere  i  Pélasgi  sparsi  per  la  Grecia  ,  ed  lu- 
che per  la  Italia.  Poiché  non  è  icredibile  che  in  tanto  oaovinieDto 
di  popoli  stranieri  in  Grecia,  in  Sicilia,  ncU' Illirico  non  pene- 
trassero anche  nell'interno  della  Italia j  o  non  avessero  comani- 
cazione  con  gli  Italioti  ? 

t*}  Seguito  le  osservazioni  del  Siebelis  :  «  Jam  ad  fielknica , 
pag.  33o,  proposoeram  emendationem  \w)  y9A(ùf  /e tv  Ji;  cam 
duae,  Anactis,  et  Asterii  significeotur  aetates;  nam  yiyf«^  siuit 
etiam  Mfmt  >if f k),  ut  Paosanias  loquitur ,  lib.  i ,  cap.  %  ho- 
minum  singulorum  aetates»  Sic ,  lib.  v  ,  cap.  3  ,  ytftm)  iwt 
0ittflùf  »fixùv9't9'ìi  ìf  'AtrmX^ff,  quod  stemmate  in  notis  id 
Hcllenica ,  pag.  32g  ,  esplicato  illustrator  .  .  •  Nibby  vertit  per 
tre  età.  Facitim  temere  sequutus ,  qui  suspicatur  excidisse  9^, 
male  autem  quasi  suam  suspicionem  confirmaturus  citavit  ex  A- 
fiollodori  loco  ìwì  rfits  yviiks»  bine  alien issimo  ». 

(i4)  Anche  questo  luogo  conférma  l'osservazione  sopra  la  di- 
^  versità  tra  ^m  e  vaf^uos  fatta  nella  nota  ^rt>  del  lib.  vi. 

(i5)  Che  Bacco  vincitore  perdonasse  alle  Amazoni  sappltche- 
voli  all'  ara  di  Diana  lo  dicono  presso  Tacito  gli  Efesii  ,  Ann.  1 
lib.  ni  961. 

Pindaro  facea  menzione  di  quanto  gli  fa  dire  il  N.  A.  in  un* 
Ode  ora  perduta ,  V.  Fram.  pub.  dall'  Heyne ,  pag.  ^9. 

(16)  Pretendono  alcuni  che  Pausania  non  abbia  ragione  ^  tro- 
vandosi pure  che  Dionisio  Periergeta  (pag.  30 ,  ediz.  di  Basilea), 
scrisse  avere  le  Amazoni  fondato-  il  tempio  di  questa  Dea  Gf? 
vÌT6  rqtfir  ' AfAx^iflóis  ttTvtcófló.  Ma  qui  l'  Autore  parla  spe- 
cialmente non  già  del  tempio,  bensì  del  sacrato;  onde  non  esclu- 
dendo r  antichità  molto  maggiore  del  sacrato  poterono  avervi 
edificato  un'  edicola  ,  od  altro  tempietto  di  forma  antichissima, 
od  un  tempio  assai  più  grande. 
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Da  ciò  si  vede  sempre  più  quanto  sia  inoportante  la  distinzione 
Ira  Ufìéf  e>  y«W« 

(17)  Strabone,  »▼>  640,  scrive  che  vi  abitavano  Garii  e  Le- 
legi.  La  parola  nfiifttfói  che  letteralmente  vuol  dire  pascenti , 
pascolanti  come  più  propriamente  si  dice  degli  animali ,  la  tra- 
doasi  viventi  nel  paese  ,  ec. ,  così  dicono  in  Toscana  vivo  sul 
mio  f  ci  vivo  bene  per  significare  che  un  terreno  basta  col  suo 
prodotto  ad  alimentare. 

(18)  Il  Qavier  legge  invece  di  KviS^vrér  'HvSfiXèt  ed  il  Sie- 
belis  non  s'  oppone  per  le  ragioni  che  pòsson  vedersi  nella  nota 
a  questo  luogo,  per  le  quali  conchiudesi  che  9tvSf\$  e  «écTjpof 
siano  differenti  solo  per  dialetto  come  derivali  da  ttvifiés  illustrisi 
Nel  cod.  parigino  i4io,  leggesi  Kvr«^fr«f«  per  testimonianza  di 
Glavier  in  Sup.  »  pag.  a  18. 

(19)  Invece  di  '^Atyvwléf  leggo  ^Aivur*»  col  Qavier  e  col 
iMei^eiis* 

(qo).  Diceasi  fondato  queir  oracolo  o  dalla  Manto  figlia  di  Ti- 
resia,  o  da  Claro  figlio  di  Aloe  ne' tempi  eroicL  A  Ciato  dicean 
venuto  il  nome  perchè  ttXnfm  alla  sorte  toccò  quella  città  ad 
Apollo  di  Apollo  Clario  ^  Y.  le  note  del  Siebelis  al  cap«  2  del 
lib.  H. 

(ai)  Secondo  Apollodoro  questo  Racio  «arebbe  stato  da  Mioe* 
ne  ;  ma  il  N.  A.  nel  lib.  iz ,  cap.  33 ,  lo  dice  apertamente  cre- 
tese. Per  altro  possono  conciliarsi  ambedue,  perchè  Yelleio  Pater* 
colo  scrive  che  Agamennone  fondò  una  città  chiamata  Micene 
anche  in  Creta. 

(aa)  Molti  de' cosi  delti  figli  di  Codro  erano  bastardi  come 
nota  Strabene  (lib.  z).  . 

(ft3)  l  Lebedj  a  tempo  di  Orazio  esistevano  tuttavia  in  un 
piccolo  borgo  quasi  deserto  (£pist.  r,  11,  7).  Alcuni  presero  qui 
la  parola  Titirfìt  per  nome  di  luogo  >  e  perciò  scrissero  xUrfai 
u^a  che  fossero  propriamente  Xitwfk  le  acque  per  far  bagni  lo 
mostra  bene  il  contesto.  Presso  Strabone  il  fondatore  de'Lebedii 
fu  Androcopo;  de'  Colofoni!  Andremone  da  Pilo  (Str.  ziv>  633). 
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(i4)  La  volgata  legge  lC«Xi«»7«^  ma  il  Palmer  lo  neWeÉsenlL 
torresse  AAiv7«  cosi  trovandosi  scritto  nel  cap.  5  e  nel  lib.Tiit) 
aS.  Anche  Plinio  ^  v  9  Zi  ,  dice  Halestim  ,  seu  Baletem  aMoert 
GoIophonìL 

(a5)  Di  quest'amicizia  Y.  CIavier>  Hist  des  prem*  lemps  de  la 
Grece  >  i  »  p.  ag^. 

(96)  Secondo  Strabene  il  fondatore  di  Scippio  fu  Parala 

(9^)  L' Amaseo  traduce:  «  Philogenem  hi  et  Damonem  secoli) 
Athieniensiom  duces,  in  Asiam  traiecertint  a. 

Il  Clavier:  «  ila  pass^rent  en  Asie  ayec  Philogènes  et  DamoO) 
ath^iens  »  e  cosi  anche  il  Bonaccioli. 

Il  traduttore  romano  :  «  i  quali  iosiememenle  con  Filogene  e 
Demone  passarono  in  Asia  cogli  Ateniesi  »« 

Il  testo  è  cosi:    Ci  cTf  OéVK«fi;p  •  •  •  il  ^tXoykvtt  »ttì  Ai- 

Qui  la  voce  «/cS  non  è  in  senso  di  compagnia ,  ma  di  coiH 
correnza  di  tempo  cioè  non  con  gli  Ateniesi  >  ma  nello  stesso 
tempo  degli  Ateniesi  ;  il  passaggio  in  Asia  de'  quali  con  Damaso 
e  Neoclo  è  narrato  di  sopra. 

Strabone  dice:  «i  ^%rk  Of A«yéy«^ 'A3iiy«7«i  (lib.  Xy  p.  635f 
ant.  ediz.  parig.) ,  ma  qui  pure  non  è  /iirìi  in  senso  di  compa' 
gnia ,  bensì  di  tempo  9  nel  tempo  bìjcmo. 

Del  vario  senso  di  questa  parola  «/mS  vedi  le  note  al  cap.  19 
del  lib.  VI,  e  del  cap.  seg.;  cioè  concorrenza  di  luogo  o  di  tem- 
po 9  non  di  persone  o  di  azione. 

(98)  De' fondatori  delle  dodici  città  ioniche  vedasi  Strabone  1 
che  non  è  sempre  d' accordo  con  Pausania. 

(99)  Quantunque  sembri  che  l'Autore  voglia  far  conoscere  so* 
lamente  la  topografica  situazione  delle  città  di  Samo  e  di  Chio; 
nondimeno  il  pronome  9  che  sta  dopo  ambedue  mostra  distin- 
zione speciale  da  un'  altra  Samo  ed  un*  altra  Ghio. 

Quanto  a  Samo  anche  Strabone  dislingue  la  Samo  tracica  e 
la  Samo  ionica  (lib.  x  ,  pag.  655  ,  ediz.  ant.  parig.). 

(3o)  'AfxttUs^  come  è  anche  negli  Scolii  ad  Apoll.  Rod.,  (lib.i^ 
i85  ;  II  ,  866)  ;  e  presso  Stcf.  Bìz.  in  Astipaha. 
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(Si)  Di  questa  espulsione  Y.  lib.  ii ,  a6 ,  dote  è  detta  che 
I^itireo  e  gli  Epidaurici  se  n^  andarono  per  accordo;  al  che  cor- 
risponde in  questo  luogo  il  verbo  tfurtwì^Ktvut;  onde  invece 
di  chassis  col  Glavier  ^  cacciati  col  traduttore  romano ,  ejectos 
coU'Amaseo,  traduco  decaduti^  come  dice  il  testo,  perchè  persero 
V  isola  per  accordo    e   non    vinti  colle  armi.  Tvrtt  (  Oirv^S»  ) 

(lib.  II,  Q6)é 

Da  questo  luogo  si  vede  sempre  più  quanto  sia  necessaria  la 
diligenza  nel  rendere  il  significato  letterale  de'  vocaboli  per  non 
mutare  o  rendere  equivoco  il  senso  dell'  Autore,  e  per  non  met- 
terlo anche  in  contraddizione  con  sé  medesimo*  Altro  in  fatti  è 
1*  essere  scacciato  (  lo  che  potè  anche  avvenire  con  battaglie  )  $ 
altro  andarsene  per  accordo  e  senza  combattere* 

(3a)  Il  Bonaccioli  spiega  :  «  sotto  un  vitice ,  il  quale  è  piaa-» 
tato  ancora  nel  tempio  di  Giunone  ». 

n  Glavier  :  «  qu'on  voit  encore  maintenant  dans  Fenceinte  de 
son  tempie  «« 

Il  traduttore  romano  :  a  sotto  il  vinchio  ,  che  nel  suo  tempio 
ancora  germoglia  ». 

Ma  l'Autore  dice  che  era  nel  sacralo  \f  IS  ifm/f  ossia  Iv  taT 
Ufi»  e  non  già  nel  tempio  ìt  rS  tmm  (V.  Osservai,  del  tom.  i 
alle  predette  parole.  L'  ereo  comprendea  tutto  il  luogo  sacro  a 
Giunone ,  cioè  l' ìtfof»  il  y«0f«  ec. 

Dissi  pure  altrove  che  era  distinzione  tra  la  frase  \in  iftSp 
e  tttiTnf»\i  la  prima  indica  generalmente  a  tempo  nostro;  la  se- 
conda specifica  il  tempo  in  cui  Pausania  si  trovò  nel  luogo  dì 
cui  parla  :'  al  tempo  che  vi  andò ,  di  maniera  che  non  sta  ga- 
rante che  la  cosa  continui  ad  essere  come  era  quando  la  vide  ; 
onde  non  può  tradursi  è  piantato  ancora  5  nel  suo  tempio  au'^ 
cora  germoglia  f  on  voit  encore  maintenani, 

Né  si  accusi  dal  sig.  Antiquario  rammentato  altrove  la  bona- 
rietà del  greco  viaggiatore,  perchè  egli  non  afferma  che  quello 
fosse  veramente  il  salcio  sotto  cui  nacque  Giunone  9  ma  riferisce 
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quel  che  diceano  di  quello  che  vedeasi  luUa?ia  nell'ereo  quando 
egli  era  U.  Nulla  decìde  sulla  verilji  del  racconto,  ma  scrìve  soV 
lauto  d'aver  veduto  quel  salcio  del  quale  correa  tal  tradtzìoDe. 
Di  consimili  tradizioni  vere  o  false  non  mancano  esempj  anche 
ai  di  nostrì. 

Chi  afferma  d'aver  veduto  la  casa  della  Madonna  che  dicono 
portata  dagli  Àngioli  a  Loreto  >  non  dice  di  credere  che  la  cosa 
veramente  sia  come  raccontano.  Molto  più  un  albero  si  pianta  e 
si  ripianta  9  e  se  ne  racconta  a  creduli  quello  che  piace. 

(33)  *0/cS  rm  w»iJti  come  notai  nel  lib.  ti,  cap.  19  (note), 
ed  al  cap.  precedente,  non  è  compagnia  di  persona,  né  simul- 
taneità d'  azione ,  ma  concorrenza  di  luogo  e  di  tempo;  per  ciò 
qui  non  ha  da  incendersi  unito  al  figlio,  ma  in  prigione  ugual- 
mente lui  ed  il  figlio  e  nello  stesso  tempo,  se  poi  stassero  l' ui^o 
assieme  ed  in  compagnia  dell*  altro ,  cioè ,  il  padre  «iv  v«iJ}» 
ed  il  figlio  o-vy  TTurf),  la  voce  «^oii  non  lo  dice. 

(34)  Il  testo  dice  :  ms  %atì  ^atttrét  r£  M//f  fióyXt^tmt  tés 
ytfy«7»«f.  A  me  sembra  che  ras  yvttttftttf  non  voglia  dire  sem- 
plicemente qudle  donne  in  vece  di  ripetere  leggile  di  Ckicalo» 
ma  che  sia  piuttosto  ciò  che  intendono  i  graquiiatici  ^r  enfasi; 
le  donne  vendicatrici,  come  donne  che  erano ,  da  donne  vendi- 
catrici ,  ec  La  vendetta  è  propria  delle  donne ,  che  covando  lo 
sdegno,  aspettano  tempo  e  luogo  di  farla  senza  mai  dimenticare 
r  ingiuria,  'fTi^SvAivo-i.  In  questo  medesimo  senso  disse  Virgilio: 

.  .  .  Saevae  memorem  lunonis  oh  iram 

manet  alta  mente  repostum 

ludicium  Paridis  spretaeque  inj  uria  forma  e. 

(55)  È  questa  una  conferma  che  tripodi  fossero  dati  in  premio 
non  per  le  sole  vittorie  de'  giuochi  atletici ,  ma  per  qualunque 
altra  prova  di  virtù  e  di  valore.  Perciò  le  parole  d'  Orazio  nd- 
Tode  a  Gensoriuo: 

Donarem  pateras  grataque  commodus  , 

Censorincy  meis  aera  sodalibus  ; 

Donarem  iripodas  praemia  fortium 

Graiorum '' 
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Non  vanno  inlese  de'  soli  vincitori  atletici ,  mn  come  premj  dati 
in  generale  alla  virtù  di  corpo  e  di  spirito  >  ttfJfttynB^tt, 

Infatti  Orazio  avrebbe  voluto  darli ,  se  potea  ,  a'  suoi  virtuosi 
amici  9  come  a  Censorino  uomo  di  lettere.  Ancbe  in  Ettore  fu 
premiata  dagli  lonii  la  sua  virtù  militare  e  morale,  come  sembra 
indicarsi  dall'  aver  mostrato  moderazione  verso  gli  Abanti  ed  i 
Carli  cercando  di  iare  accordo ,  e  procurando  pace  agli  lenii ,  i 
quali  ricompensarono  con  quel  tripode  il  suo  valore  militare^  la 
sua  moderazione ,  e  il  dono  fatto  loro  della  pace. 

(36)  Ho  già  detto  altrove  della  differenza  cbe  passa  tra  le  frasi 
adoperate  da  Pausania  U  ìfii»  xmr  f/cf>  f «■'  tfii»  tt^^  ifùa  ed 

La  prima  \t  %fii  la  riferisce  per  lo  più  al  tempo  in  cui  egli 
si  trovò  a  vedere  le  cose  che  descrive,  o  ad  essere  nel  luogo  del 
quale  parla  ;  la  seconda  ««7  ifù  ed  W  \f»M  al  tempo  della  sua 
vita;  le  altre  due  in  generale  a  tutti  i. viventi  delle  generazioni 
moderne.  Colla  prima  frase  volle  dire  che  egli  vide  com'era  al- 
lora quello  che  scrlvea  ;  ma  non  stava  mallevadore  di  cambia- 
mento accaduto  dopo. 

(Sj)  Di  Smirne  antica  e  della  posteriore  Y.  Strab. ,  lib.  xiv , 
pag.  646  ;  Erod. ,  lib.  i.  Il  N.  A.  nel  lib.  v  >  8 ,  fa  sapere  cbe 
gli  lonii  presero  Smime  prima  dell'  olimp.  a3.*  H  Palmerio, 
Exercit«>  pag.  346,  alla  pag.  646  di  Slrabone  rileva  la  differenza 
tra  Pausania  e  Strabone. 

(38)  n  testo  ha  »iXf£iiir  che  generalmente  è  tradotto  ma/i- 
dare  dall'  Amaseo ,  ingiungere  dal  traduttore  romano,  ordonner 
dal  Clavier ,  comandare  dal  Bonaccioli  ;  ma  il  verbo  xixivm 
quantunque  significhi  cosa  da  doversi  fare  per  consiglio  o  per 
comando,  contiene  in  sé  qualche  cosa  di  urbano  ed  officioso,  ed 
è  per  questo  che  alle  volte  significa  suadeo ,  hortor. 

Nel  medesimo  senso  i  Latini  adoperarono  il  verbo  jubeo  co- 
me jubeo  le  bene  valere.  1  Greci  diceano  «lAiviiy  iv)  ro  cTii- 
wvf  per  invitare  a  cena.  In  tal  senso  usa  vasi  specialmente 
quando  la  cosa  da  (arsi  riguardava  persone  di  qualità,  o  quando 
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Toleasì  comandare  con  gentilezza.  Perciò  dunque  le  Nemett  con 
Alessandro  trattarono  gentilmente  non  comandandogli ,  ma  invi* 
tandolo  »  esortandolo  a  fondare  la  nuova  Smime. 

In  memoria  di  questo  fatto  vedonsi  due  Nemesi  nelle  medaglie 
autonome  ed  imperlaU  di  Smime,  e  specialmente  in  un  medah 
glbne  di  M.  Aurelio  Cesare  è  rappresentato  il  fatto  descrìtto  da 
Pausania ,  vedendo  visi  Alessandro  addormentato  sotto  il  plataoo 
con  la  testa  appoggiata  allo  scudo  e  due  Nemesi  dinanzi  a  lai , 
y.  SesUni,  museo  Hederveriano,  part.  ii,  pag.  igS,  n.°  85;  museo 
Albani  >  tom.  i ,  tav.  32 ,  £  i ,  pag.  65. 

Anche  le  medaglie  autonome  di  Temnos,  città  ionica»  haniio  le 
Nemesi  che  si  guardano. 

•  Io  non  so  come  il  traduttore  romano  abbia  delio:  nella  stessa 
guisa  che  gli  Ateniesi  del  Dio  Ramnunte  affermano  che  ebbe 
per  padre  V  Oceano» 

Ramnunte  era  un  demo  dell'  Attica  ov'  adoravano  la  dea  Ne- 
mesi detta  perciò  Rhamnusia  virgo*  Le  parola  del  testo  sono 
ben  chiare  r^  u  'TafitùZilt  ^S, 

È  anche  manifesto  che  quella  sorgente  era  il  rivus  che  scor- 
reva presso  tutti  i  tempj  e  sacrati  per  comodo  de*sacrificj  e  delle 
lustrazioni  ;  onde  non  si  debbo  tradurre  una  sorgente. 

(Sq)  Anche  nel  cap.  53  del  lib.  viii ,  il  N.  A.  dice  che  il  si- 
mulacro di  Diana  Limnatide  fatto  di  ebano  era  di  maniera  dai 
Greci  detta  eginetica  rp ow»s  w  tpyaa-ietg  i  alyttetlù^. 

Io  credo  che  la  scuola  d'  Egina  essendo  una  derivazione  della 
antica  scuola  di  Slcione  fondata  da  Dipeno  e  Scillide  cretesi) 
scolari  di  Dedalo  ,  avesse  uno  stile  assai  duro  >  come  Cicerone 
caratterizza  i  lavori  di  Canaco  egtnese:  «  quis  non  intelligit  Ca- 
nachi  signa  rigidiora  esse  quam  ut  imitentur  veritatem  »  ?  (  De 
ci.  Oratorlbus  ). 

Per  antichissimo  stile  attico  debbe  forse  intendersi  quello  della 
scuola  di  Dedalo  ,  maestro  di  Dipeno  e  Scillide  ;  seppure  non 
ha  da  intendersi  delle  maniere  anteriori  a  Dedalo  ,  cioè  degli 
ermi ,  che  erano  pietre  quadrangolari  in  forma  di  colonna  con 
una  testa  sopra.  Questa  maniera  di  far    le    statue  da  Pausania  è 
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detta  particolare  degli  Aitici ,  in  modo  che  tutti  gli  altri  la  imi* 
tas^o  da  loro;  su  di  che  V.  la  mia  Dota  34 1  del  lib.  ly.  Per 
altro  io  non  credo  che  gli  ermi  si  considerassero  come  opere  di 
stile  statuario;  e  che  perciò  si  £eicesse  incominciare  Tantichissima 
scuola  d'  Atene  da  Dedalo  >  il  quale  :  «  primus  oculos  aperuit  » 
cmn  di?isit  in  speciem  gradienlis  »  Temìstio ,  oraz.  aS.  Opera 
eins  non  quidam  delectabaot  at  religionem  venerationemque  in« 
qpirabant  ;  Paus.  9  lib.  11 ,  cap.  4* 

Dello  stile  egiziano  antichissimo  non  istarò  a  far  parola  in  un 
tempo  nel  quale  i  monumenti  innumerabili  sono  dinauzi  agli  oc* 
chi  direi  quasi  d'  ognuno.  Pausania  per  altro  dovette  conoscere 
forse  meno  di  noi  lo  stile  egiziano  antichissimo,  perchè  a  suo 
,  tempo  i  più  antichi  monumenti  erano  già  sepolti  nelle  rovine  ; 
e  d*  altronde  non  è  noto  che  viaggiasse  in  Nubia  od  in  Egitto. 

Del  resto  è ,  come  dissi  in  principio ,  molto  difiicile  il  poter 
fissare  l' idea  precisamente  corrispondente  allo  stile  egiuetico  > 
air  antichissimo  attico  >  al  pelasgico  ;  differenze  talvolta  dal  N« 
A.  generalmente  indicate  colla  frase  collettiva  antiqui  operis  ;  o 
con  le  parole  Daedala  ,  ed  opus  daedaleum  ;  al  '  che  dovette 
assomigliarsi  lo  stile  che  alle  volte  chiama  pelasgico^  Y.  le  mie 
Osservaz.  intorno  ai  moderni  sistemi  etruschi ,  pag.  la  e  seg. 

(4o)  11  testo  adopera  le  parole  cj^tS/n  |óAivf. 

L'  Amaseo  traduce  :  «  in  ligaorum  rate  insistit  Deus ,  uti  e 
Tyro  .  .  mari  delatum  .  .  .  memorant  Erylhraei  ». 

n  Glavier  :  «  elle  (la  statue)  vint  de  Tyr  ...  sur  uu  radeau 
de  bois  »• 

n  Bonaccioli  :  a  perciocché  in  una  zattera  di  legnami  è  quel 
Dio ,  ec.  ». 

n  traduttore  romano  :  «  imperciocché  è  un  battello  di  legna 
e  su  di  esso  il  Dio  quale  da  Tiro  di  Fenicia  navigando  andò 
via  ». 

Bene  tradussero  l' Amaseo  ratis^  il  Bonaccioli  zattera,  il  Gla- 
vier radeau;  ma  non  convengo  che  debba  tradorsi ,  come  V  A" 
maseo  ,  il  Bonaccioli ,  il  traduttore  romano  ,  in  modo  che  quel 
Dio  stesse  nel  tempio  sopra   la   zattera   medesima.  Imperciocché 
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le  parole  ««i  tw)  «v7^  Mg  i»  Tltfu  .  .  .  f{(«:Xtv#i  non  b- 
dicano,  come  essi  tradocoDo,  che  la  statua  ?ì  stesse  sopra  in  U- 
gnorum  mie  insista  Deus  ;  ed  :  «  ìd  una  sattera  di  legnami  è 
quel  Dio  »  e:  «  su  di  esso  è  il  Dio  ».  Ma  hetuA  VA.  volle  dire 
che  tutta  yia  mostra  vasi  la  zattera  nella  quale  W  m/l^,  in  essi, 
(e  non  tw  àvltif,  per  la  ragione  altrove  detta)  navigò  da  Tiro. 

Che  non  debbasi  tradurre  né  barca  né  òattelìo  mmfodemo 
zattera  o  ratis  lo  mostra  la  parola  wx}Sia»  che  è  la  più  semplice 
maniera  di  star  sull'acqua,  cioè  legando  insieme  de'tronchi  d'al- 
bero r  uno  accanto  all'  altro  >  e  facendone  come  an  piano ,  ap- 
punto nel  modo  che  si  trasportano  le  travi  e  le  tavole  da  costru- 
zione per  le  correnti  de'  fiumi.  Altrimenti  colio  spiare  una 
barca 9  un  battello^  resta  inutile  la  voce  |^Aiv»:  i.o  perdiè  oa 
battello  non  può  esser  fatto  se  non  che  di  legno  ,  9.0  percbè 
avrebbe  detto  |vAy;  ma  dicendo  iiXiff  indica  appunto  il  fodero 
o  la  zattera  che  non  sono  altro  che  una  superficie  di  legni  oris- 
zontalmente  uniti  senz'  arte  ,  simpHciter ,  tumultuarie  9  onde  ti 
sottintendo  10?)  e  leggo  w^^J/a  ykp  ^ItXmf  tr7«,  %a\  \m  Mìt 
»•  r«  A. 

(4i)  Del  polo  vedansi  le  mie  note  ai  cap.  io  del  Uh.  Oye  3o 
del  lib.  IV. 

y  è  chi  pretende  che  il  polo  fosse  lo  stesso  del  cosi  detto 
modìo  che  vedasi  in  capo  a  Giove;  ma  non  ho  potuto  conoscerne 
le  ragioni. 

Stando  alla  significazione  delle  due  voci  non  so  come  si  pos- 
sano confondere  l'  uno  coli'  altro  ;  il  modio  era  una  misura  da 
grano  ec. ,  e  si  mettea  in  testa  a  Giove  come  il  nutritore  degli 
uomini  e  distributore  con  giudizio  e  misura  del  necessario  alla 
vita. 

Il  Siebelis  osserva  che  qui  leggasi  tv)  rns  »f^«A«^«  e  nel 
cap.  IO  del  lib.  11^  e  nel  cap.  3o  del  lib.  iv  ,  \w)  rn  »f^«A?. 

Ho  già  osservato  che  i  copisti  arbitrariamente  hanno  spesso 
variato  il  ^caso  dativo  col  genitivo  retti  da  twì  ed  all'opposto; 
alcune  volte  può  prendersi  1'  uno  per  1'  altro  senza  grave  danno 
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del  senso  coinè  io  questo  luogo  ,  e  ncll'  altro  che  ho  aceenoato 
nella  nota  precedente»  perchè  può  dirsi,  sebbene  or  con  maggioro 
or  con  minor  proprietà  ,  stare  nella  nave  e  sopra  la  nave  ; 
nei  capo,  o  sopra  il  capo;  quantunque  preferirei  sempre  il  dire 
%m\  r«f  %%p%Xnt ,  trattandosi  del  polo  e  di  altra  cosa  elevata. 
•al  capo  i  e  ciò  per  le  indicate  osservazioni  nelle  note  soprad- 
dette, le  quali  osservazioni  debbono  specialmente  valere  per  quei 
casi  ohe  propriamente  richiedono  il  genitivo  od  il  dativo  colla 
preposniooe  •«)«  e  tanto  nel  tradurre ,  quanto  nello  scrivere 
non  avvertiti  ed  erroneamente  confusi. 

So  poi  abbia  da  leggersi  v«A«9  o  «-«Ait  città  ,  o  ar/Atv  pi^ 
Ittim  è  soggetto  di  questione  tra  i  critici. 

11  codice  di  Mosca  legge  ar«Aiv«  ed  in  tal  caso  come  la  For- 
tuna avea  il  cognome  di  ^i ^lartA^y  porta-città  (  Y.  lib.  iv  , 
cap.  3o  (  note } ,  pag.  344  »  tom.  u  ),  cosi  potea  essere  intitolata 
anohe  Minerva  ,  ed  allo  stesso  ritornerebbe  il  titolo  di.Poliade, 
come  era  chiamata  anche  la  Minerva  della  rocca  d'Atene,  e  che 
dal  Valla  (ad  Erodoto ^  lib^  v)  è  interpetrato  Minerva  Urbana^ 
Alla  Fortuna  potè  convenir^  il  cognome  di  Ferepoli  perchè  ad 
essa  appartiene  il  proteggere  le  città,  come  quella  che  l'  esalta  e 
le  abbassa  a  prospero  od  infelice  stato. 

L'  Heyne  vorrebbe  leggere  v/ao;  pileum.»  11  eh.  Siebelis  mo? 
stra  perchè  questa  lezione  non  possa  adottacsi.»  V.  le  $ue  note 
Del  tom.  Ili ,  pag.   i:to. 

(4^)  Il  Siebelis  invece  di  ri»  t^ytùv/ttf  if«fltf  ìtà^f  rii  àytiX' 
ftm90S  propone  di  leggere  ...  i»  róìi  «y«A^I7<.  Il  Clavier  pone 
in  margine  la  sua  congettura  di  leggere  rS  *{»/««  t^^uXfAetvófj 
del  simulacro  di  dentro  ,  ma  traduce  dans  Vinterieur  de  la^ 
4tatue.  L'Amaseo  salta  la  difficoltà  traducendo  ex  loto,  simulacri 
opificio,  11  traduttore  romano  guardando  il  lavoro  che  è  dentro. 
la  statua.  Il  Bonaccioli  guardando  V  artificio  di  quella  statua^ 
A  me  sembra  doversi  riferire  ocTo»  non  alla  statua  ma  bensì 
all'interno  del  tempio  dov'era  la  statua,  come  se  dicesse  ó.^«y7gc;, 

pAvsAviA  ,  Descriz,  della  Greciq.  Tom,  JIJ.  a\ 
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f»/«»  ri»  f^>«W«ey  ri  «i>«iA^«r«r«  cioè  1»/»p  ri  p*»»  h  falli 
Dii  sembra  maoifeito  che  Sf/»f  stia  in  contrapposto  ai  segofinti 
ar^ìp  ^ASfiff,  tp  ifWM/Bff,  doYe  erano  le  Grazie  e  FOre£iUe 
da  Endeo;  si  che  tutta  la  ibna  del  discorso  consista  nel  paragoai 
dello  stile  delle  Grazie  e  delle  Ore ,  che  erano  layoro  di  Endeo 
e  starano  fnorì  del  tempio  ,  con  quello  del  sinidacre  di  deatro 
H  tempio. 

Che  mai  di  più  ridicolo  può  essenri  del  tradurre  gmtnUmda 
il  lavoro  di  dentro  la  statua  ?  e  perciò  alcuni  oritieì  e  trsdnt- 
f  ori  vedendone  l' incongruenza  hanno  tradotto  infedelmente  ù , 
ina  in  modo  da  fuggire  la  stravaganza  9  proponendo  qa^che 
congettura  d'  altra  lezione. 

(43)  Il  Glavier  ed  altri  leggono  wfit^f$  $  ma  «iche  Pliuioi 
Uh.  V  ,  3i  ,  ha  Epheaus  attollUur  monte  Pione. 

(44)  Generalmente  m  rjf  ya  traducono  in  senso  di  paese*  re- 
gione; ma  parmi  frase  insolita,  ed  anche  insulsa  il  dire  A%fitSUé§ 
/•  r«  Xévlfk  fp  r^  >f  invece  di  ip  tf  Ae/SfcT/vp  .  •  .  .  /i  t« 
Xùplftt  •  •  •  yifirat,  ovvero  AtfiiSiùtt  J\  rk  Xttrpa  . . .  y/pirai. 
rSella  parola  Atfitffùtf  è  compreso  anche  la  provincia^  come  in 
appresso  Tn/ttf  . . .  ^•vrfìk  . .  .  KXa^éfttìiétt  ìk  X^vìfk  tiìn. 
Laonde  intendo  che  0  rj[  o^^  voglia  dire  che  non  sono  acqoe 
termali  di  condotto  con  vasche  .artificiali,  ma  come  diremmo  noi 
bozzi  d'  acqua  che  naturalmente  pollano  nel  terreno. 

A  ciò  parmi  anche  guidare  il  dirsi  che  sono  di  maraviglia  ed 
insieme  salubri  ;  e  la  maraviglia  appunto  consisteva  in  vedere 
come  la  natura  presentasse  que'  bagni  senza  verun  soccorso  del- 
l' arte  al  comodo  ed  al  bisogno  degli  nomini ,  e  fossero  insieme 
cosi  salubri. 

Lo  stesso  accadde  di  var)  bagni  in  Toscana  ,  e  specialmente 
di  quelli  di  Montecatini,  che  erano  bozzi  d*  acque  termali  qua  e 
là  naturalmente  scaturienti  ne'  campi  ;  e  cosi  rimasero  per  secoli 
sino  a  che  la  provvidenza  del  G.  D.  Leopoldo  I ,  non  li  fece 
raccogliere  in  bacini  a  cielo  aperto  circondati  di  muro  ;  per  ca- 
uali   introduccodosene  le   acque    nelle   stanze  appareecbiale.  Fu 
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ostervato  che  cuoprendoDe  o  rinserrandone  i  bozzi  nalurali,  l'ef- 
retto  diminuivasi  ;  e  perciò  furono  baciati  allo  scoperto. 

{i5)  Non  80  perchè  il  traduttore  romano  invece  di  acqua  ìnAf 
lÌMÌma  ifmf  »i?iXtrl«f  abbia  detto  acqua  dolcissima. 

(46)  Gli  scrittori  antichi  sono  d'accordo  nel  numero  didodici, 
•na  non  oonvengooo  nell'  ordine  e  nei  nomi  d'  ognuna  ,  come  si 
pQÒ  yedere  a  colpo  d'  occhio  in  questo  prospetto  : 


7do(o  e  Sirabone, 

Polibio. 

Pausania. 

Pellene 

Patra 

Djme 

Egira 

Dime 

Oleno 

Ege 

Fare 

Fare 

Bura 

Tritea 

Trilea 

Elice 

Leonzio 

Ripe 

Egio 

Egira 

Egio 

Ripe 

Pellene 

Cerinia 

Patra 

Egio 

Bura 

Fare 

Bura 

Elice 

Oleno 

Cerinia 

Ego 

Dime 

Oleno 

Egira 

Tritea. 

Elice. 

Pellene. 

Erodoto  e  Strabone  convengono  tra  loro  ,  ma  dissentono  da 
Pausania  mettendo  Patra  invece  di  Cerinia.  Polibio  discorda  dai 
predetti  registrando  Leonzio  in  luogo  di  Ripe;  e  Cerinia  invece 
di  Ejge  ;  da  Pausania,  ammettendo  Patra  e  Leonzio  in  luogo  di 
9ipe  ed  Ege  ;  talmente  che  le  città  da  Pausania  non  nominate 
tono  Patra  e  Leonzio  ,  e  questa  non  V  ha  che  il  solo  Polibio. 
Patra  l'escluse  come  città  propriamente  non  della  lega,  ma  pos- 
sessione particolare  di  Prcugene  e  del  suo  figlio  Patreo. 

Nel  cap.  1 8  si  legge  che  in  antico  avea  nome  Arae  ;  quindi 
ingrandita  da  Patreo  ,  ne  prese  il  nome. 

(47)  V'  lib.  V  ,  cap.  28. 

(48)  Di  Ghilone  V.  lib.  vi ,  cap.  4< 
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(49)  Di  DiatMi  Persica  V.  Diod.  Siculo ,  lib.  ▼ ,  77.  Uua  m^ 
daglia  di  questa  Dea  è  rammeotala  dallo  Spanhémìo  ad  Caìim., 
Hjm.  in  Dian. ,  37. 

(50)  V.  cap.  27. 

(5i)  y.  Dote  al  cap.  ^4. 

(5^)  Di  quest'Antigono  V.  lib.  ti,  16.  Simson  (Croo.  Galbol^ 
A.  M . ,  3772)  e  Wesseliogio  Tollero  proTare  che  Antigono  foaie 
cugino  piuttosto  di  Demetrio  che  di  Filippo. 

(53)  y.  lib.  Tilt ,  cap.  a7  e  a8  ;  e  lib.  11 ,  cap.  9. 

(54)  T.  Livio  raccontando  la  cosa  stessa  dice  che  le  diiaonit 
Compedes  Greciae  (lib.  1,  a4)* 

(*)  Si  chianiaTa  A.  Attilio  Serrano  ,  Lìt.  ,  lib.  35 ,  eap^  20  » 
36  ,  cap.  2.  Dice  il  nome  Attilio  di  somma  chiarezza  forse  per 
Attilio  Kegolo. 

(55)  Di  questi  fatti  V.  lib.  x,  cap.  36;  Livio,  lib.  xzzn,  18. 
I  Critici  osservano  che   invece    di   Flaminius  debbesi  leggere 

Flamininus  ,  tra'  quali  il  Sigonio,  come  osserva  il  Silburgio,  ed 
il  Paciaudi  nei  Mon.  Peloponnesiaci  cita  iscrizioni  ed  i  due  de- 
nari de'  Quinti  Flamiuii. 

Io  credo  che  il  vero  nome  fosse  come  le  iscrizioni  lo  danno, 
ma  che  nell'uso  comune  si  dicesse  Flaminio  per  abbreviamento. 

(56)  L'  Amaseo  traduce  :  «e  tum  prò  inita  cum  Romanb  so- 
cielate  ». 

Bouaccioli  :  n  sì  perchè  erano  fatti  degni  di  nominarsi  com- 
pagui  de' Romani  ». 

Traduttore  romano  :  «  dovendo  stimarsi  onorati  del  nome  di 
alleati  de'  Romani  ». 

n  Clavier  :  «  tant  pour  se  rendre  digaes  du  titre  d'allies  des 
Romains  ». 

Ed  è  questo  il  vero  senso  non  tanto  perchè  questo  è  indicato 
dal  participio  futuro  medio  ùL^ittBfivòfAUvf,  quanto  anche  per 
ciò  che  dicesi  in  appresso  ,  che  non  furono  chiamati  alleati  dei 
Romani  se  non  dopo  averlo  meritato  coli'  aiutare  i  Romani  alla 
espugnazione  di  Corinto  ,  ec. 

(57)  Della  presa  di  Corinto  V.  T,  Livio,  lib.  xxxu ,  ig. 
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<58)  V.  tiota  56. 

(Sg)  2*v#  MfriAAf  in  questo  luogo  è  propriamente  comj^ag/tiVt 
Ktoè  in  compagnia  di  Metello  con  Metello  ;  ina  il  seguente  iftu 
MfriAAfr  significa  congregamento  ,  unione  ,  che  materialmente 
risponde  al  coacervamento  di  più  cose  nel  medesimo  tempo  o 
i»él  medesimo  luogo,  come  ho  già  detto  altrove,  come  le  persone 
rlonìte  a  giudicare,  a  consigliare. 

Di  quest'ambasciata  de'Romani  e  sue  circostanze  V.  T.  Livio, 
«xzix,  a4-  Furono  gli  ambasciatori  Q.  Cecilio  Metello,  M.  Bebio 
Panfilo  ,  T.  Sempronio.  La  volgata  leggeva  i»  A«y«ir«  ma  il 
Kunio  osservò,  e  il  Facio  mise  nel  testo  sy  ><o^ù»f  cioè  in  ma- 
mipulis ,  a'  quali  in  seguito  si  contrappone  Jvfàfitftf  colle  forze 
cioè  coli'  esercito  unito. 

Il  Clavier  in  vece  di  ly  xi^af  r«  irrù*  nti^Koìó  sostituisce 
•  p  X*^ùiS  r«  2V«y  i}yfly««7d>  e  quindi  spiega  s^étoii  assez  bien 
soutenu  dans  les  premières  rencontres  ,  cioè  fa  una  traduzione 
arbitraria  anche  della  sua  stessa  correzione. 

Il  traduttore  romano  non  più  felicemente  spiega  avea  in  una 
scaramuccia  ricevuto  una  rotta. 

{60)  È  questa  una  bella  testimonianza  per  mostrare  quanto 
poco  si  possa  contare  nelle  repubbliche  ,  che  in  tutti  i  tempi 
sono  state  il  bersaglio  e  la  vittima  dell'  ambizione,  dell'  avarizia , 
della  vendetta ,  della  rivalità  de'  particolari ,  o  de'  partiti.  Pochi 
nomi  che  si  possa  citare  ad  esempio  di  patria  carità  e  di  virtù 
mm  vagliono  gli  innumerabili  danni  prodotti  dai  demagoghi,  dai 
prepotenti ,  dai  traditori  per  ambizione  di  dominio  ,  ed  i  più , 
per  avidità  di  denaro.  Atene  avea  un  bel  gridare  contro  Filippo; 
ma  Demostene  inveiva  contro  gli  stessi  Ateniesi,  che  per  la  disu- 
nione e  corruttela  dei  più  ,  morto  Filippo  ,  n'  avrebber  fatti 
rinascere  i  cento.  Ne'  tempi  a  noi  più  vicini  abbiamo  veduto  fi- 
lire  tutte  le  repubbliche  italiane  per  le  stesse  ragioni ,  e  a  di 
nostri  ha  fatto  gran  strepito  la  caduta  della  repubblica  di  Polo^^ 
sia;  del  che  la  vera  cagione  non  furono  gli  stranieri,  ma  l'interne 
discordie ,  i   partiti  fomentati   propriamente   non    dai  forestieri  ^ 


3q6  note 

ma  dalle  gelosfe ,  dall'  ambizione  »  dall'  avarizia  di  moUi  tn  ni- 
zìonali  ;  e  di  questi  disordini  erano  ben  predette  le  immanctbili 
conseguenze  dai  più  avreduti. 

Laonde  ìnTece  di  gridare  in  favore  di  Atene  contro  VingìiBth 
zia  di  Filippo  ;  in  favor  di  Roma  contro  qodla  di  Asgnslo  ;  e 
cosi  dicasi  più  o  meno  dell'altre  repubbliche  antiche  e  roodcraei 
s' incolpino  i  ppopr)  disordini. 

Sono  bei  nomi  e  belle  virtù  ,  la  gloria ,  Y  amor  di  ptirìi) 
r  indipendenza  nazionale;  ma  senza  saperli  conservare^  o  pcfdili 
che  siano  ,  se  non  si  guarda  bene  alla  possibilità  di  riacquiilir 
r  antico  stato  »  e  non  frenasi  l' illusione ,  furono  e  sono  sorgnù 
di  interminabili  mali»  sono  de'nomi  che  si  cangiano  in  fànatianOi 
in  crudeltà  ,  ed  in  stolta  ambizione* 

Ma  tornando  a'  Greci  vedasi  sul  medesimo  ^iroposilo  la  ooU 
dd  Wesselingio  ad  Erod.  ,  ix,  4^  »  ^Q* 

(6i)  Gallicrate  era  da  Leonzio  città  dell' Acaia  ,  Y.  Pdibio» 
II ,  4 1  ;  XXVI I  t  ;  XXX ,  3o. 

(62)  y  è  chi  rimprovera  a  Pausania  d'  avere  sbagliato  nd  ci- 
tare i  giambi  invece  delle  elegie  di  Archiloco*  Ma  ehi  potrà  ne- 
gare che  non  ne  parlasse  nell'  uno  e  nell'  altro  lu<^o  ? 

(63)  II  testo  ha  txiXivtrtt.  L'  Amaseo  tradusse  postulare,  D 
Bonaccioli  domandò»  Il  Glavier  ordonna.  Ed  il  traduttore  ro- 
mano comandò. 

Ma  che  il  verbo  ittXtvif  significhi  spesso  non  un  comando 
assoluto,  ma  un  comando  fatto  con  officiosità  quasi  in  modo  di 
domanda  ,  di  consiglio  ^  d' invito  a  far  quel  che  si  vuole  fu  da 
me  osservato  altrove;  e  perciò  tradussi  incitò  gli  Achei,  ec.  Sai 
principio  parlò  con  un  poco  di  modestia  ;  ma  poi  \»i%vf»^h 
decretò. 

(64)  Fu  C.  Sulpizio  Gallo. 

(65)  V.  Polibio ,  lib.  IX  ,  33. 

{^)  Il  testo  ha  'AXarìttp,  che  propriamente  diceasi  di  quei 
tra'  Genii  mali  che  erano  ì  più  avversi  agli  uomini  ;  ma  come 
si  trasferisse  anche    agli    uomini   dichiarasi    negli    Aneddoti  del 
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Bèkker,  pag.  su  ,  cioè  che  Alaator  era  chiamato  ob  uomo  che 
«Tesse  commesso  qualche  delitto  inaudito  ;  come  noi  diremmo 
«n  demonio. 

(67)  *£»  rS  f9^«f,  lo  spiegano  apertamente  ^etufSf  od  t» 
««  ^«yf^n  con  Snida  e  FavorinO)  ed  ancora  con  Paonnia  nei 
capitoli  8  e  ao  del  lib.  viii  :  che  nel  lib.  viii ,  6  ,  adopera  nel 
medesimo  senso  t»  ri  ^«yf^v«  e  nel  lib.  ix,  i,  U  tm  Ifg^upéuf* 
Io  dissi  ssfisa  mistero  servendomi  della  frase  popolare  ohe  Tuoi 
dire  manifestamente  ,  senza  coperta.  A  me  sembra  che  potreb* 
besi  anche  spiegare  i  »  rS  ìvBiéf,  recta  via,  cioè  senza  frapporre 
mdogt  né  imbrogli ,  ma  ,  come  suol  dirsi ,  per  la  via  diritta  , 
•ssia  per  la  più  corta. 

(68)  L'  Amaseo  ,  il  Bonaccioli  ^  il  traduttore  romano  rendono 
queste  parole  in  versi  come  sono  nel  testo  greco  dette  edizioni 
dal  Kunio  in  poi. 

Forse  furono  versi  di  qualche  comfco  »  ma  dai  copisti  confusi 
colla  prosa  ,  da  non  potersene  riordinare  il  metro.  Quello  che  a 
me  pare  col  eh.  Siebelis  è  che  le  parole  tìyt  »a)  KaXXtKfamf 
e  seguenti  ,  non  appartengano  ai  quattro  versi  precedenti  >  ma 
che  siano  di  Pausania,  che  citi  quel  detto  a  proposito  di  GilU- 
orate  e  di  Menalcida;  concludendo  che  l'  esempio  loro  potea  ser- 
vir di  conferma  alla  possibilità  dì  quanto  in  que'  noti  versi  di- 
oeasi  y  cioè  se  fuvvi  un  ingannatore  ,  Menalcida  >  che  superasse 
l'ingannatore  Gallicrate,  potea  esser  possibile  ancora  che  un  fuoco 
fosse  più  ardente  d'  un  altro  fuoco ,  ec. 

Perciò  mi  fa  maraviglia  che  l' Amaseo,  il  Kunio  ed  il  Glavier 
abbiano  unite  a  versi  le  dette  parole  si^f   ««/  ce. 

Oltre  di  ciò  T Amaseo  ed  il  Bonaccioli  tradusser  bene  le  parole 
Btfiatél  Sii  r«  XtyifAtff  a  qnae  res  vetus  illud  verum  esse  de- 
claravit  »  ed  io  :  «  si  conferma  quel  detto  ».  Al  contrario  il 
Glavier:  «r  ce  qui  est  confirmé  par  les  vers  suivants  qui  conrurent 
alors  »  e  'l  traduttore  romano:  n  ciò  confermano  i  versi  ec.  ». 

ÌI8^  V.  cap.  IX. 

(70)  Nel  testo  è  x»lk  riy 'TdcTtfr^  ma  il  Siebelis,  seguitando  il 
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traduttóre  tedesco  Goldagfoeti,  corregge  ft«7ìi  ri»  «/ò»;  ed  io  fiie« 
c}o  lo  istesso. 

{71)  Del  seoso  del  verbo  «lAiv^v  parlai  precedentemente.  Bo* 
naccioli  ed  il  traduttore  romano  traducono  comandìt.  Clavier  or- 
donna.  Ma  Metello  non  avea  autorità  di  comandare  agli  ambi^ 
sciatori  dal  senato  spediti  in  Asia  ;  e  perciò  1*  Autore  lenren  di 
un  verbo  non  d'  autorità  assoluta ,  ma  d'  urbanità  e  di  rispetto. 

Le  parole  seguenti  r»  ì^rtruXfikt&t,  non  erano  i  comandi  dati 
agli  ambasciatori  da  Metello ,  ma  quelli  che  Metello  dava  agli 
Achei  per  mezzo  degli  ambasciatori. 

(79)  Dissi  andavano  a  comunicare  e  non  comonicarona  od 
annunziarono  come  il  traduttore  romano  ,  e  come  Clavier  ih 
signifiòrent  ces  ordres  à  Damocriius;  perchè  il  testo  dice  i «iV- 
^tXXéii,  e  non  twiyytXéfi  così  anche  ùwnhXii9v%Vìé,  e  non 
iwn^Xavtlci  perchè  non  eseguirono  la  commissione  avendo 
trovato  che  già  gli  Achei  5'  erano  mossi ,  e  riflettendo  che  000 
avrcbber  dato  retta  a  loro  discorsi  seguitavano  il  cammino  per 
Asia. 

(73)  E  questa  una  conferma  del  da  me  detto  sulla  preposizione 
ofiéZ,  che  significa  riunione  in  luogo  di  più  cose  o  persone. 

(74)  Si  chiamava  Aurelio  Oreste^  ma  i  Greci  assuefatti  a  dare 
iin  solo  nome  alle  persone ,  lasciarono  i  cognomi  ed  i  pronomi 
soliti  de'  Romani. 

(^5)  Il  testo  dice  'i^oilcts  rìtf  àp^kf.  Il  traduttore  romano 
spiega  i  magnati  di  ciascuna  città  ;  ma  in  italiano  altri  sono 
i  magistrati  %^o)flas  r*r  Af^us,  altro  i  magnali  ^  o  persone 
principali  ,  in  greco  oi  \ì  t%Xtt, 

(7C)  V.  Meursio  ,  Mise.  Lacon. ,  tom.  i,  i5,  16,  18;  e  Palm., 
JExerc.  ,  a  questo  voc.   cve/ict, 

(77)  V.  Paus.  y  viir,  49  ;  Plut,  V.,  n.  2;  Livio,  Epit.,  5f,  52. 

(78)  Il  capo  di  questa  nuova  commissione  avea  nome  Sesto 
Giulio. 

(79)  Il  Iraclultore  romano:  «  e  poiché  di  già  erano  arrivali... 
in  Tegea  degli    Arcadi  ,  Critolao  parlò  loro  w.    Secondo  questa 
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traduzione  pare  che  Critolao  si  trovasse  in  Tegea  all'  arrivo  di 
quelli»  ma  il  testo  fa  piuttosto  comprendere  che  si  mosse  ad  in- 
contrarli ,  e  11  trovò  in  Tegea. 

(80)  Glavicr  traduce:  «  00  peut  souvent  les  attribuer  k  la  ma- 
ligniti de  la  fortune  »• 

£d  il  traduttore  romano  seguitandolo  :  «  ciò  avviene  più  per 
malignità  della  fortuna  ». 

Il  testo  dice  :  ctfttfin  ^^If»  ^«AA«y   i»  rv  (Ui^ty^y. 

Per  ben  intendere  questo  passo  bisognava  rammentarsi  quello 
che  scrìve  de'  Demoni  e  de'  Genii  Plutarco  nel  libro  del  Man- 
camento degli  Oracoli,  cap.  ni ,  ed  in  quello  d'  Iside  e  di  Osi- 
ride ,  cap.  Ili  (  y.  le  mie  traduzioni  degli  opuscoli  di  Plutarco , 
Firenze  >  Piatti ,  1 8ào  ;  Milano  »  Collana  ce.  \  Sonzogno,  1 827  ). 
*   (81)  Il  testo  ha  gì'  imperfetti:  fv«is77«  vwùvSnf . . .  myyiXéVf 

Qavier  traduce:  «  employa  tous  ses  soins  pour  avoir  Thonneur 
de  terroiner  lui  méme  cette  guerre  ...  il  envoya  dono  des  d^- 
putés  aux  Achaeus  pour  lenr  ordonner  de  d^gager  ec. 

Qui  è  sostituito  all'imperfetto  il  tempo  perfetto,  lo  che  scema 
il  drammatico  ,  o  sia  la  continuazione  e  quasi  simultaneità  delle 
azioni.  Il  resto  è  piuttosto  una  cattiva  parafrasi ,  che  una  tradu- 
zione, pour  àvoir  Vhonneur  è  sostituito  al  sembrare;  des  dé- 
putés  a  de'messi  ùyyiXìm  ordonner  a  xiAivkv^  invitare,  esor^^ 
tare;  infatti  come  potca  pretendere  di  comandare  a  chi  volea 
feir  valere  la  forza  ?  . 

Anche  il  volgariz.  romano  traduce  :  «  tutto  lo  studio  pose  . . . 
comandò  ». 

(8a)  Il  Siebelis  propone  di  leggere  invece  nella  volgata  piut* 
tosto  cosi  •wùvttt  ìtfniìo  vwó  *VatfAaittf ,  quaecunque  dictae 
erant  a  Romanis,  Infatti  sono  dichiarate  nel  cap.  i4*  Io  seguito 
questa  lezione  come  più  analoga  al  contesto^ma  non  come  affatto 
da  condannarsi  l' altra  iwirat  *iifn*ìù  r*  *F«»/ft«/i»y«  quante 
aveano  preso  la  parte  de^  Romani, 
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(83)  Traduttore  romano:  •  niun  conto  fecero  di  colui  die  re 
cava  loro  gli  ordinL 

Ma  il  testo  è  questo:  xiyùt  fùr  ^ff«>7ii  W  wùfi/àmwtf  wp»- 
«/f»7«  èoutt, 

(84)  Claudio  istorico  (presso  Orosio,  lib.  ▼  ,  cap.  3)  dice  che 
ne  furono  uccisi  venti  mila. 

(85)  Della  fine  di  Gritolao  si  narra  diversamente.  ndl^Epiloine 
di  T.  Livio,  5a. 

(86)  Della  dottrina  degli  antichi  intomo  al  gastigo  de*ma|^rì 
nei  discendenti  Y.  Plutarco  nel  libro  De'  tardamente  puniti  dalh 
Divinità  I  e  da  me  tradotto  in  italiano  con  tllastrazioat^  Piiloia, 
i8o5. 

(87)  Volgata  :  r«7f  ff  'lrii^/«f  ri  vìi  ««rìi  rìi  ìwi»éPféMtL 
L'  Amaseo  traduce  :  «  secuta  ctiam  auxilia  Biummium  fuerut 

,  ex  Italia.  Ea  Mummius  .  .  .  collocavit  ec  ». 

Il  Bonaccioli  :  «  gli  aiuti  che  Muromio  avea  allorc  avuti  d*  1- 
talia  ec.  •• 

B  Clavier  d'  appresso  ai  codici  i4io  ,  i4ki  9  da  lui  citati,  ri- 
forma la  lezione  cosi:  art?!  raft  f{  IrnXtms  rivìif  ««rìi  tm  f«»- 
s«vfi»i»«  traducendo  ;  «  Mummius  placa  qoelques  troupes  de 
r Italie,  et  toos  les  alliés  etc.  ». 

Il  traduttore  romano:  «  schierò  dodici  stadii  più  lungi  alcune 
troppe  itale  ed  alleate  ». 

La  questione  consiste  nel  determinare  se  a  guardia  di  tutto 
1'  esercito  fossero  collocati  da  Mumtnio  alcuni  ausiliarj  venuti 
dalV  Italia  ;  ovvero  alcune  milizie  d' Italia  e  gli  ausiliarj. 

Primieramente  io  credo  che  la  volgata  in  qualunque  modo  si 
debba  emendare,  e  adotto  col  Siebelis  la  correzione  del  Clavier. 

Tk  f  «*i««f;pix«  auxilia  non  poteano  chiamarsi  le  milizie  ro- 
mane che  erano  composte  di  quelli  che  viveano  jure  Quiritium, 
o  jure  popult  romani,  o  dei  compresi  nel  dominio  del  popolo 
romano.  Allora  V  Italia  non  era  per  anche  tutta  propriameole 
romana ,  ed  i  popoli  non  del  tutto  assoggettati  doveano  in  caso 
di  bisoguo  contribuire   con.  dare   de'  soldati  che  non  si    chiama- 
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Tand  romani ,  ma  italiani  ;  né  questi  erano  propriamente  detti 
MisiUarii^  ma  confederati  a  certe  condizioni  imposte  dalla  forza, 
o  trihutariL  Gli  ausiliarii  erano  quelli  de'popoli  che  spontanea- 
mente prendeano  parte  al  soccorso  de'  Romani ,  e  mandavano 
milizie  a  combattere  sotto  le  insegne  di  loro.  Ciò  premesso  ,  è 
manifesto  che  t|  'lr«A/«r  m&t  »«)  r«  twtnvftiik,  non  potean 
convenire  né  alle  milizie  romane,  le  quali  non  si  sarebbero  chiamate 
«I  *ltaXlaLt  iwiné»f$»)tg  né  ad  altre  di  popoli  italiani  soggetti 
o  qoasi  soggetti  a* Romani;  onde  facendo  distinzione  tra  rarv  •{ 
*lrux/af  Tttttf,  e  tra  iwtité9fi»Uj  ì  primi  non  saranno  rom<iiiì, 
ilon  aiuti  éCItaìiay  ma  soldati  che  i  popoli  italiani  non  compresi 
nel  nome  romano  eran  obbligati  di  somministrare  ;  e  gli  altri 
saranno  gli  ausiliarii  spontaneamente  dati  dagli  amici  ed  alleati 
del  popolo  romano ,  come  quelli  che  furono  mandati  da  Perseo 
con  Filopemene. 

(88)  ' AìT%lj^*f  var«  rS  S'v^tv. 
Amaseo  :  «  et  solo  quidem  audacia  ec*  ».. 
Clavier  :  «t  son  courage  la  fatsoit  tenir  ferme  ». 
Traduttore  romano  :  «  non  cedendo  alle  schiere  ec  ì». 

Ma  var«  tv  Bvf*éZ  significa  in  questo  luogo  che  resistevano 
non  per  coraggio ,  non  per  audacia  ,  ma  per  animosità  disde- 
gnosa ;  era  V  avversione  e  1'  odio  pe'  Romani  che  davan  loro  la 
forza  di  resistere  ad  onta  di  tanti  mali. 

(89)  Questa  voce  sembra  essere  la  stessa  che  asinarius  de*  La- 
tini^ ed  asinaro  od  asinaio  della  lingua  volgare.  Presso  Firenze 
h  il  così  detto  monte  Asinaro  od  Asinaio  >  volgarmente  monte 
Senario. 

£  qui  noterò  che  asinus  od  asino  parmi  doversi  dedurre  dal 
greco  ivlvtns  od  itffm^tt,  hebetudo  ,  stultitia  ;  d'onde  asino 
significa  volgarmente  persona  ignorante,  stolta >  e  d'ebete  inten- 
dimento ,  e  dalla  stessa  parola  «o-Airir  è  forse  derivata  la  voce 
asinaggine. 

(90)  Tf«v/Kft7«  itt/»tnfa.  Spiegano  comunemente  ^n'<e  mor- 
tali ,  ma  in   tal    caso    dovrebbe  scri\^rsi  iwUnf»*  'Zwtìm/ftéf 
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significa  opportunus  j  ad  occasionem  àccomodatus  ,  conM  dire 
ferite  all'  uopo  y  cioè  comode  pe'  nemici ,  ed  è  quanto  dire  otte 
ad  uccidere  ,  mortali. 

Nel  cap.  8  del  lib.  xv  spiegai  iwntatfit  rtrfsffiiftf^  JèriU  a 
morte  ;  qui  mi  sono  tenuto  al  senso  proprio  della  parola. 

(91)  Della  celerità  di  questa  guerra  ,  e  della  presa  di  Conato 
V.  Polibio ,  lib.  HI ,  cap.  S  ^  6  ;  lib.  xl  ,  cap.  5 ,  7. 

Della  poca  conoscenza  di  Mummio  nelle  belle  arti  V.  Vetteio, 
lib.  I  ,  cap.  i3  ;  e  di  quanto  spetta  a  questa  guerra  Y.  Floro  1 
lib.  II  ,  cap.  16. 

Notisi  cbe  Pausania  non  dice  verbo  della  casuale  formaziooe 
del  metallo  corinzio  per  la  fusione  neir  incendio  de'  monumeoti 
d'  oro  ,  d'  argento  ,  e  di  bronzo ,  che  scorrevano  mescolati  in- 
sieme per  la  città.  Intorno  a  cbe  V.  la  mia  Dissertazione  in  fine 
di  questo  terzo  volume. 

(92)  Osservai  già  che  la  voce  yv^n  significa  spesso  donna 
maritata,  specialmente  quando  è  con  wif^ifSi  e  talora  vuol  dire 
genericamente  yèmma.  Qui  debbesi  prendere  in  questo  secondo 
significato.  Infatti  vogliono  indicarsi  le  tre  classi  comunemente 
più  rispettate  in  questi  casi ,  cioè  i  vecchi ,  le  donne  ,  e  gli  im- 
puberì,  o  siano  i  fanciulli  d' ambi  i  sessi  dalla  nascita  in  poi  pri- 
ma della  pubertà.  1  primi  sono  indicati  negli  uomini  lasciali  in 
vita  tra  i  rimasti  dentro  la  città  ,  che  furono  la  massima  parte 
uccisi  ,  cioè  i  buoni  all'  armi ,  restando  i  vecchi  ;  gli  uni  e  gli 
altri  de*  quali  sono  compresi  nella  voce  tyxetruXnip^ifTMf, 

Che  questa  voce  non  si  riferisca  anche  alle  donne  ed  agli  im- 
puheri  è  manifesto  dal  dirsi  che  la  maggior  parte  furon  uccisi; 
mentre  dal  contesto  si  rileva  che  donne  e  fanciulli  furon  venduti; 
onde,  detratte  le  donne ,  i  fanciulli  d'  ambo  i  sessi  ed  i  vecchi  > 
non  poteano  gli  uccisi  essere  la  maggior  parte  ;  molto  più  se  vi 
si  comprendessero  anche  i  servi  che  furono  venduti  ;  e  perciò  a 
rivy  tytcctrctyin^^^'^»*  debbesi  sottintendere  ifàpSfì  ed  è  molto 
credibile  che  le  donne ,  i  fanciulli  ed  i  servi  fossero  tra  qiie'cbe 
diconsi  fuggili  da  Corinto    di  notte  ,  e   che   dentro    restassero  » 
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difeasorì  quasi  soli  co*  vecchi    ed    «Uri  inabili  a  fuggire   sia   per 
V  età  provetta ,  sia  pei:  altre  cagioui. 

(95)  K«5/<rr«r«  Jf  àw9  Ttfnifùirmt  r«r  kf^ibf. 

Il  senso  di  queste  parole  è  dichiarato  da  quelle  di  Platone 
Dell'  ottavo  libro  della  Repubblica  (  pag.  297 ,  ediz.  bip.  ).  0/f- 
garchià  dicesi  il  governo  composto  kw\  nftiifitiTi^f*  in  cui  co- 
mandano i  ricchi ,  ed  ì  poveri  non  partecipano  del  comando. 

L'  Àmaseo  traduce  :   «  mpgistratus  ex  censu  instituti  », 

Il  Bonaccioli  :  «  ordinò  il  magistrato  di  nobili  ». 
•  Il  traduttore  romano:  «  stabili  le  magistrature  secondo  la  pos- 
sidenza ». 

Il  Glavier:  «  ordonna  qa'ón  choisiroit  les  magistrais  parrai  les 
plus  riches  ». 

11  Siebelis  dietro  al  Kunio:  «  oligarchias  instituit  a  ditioribus 
gub^rnàndas  ». 

A  me  pare  che  non  si  debba  intendere  che  que'  magistrati 
dovessero  comp<Arsi  de'  più  ricchi ,  ma  bensì  di  possidenti  cen- 
suarii,  T/fififtm  è  propriamente  fondo  stimato  pel  sno  valore. 
Tì&f  Tifikf  ;^àff/»9»  praetia  pratdiorum;  le  stime  de^ beni  fondi; 
rif€ù»fmlfti  era  censu  potestas  ;  e  siccome  il  prezzo  ordinaria- 
mente è  la  misura  del  pregio  di  molte  cose,  perciò  le  voci  rtfAn, 
rffinfAit,  ed  il  verbo  nfctiit  significarono  non  tanto  il  prezzo  ed 
il  pregio  del  denaro  »  e  di  ciò  che  Io  rappresentava  ,  ma  anche 
il  pregio  morale  delle  azioni  ;  noto  essendo  che  al  pregio ,  al 
bene  ,  ed  al  male  morale  furono  trasportati  i  segni ,  pe'  quali 
erano  indicati  i  pregi ,  i  beni ,  i  mali  materiali  e  fisici ,  e  dei 
sensi. 

Perchè  poi  la  ricchezza  è  di  più  maniere ,  affinchè  fosse  pub- 
blicamente nota  e  sottoposta  a  stima  bisognava  che  apparisse  dal 
censo ,  e  però  si  slimavano  ,  come  anch'  oggi ,  i  possessi  urbani 
e  prediali;  xniftdlu}  praediUf  e  non  ^fifiatì»  proventus,  le  ren- 
dite ;  distinzione  dai  traduttori  non  fatta  ;  sebbene  dichiarata  da 
Isocrate  nella  Parenesi  a  Demonico ,  avvertendolo  di  fare  che  le 
ricchezze  siano  xf^f^*^^*  *^'  ftri^xlx,  cioè  d'  uso  col  servirsi 
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dd  denaro  delle  rendite ,  e  non  col  leppdlirlo  »  od  attOMnene 
come  fa  l' avaro  ;  e  dì  possesso ,  mantenendo  i  Iìmmìì  da  m 
provengono  il  frutto  e  il  denaro  per  l'oto. 

Diasi  che  non  ai  prescrivea  che  qtte'magifllrati  fbascro  «ÌMipasti 
de*  più  ricchi  possidenti  »  ma  della  claaae  de'  possidenti  :  in  (futi 
proponione  non  è  detto;  come  anche  Platone  non  dica  che  IV 
ligarchia  fosse  un  governo  composto  àwé  fnyÀ^mp  9ift,9fiswm 
ff  t|«i/K^y  mXévwiirtft  ìLf^Uft^  ma  soltanto  •!  fiit  «A«(ri»i; 
vf y«ri  ìi  év  ftlnnrtv  itf}fi$.  Si  fii  distinzione  solameate  tea  rio* 
chi  e  poveri;  per  essere  un  ricco  bastava  d'essere  eensuario  pos- 
sidente; ed  il  contrario  per  essere  povero,  quantunque  possideiitr; 
non  dovendosi  intendere  de*poverì  asscAutamente  eoma  i  mendid; 
povero  in  ragione  di  censo  era  chi  non  possedea  il  prescrillq 
dalla  legge  per  essere  di  magistrato  ;  e  ricco  era  folni  die  atm 
il  censo  richiesto.  I  gradi  della  ricchezza ,  o  della  povertà  legile 
dovean  essere  determinati  dal  censo;  che  certamente  non  si  liaù- 
tava  ad  ammettere  i  più  ricchi  ed  i  ricchissimi  /  nò  ad  esdodsif 
i  poveri  ed  i  poverissimi  ;  altrimenti  l' oiigarchia  aardlibe  stali 
delle  persone  più  ricche  e  ricchissime  ^  e  T  esclusione  non  sab 
delle  povere  e  poverissime ,  ma  anche  de'  comodi  posaidanli  e 
de' ricchi,  non  potendo  essere  tutti  de' più  ricchi,  ricchissimi;  ed 
allora  l' oligarchia  non  era  un  magistrato  di  ricchi ,  di  comodi 
possidenti ,  ma  bensì  de'  più  ricchi  ,  e  de'  ricchissimi  ;.  ciò  non 
pelea  convenire  ai  Roinaoi,  perchè  dando  il  potere  ai  ricchissimi 
ed  ai  più  ricchi  solamente,  questi  diventavano  i  dominatori. 

Debbesi  qui  osservare  che  il  governo  oligarchico  non  era  il 
comunemente  inteso  a'  dì  nostri  ,  cioè  ristretto  a  poche  persone 
che  abbiano  in  mano  sia  a  tempo  lungo  ed  a  vita,  sia  per  breve 
tempo  od  a  successive  elezioDi  il  comando  universale ,  ma  un 
governo  di  un  dato  numero  di  magistrature,  o  di  persone  più  o 
meno  possidenti,  e  non  prese  da  tutte  le  classi  del  popolo  come 
nella  democrazia  ;  se  quelle  istituite  da  Mummio  fossero  a  no- 
mina del  preture  romauo  ,  o  tirate  a  sorte  dalla  borsa  de^  pos- 
sidenti maggiori  e  minori    in   proporzioni  dalla    legge    ordinate, 
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nou  si  può  determioare ,  come   né   anche    il    oainero   de'  com* 
ponenti. 

€^tit.  Proibì  vasi  ai  denarosi  di  possedere  od  acquistare  deiYondl 
io  paese  forestiero.  Il  fine  di  questa  l^ge  era  probabilmente  non 
che  i  ricchi  e  padroni  di  terre  in  loogo  estero  dovessero  ven- 
derle I  od  in  «loalonqne  modo  abbandonarle  ;  ma  proibivasi  che 
i  facoltosi  per  nascondere  al  censo  del  proprio  distretto  le  loro 
tkcotLk  le  vendessero  per  comprare^  al  di  fuori,  sia  in  Grecia  me» 
desima  od  altrove  ;  e  che  impiegassero  il  pioprio  denaro  fbori 
di  paese  ,  e  ciò  per  impedire  Y  emigrazioni  ^  per  conoscere  i 
possessi  fondiari  d' ognuno  in  ciascuna  provincia  ,  e  per  altri 
motivi;  la  frase  ;^^«^a7«  Ì;^«y7ir  ed  il  verbo  ftliw^mi  indicano 
manifiestamente  che  si  parla  di  denari  ;^fif^mla,  e  di  acquistar 
poisessi  »lir^mti  in  oaso  diverso  potea  dirsi  dall'  A.  ^fifitiìm 
MrS^Smt,  o  uliftmlet  Ì;^*tf  it  t^  òw%féftmt  se  Tuna  e  l'altra 
voce  indicavano  ugualmente  possessi  di  terre. 

Ma  i!  primo  significava  il  mezzo  da  usare  per  fiir  1'  acquisto  ; 
e  r  altro  la  cosa  da  acquistarsi. 

Laonde  male  spiegarono  il  Glavien  «  d^fendit  aux  gens  ricbe»  , 
de  posseder  des  terres  hors  de  leur  pays  ». 

n  tradottore  romano:  «  qoeUi  che  avean  ricchezze  ». 
Può  taluno  essere  ricco  di  fondi  >  e  noia  aver  denaro  contante 
per'  &re  degli  acquisti. 

(gS)  Furono  ristabiliti  i  nomi ,  ma  lìon  l' autorità  che  ad  essi 
prima  corrispondea. 

Le  città  autonome  de'  tempi  degV  imperatori  romani  faceana 
gran  pompa  di  que*  nomi  j  e  V  improntavano  nelle  medaglie  e 
nei  marmi. 

Dello  scioglimento  del  sinedrio  beoto  V.  Polibio ,  lib.  xxvii  » 
cap.  I  e  seg. 

(96)  Questa  data  confermasi  anche  da  Appiano ,  Hist.  Roin. , 
vm,  i35.  Plinio  assegna  la  presa  di  Corinto  all' olimp.  i56.", 
l' annoi  di  Roma  608  ;  ma  l'  Arduino  mostrò  che  questo  numero 
è  sbagliato. 
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Intorno  alla   TÌttorìa  di  questo  Diodoro    noo    eombiMno  gli 
•crittori ,  y.  Meurs. ,  De  Archont. ,  iv ,  19. 

(d7)  Q^^  >^<^  ^  nominalo  il  demone  avverso  »  ma  che  di  lile 
debbasi  ioteodere  lo  dice  il  contesto.  .     . 

De*mali  demoni  clie  mandavano-  addosso  alle.oitti  ed  ai  popoli 
pestilenze  e  carestie  »  suscitavano  guerre  e  sollevazioni ,  V.  Pln- 
larco ,  Del  mancamento  degli  oracoli  ,  capu  ut ,  pag.  aS  9  deUt 
mia  traduzione»  Firenze,  per  Piatti,  i8io* 

Nominandosi  poco  dopo  la  Fortuna  che  di  buona  si  feee  ma- 
vagia  per  Argo  potrebbe  credersi  che  anche  di  sopra  debbasi 
intendere  in  quel  demone  la  mala  Fortuna.   .. 

(98)  E^9of  significa  la  popolazione  intiera  d'uno  stato,  d^ obi 
nazione. che  porta  lo  stesso  nome;  cosi  Ì^ég  re  'Arroo  V hìr 
tica  ;  r«  'A;^ttt»09  1' Acaia;.  vt  'Ai#Ai»«f  l'Eolia;  r«  'AttmXh 
»c9  l'Etulia,  ec.  ;  e  collettivamente  rk  *£AA«ff»«p  la  Gieda* 
anche  senza  aggiungervi  tJ^«f. 

EB^ùg  rtt  'ArrtKùt  dunque  significa,  tutti  i  demi  o.  popoli  del- 
l' Attica  ;  e  perciò  male  tradusse  il  Clavier  :  le  peitple  Mhémm^ 
ed  ir  traduttore  romano  :  //  popolo  •  atlico ,  invece  di  jtUiea,  od 
Attici^  che  non  erano  né  il  solo  popolo  ateniese  »  né  un  solo 
popolo  attico;  ma  bensì  molti  popoli  altici>  o  dell'Attica,  cofù- 
tuivano  il  nome  ,  o  la  nazione  attica  ;  la  repubblica  ateniese  0 
d'  Atene  rappresentava  la  nazione  attica,  ma  non  il  solo  popolo 
ateniese.  *^EB-tof  propriamente  è  moltitudine  9  nazione  composta 
di  popoli  della  stessa  origine,  non  un  popolo. 

Il  Bonaccioli  disse  beue  attica  nazione.  Delle  differenze  tra 
attico  ed  ateniese,  ec.  ,  Y.  nota  5o  ,  pag.  116,  di  questo  tomo» 

(99)  È  molto  espressiva  questa  metafora  ,  ma  i  traduttori  non 
r  hanoo  conservata.  La  guerra  peloponnesiaca  e  la  peste  oca 
attaccarono  il  solo  popolo  ateniese  ,  ma  tutta  V  Attica. 

(100)  l  critici  soDosi  trovati  in  grande  imbarazzo  per  T  accu- 
sativo A0(»eeU/yte9y/»f,  alcuni  mutandolo  in  dativo  retto  dal  verbo 
fwtyuiTo  invece  dell*  ìyiiuro  della  volgata  ,  altri  in  altri  modi 
correggendo  (V.  la  nota  del  Siebelis  a  questo  luogo).    Io  credo 
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che  il  testo  della  volgata  stia  benissimo  »  fòcendo  dipcnilere  l'ac-< 
cusativo  A«a(icf«i^«y/»f  dal  precedeote  verbo  »«^«i^«fiif«  cioit 

gli  Attici  dovea  tirarli  a  fondo  l*  auge  de'  Macedoni i 

liacedenioni  dovea  tirarli  a  Ibndo  EpiamiDonda. 

(tei)  Av^if  qui  non  si  riferisce  ad  un' altra  guerra  suscitatasi 
digli  Achei ,  ma  alla  guerra  della  lega  acbea  ,  la  <(uale  fece  an-> 
dare  in  funio  tutte  le  belle  speranze  concepite  io.  pr.incipio  pel 
risorgimento  degli  Achei.  Onde  la  voce  uv^tt  si  riffurisce  agli 
esempi  di  mala  fortuna  de'  Greci»  noa  all^  rinnovazione  di  guerre 
degli  AcheL 

(loi)  Leggo  tv7vf  col  Siebelifc 

(io3)  Questo  fatto  è  nerrato  da  Svetonio.  in  Nerone^  e  da 
Plolarco  nel  libro  Del  tardo  gastiga  ec. ,  in  cui  dopo  aver  par«*< 
lato  delle  iniquità  di  Nerone,  soggiuu^:  «  Che  daveaglisi  piui 
dagli  Dei  qualche  ricompensa  per  avere  fatta  libera  la  inigliore  e 
la  più  religiosa  parte  de'suoi.  sudditi,,  i  Greci  ,»#  V.  la  mia  tcad«» 
Pistoia  i8o5. 

Priipa  di  Nerone  anche  Tiberio  avea  sollevata  dalje  graRrease» 
e  messa  in  istato.piA  libero  la  Grecai»;,  ma  Claudio  la. restituì  al 
seqato  (Svet*  io  Claudio).  È  da  osservarsi  che  quando  i.  Romani 
nominavano  in  questo  caso  l'Acaia  inleodeano.  di  tutl^.U^Grecia 
(Pausania  >  cap.  16  di  questo  libro).    . 

(io4)    Polit.  vi  j   pag.   85.    Bipont.  y  ^g^i  ,.  tk(  i|^v;^«f  •'J^^ 

(io5)  Questo  fiume  ora  h  chiamato  Bisso»  od  anche  Mada^ 
Y.  Mnller»  Dor. ,  11,  44o» 

(106)  Di  Dime  Y.  cap^  18,  dove  si  ia essere  distante  quaranta 
8tad|  dal  fiume  Piro:  Coofronlisi  anche  il: cap.  6  del  lib.  vii* 
Strabone  la  colloca  a  sessanU  siad)  dall'Arasso*  promontorio  deI-% 

Pm^sjiha,  Descriz.  della  Grecia ,  Tem.  Uh  3* 
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r  Elide.  Nella  tavola  Peuting.  è  scrìtto  il  nome  di  Dime.  Muller 
la  pone  ^oye  h  ora  il  castello  Karabosla.  Il  Geli,  Itin.  of  Morea, 
pag.  oS  ,la  colloca  a  un'  ora  di  cammino  da  Paleo-Aciia.  H 
Glarier,  seguitando  il  cod.  i4io  e  qwXio  di  Mosca,  la  £i  di- 
stante dal  fiume  Lariso  trecento  stadj  ;  osservisi  per  altro  che  il 
Clavier  nel  testo  legge  icéfT*  rfmffrtwf,  ma  nelle  note  dice  di 
voler  conservare  la  lezióne  ordinuìa  r  «  mais  CQmme  le  MS. 
i4ii  9  ^i  est  le  meilleur  de  ceux  que  fai  coRationnés  porte  1t 
lecon  ordinaire,  je  n*ai  rien  era  deVotr  dianger  ».  Io  perciò 
mantengo  la  volgata. 

Di  tale  ed  altre  simili  contraddisnoni  non  se  ne  debbe  dare  la 
colpa  al  Clavier,  ma  parte  alla  sua  morte  che  prevennelo  priaa 
d*  aver  potute  metter  tutta  la  sua  edizione  d*  accordo  colle  note^ 
parte  a  negligenza  degli  editori  che  stamparono  le  note  depO} 
senza  confrontarle  col  testo  del  Clavier,  e  fare  avvertiti  t  lettori 
delle  dissonanze  tra  queste  e  quello,  come  già  dissi  in  altri  lao- 
ghi ,  ne'  quali  si  vedono  non  corrispondere  tra  loro  il  testé'  e  le 
note  di  Qavier. 

11  Cellario  (  Geogr.  ant  ) ,  il  Goldaghen  trad.  tedesco  ^  ed  ti 
Bartheleroy  (Anal.  des  cartes  du  voy.  du  jetme  Anadi.,  p.  xn) 
preferirono  di  leggere  Tirrttfàifflu.  Il  Siebelis  conclude:  Qu»m 
Tfttiktfvtns  aeque  corruplum  videatur  esse  ac  rttfttxé^Ius  vuìr 
gatam  retinui  ,  ne  vitium  vltio  permuiarem. 

(107)  Mtfyv»  r«v   A^atKUf  ^o^if   vtri*o0r. 

Clavier  traduce:  «1  Elle  fut  la  seule  qui  se  soumit  à  Philippe  *• 

Il  traduttore  romano:  «  Fu  la  sola  delle  città  acaiche  che  as- 
soggettasse (Filippo)  ». 

Bonaccioli  :  r<  Sola  di  tutte  te  città  (  acaiche  )  ebbe  egli  sog- 
getta », 

La  frase  adoperata  dall'Autore  mostra  più  assoggettamento  vo- 
lontario che  forzato  ;  e  perciò  preferisco  l' interpetrazioné  dell'A- 
maseo  dicto  aiidientem  habuit  ^  e  del  Bonaccioli  ebbe  egli  sog- 
getta y  al  che  quasi  risponde  il  se  soumit  del  Clavier.  Se  fosse 
stata  espugnata  a  forza  non  sarebbesi  meritata  la  pena  o  veodelU 
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die  preseue  Olimpico  appunto  per  essere  siala  la  sola  delle  etiti 
aieaiebe  a  «ottofUettersi  per  ubbidienza,  e  non  per  sforza.       • 
'  lo  ho  tradotto  :  «  Tenne  con  lui  ,  cioè  ^  fu  del  suo  partito  , 
r  ebbe  dalla  sua  ,  V  ebbe  ligia. 

In  Catti  quando  nel  cap.  7  il  N.  A.,  colendo  far  intendere  un'ob- 
bediensa ,  «na  resa  forzata,  rimproverò  ad  Attilio  d'aver  sov^er* 
lito.  Bstiea:  otttii  degli  £ubeì ,  ed  Anlicira  di  Focide  scrisse  : 
ikmu^Mfi  ««7*  MBtiymnw  ourmf  ^tX/wwv,  tibbidientiy  soggette 
per  npcBssitài  per  forza;  \n  questo  luogo  all'opposto  non  parla 
di  sc^ettumeoto  y^rrato  ,  né  fa  rimprovero  ad- Olìmpico. 

(108^  Tolti  i  critici  concorrono  a  credere  che  Olimpico  sia  una 
guascaiezidne. 

n  Kunio  corresse  «  AùIkus,  intendendo  Lucio  Quinzio  Pia* 
tkitnio  fratello  e  legato  di  T.  Q.  Flaminio. 

Lo  seguitano  il  Goldaghen  ed  il  Corsini. 

Vt  Siebelis  preferisce    di    leggere  ZtfA«r/i(idf$  «  Mihi    autem  » 

scrive  ,  multo  propius    a    vero  abesse  semper  visa    est  Palmerii 

emendatio  StfvAv/jeiAf,  nam  teste  Livio,  xzxii,  ar,  Dyme  capta 

et  direpta  a  Ròmanis   est   bello  priore  ,    quod    21 4   a   C.  ergo 

tempore  belli  punici  secondi  Romanis  cum  Philippo  motum  erat. 

Hoc  priore  antem  bello  non  Flamininus ,  sed  P.  Sulpicius  Galba 

^ullas  res  gessit ,   qui  et ,    auclore    Livio  ,  xx vii ,    5i ',  classem 

dppulit  inler  Sycionem  et  Goriothum  agrumque  nobilisstmae  fer- 

ùliiaiis  effuse  vastavit  .....  Adde  quod  etiamsì  quod  Kunius 

ybluit  scripsisset  Pausànias,  tanien  omisisset  articulum  v  ante  A^w- 

xtés  et  forsan    non'  AoÒKtcs,    sed  Aiv»i0^    posuisset.   Praet'erea 

Moftquensis' lectionis  vitium  Tttllnf  OvXtféwtttcs  potius  e  Sulpicii, 

quain  e  Liìcii  nomine  ortum  videtur.    Denique  discimus  ex  Ap- 

.piano,  IX,  2.  A.  IJ,  G.  546,  Sulpicium  in  Grecia  versatum  esse, 

et  ibidem    5,  legimus    0iVAf/«»fir  rSf  A;^»tSf  iwt^fJi^cil^ 

'¥&féitiéifS  f A  Titti  \t  rnif  'BXÀuJ»  ^cuXwtxUv  téZ  orf^nyéU 

A  tutte  queste  eruditissime  osservazioni  si  può  contrapporre 
che  la  spedizione  di  P.  Sulpicio  Galba  uoii   si  accorda  con  una 
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circosUnfii  essenzialiisinur  notata  da  Pannonr,  cioè  ehe.  Ofinpic(r 
••echeggiò  Dime  pel  motÌTO  che  dhi  sob  tra  lotte  le  ciltlr  de|fi 
Achei  sì  era  data  al  partito  di  Filippo,  a  (come  spiegano  akrì) 
era  stata  assoggettata  da  Filippo.  Al  contrario,  le  parole  di  Ap* 
piano  non  parlano  dr  Filippo  ,  e  dicono  che  la  maggior  pmfi 
degli  Achei  si  aUenmrono  dai  Romani,  Lo  óm  se  vogUasi  ia-^ 
tendere  ddla  guerra  de^  Romani  contro  Filippo^  Tiene  n  dire  et 
non  Dime  sola,  ma  il  più  degli  Achei,  alienandoit  dai  Iteaiani. 
seguitasse  Filippo  ,  od  almeno  non  ibssegli  contrariai  mn  ^iMla 
discorso  non  si  poò  accordare  colle  parole  di  Paosania  dia  so* 
cennano  circostanze  essenzialmente  diverse  dal  racconto  di  Ap- 
piano. Duncpie  poterono  essere  differenti  i  doe  latti  d'Otimpiei  a 
di  Sulpieior 

Io  non  mi  opporrei  qualora  doresse  fiurst  mutaxioae;  n^  pfe- 
ierisco  di  mantenere  la  volgata  ,  in  primo  luogo  ,  perchè  Fe^ 
zioni  ed  i  codici  non  contraddicono  col  sostituire  altro  imat; 
ni  secondo  perchè  non  contraddicono  altri  autof'i,  ma  solamenU 
tacciono  il  nome  d'  Olimpico, 

Che  questo  fatto  deUa  spontanea  resa  di  Dime  a  FiUppo  ckè- 
basi  riportare  alla  prima  guerra  deducesi  dalla  ragione  che  bmmm 
Olimpico  a  devastar  Dime ,  cioè  per  aver  ella  preso  le  parti  di 
Filippo  di  Demetrio  ;  lo  che  fa  credere  che  il  latto  accadcM 
nella  gueira  de'  Romani  contro  Filippo  di  Demetrio. 

Alilio  ed  il  successore  di  lui  Flaminio  devastarono,  il  primo 
Estiea  ed  Anticira;  il  secondo  Erctria.  Gli  Achei  rimproverarose 
ad  Alilio  ed  a  Flaminio  queste  ingiustizie  fatte  contro  ciltà  sot- 
toposte a  Filippo  dù  KAxk  yv&ftnv,  ma  superate  ed  obbligate 
colla  forza  ad  obbedirgli  (cap.  8),  come  Pausania  stesso  oe  rim- 
provera Atilìo.  Gli  Achei  tacciono  il  fatto  di  Dime  ,  o  perchè 
non  era  per  ancora  accaduto ,  o  perchè  quando  Dime  si  diede  a 
Filippo  gli  Achei  erano  amici  ed  alleati  de'  Romani  contro  Fi- 
lippo ,  specialmente  allorché  mandarono  aiuti  a  Flaminio  pef 
togliere  Corinto  dalle  mani  di  lui,  e  perciò  non  poteano  far  do- 
glianza d'  Olimpico  per  avere  preso  vendetta  contro  Dime  che , 
dandosi  a  Filippo,  avea  peccato  non  solo  contro  i  Roroiui,  ma 
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eontro  II  resto  degli  Achei  allora  nemici  di  Filippo  come  i  Ro- 
■uni*  Bensì  ne  fa  menzione  Pausania  nel  tener  discorso  delle 
cose  appartenenti  a  Dime.  Ma  dìrk  taluno  :  che  cosa  ha  da  fare 
Olimpico  negli  avvenimenti  succeduti  a  tempo  che  erano  in  Gre- 
cia Sulpicio  Galba  ,  Alilio ,  Flaminio  ,  Appio  ,  e  Metello  ?  Ne 
andia  Paosania  ci  dice  come  e  «quando  fosse  mandato  quest*  O- 
liiii|HOO,  e  neppure  altri  scrittori  lo  dicono;  fii  dunque  introdotto 
quel  noneJnTece  d'  ano  de' suddetti  per  errore  de' copisti  come 
t  buona  ragione  credono  i  critici.  Rispondo  concedendo  che 
GUnpico  non  potesse  ayer  che  fere  con  Sulpicio  ,  con  Atilio  e 
eoo  Flaminio,  che  non  aveano  colleghi.  Infatti  i  Romani  spe- 
dirono in  Grecia  per  aiuto  degli  Ateniesi,  ed  altri  popoli  contro 
Filippo  soldatesche  ed  Atilio  senza  colleghi ,  ma  con  autorità 
di  capo  militare  ,'e  di  commissario  o  pretore  ;  ed  a  lui  surro- 
garono   Flaminio    colla    medesima  potestà  ;  ««r«a7fAA«a-iy  •  ,  ^ 

/«j^«f  w  ^PZ^^  0A«^/»i«v  (  cap.  7  );  successore  cioè  nel  co- 
mando tis  Hfuriits,  e  rSff  iytftéf/itfi  ma  poiché  gli  «hvsi  fatti 
da  Salpicio  Galba  ,  da  Atilio  ,  e  da  Flaminio  furono  cause  di 
lamenti  degli  Achei ,  il  senato  mandò  de'  commissari  a  giudicare 
le  questioni  insorte  e  per  tenere  a  freno  i  militari. 

Tali  furono  GalU>>  e  quindi  Oreste  con  i  colleghi  di  lui;  tali 
colleghi  dati  ad  Appio  ed  a  Metello  iwi^m  Jì  n  0i«v«A«7f  «  S 

«I  •/§«»  MtrfAAf  npèfuììts  (cap.  8).  Dì  maniera  che  io  credo 
che  tutti  insieme  fossero  da'Greci  chiamati  iytfAéfU  la  Commise 
Sione  ,  la  Direzione f  e  ciascheduno  in  particolare  iytféìif  cont" 
nUssarlo  o  direttore. 

Il  capo  di  tutta  la  commissione  avea  pure  il  comando  dell'ar- 
mata »  ma  non  potea  prendere  risoluzioni  senza  consiglio  de' col- 
leghi ;  e  tutto  questo  era  fatto  per  impedire  1'  arbitrio  militare. 
Quando  poi  gli  Achei  ebbero  con  insulti  ed  ingiurie  provocata  la 
vendetta  de' Romani,  di  bel  nuovo  fu  mandalo  Mummio  con  as- 
sduta  autorità  militare  e  senza  colleghi  a  punire  ,  e  non  a  giù- 
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dieare  gli  Acliei  con  incarico  di  »«Cf   n    ««ì    rifmttmr   «i^» 
ìw  'A;^«iivr  Hyin  (cap.  i4),  a  condur  navi  e  fanti  contro  gU 
Achei,  Nondimeno  prese  Mummio  in  sua  compagnia  Oreste,  cbe 
era  andato  prima  a  far  da  commissario   e  giudice  nelle  verterne 
tra  i  Lacedemoni  e  gli  Achei. 

Uno  dunque  de* colleglli  giudici,  consiglieri,  o  oommissar]  dati 
ad  Appio  od  a  Metello  potea  essere  Olimpico  »  da  Pautaoii 
chiamato  9^^  ir  ir  »«)  éuìés  '?mfniimf.  Quantunque  vjrt^i^r  ti^ 
gnifichi  in  generale  duce  ,  guida  ,  e  perciò  ancora  capitala  e 
condottiere  d'  armati ,  per  la  stessa  elinK>1ogia  è  dux  coìlepi  i 
praejèclus  urbis ^  praetor;  ed  in  sostanza  chiunque  fa  da  coiui* 
gliere  ,  da  difensore  ,  da  direttore  ad  alcuno  dicerasi  iytpìm 
ed  9yl^«f/«  significava  non  solamente  imperiam  militare  ^wm 
iytjucftat  J<««0-7f^/«rf  erano  juriidictiones. 

Ora,  esaminando  l'uso  che  Pausania  in  più  luoghi  fii  di  qat- 
sta  voce  iy^ftìif  troveremo  che  si  riferisce  piuttosto  a  sentcaie 
e  giudiz]  9  e  ad  esercizio  d'  autorilii  civile ,  che  ad  imperio  miti- 
tare.  In  quanto  ad  Atilio  mi  par  manifesto ,  che  dicendosi  aier 
mandato  1  Homani  vi  f  art  itili  %»ì  iiy%fèi%m  'ArtXfv  debbeii 
intendere  che  rlfar/nf,  ed  iytfiifa  non  sono  congiunti,  m  il 
senso  è  eome  se  dicesse  miserunt  et  miliies  y  et  Atilium  pne- 
torem  ;  diversamente  poteasi  dire  Àfartat  iytftifa  A*riXt§fi 
e  perchè  non  si  nomina  venin  altro  capitano  di  que'  soldati  se 
ne  deduce  che  stessero  sotto  il  comando  dì  Atilio,  e  che  di  pia 
avesse  potestà  di  pretore ,  o  commissario  ,  o  direttore  per  gH 
altri  affari. 

Nel  cap.  17  si  dice  che  i  Greci  abusando  della  libertà  otlenoli 
da  Nerone  furono  da  Vespasiano  rimessi  al  censo  e  alFobbedieDia 
del  pretore  o  governatore  della  provincia  ancvttf  f«ÉAtv0ty  iyt- 
féofsì  e  nel  cap.  16  dopo  aver  descritto  la  forma  di  governo 
da  Romani  data  airAcata  ed  al  rimanente  della  Grecia  dice,  cbe 
iytfiàf  »«ì  ts  tft\  «wfoViAAfr».  Praetor  etiam  aetale  mea 
mittebatur. 

Ma  ritornando  ad  Olimpico  :  che    egli    non  fosse  un  capitano 
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%r  armala  ,  ma  bensì  un  collega  d' Àppio  o  di  Metello,  per  con- 
sigliere e  giudice  ia  questioni  civili  o  miste  insortey  o  che  in* 
sorgessero ,  parmi  assai  manifesto  dall'  osservare  che  di  Snlpicio 
dicesi  da  T.  Livio  jigrum  . . .  vastavit.  Di  Atilìo  dicesi  da  Pau- 
sania  '£a7/«i«»  ...  »«/  'A»r/«t;^«ff  ...tAtfir  \uéinw%9  iiv«r7«r«vf.. 
EsUaean  et  Anticyran  captas  subveriit  (cap.  7),  e  dello  stesso 
Alìlio  e  di  Flaminio  ft%r%;^nfiwmfìé  wixtts  (  cap.  8  )  ,  e  nel 
niedesinio  capitolo:  •  «A«^/yi«f  'EftrfiJir ,rt  S*ifwan,  vtvf 
^féVféiflmf  M»»ioÌ909  fém;^if  vi»ii«wf  ec. 

Dalle  quali  parole ,  come  da  quelle  adoperate  per  Metello,  si 
fa  conoscere  che  erano  capitani  dell' armata  e  da  loro  stessi  ese- 
cutori delle  militari  operazioni;  ma  Olimpico  non  fa  che  la  parte 
di  consigliere,  o  giudice  o  commissario  civile,  rimettendo  all'ar- 
mata T  esecuzione  (  A  v^«v)  0/Ai«r«r«f  •  ànfmrfU  wéXtfiiw, 
jH#yfp  rmt  Ak«/s«»  itici»  ywntc09i  »«i  fvi  ni  mirftt  ra^lnn 
*07iVftwt%ù$,  iyiféiif  »«ì  ùZvs'Ttffitititr»  ifrir^i^t  rti  07^«ri«« 
St^fwiwatt  Tnf  Ai  fin  f.  Commisti  exercUui  urbis  Dpnae  vasta-^ 
tionem*  «  Olimpico,  anche  questi  giudice  (o  commissario)  de'Ro- 
mani  ,  per  la  suddetta  colpa  rimise  all'  esercito  di  saccheggiar 
Dime  ». 

Egli ,  cioè ,  sentenziò  ,  e  ne  permise  l' esecuzione  all'  esercito  ; 
dunque* non  eseguiva  egli  come  Flaminio  che  i^i^wan,  ed 
Atilio    che  i  art /«ori  y  àìmrt§LT«ìts  ec. 

Forse  può  credersi  ancora  che  Olimpico  fosse  il  primo  od 
uno  de'  primi  '  pretori ,  o  governatori  mandati  dai  Romani  in 
Grecia  dopo  la  distruzione  di  Corinto  ;  e  che  non  contento  di 
quanto  avea  Sofferto  Dime  nelle  misure  prese  da  Mùmmio  su 
tutte  le  città  dell'  Acaia ,  volesse  aggiungere  anche  uìia  special 
vendetta  sopra  di  lei  per  la  colpa  sua  particolare  d' essere  steta 
la  sola  città  dell'  Acaia  nemica  de'  Romani  nella  guerra  contro' 
Filippo  di  Demetrio. 

Parmi  d*  avere  assai  convincentemente  provalo  che,  sia  in  un 
modo,  sia  neirallro,  non  si  debbe  tradurre  romanus  dax  come 
tradusse  l' Amaseo ,  non  capitano  anch*  eg/i  de  Romani  col  Bo- 
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naoeioli  ;  né  generai  romain ,  come  il  GlaTier  ;  ma  hetA  o  6o« 
me  il  trad.  romatit)  pretore ,  o  commissario  de'  Romani  seòoàdo 
il  igi&  detto. 

Spiegando  in  qneslo  modo ,  non  mi  pare  siavi  bisogno  di  so* 
stituire  ad  Olimpico  veron  altro  nome  de'  sopra  indicati. 

Qùal  marayiglia  che  la  storia  non  «i  porga  testimonianze  ma^ 
giori  intorno  ai  fatti  di  Olimpico  in  Grecia  nel  tempo  delli 
gnerra  tra'  Romani  e  gli  Achei  ?  Forono  dati  pure  de^  eoUcjhi 
ad  Appio  ed  a  Metello;  n'ebbe  anche  Oreste;  ma  sappiamo  M 
che  nomi  -ayessero?  Non  potè  uno  tra  quelli  essere  chiamalo  0- 
limpioo?  Non  poDé  andarvi  il  solo  Olimpico  prima  di  Atilio, 
anch'  egli  con  soldatesca?  L'altrui  silenzio  non  basta  per  togliere 
fede  a  Pansania.  Forse  di  poco  momento  fa  b  sua  fnissione^e 
Paàsanìa  lo  nomina  solamente  all'occasione  del  parlare  di  DibNì 

(109)  Che  la  città  prendesse  il  nome  da  una  donna^  t>d  eraioa 
del  paese  chiamata  Dime  è  dettp  dall'  Etimologico  M.  e  da  Ste- 
fano bizantino.  In  un  verso  di  £uibrione  presso  di  Stefano  è 
chiamata  ''Ewtl^%^vft» 

(ilo)  Dissi  altrove  che  fi»àrp  significa  più  propriamente  ri- 
tratto (Y.  Osservaz.  in  fine  del  tom.  i).  Ma  non  sempre  deb- 
besi  intendere  tanto  rigorosamente  che  ogni  statua  chiamata  yì»«' 
sia  un  vero  ritratto  della  persona  (specialmente  del  volto)  preso 
dal  naturale. 

In  Olimpia  moltissime  statue  de' vincitorì  e  di  altre  persone  il- 
lustri erauo  ritratti  fatti  dal  vero;  molte  si  credevano,  o  si  chia- 
mavano tali  anche  quando  non  sapessi  di  sicuro  »  perchè  le  sta- 
tue ivi  dedicate  generalmente  erano  veri  ritratti;  onde  prevalea 
il  x>hiamarle  fi» «»«<-,  specialmente  quando  la  cosa  non  era  dalla 
critica  messa  in  questione.  Bisogna  inoltre  distinguere  da  scrittore 
a  scrittore  ,  da  argomento  ad  argomento.  Alcuni  scrittori  che 
rammentano  incidentemente  una  statua  non  badano  a  (Riamarla 
piuttosto  iÌKOfa  che  utSfiti/Ju,  od  all'  opposto;  né  molto  pos- 
siamo valutare  la  loro  autorità  per  decidere  in  mancanza  d* altre 
ragioni  ,  se  statua  o  ritratto  si  debba  tradurre.  Ma  quando  Io 
scrittore  si  mostra  dal  contesto  essere  stato  diligente  nell'  adope- 
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.  nre  l^ana  o  V  ahra  Tòce  secondo'  la  sna  «timologi&i  e  speciale 
iignificaxiooe,  bisogna  altora  essere  attenti  nel  mantenere  il  senso 
ndla  traduzione,  e  non  tradurre  tì»Ì0f  siaiiniie  ktSfìks  ritratto. 

Quest'avvertenza  tni  ha  consigliato  a  tener  generalmente  fermo 
di  spregar  ifsàt  ritratto^  UfSftkt  statua^  nel  tradurre  Pausania, 
specialmente  nella  descrizione  delle  statue  dedicate  in  Olimpia  ad 
onore  de'  vincitori ,  o  di  ahre  illQstri  persone.,  À  fronte  di  tutto 
ciò  vedo  che  anche  Pausania  qualche  volta  non  fu  costante  nel 
mantenere  il  significato  speciale  d'i^xi^y  per  indicare  la  medesima 
Statua  che  precedentemente  chiamò  mrS^tÀUa.  Infatti  parlando 
della-  statua  di  Oibota  nel  lib.  vi ,  cap.  3,  la  chiama  àfJftÀflti, 
e  qiii  timifm»  Trovo  per  altro  che  là  dove  ebbe  maggior  dili- 
genza (nel  I  e  nel  ii  deir£lide)  nel  descrivere  le  statue,  adopera 
ooaCantemente  il  vocabolo  tittitn  perchè  la  più  gran  parte  erano 
veri  ritratti  «  ed  altri  si  teneano  per  tali  ;  ma  quando  la  critica 
mostrava  che  non  potean  esserlo  si  servi  della  parola  «t/fiitri 
come  nel  caso  in  questione.  Oibota  vincitore  neirolimp.  6.**  ó  j.\ 
secondo  altri;  Oibota,  negletto  dagli  Achei  pel  corso  di  settanta - 
cpiattro  o  di  settantatrè  olimpiadi,  eome  potea  supporsi  che  fosse 
rappresentato  in  vero  ritratto  nell'olimp.  ^o"^?  o  che  se  ne  fosse 
conservata  1'  ^gie  dagli  Achei ,  i  quali  si  erauo  mostrati  avari 
con  esso  di  qualunque  ricompensa  onorevole  mentre  vivèl  ?  Sa- 
viamente dunque  ne  chiama  la  statua  àfSf ti/In  e  non  ti»«y«. 

In  questo  luogo  poi  dove  non  ebbe  premura  di  adoperare 
r  uno  piuttosto  che  1*  altro  vocabolo  la  chiama  t^s^y*  in  senso 
generale  e  meno  proprio,  o  perchè  essendo  collocata  in  Olimpia 
le  diede  quel  nome  che  davasi  dall'uso  e  propriamente  e  impro- 
priamente alle  statue  li  dedicate ,  come  dissi  ;  ò  perchè  in  senso 
lato  ogni  statua  che  rappresenta  la  dignità  ,  o  la  professione  di 
quello  cui  fu  eretta  suol  chiamarsi  ntratto  ,  quantunque  non  ne 
conservi  e  mostri  i  lineamenti  del  volto  e  la  conformazione  della 
persona.  Le  statue  d'  Olimpia  rappresentavano  generalmente  i 
vincitori  con  atteggiamenti  relativi  alla  loro  professione  ;  sotto 
era  scritto  quasi  sempre  il  nome  d'  ognuno  ;  onde  poteano  tutte 
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quelle  statue  chiamarsi  più  o  •  meno  propriamente  lixóvKf  colU 
difiereoza  che  altri  rappresentavano  secondo  oatara  la  persona  e 
la  professione;  altri  la  sola  professione  applicata  a  persona  ideale; 
ed  altri  finalmente  presentavano  al  vero  la  sola  persona.  Laonde 
propriamente  parlando  i  primi  ed  i  terzi  erano  Terì  rilnUti  od 
ÙKctifi  ì  secondi  erano  propriamente  statue  mt^pti/ìttì  ed  in 
senso  lato  fi««»ff .  Pausania  dunque  adopera  in  questo  luogo  la 
voce  ti» et 9  in  senso  lato;  mentre  nella  descrizione  di  Olimpia  si 
tiene  con  più  rigore  al  significato  speciale.  " 

(ili)  La  volgata  dice:  vwù  Jt  rS  lAt^fitv  vu  'OXvfgwtiftf 

11  Goray  osserva  che  la  costruzione  richiede  di  aggiungere  lì 
innanzi  di  «'^•«;^Sf/i,  ed  ha  ragione;  ma  vorrebbe  escludere  la 
particella  negativa  %¥  per  fare  il  discorso  afTermalivo  com'è  nella 
versione  dell*  Àmaseo  »  invece  di  negativo  ;  nel  che  segoitlando  il 
Siebelis  non  sono  d-  accordo. 

Infatti  poco  dopo  si  ripete  r«v7«  «v»  •»»  «»  r<yi  kx^ytét 
w»f arriviti*,  dove  l'Autore  volle  ripetere  per  chiarezza  la  me- 
desima frase  antecedente  che  era  troppo  lontana,  frappostavi  es- 
sendo r  iscrizione  ,  ed  il  resto  di  quel  lungo  periodo.  Onde  a 
ragione  aggiunge  il  Siebelis:  u  Quid  vero  est  quod  Conjmi 
quod  ittinet  ad  negationem  hlc  repetitam ,  addat  on  pourroU  h 
conserver  tei  ?  si  hlc  cur  non  antea  in  eadem  sententia  »?  Lo 
stesso  Coraj  in  ambedue  i  luoghi  vorrebbe  mutare  MXéyttef  ia 
ùft^t?icyt»9}  ma  neppure  in  questo  lo  seguita  il  Siebelis,  e  con 
esso  neppur  io.  E  questa  voce  usata  da  Pausania  non  in  senso 
di  equivoco,  come  parve  al  Coray,  o  di  confusione  di  vocahoìOj 
come  tradusse  l'Amaseo  nominis  conturbano  ;  ma  piuttosto  in 
Senso  di  «itùviu,  sbaglio,  inconsiderazione,  svista,  cosa  fuori  del 
retto  giudizio ,  falsa  sentenza. 

Il  Glavier  esce  facilmente  da  ogni  imbarazzo  traducendo  cosi: 
M  Quelqu'on  pourroit  élre  Irotnpé  par  l'inscriplion  en  vers  ec. . . 
On  ne  doit  pas  tronver  étrange  que  celte  ville  soìt  nomm<^  Pa« 
Ida  et  non  Dime  ».  Il  traduttore  romano  cambiò  affatto  tutta  la 
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lezione  del  testo  ed  il  senso,  dicendo:  «  Dai  versi  elegiaci  perà 
che  in  Olimpia  sul  ritralto  di  Oebota  si  leggono  non  si  può  ri- 
manere in  dubbio.  Imperciocché  circa  Oebota  cittadino  dimeo 
che  vinse  allo  stadio  nell'olimpiade  6.%  e  che  fu  fatto  degno  del 
ritratto  in  Olimpia  secondo  V  oracolo  di  Delfo  nell'  olimp.  80." , 
leggesi  l' epigrafe  : 

D^Oenia  il  Jiglio  Oebota  che  allo  stadio 
Vinse  ^  e  rese  agli  Achei  pih  famosa 
La  patria  sua  Paleo, 

Questo  adunque  non  può  porre  .alcuno  in  dubbio,  poiché  Tiscri- 
cione  chiama  la  città  Palea  e  non  Dime  u. 

Ma  tale  non  è  la  mente  di  Pausania ,  di  voler  provare  che  ìa 
tempo  antichissimo  fosse  chiamata  Palea  e  non  Dime  ;  invece 
vuol  dire  affatto  il  contrario  con  avvertire  i  meno  eruditi  o  gl'ina 
cauti  che ,  leggendosi  in  quella  molto  più  moderna  iscrizione 
(cioè  Dòn  della  olimpiade  6.*  ma  della  80.*)  V  antichissimo  nome 
di  Palea  invece  del  moderno  Dime  ,  non  credessero  che  anche 
più  modernamente,  ossia  nell'  olimpiade  80.* ,  avesse  quel  nome 
invece  dell'  altro  di  Dime  ;  passa  quindi  a  render  la  ragione  per 
cui  in  que' versi  scolpiti  colla  statua  nella  olimpiade  80.*  in  circa, 
sia  dato  alla  città  il  nome  antichissimo  Palea,  e  non  quello  che 
avea  in  allora  Dime. 

ìih  meglio  degli  altri  il  Bonaccioli  :  «  Non  saprei  già  dire  di 
certo  se  fosse  chiamata  Dime  dal  nome  di  una  femina  del  paese, 
oppure  da  quello  di  Dimante  figliuolo  di  Egimito.  Ma  da'  versi 
che  in  Olimpia  sono  nella  statua  di  Ebota  l'uomo  potrebbe  forse 
non  aver  dubbio  di  questo  nome  ». 

Riporto  tali  ed  altri  esempj  del  modo  di  tradurre  Pausania  da 
que'  che  mi  hanno  preceduto  si  per  comodo  di  chi  non  ha  tutte 
le  precedenti  versioni  ,  onde  potersene  fare  un'idea,  si  per  mo- 
strare quanto  difficile  sia  di  coglier  sempre  la  mente  di  quest'Au- 
tore ;  il  quale  descrivendo  monumenti  a  chi  non  li  vide  non  potè 
colle  sole  parole  farne  concepire  una  sempre  chiara  idea ,  spe- 
cialmente   à    noi    tanti  secoli  dopo    e  ^con  tante  alterazioni   del 
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testo;  ed  oltre  a  ciò,  scrìyeiido  egli  oon  uno  stile  eoociso  e  fa- 
migliare, e  quasi  direi  della  conversasioiie ,  ha  bisogno  di  molta 
pratica  speciale  per  ben  iotendeilo. 

Eusebio  od  Cronicoo  dice  T  olimpiade  7.* 

(119)  Gli  Eraclidi  prima  d'Ercole  erano  chiamati  Penidit  ed 
innanzi  de'  Persidi  ebbero  nome  Lineeidi  e  Danaidi  ;  prima  dì 
questi ,  si  diceano  Foronidi,  De'  Teseidi  Y.  Plutarco  in  Teseo. 

(ii3)  Il  traduttore  romano  :  «  Gli  dib  le  primizie  de'cipdli 
del  capo  suo  » .  Cori  pare  che  dessegli  i  prilli  capelli  suoi  »  ma 
vuol  dire  che  la  prima  offerta  fu  de'  suoi  capelli. 

Qui  ttwMf;^t  sono  la  prima  offerta  dopo  .subito  coosacrato  0 
finito  il  monumento  ;  Ercole  dunque  per  primizia  funebre  gli 
offirl  i  suoi  propr)  capelli.  È  noto  l'uso  di  tagliarsi  i  capdli  ed 
dfirirli  a  qualche  deitÀ  ,  od  eroe ,  od  illustre  persona. 

(11 4)  Notai  gìk  che  W  Ifà  si  debbe  intendere  piuttosto  del 
tempo  in  cui  si  trovò  nel  luogo  di  cui  parla. 
,  (ti 5)  Il  traduttore  romano  :  «  11  coperchio  del  sepolcro  .  .• 
era  una  colonna  sul  tumulo  con  Ercole  sopra  ».  'Bwf^fém  è  nel 
senso  suo  generale  una  cosa  posta  sopra  un'  altra,  e  per  ciò  può 
significare  talvolta  il  coperchio  d'un  sarcofago  e  d'una  pignatta; 
e  talvolta  ciò  che  sta  sopra  un  tumulo  per  monumento  come 
una  colonna  ,  una  statua  ,  un'  ara  ,  un  cippo.  Ma  non  intendo 
come  un  cippo  si  possa  dire  coperchio  d'  do  tumulo.  GomooqDe 
siasi  ,  per  itr/Bnfi»  in  questo  luogo  debbe  intendersi  un  cippo 
sopra  il  tumulo  ,  e  che  non  è  propriamente  una  colonna ,  nu 
una  pietra  per  Io  più  quadrilatera ,  e  più  o  meno  alta  con 
iscrizioni  e  con  figure  analoghe  al  caso.  Ercole  non  era  in  forma 
di  statua  che  stesse  in  cima  d'una  colonna;  ma  scolpito  a  rilievo 
in  una  delle  facce  del  cippo  ;  cosi  dovendosi  spiegare  tvttfy*- 
^cftivùf,  e  non  posto  sopra  ,  lo  che  direbbesi  piuttosto  «riAjr 
fv\Tt^ufii9cf,  ovvero  cari  ori} Ai)  ivìttamf^  o  rriXif  tvirlttit&sì 
al  contrario  arti  Ai;  tzrupytb^cfttfeg  significa  lavorato  o  scolpito 
nel  cippo  come  già  mostrai  parlando  del  verbo  \wtfyti^9/t»i 
unito  al  dativo  colla  preposizione  tv)  unita  al  verboso  separata. 
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BeDissìmo  il  Qavier:  «  Le  tertre  qui  forme  ce  tonibenu'est 
encore  maintenant  surmooté  d'un  eippe  sur  le  quel  Hercuks  est 
rcpréseuté  ». 

(ii6)^AAA«  hf^f»  altro  saerato,  non  altro  tempio* Dict  air 
tra,  coosideratì  il  tempio  ed  il  saerato  in  genere  come  luoghi 
sacri  agli  Dei,  e  non  già  per  la  specie  loro.  Nel  lib.  x,  ^ap.  4» 
inrece  di^Artnf  è  scritto  ^AT«r«  ed  anche  i  Latini  disserlo  Attis 
ed  Alys. 

(117)  *^Efy«  come  per  antonomasia ,  o  per  eccdknza  sono  i 
lavori  dell'  agriooUuhi  9  nel  senso  di  Esiodo.  Nello  stesso  signiGh- 
cato  le  faccende  campestri  son  dette  in  Toscana  antonomastica<* 
mente  le  opere;  fare  le  opere,  andare'  ad  opera  vuol  dire  lavo* 
rare  a  giornata,  e  fare  l.e  faccende  rurali ,  come  arare ,  seminare, 
mietere,  potare,  vendemmiare,  ec,  ìf  twì  rm  ifya  i«>«vf^4^«« 
non  vuol  dire  aprum  in  segeles  immàtere  secondo  1'  Amaseo  ; 
non  a  depastare  i  lavori  de*  LidJ  come  spiega  il  traduttore  ror 
mano;  e  come  il  Glavier  à  ravager  les  champs;  meno  male.il 
Bonacdoli  mandò  un  cinghiale  nelle  campagne- de*  Lidj*  Giove 
non  volea  far  male  ai  prodotti  «  ma  i^idere  Atti  senza  parere 
di  farlo  apposta  ;  aspettò  il  tempo  in  cui  le  campagne  fossero 
piene  di  agricoltori  a  far .  le  faccende  ;  allora  mandò  un  feroce 
porco  salvatico,  il  quale  scorrendo  pe'campi  uccidea  quanti  iocon* 
trave  tra' quali  fu  Atti*.  'Ew)  ra  ìfya  dunque  significa  lo  st,ei^ 
che  \w)  rnt  t«  sub  aurorae  exortum  al  nascere  dell'aurora,  al 
cominciare  delle  opere  campestri;  sollo  le  faccende,  come  dicono 
i  contadini  toscani;  quando  i  lavoratori  sono  in  gran  movimento 
clii  ò  nel  campo,  chi  va  e  viene  ;  nei  quali  imbaltendosi  il  qin- 
liliale  ficea  strage. 

(118)  Le  vergogne  diconsi  in  Toscana  le  parti  genitali,  voce 
che  risponde  letteralmente  all'  ali  èia  del  greco. 

(119)  Gli  antichi  assomigliavano  il  mandorlo  ai  genitali  del- 
l'nomo. 

(lao)  Il  testo  dice:  rfAy$  Wftt7w%  r«p  ««?/«  (I»»t//iiy«p. 
L'  Amaseo  traduce  :  a  A  capella  educatum  ». 
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11  Clavier:  «  Uo  bouc  pril  soia  de  l'eofaDt  ». 

11  tradutlore  romano:  «  Fa  da  un  irco  assistito  ». 

Sembrò  al  Silburgìo  che  Ipiyt  stesse  in  seaso  di  cmpm  H, 
nel  che  fu  prevenuto  come  vedemmo  dall'Amaseo.  H  Walkenter 
non  si  oppone ,  ma  avrebbe  preferito  «(i|.  Il  Siebelis  ritiene 
Tfti^of  wtfittrttt,  non  però  in  senso'  di  capra,  né  di  allattare, 
ma  di  lueri ,  curam  agere;  lo  slesso  pensarono  il  Clavier  ed  il 
traduttore  romano.  «  Quid  autem,  soggiunge  il  Siebelis,  hir^iiM 
lacte  Amobii  faciemus?  Portasse  ille  quod  fabula  de  hirquo  tn- 
didity  male  accepit  reddiditque  ».  Ma  io  non  credo  che  Aniobie 
cadesse  in  errore  tale  da  dire  che  un  iìl'qo  possa  dar  latte  per 
nutrire  Un  bambino»  come  può  fare  una  capra;  piuttosto  egli  ri- 
guardò hirquus^  ed  hirquinus  come  due  voci  di  genere  coaiaBC^ 
siccome  canis  e  caninus;  efepkas  ed  elephantinus ;  sus  e  ma» 
lus  y  o  suinus  ;  bos  et  bavinus  ;  iepus,  leporinus,  mus  ed  akiì 
nomi  moltissimi  ;  in  greco  pure  i  nomi  predetti  sono  df  ambi  i 
generi. 

È  vero  che  di  tfmyét  non  si  citano  altri  esempj;  ma  si  ddibe 
osservare  che  in  molti  luoghi  do?e  è  adoperato  tfiyés  non  es- 
sendo manifestato  necessariamente  per  /eminino  è  stato  pi'eso  per 
mascolino  ;  come  se  tro vinsi  gli  indicati  nomi  senza  necessità  di 
prenderli  nel  genere  faninino:  per  esempio  se  dicasi  canis  ri- 
hidus,  h  cane  in  genere ,  cioè  maschio ,  o  feniina  che  siasi  ;  ma 
dicendo  canis  festinans  coecos  parti  catulos  allora  è  riguardalo 
in  ispecie,  ed  il  cootesto  lo  mostra  fcmiua.  Lo  slesso  dicasi  di 
rpaycg  viptuzrs  to9  vati»  ììtKiifiiff»  Il  contesto  mostra  che 
si  tratta  d'un  infante  parlorito  d'allora,  e  che  ha  bisogno  di  oa- 
tri  mento  ;  che  pelea  fargli  un  capro  maschio  cou  averne  cura, 
con  assisterlo  ?  Avea  bisogno  di  nutrimento  adattato  a  lui ,  cioè 
del  latte  ;  ma  se  quel  capro  non  era  femiua  e  da  latte  era  inu- 
tile che  ne  prendesse  cura  ,  lo  custodisse. 

Laonde  se  Pausania  adoperò  rpuyos  è  una  prova  che  fu  aoche 
di  genere  feniinioo  ,  e  se  potea  servirsi  della  parola  tit^  non  è 
ragione  bastante  per  negare  che  Tfay«s  non  fosse  anche  feuiinn 
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no  ;  ansi  si  trova  mascolino  anche  «éi{.  Erodoto  in  Euterpe  «4- 

mpcMvtts    rSf  éii?nSf>  Anche  Aristotele    (  lih.  iv  ,  de  Nat.  An.  , 
cap.   4  )  ^*y^  ^vovSfìt  rò  ftZf. 

11  Tusano  nel  suo  Lessico  nota  cosi^:  «  «/{  generale  nomea 
esl  .  .  •  nani  receus  natae  i^i^dt  appellantur  ;  anniculae  vel  me- 
dia aetate  j^^/fittfcn  adultae  rpuytf  et  '/{«Aai. 

n  verbo  iri^iivii»  ha  significato  generico  di  custodire,  fovere/ 
curam  agere  ;  ma  questo  significato  si  modifica  secondo  l'  appli- 
cazione I  nel  caso  di  cui  si  questiona  equivale  ad  allattar^ ,  nu- 
trire t  dicesi  star  d' intorno  ad  uno»  nel  senso  di  custodire ^  as* 
sisterct  aver  cura;  e  specialmente  in  un  infante  corrisponde  al 
provederlo  nei  suoi  bisogni  della  vita  ,  tra  quali  il  primo  è  il 
nutrimento.  .G>me  tutto  ciò  si  possa  adattare  ad  un  capro  lo 
domanderò  a  chi  tradusse  un  bouc  prit  soia  de  Venfa'ns y  o  fu 
da  un  irco  assistilo,  , 

,  Per  non  lasciare  occasione  di  mostrare  quanto  grande  fosse  b 
diligenza  di  Pausania  nel  conservare  la  proprietà  de' vocaboli»  si 
faccia  attenasione  che  parlando  del  demone  uscito  della  terra  dice 
fìiif  Mìtittti  é!it/fit$9ti  (la  terra)  av^r  mandato  Juori  un  demone; 
ma  deUa  madre  di  Atti,  la  figlia  del  fiume  Sangàrio,  adopera  la 
parola  rfs#vr«r»  participio  del  verbo  proprio  del  partorire  di 
una  donna  ; .  nel  che  non  1'  imitò  il  Clavier  traduceodo  che  la 
ferra  tnfanta  un  genie;  bene  TAmaseo  edidisse^eà  il  t>:aduttore 
romuno  produsse, 

(lai)  y.  la  nota  i45  del  cap.  19  sulla  parola  uJos, 

(laa)  Tutta  questa  favola  è  narrata  con  alquanta  diversità  e 
con  maggior  diffusione  da  Arnobio  {adversus  gentes)^  e  là  prese 
da  Timoteo.  Il  Clavier  ed  il  Siebelis  la  trascrivono  per  mag- 
giore schiarimento  del  racconto  di  Pausania. 

li  Clavier  ne  fa  una  parafrasi  ma  non  di  tutta;  io  trascriverò 
tal  quale  il  testo  d' Arnobio  »  il  quale  dopo  aver  parlato  d'  una 
certa  pietra  agdus  nominata,  ed  esistente  nella  Frigia,  soggiun- 
ge :-  *ìi  Ex  èa  lapides  sumptos  in  orbem  mortalibus  vacuum  Peu- 
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calioo  jactavìt  et  Pyrrha:  ex  quìbus  cnm  caeterb  el  haec  Magna, 
quae  dicitur,  informata  est  Mater,  atque  aaimala  divinitoii  Haoe 
in  vertice  ipso  petrac  dataci  quieti  et  sonino  incettis  Jopìter  e»* 
piditatìbus  appetivit.  Sed  cum  obluctatus  diu,  id  qood  sibi  pn> 
miserat  obtinere  nequisset ,  voluptatem  in  lapìdem  fiidii  i[ÌGte 
Tunc  petra  concepit ,  et  mugitibns  editis  multis  prliu ,  mam 
nascitur  decimo  materno  ab  nomine  cognominatiis  Acd^tu.  Hok 
robur  invictmn  et  ferocitas  animi  fuerat  intractabdis ,  ioMia  d 
farìalis  libido  ex  otraque  sexns  yì  rapta.  Gujos  cum  aodkeii  qnj- 
busnam  modis  posset  yel  debilitari,  yél  comprimi  saepe  mnera 
esset  Deorum  in  deltberatione  quaesitom ,  bojus  monerb  conn 
Liber  in  se  soscepit:  familiarem  illi  fontem,  quo  ardorem  foent 
suetus  et  sitis  lenire  flagrantiam,  lodo  et  venatioDibus  ezatatM» 
validissima  snccendit  vi  meri ,  necessitatis  in  tempore  haostoa 
accurrit  Acdestis:  fit  ut  insolita  re  victus  soporem  in  altUbmi 
dcprimatur.  Adest  ad  insidias  Liber ,  ex  setis  seientissime  com- 
plicatis  unum  plantae  iniicit  laqueum  :  parte  altera  proles  eoa 
ipsìs  genitalibus  occupat  :  exsolutus  ille  yi  meri ,  corripit  se  in- 
petu ,  et  adducente  nexus  pianta  ,  suis  ipse  se  viribus  eo ,  qos 
fuerat,  privat  sexu:  cum  dissidio  partium  sanguis  floit  immeniiis: 
rapiuntur  et  combibuntnr  baec  terra:  malum  repente  cnm  ponb 
ex  bis  punicum  nascitur  ,  cujus  Nana  speciem  contemplata  regis 
Sangarii  fluminis  filìa  carpii  mirans ,  atque  in  sino  reponit:  & 
ex  eo  praegnans  :  tanquam  yitiatam  claudit  pater  ,  et  cant  ut 
inedia  moriatur  :  pomis  atque  aliis  bacculis  deùm  sustentator  i 
Matre  :  enititur  parvulum.  Sed  exponi  Sangarius  praecipìi  :  nr 
pertum  nescio  quis  suniit,  format,  lacte  alit  hirquìno:  et  quoniam 
Lydia  scitulos  sic  vocat,  vel  quia  hircos  Phryges  suis  jitMgos 
elocutionibus  nuncupant,  inde  Atys  nomen  ut  sortiretur  effluxil 
Hunc  uoice  Mater  Deùm,  ore  fuerat  quod  excellentissimo,  diii^ 
gebat ,  et  Acdestis  blandus  adulto  comes  ,  et  qua  solum  potent 
amans.  Tunc  Pessinuntìus  rex  Midas  alienare  cupiens  tam  infànu 
puerum  coDJunctione  matrimonio  ejus  suam  filiam  destinat  :  •£ 
ne  scaevus  aliquis  nuptialia  interrumperet  gaudia ,  fecit  oppi<Ìuni 
Claudi.  Ycrum  Deùm  Maler  adoléscentuli  factum  sciens,  ioler^w 
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homines  illum  tam  diu  futurum  salvum ,  quamdiu  «siet  folutuf 
a  matrimoaii  foedere  ,  ne  quid  accìderet  inoesii ,  civi  latenti  id-< 
greditor  daasam  ,  muris  ejua  capite  sublevatis  ,  quod  esse  turri- 
Unn  ratiooe  ab  hoc  coepit*  Acdestis  scatens  ira  convulsi  a.  sa 
pnerì  y  et  uxoris  ad  studium  derivati ,  convìvaniibus  cunctis  fu- 
roretn  et  iosanìa^n  suggerii.  Atys  furiarum  et  ipse  jam  plenus 
proiicit  se  tandem ,  et  sub  pini  arbore  genitalia  sibi  desecat , 
dicens  :  tibi ,  Acdesti ,  haec  habe ,  propter  quae  uiotus  tantos 
iurìalium  discriaiinum  concitasti.  Evolat  cum  profluvio  sanguinici 
vita^  sed  abscissa  quae  fuerant  Magna  legil  Mater  Dcùin,  et  iniicit 
bis  terram  veste  prius  tectis,  atque  ìuvolulis  dcfuncli.  Virgo  sponsa; 
^uae  fuerat  ezanimati  pectus  laois  mollioribus  velai,  dal  lacrymas 
cum  Acdesti  iuterficìtque  se  ipsain.  Mater  suITudit  eaui  Dcùm  «^ 
Mnde  amygdalus  nascitura  amarìlndipem.  sigaificans  funeris.  Jupi- 
ter  rogatus  ab  Acdesti  ut  Atys  rev4visceret ,  non  siuil  ;  quod  ta- 
meo  fieri  per  fatum  posset ,  siqe  uUa  diiEcuUaCe  condonai ,  ne 
corpus  ejus  putrescat.  Gouteutum  .Acdestim  consccrasse  corpus 
Pessinuole,  caeremouiis  anouis  et  sacerdolum  aniistibus  bunorasse. 

(i23)  Cbe  Oleno  e  '1  fiume  Piro  fossero  vicini  tra  loro  la 
confermano  Esiodo  presso  Strabone  ,  lib.  viii ,  342  ,  ed  Ero* 
doto  ,  1 ,  1^5,  Aucbe  Strabene  mette  Oleno  tra  Dime  e  Patras 
(ora  Patrasso),  e  Geli  (Itincr.  iu  Morea ,  p.  ai)  lo  dice  distante 
da  Patras  il  cammino  di  tre  ore  e  mezzo. 

(ia4)  11  testo  dice  elegiacon  j  cbi  lo  prende  per  un  distico 
inserito  in  qualche  elegia  :  cbi  per  un  distico  scolpilo  sopra  una 
statua  di  Euriziooe  ;  finalineute  chi  per  una  intiera  elegia  nella 
quale  si  trattasse  di  Enrizione,  o  della  figlia  di  Oleno,  Mnesiniaca» 
rapita  da  Eurizione  ,  e  poi  liberata  da  Ercole. 

(t^S)  Lo  stesso  Pausania  nel  cap.  ai  dice  positivamente  ottanta 
stadj;' Dodwell,  r,  pag.  i58,  ne  assegna  la  distanza  di  quattr*ore 
meno  la  terza  parte. 

11  fiume  Glauco  oggi  è  chiamato  Leuca  in  distanza  da  Patrasso 
un  quarto  d*  ora  in  circa  ,  Geli.  ,  1.  e. ,  p.  25. 

(ia6)  Cioè  il  primo  ad  averci  propriamente  abitazione  e  casa 
fissa  ;  perchè  prima  chi  vi  nascea  facea  vita  nomada. 

Pmusj^u j  Desciiz,  Mia  Grecia.  Tom*. Ili*  %y 
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(117)  Tòr  K»fW69  ròf  ifé%fù9»  il  fratto  domesiicoy  o  dì  seme; 
per  r  ioDanzì  oon  aveano  prodotti  della  terra  seminati  eoo  utc 
ed  a  tempi  più  opportuni,  ma  raccoglieyaDo  quel  che  producali 
«aturalmente  dal  suolo. 

(ia8)  L'  antica  lezione  era  i^u^€9^^i  ma  il  Silborgio  corrcae 
•tnUin  ,  ed  il  Facto  1'  adottò    nel  testo.  Lo  seguitarono  le  altre 

edizioni. 

(lag)  A  me  pare  doversi  intendere  che  i  Patrensi  dicoien 
essere  stata  denominata  quella  città  Meàate  non  dalla  sna  coDo- 
cazione  tra  A  ozia  ed  Aroa,  ma  dall'educazione  di  Bacco  in  meii* 
'di  lei ,  e  dall'  essersi  trovato  in  mezzo  a  molti  pericoli  dima- 
randovi;  altrimenti  non  vedo  qual  sia  la  relazione  tra  il  raocooto 
da  essi  fatto  di  Bacco  e  l'ongine  di  quel  nome. 

La  frase  ir  ir«f7d7of  m^txlrB^i  u/fSv9ù9  sembrami  equivalere 
all'italiano  entrare,  trovarsi  in  mezzo  a* pericoli ,  e  r^«if«p« 
fir  Tn  Mifarti,  educari  in  media  urbe  Mesate» 

E  per  ciò  credo  che  il  senso  sia  il  da  me  sopra  esposto;  ol 
convengo  col  Glavier  che  spiega  :  «  Et  que  là  il  lui  fùt  dresié 
des  embuscbes  par  les  Pans,  ce  qui  lui  fit  courir  les  plus  graods 
dangers,  je  ne  les  contredirai  pas  la-dessus,  et  les  laisserai  ezpU- 
quer  à  leur  manière  le  nom  de  Mesatis. 

Traduttore  romano  :  «  Ed  ivi  tramategli  insidie  da'  Pani  fe- 
nisse  in  un  perÌGolo  estremo ,  non  opponendomi  a  Patresi  circa 
il  nome  di  Mesati ,  lascio  a  loro  stessi  il  contarlo. 

(i5o)  Anche  in  alcune  monete  restituite  da  Augusto  si  legge 
iuvece  di  Patras  adoperato  il  nome  antichissimo  :  COL.  A.  A. 
Patrens.  cioè  Colonia  Augusta  Aroe  Patrensis.  V.  Wassii  Add. 
ad  Thucid. ,  11 ,  83. 

(i3i)  La  volgata  legge  qui  e  nel  cap.  i  del  lib.  iii,  Afva^ts 
che  il  Meursio  (De  Regno  Lacedem.)  mutò  in  ^^ AfymX»e.  Nome 
che  trovasi  anche  in  Esichio  e  Favorino. 

Ambedue  possono  riconoscersi  per  nomi  greci,  1'  uno  derivato 
da  ' Apvetxiàfs,  e  da  ' AfyaiX'fs  V  altro  ;  ed  ambedue  significar 
possono  un  re  aspro  e  perverso.  Siccome  nel  lib.  111,  cap.  i»  ri- 
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tenni  col  Sìebelis  Argalo  »    lo    ripeto   anche  qui  ;    lebbeoe  non 
•M¥Ì  ragione  sufficiente  d' abbandonare  la  volgata. 

Eginete  è  nome  proprio  anche  nel  lib.  viii,  cap.  5.  Di  Ami* 
èie  e  Lacedemone  Y.  il  cap.  i  del  lib.  in. 

Figlio  di  Argalo  od  Arpalo  fu  Derite,  che  il  Welcker  corressf 
0nfirnf  senza  darne  ragione. 

Era  quest'ultimo  un  cognome  di  Marte  come  dite  il  N.  A. 
nel  lib.  m«  cap.  19;  ma  anche  ànft/mf  può  deducsi  da  Jtlfif» 
fnftiàf  pugna,  pugno;  onde  l'uno  e  l'altro  possono  essere  lo 
steato  nome  eolla  sola  mutazione  delle  lettere  J'  o  i  per  causa 
del  dialetto. 

(t3a)  n  Silburgio  vorrebbe  leggere  'A^««f  od  A^^nr,  ma  non 
può  stare  perchè  questa  città  e  Patra  erano  lo  stesso ,  come  si 
dice  poco  sopra  ,  cioè  la  '  città  de'  Patrensi  che  fu  edificata  da 
Eamelo-  col  nome  di  Aroa ,  ch&  Patreo  ingrandi  e  dal  propria 
Home  diasela  Patra. 

(i33)  Patra  non  era  propriamente  alla  sponda  del  mare  come 
hanno  mostrato  eruditissimi  illustratori  nel  lib.  v  di  Tucidide,  • 
nella  vita  di  Alcibiade  scritta  da  Plutarco. 

Anche  le  parole  di  Pausania  non  indicano  precisamente  che 
giacesse  al  mare  rv  wttftiwXov  nuv^t  jt«iA«ff«  è  trufur^oof 
pmeter-navigatio. 

Honeranè  porto,  né  scalo  ec,  ma  una  città  prossima  al  mare,^ 
dove  in  mancanza  d'altro  luogo  migliore  sul  mare  poleaao  prov- 
vedersi, e  riposarsi  quelli  che  n'aveano  bisogno  per  continuare 
il  viaggio. 

(i34)  Il  titolo  di  Lafria  ebbelo  anche  Minerva  (  Licofrone  9 
Gassand. ,  v.  356)  ;  che  Tzetze  interpetra  o/cdi«f  rS  AyiXittt, 
Mft  i  tt'yuT»  Ai/^ys  ma  in  questo  luogo  ne  dà  Pausania  due 
diverse  ragioni.  La  discendenza  di  Lafrio  è  data  dallo  Scoliaste 
di  Euripide  (Oreste ,  1087,  locp)  cioè  Lycoro  -  Jyamo  y.Me^ 
lane  -^  Delfo  -  Castalio  -  Lafrio. 

In  quanto  a  Diana ,  Strab. ,  x ,  4^9  9  rammenta   il  tempio  di 
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Apollo  Lafreo  presso  Calidone;  •  in  Delfo  era  <^^mt^ìm  AtL^fUi, 
V.  Esich.  e  Favor. 

Due  altre  etimologie  ne  propone  il  Siebelis  citando  Ifartim, 
Yeter.  Monum.  Syllogen,  pag.  i38  e  i4?;  l*una  signifi^enlìbc 
Diana  fierìssima,  od  appassionatissima  per  la  caccia  delie  firn 
a  q>nf,  ovvero  éìif,  e  A«  particella  accrescitiva,  per  lo  t^  A«- 
^fi«L  sarebbe  una  contrazione  di  A«^«^/«i.  La  seconda  si  de 
dorrebbe  da  A<i«  inhìot  appeto  vehementer,  e  adi  ^i fi  ^  mk 
X»qmf/a,  Xm^ffa,  ferarum  cupidissima. 

(i35)  Nel  lib.  X,  cap.  38,  è  dal  N.  A.  ramnìentata  ima  stttfli 
di  Diana  che  avea  tr^nf^c^  «»dfri{^d^r«>«  cioè  figura  di  saettsntt; 
potrebbe  essere  stata  la  stessa  che  quella  di  cacciatriee. 

O  neir  una  o  nell'  altra  forma  ,  cioè  di  cacciatriee ,  si  vede 
rappresentata  in  bassi  rilievi,  ed  in  monete,  di  Patra  presso  YiiU 
lant  in  numism.  aereis  imperatorum^  etc,  in  coloniis^  mumàpiis 
et  urbibus  jure  Latto  donatis.  In  vece  di  Aa^f/a  ••^vir  ij 
'Afr'tfiiSiìeg^o  Ati^ft»  ecc.  col  Siebelis. 

(i36)  Sembra  che  il  simulacro  fosse  come  que'  di  Fidia ,  doè 
d'  arte  toreutica  ;  e  perciò  si  adopera  il  verbo  wtwhrmt,  fe- 
condo le  osservazioni  che  bo  fatte  più  volte. 

Di  questi  artisti  Y.  gli  indici  della  Storia  dell'  Arte  presso  i 
Greci  del  Meyer,  e  dell'opere  di  Winckelmann,  e  Plinio,  xxxir» 
cap.  9.  II  citat.  Martini  (  distinguendo  Menechemo  di  Naupallo 
dal  sicioDÌo  )  l'ascrive  con  Snida  intorno  all'olimpiade  loo^ 
corrispondente  all'  anno  di  Roma  33o  ,  avanti  O.  G.  370. 

Di  Canaco  Y.  gli  indici  delle  opere  di  Winckelmann. 

Di  Gallone,  lib.  11,  cap.  Sa. 

(iS^)  Uift  fjLiv  roy  ^A^^ov  ey  xÙKXm  ^vX»  lirlZ^tv  cri  ;^Xtif*» 
x»t    is   iKKcttóiKet   txetrrop    "irn^^ts. 

Il  Clavier  :  «  lls  plantent  en  cercle  autour  de  l'autel  des  pi- 
quets  de  bois  vert  qui  ont  cbacun  seize  coudées  de  haut  ». 

II  traduttore  romano  :  «  Mettono  in  cerchio  intorno  all'art 
legna  ancor  verdi ,  ogni  pezzo  delle  quali  ha  dodici  cubiti. 
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n  BoDsicdolt  :  «  Piantano  intorao  intorao  all'  altare  legni  an- 
cora verdi  lungi  sedici  braccia  ». 

L'Amaseo  :  «  Yiridia  ligna  sezdecim  cubitum  longitudine,  sin- 
gola», circa  aram  in  orbem  disponunt  ». 

Da  tutte  queste  traduzioni  non  panni  facile  il  capire  che  cosa 
dbbia  voluto  dire  Pausania. 

Secondp  me  descriveasi  uno  steccato  di  legni  verdi  perchè  il 
fnoeo  deir  altare  non  vi  si  attaccasse,  e  serviva  ad  impedire  che 
le  bestie  feroci  non  fuggissero  da  non  poterle  riprendere,  si  ohe 
finrìbondè  errando  per  la  campagna  facessero  scempio  di  phi  tro- 
vavano. L'  altezza  di  sedici  cubiti  era  per  impedire  che  non  po- 
tessero sorpassare  d'  un  salto  al  di  là  dello  steccato.  Che  questi 
lq[ni  fossero  ritti  e  non  orizzontali  mei'  indica  il  verbo  ìorieri 
eriguni  ;  ed  anche  doveano  essere  molto  l'uno  accanto  all'  altro 
come  nna  palizzata  per  chiudere  bene  l'uscita. 

(i58)  'E»7df  .  •  .   v«  /3«/ty. 

Da  queste  parole  si  comprende  che  1'  altare  non  era  piano  al 
di  sopra,  ma  vi  era  un  vuoto  per  contenere  le  legna,  e  ciò  che 
vi  ai  gettava  da  dover  essere  bruciato. 

Li'  Amaseo  traduce  .  a  Adscensum  ad  aram  subacto  limo  ad 
graclus.aggesto  extruunt  ». 

'   Bonaccioli  :  Compongono  una  salita  portando  a'  gradi  dell'  al- 
tare della  terra  più  molle  ». 

Clavier  :  «  Ils  pratiquent  un  escalier  pour  monler  sur  cet  autel. 
sur  lequel  ils  répandent  de  la  terre  très-fine  ». 

(.Traduttore  romano  :  «  Formano   una  salita  all'ara,  portando 
della  terra  leggerissima  sui  gradini  dell'  ara  ». 

Se  capisco  bene  che  cosa  intendesse  1'  Amaseo  colle  parole 
ndseensum  subacto  limo  nd  gradus  aggesto  extruunt  ,  parmi 
aver  inteso  che  facessero  una  salita  con  terra  calcata  ed  ammon- 
tata in  forma,  di  scalini  ad  gradus,  cioè  in  specicm,  io  formam 
gradus,  nel  qual  senso  si  trova  usata  la  prep.  ad,  e  noi  diciamo 
a  modo. 


358  NOTE 

Vi  erano  altari  con  gradmì  pe'  quali  salÌTari  sino  aUi  cima , 
come  vedemmo  dell'  altare  grande  m  Olìmpia.  A  tutti  non  en 
permesso  salire  sino  all'  altare ,  ma  chi  rettavi  al  primo ,  dii  al 
secondo  gradino  ec. 

Pare  dunque  che  queSt'  altare  non  avesse  gradini  fissi»  ma  die 
vi  si  facessero  all'occasione  della  festa  portandovi  della  Jerra  per 
farli  posticci  »  affinchè  ciascheduno  potesse  montare  in  cima  a 
deporre  le  vittime  e  le  o&rte. 

11  Verbo  fénj^atSvImi  non  significa  propriamente  extnamt, 
compongono,  formano;  ma  qualche  cosa  &tta  con  ingegno  e  per 
compenso  onde  supplire  al  bisogno.  Mancavano  i  gradini  per 
salire  comodamente:  qual  fosse  la  cagione  di  questa  manctna 
non  dicesi:  bisognava  dunquesupplirli^  come  fàceano?  portavaao 
della  terra  maneggevole  cioè  (acile  a  disporla  aU'  uopo»  e  ne  &* 
ceano  come  tanti  ciglioni  uno  suU*  altro  in  forma  di  scalini ,  e 
questo  era  f  SivèSwf,  salUay  via  eìevaUi^  ec. ,  che  ^  ing^inavaoo 
di  fare  provvisoriamente  ogn'anno  Ai««rfp«f  liri^i/#»7ff  yif  \w\ 
r%^  ^mfzM  r«ìf  itìu^à^fAUs  »  facile  parabilem  adfereaites  terraoi 
ob  gradus  ascensus  ;  twì  in  questo  luogo  è  propier^  ob  ;  7itr 
iif«/3«5^«vf  equivale  al  precedente^StdcTty^  e  perciò  vi  è  il  cosi 
detto  pronome  relativo  ritt,  ed  è  come  se  dicesse  tìit  Ìf§i»f, 

In  questa  maniera  parmi  tutto  ben  chiaro  ;  altrimenti  che  cosa 
significano  le  parole  del  Glavier  :  «  lls  pratiquent  un  escalier 
pour  monter  sur  cet  autel  sur  le  queb  ils  répandent  de  la  terre 
très-fine  »?  e  quelle  del  traduttore  romano  :  «  Portando  della 
terra  sai  gradini? 

At iOTtfeif  ynv  qui  non  è  terra  irès^Jin,  né  leggerissima t  pà 
fnollef  e  neppure  subactum  limum;  ma  ten*a  che  facilmente  po- 
tessi ridurre  all' uso,  maneggiabile,  non  terra  a  zolle,  o  soda, 
o  sassosa,  ma  come  quella  che  adoperasi  per  fare  argini  a'fiiuni, 
o  per  ciglioni  nelle  coltivazioni  dei  poggi. 

^i4o)  11  testo  dice:  '£f  ii  ri»  \vt«9Teb9,  ntfticioU  nin  //f' 
TU  ff  Ti9ir   Bvrtfitt    vofit^óvrt  ,    atifioo'/u  ri   i  «roAir    •p;j;    ?•■«' 
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Il  Clavìer  traduce;  «  La  journée  suivante  est  destinée  au  sa- 
erifice  qae  ia  ville  offre  en  son  nom ,  mais  dans  le  quel  ka 
{MirticiiUers  ne  cherchent  pas  moia  a  se  distinguer  ». 

Il  testo  non  dice  che  la  città  offerisse  il  sacrificio  a  nome  suo» 
■M  die  il  pubblico  ed  i  privati  gareggiavano  in  rendere  splèndida 
ìm  festa. 

(i4i)  Questa  scena  dovea  essere  ben  orribile  se  il  fanatismo 
non  rendesse  piacevole  ogni  crudeltà. 

(t^i)  Non  so  perchè  i  traduttori  da  me  letti  diano  il  nome  di 
jtmihea  alla  città  da  Pausania  chiamata  ^^AfJ^iik  ,.  che  in  latino 
dovrilibe  scriversi  Antbeia  od  Anthia  »  ed  in  italiano  jinzia  ; 
«Khe  VAmaseo  e  Qavier  scrivono  Anthea  invece  di  Anthia; 
il  solo  Bonaccioli  chiamala  Antia  ;  ed  Antea  pure  il  traduttore 
romanoi  che  in  tal  guisa  farebbesi  derivare  da  Anteo  >  e  non  da 
Av^iiM  figlio  di  Euripilo  come  scrive  il  N.  A. 

(i43)  T\f$%9ùf,  e  »  «ir  uniti  assieme  Uotxùo  VUfkf  (il  sacra- 
ta};  ed  infatti  poco  dopo  dioesi  che  la  Gometo  era  sacerdotessa 
\f  wS  rar  'AfttfiiJùt  ìi^fs  e  poco  dopo  ripetesi  che  il  fiume 
«m  wf»9  rf  Uffi  e  perciò  ben  tradusse  l'  Amaseo  Area  ti 
aedes  Dìanae  rifilar  %m\  ittùti  ma  poi  sbagliò  cogli  aliri  in- 
terpctri  spiegando  in  ipsa  cede  la  parola  Ufkw  che  è  voqe  collettiva 
di  tempio^  area,  bosco  e  d'ogni  altro  edificio  addetto  nello  stesso 
luogo  o  circondario  al  culto  della  divinità  cui  è  consacrato. 

Lo  stesso  sbaglio  fecero  il  Bonaccioli ,  il  Clavier,  ed.il  trad. 
romano. 

n  terreno  sacro  ed  il  tempio  (ossia  il  sacrato)  erano  co- 
naoni  a  tutti  gli  looj  che  abitavano  le  dette  dttà.  L'  Amaseo 
traduce:  «  In  domo  quadam  sacra  fuit  area  ec»,  ed  è  seguitato 
dal  Bonaccioli  ;  forse  l' Amaseo  lesse  b  /^/<f  f  era  peraltro 
assai  facile  il  vedere  che  7i^i9«f  e  f«W  non  poteano  essere  in 
una  casa;  ma  ben^  quelli  che  abitavano  in  comune  nelle  stesse 
città  potean  avere  in  comune  anche  il  sacrato  di  Pianarla  quale 
ebbe  quel  soprannome  dalFessere  il  suo  culto  comune  a  tre  por^* 
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aioni  degli  lonj  irellé  tr«  città  da  loro  «bitate,  qiiasi  Bt)t  Tfutii 

(i44)  Amateo  :  «r  Haic  qoot  annis  festos  dìes  agitftbant ,  et 
nocliima  sacra  faciebant  ». 

Il  Ciavier:  «  Ils  y  célébroienl   toas   les    ans  une  féte  et  une 
veillée  eo  son  honneur  ». 

'   n  traduttore  romano  :  a  E  gli  lonj  in  onore  sao  pei'  tutta  imi 
notte  celebrayano  ogni  anno  una  festa  ». 
'  n  Bonàccioli:  ......  ogn'anno  la  festa,  e  la  oontìnaaTtBo 

tutta  la  udtte  », 

È  cosa  veramente  slrtina  cbe  da  tutti  questi  interpetrì  noO'  si 
possa  rilevare  il  senso  dello  Scrittore;  non  dandone  ciascono  ia 
particolare  la  vera  spiegazióne^  e  l'uno  discordando  dall'altro. 

'téfrnf  era  ima  solennità  ,  ma  qni  T Autore  non  determina  se 
d' uno  o  più  giorni  9  come  fa  in  altri  loogbi.  tlmit9vr^(s  propria* 
lìiente  era  nottata,  e  dicesi  fare  nottata  ad  un  malato  >  far  Dot* 
tata  di  guardia,  di  ballo,  d'orazione  ec^  I  Latini  dissero  viffìì/^ 
e  vigilare  ;  d'  onde  ne  vennero  le  vigilie  o  veglie  religiose  nella 
notte  per  le  cristiane  solennità;  ed  anche  le  feste  di  sollazzo  not- 
turno furono  chiamate  veglie,  che  volgarmente  diconsi  pure  not- 
tolate  e  nottate.  Anche  i  Gentili  «bbero  veglie' o  nottate  religiose 
e  di  sollazzo  i  una  delle  seconde  pare  che  fosse  la  veglia  a  cai 
intervenne  Diana  presso  i  Letrioi  (  lib.  v  >  cap.  aa  ).  Che  cosa 
lecessero  nelle  veglie  notturne  è  difficile  saperlo  ;  ma  debbe  cre- 
dersi che  fosservi  celebrati  de'misteri  analoghi  al  culto  delle  va- 
rie diviokà  in  onore  delle  quali  veglìavasi.  La  licenza  che  era 
propria  speciaknente  del  culto  d'  alcune  deità  come  di  Venere , 
di  Bacco  e  di  altre,  ed  il  favor  della  notte  fecero  diventare  quelle 
vigilie  notturne  un  esercizio  d'  ogni  dissolutezza. 

Dal  gentilesimo  passò  anche  nel  cristianesimo  la  pratica  delle 
vigilie  o  veglie,  o  nottate  in  onore  de' martiri,  e  di  altre  feste  se 
lenni.  Ma  col  tempo  non  furono  anche  queste  senza  disordini;  di  mo- 
do che  S.  Gio.  Crisostomo  (Del  sacerdozio,  lib.  iii,  cap.  17)  scrisse 
Vfi  eli  Ktbt   \%^6ùaif  Kct)  vitìfv^iSeii    ivtifyitf  rif  yeJif^ifef  ec. 
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«  Bisogna  pòi  tener  lontana  la  vergioe  daYuneralì  e  dalle TÌgitie 
»  Dottarne,  perchè  sa  queir  astuto  serpente,  sa  per  mezzo  ancora 
»  dell'  opere  buone  il  suo  velen  seminare  ».  Coli' andare  de' se-' 
coli  gli  abusi  andarono  taot'  oltre  cbe  furono  le  vigilie  notturne 
mutate  in  diurne,  tranne  alcune  delle  principali  solennità,  come 
Pasqua  di  Resurrezione,  ed  il  Natale  di  N.  S.  G.  G.  che  man- 
tengoasi  in.  alcuni  luoghi  fino  ad  ora,  ma  anche  di  queste  po- 
trebbe dirsi  Jt7  rif  vitpdtroy  mwiifyin.  Aggiungasi  che  se  l'o-. 
rarolo  avesse  prescritto  di  consacrare  l'arca  avrebbe  dovuto  farsi 
nel  ten^io  di  Diana;  ma  invece  non  Euripilo,  bensì  gli  abitanti 
fecero  a  Bacco  Esimnete  un  sacrato  a  parte,  dove  collocarono  an- 
die  la  cassa.  È  dunque  manifesto  che  Euripilo  non  ebbe  altro 
comando  dall'  oracolo  che  di  mettere  in  terra  la  cassa  e  deposi- 
tarla nel  luogo  indicato. 

Avvertasi  che  la  Crusca  non  registra  la  ^vcolà nottata^  ma  l'uso 
generale  la  raccomanda  a  preferenza  di  noUoUUa  che  sembra 
piuttosto  significare  un  colpo  di  nottola, 

(i45)  11  testo  dice:  T«  %ìSts  KmXxMnt,  parlando  della  Co- 
meto  ;  e  di  Melanippo ,  «^^i^r  ìv9rftin/m, 

L' Amaseo  traduce:  a  Virgo  esimia  admodom  specie  ». 

Glavier:  «  De  la  plus  grande  beaut^  n. 

Il  traduttore  romano  :  «  Una  Cometo  vergine  di  bellissima 
forma  ». 

lo' dissi:  «  Di  bellissima  vista  ». 

Té  i/cTdf  è  tutto  1'  Insieme  del  soggetto  visibile  rappresentato 
alla  mente  pel  senso  della  vista,  e  che  dicesi  idea, 

"o^tnf  ivn-ft^t/tt  k  k  modestia,  l'avvenenza  dello  sguardo 
(V.  la  nota  i54). 

Sembrami  che  1'  Autore  volesse  parlare  di  questi  due  amanti 
con  la  dignità  conveniente  ad  una  sacerdotessa,  e  per  destare 
scusa  e  compassione  di  loro  nell'  animo  de'Iettori  come  dal  con- 
testo apparisce. 

(i46)  L'Autore  dice  cr  rf  if^f  ;  onde  non  dovea  tradursi  co- 
me l'Amaseo  in  Dianae  aede;  né  come  il  Bonaccioli  ed  il  trad. 
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romano  nel  tempio  di  Diana  ;  ed  il  Cbvier  dans  te  Umple 
mime  de  Diane  ;  ma  beosì  nel  sacrato  ;  e  probabilrocste  ndU 
casa  medesima  della  sacerdotessa,  che  era  dentro  il  sacrato,  dote, 
come  f edemrao  in  più  luoghi ,  abitavano  i  senrientì  al  nome. 
È  poi  tutt'afiatto  contro  il  senso  e  le  parole  dd  testo  il  tradarre 
quanto  ne  seguita  xaì  «ì  ftkv  l^iAAor  ra  Uff  %m\  u  ù 
%mttva  tra  »a\  ^aXufèa  ^finr^an  come  il  Clavier  :  t  Qui 
continua  long-temps  à  leur  servir  de  chambre  noptiale  »|  il 
traduttore  romano:  «  Ed  anche  per  l'avvenire  luarono  del  teo- 
pio  come  d'  un  talamo  »• 

L'  Autore  dice  che  avrebbero  continuato  a  servirsene ,  mi  b 
sdegno  della  Dea  subito  vi  si  oppose  ed  impedì  la  continuazioDe 
di  quello  spregio* 

(147)  11  testo:  K«i  fKf/yvr  r%  molùf  fiaflivf&m  a^tmnv  55- 

Il  traduttore  romano:  «  E  quanto  a  loro  stessi,  Tot  acolo  w- 
dinò  di  sacrificare  a  Diana  ». 

Il  Bonaccioli  :  «  Et  venne  V  oracolo  d' insegnar  loro  che  do- 
vessero sacrificare  a  Diana  a. 

Ma  com'  è  possibile  cadere  in  simili  errori  1  non  soltanto  le 
parole  ,  ma  tutto  il  contesto  mostrano  ad  evidenza  che  dofesn 
essere  sacrificati  i  due  giovani. 

(148)  Anche  qui  si  deve  spiegare  wfitf  rS  UfS  presso  il  sa- 
cralo, e  non  come  se  dicesse  vfàt  rm  vaS  presso  il  tempio. 

(149)  Y.  lib.  ir,  cap.  4^9  dove  l'Autore  non  ammette  per  vero 
che  Vulcano  lavorasse  queir  arca. 

(i5o)  Comunemente  era  chiamato  il  golfo ,  o  seno  Criseo. 

(i5i)  È  noto  che  Delfo  era  sopra  un  dirupato  monte  (lib.  X| 
cap.  Qi  ). 

(i53)  Pausania  detestando  i  sacrifìcj  umani  li  chiama  stranieri 
alla  Grecia  per  non  fare  torto  alla  umanità  della  nazione. 

Vennero  in  Grecia  dall'Asia  minore  e  vi  furono  presto  aboliti, 
e  può  credersi  che  gli  esempj  siano  piuttosto  favolosi    che  veri; 
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ed  anche  oélla  fayola  nascooo  spesso  degli  incidenti  pe'  quali  il 
sacrificio  umano  è  impedito.  Y.  il  cap.  seguente. 

(i53)  'E>7««d»  icf^vriird»/  rt  ri»  xifvttxM. 

U  Amaseo  spiega  :  «  Ibi  arcam  ezpositam  dedicaret  »  ;  ed 
analogamente  anche  il  ClaTÌer. 

Il  traduttore  romano  :  «  Ivi  erigesse  l'arca  ». 

La  prima  spiegazione  non  starò  a  contraddirla  »  quantunque 
nel  testo  si  dica  solamente  che  dovesse  collocare  V  arca  in  quel 
hiogo  «  cioè  non  portarla  più  in  giro  >  ma  depositarla  quivi  e 
fermarvi  dimora. 

Che  cosa  poi  significhi  erigerla  non  lo  capisco  bene ,  iSfim 
non  vuol  propriamente  dire  erigere  ma  posare ,  collocare  ;  e 
meta^Dricamente  ,  edificare ,  perchè  1'  edificio  è  posato  sopra  il 
fondamento  od  il  terreno  di  dove  s' inalza  ;  ed  anche  talvolta 
consacrare,  perchè  le  statue  che  si  dedicavano  erano  posate  so* 
pra  una  base ,  od  una  colonna  ec.  ;  od  in  qualunque  modo  dcr 
poste,  collocate  nel  luogo  sacro. 

Ma  in  questo  luogo  erigere  V  arca  non  parmi  neppure  in 
italiano  frase  a  proposito  per  indicare  la  consacrazione  di  essa. 

È  vero  che  nel  cap.  seguente  si.  dice  che  fu  istituito  un  culto 
al  simulacro ,  e  che  l'  arca  fu  tenuta  in  gran  venerazione  ;  ma 
1'  oracolo  si  ristrinse  a  dire  che  da  Euripilo  si  dovesse  posarla 
stabilmente  in  quel  luogo  dove  s' incontrasse  in  un  sacrificio 
umano  a  Diana ,  altrimenti  sarebbesi  piuttosto  servito  del  verbo 
ttvat/^nf^t  che  d'icT^tf*.  Se  poi  quei  del  paese  la  dedicarono  nel 
tempio  o  nel  sacrato  di  Bacco  Esimnete,  come  dicesi  nel  capo 
seguente»  ciò  non  riguarda  Euripilo>  che  dovea  solamente  deporre 
in  quel  luogo  l'  arca  e  fermarvi  1'  abitazione. 

(i54)  H  testo  dice:  B«riAf«  vi  ìililif,  •»  ov»-i»  wfitifù*  fi»- 

Va  Amaseo  :  «  Quum  regem ,  quem  autea  nunquam  viderant , 
conspexissent  ». 

E  così  distingue  i  due  verbi  %tSa  e  éfaai  il  primo  è  propria- 
mente più  relativo  all'immagine  dell'  oggetto  bene  avvertita  dalla 
mente  ^  che  alla  semplice  veduta  per   la  quale   non  tutto  quello 


361  NOTE 

che  sì  presenU  agli  occhi  vedesi ,  od  è  avvertito  dall'  animo  ;  e 
questa  immagine  i  Greci  chiamano  idea  ossia  visione.  Ma  ndla 
lingua  latina  ed  italiana  videre  e  vedere  sono  più  generalmente 
adoperati  per  indicare  l'azione  materiale  della  vista;  e  per  l'altro 
senso  i  Latini  dissero  piuttosto  animadtferferet  aspicere^  conspi* 
cere,  respicere  ;  e  gli  Italiani  mirare ,  rimirare  ,  osservare  ;  t 
perciò  tradossi  :  mirato  quel  re  che  di  prima  non  aveano  ve- 
dato  mai.  Al  videre  latino  o  vedere  italiano  corrispondono. piat- 
tostoi  verbi  étAcfiaiy  fi)iiw0,  ìwlùfiai^  cpmm.  Non  può  negarsi 
per  altro  che  Ifunt  é%ti«fiai  o  video  si  trovino  alle  volte  presso 
i  Greci,  ed  i  Latini  in  senso  dM iloti  sopra  indicato,  ed  i7/« 
anche  presso  i  Greci  nel  senso  di  semplice  vedere;  ina  ciò  noa 
perchè  sieno  affatto  sinonimi;  bensì  per  l'analogia  che  hanno  tra 
loro.  E  che  non  siano  sinonimi  lo  mostra  bene  qaesto  esem- 
pio iSciltt ,  cioò  mirando  ossia  guardando  con  aUeniione 
si  avvidero  che  ùvwàt  wftltfof  ìmfixtvap»  non  T  aveano  mai 
veduto  prima,  che  non  erasi  mai  presentato  agli  occhi  loro,  non 
s'  erano  mai  trovati  a  viso  ;  altrimenti  mirandolo  allora  ,  avreb- 
bonlo  riconosciuto. 

Che  il  verbo  ópim  indichi  quel  che  in  italiano  dicesi  vedersi i 
incontrarsi  cogli  occhi,  l'uno  veder  l'altro  è  confermato  da  molti 
esempi,  come  in  "Senofonte  tifmf  àXXiXHs  IfAéittt  rpf^«'/tSpirf 
(lib.  11,  Paediae) ,  e  altrove  il  medesimo  iSiuf  àxxix^t  tmfmì, 
Beu»fA»t  signifìca  propriamente  la  vista  dell'oggetto,  o  degli  og- 
getti che  si  presentano  agli  occhi  ;  à*  onde  6ixi*a^  spettacolo , 
teatro. 

BAf;r»  ed  oTfloftctLi  riguardano  lo  strumento  della  vista  9  cioè 
V  occhio. 

Ciò  premesso  meglio  s' intende  che  cosa  significhino  le  prece- 
denti parole  kxXx/tIh*  to  ilóos,  ed  *i-^ius  twptvi/u,  avea 
quella  fanciulla  nel  tutto  insieme  della  immagine  di  lei  che  si  pre- 
sentava alla  mente  di  chi  la  mirava,  o  come  suol  dirsi,  in  tutta 
l' idea  sua,  una  somma  bellezza,  che  superava  l'aspetto  materiale 
delle  membra. 
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A  quésto  senso  possono  applicarsi  l'. espressioni   di  Mess*  Cìno 
da  Pistoja  in  morte  di  Selvaggia  : 

La  dolce  vista  ,  e  V  bel  guardo  soave 
Chi  ho  già  perduto  mi  fa  parer  grave 
La  vita  sì  eh*  io  vó*  traendo  guai  ; 


e: 


ed: 


La  dolce  vista  di  pietate  ; 
Il  belF  aspetto  vezzoso  ; 


Guardando  voi  'n  parlare  ed  in  sembianti 
Angelica  figura  mi  parete. 

Ma  con  più  forza  il  Petrarca  della  sua  Laura  cantò  : 

Gli  atti  vostri ,  gli  sguardi ,  e  'l  bel  diporto 
Il  fin  piacere  e  la  nuova  bel  tate 
Fanno  sentire  al  cor  dolce  confòrto 
Attor  che  per  la  mente  mi  passate. 

Questa  è ,  parmi ,  la  vera  analisi  del  naXxMnf  r^  %ìoof  di 
Pausania.  La  modestia  del  guardo  •'<^n*f  \wp%wii«t  panni  cor- 
rispondere al  bel  guardo  di  Mess.  Gino ,  agli  sguardi  del  Pe- 
trarca ;  si  che  Melanippo  tra  gli  altri  pregi  superava  i  suoi  coe- 
tanei principalmente  per  1*  avvenenza  del  guardo.  E  perciò  non 
approverei  il  tradurre  né  di  bellissima  forma  ,  o  de  la  plus 
grande  beauté ,  né  che  Melanippo  superava  i  coetanei  nella 
bellezza  del  voltOy  come  il  traduttore  romano:  ovvero;  «  Qui  ne 
la  cedoit  k  aucun  des  jeunes  gens  de  son  àge  ni  par  les  avanta- 
ges  de  la  figure  ,  ni  par  tous  les  autres  »«  come  il  Glavier.  Di- 
casi lo  stesso  del  vide  la  statua  invece  di  mirò^  e  di  avendo  uà 
re  veduto  che  non  aveano  visto  mai.  Tutto  questo  sia  dedicato 
a  mostrare  quanto  criterio  e  quanta  fatica  richiedasi  in  chi  vuol 
dare  in  traduzione  il  vero  senso  delle  parole  e  degli  scrittori. 

(i55)  Esimnete  è  fatto  derivare  da  Am,  ^%»t,  e  l'interpetrano 
qui  studiose   ti  diligenter   res  curaL    Y.  Lennep,  EtymoL  Ma 
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gli  antichi  etimologi  riferì vaoo  c[uesto  iKkiie  ali*  yoci  mlfm ,  od 
mUt6f,  Y.  Helladii  Chrest 

(i56)  Era  misterioso  ed  in  grao  venerazione ,  com'  è  noto ,  3 
namero  nove.  V.  Siebells  nelle  note  a  questo  luogo  ,  pag.  i6(. 
Eustazio  al  i  dell*Iliade  ne  d&  per  ragione  che  il  nove  è  namero 
quadrato  e  perfetto  9  nato  dal  perfetto  numero  tre,  ossia  dal  ter- 
nario moltiplicato  per  sé  stesso»  Y.  WinkeL,  Opp.  ,  iv,  ifi6; 
VII  ,117. 

(157)  Dicendosi  féiS  tv  r^  téfty  9p»1),  si  deduce  che  la  festa 
continuasse  de'  giorni,  e  perciò  anche  più  notti  scorressero  ocUa 
sua  durata. 

(i58)  Qui  ritorna  a  parlare  del  sacrato  itf69  che  ha  raouiien- 
tato  nel  cap.  18.  Quello  che  11  chiamò  itfót  appella  qui  w$f(- 
fióXóf,  È  questa  una  bella  conferma  del  senso  da  me  rìvendicnto 
alla  parola  hfDtt» 

(iSq)  Dall'  Acropoli  di  cai  fin'  ora  ha  parlato  »  scende  a  d^ 
scrìvere  la  città  bassa  ,  ossia  la  parte  della  città  inferiore. 

(160)  Dicendo  t»  x/^w  solamente  lo  spiego  in  generale  di 
sasso  ,  sotto  il  qual  nome  comprendesi  la  pietra  ed  il  marmo. 
Y.  la  nota  175. 

(161)  Altro  sacrato. 

(169)  'ltwJnfé»lt$  non  sono  propriamente  i  calzari,  ma  lesoole 
che  stanno  sotto  ai  piedi. 

(i63)  Il  Clayier  tradtfce  le  gauche^  ma  non  avendo  nominato 
il  diritto  non  può  sapersi  che  appunto  tenea  il  piede  sinbtro  sulla 
testa  del  bue. 

(i64)  Quasi  tutti  i  fori  aveano  attorno  de' portici.  L'area  del 
mezzo  era  scoperta. 

(i65)  Comunemente  è  detto  Erode  attico  ;  ma  Pausania  Io 
chiama  sempre  ateniese ^  Y.  lib.  i,  6,  proprio  d'Atene.  La  sua 
moglie  si  chiamava  Regilla. 

(166)  Confermasi  che  Wì  col  genitivo  indica  sopra ,  in  cima 
*w)  rnt  vvXnt» 
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(167)  * Afifiifìif  e  noQ  %T%éfmt»  perchè  erano  folameste  sta* 
tue  d'  onore  e  non  anche  ritratti. 

(168)  Altro  sacrato. 

(169)  *Uf)^  in  plurale  non  sono  sacrati,  né  tempj  propriamente 
delti  9  ma  luoghi  sacri  in  genere,  e  più  particolarmente  cappelle» 
oritorj  éftmfitèlm  ec  Io  tradussi  sacrar),  ad  imitazione  de'lararj, 
piuttosto  che  cappella  od  oratorio,  nomi  troppo  speciali  al  culto 
cristiano  9  come  chiesa  ec. 

(170)  T«  .  . .  mymXftt^  , ,  .r^  *Ar»As«r/ir  sembra  che  dovesse 
•Ter  parlato  innanzi  di  questo  simulacro  dicendo  r«  tiymXfém» 
Peraltro  ho  gii  ossenrato  che  talvolta  questo  pronome  non  è  di- 
mostrativo della  cosa  gii  nominata,  ma  relativo  a  ciò  che  tutti 
sanno  volersi  indicare;  come  se  fftirlisi  senza  noininarlo  avanti 
come  del  Panteon  nn  Atene ,  del  Gìope  d*  Olimpia  ;  e  moder- 
namente ss  dicasi  il  S»  Pietro,  o  il  Colosseo  parlando  di  Roma* 

Quel  simulacro  d'  Esculapio  in  Petra  dovea  essere  una  delle 
cose  principali, 

(171)  y.  cap.  18  di  questo  libro. 

(173)  Erodoto  ha  ^nyéf  Jaggio,  ma  Pausania  in  questo  luogo 
ed  anche  nel  lifo.  viii,  cap.  aS,  lo  chiama  Jfif  quercia* 

(173)  11  tradottore  romano:  «  Costui  più  crudelmente  d*ogni 
altro  che  conosciamo  disposto  all'amore  die  un  grand*esempio  »; 
non  parmi  questo  il  pensiero  di  Pausania;  né  tale  parve  a  Qa- 
vier  9  ed  agli  altri.  ^ 

(174)  Generalmente  traducono  Mesadeo»  Antheo  od  Anteo^  ed 
Areo  seguitando  la  volgata  MfowcTevf»  'AtMf,  *^hfivt.  Ma  il 
Siebelis  corregge  Mf«-«rcvr«  'Av^iìr^  'kfétlt  dalle  tre  antichis- 
sime città  Mfo'MTir»  'kf^lat»  'Afint, 

Osservai  già  al  cap.  18,  che  invece  di  Aniea  si  dovea  tradurre 
Anthia  od  Anzia  ,  e  cosi  qui  traduco  non  Antheo  od  Anteo  « 
ma  Anthieo  od  Anzieo,  leggendo  non  'AtMs,  ma  'AfBtt^f. 

(175)  Generalmente  la  voce  A/^«r  trattandosi  di  statue  la  tra- 
ducono nuirmo.  Ma  A/3'«r  è  nome  collettivo  d'ogni  specie  di 
concrezione  pietrosa ,  e  la  specie  è  determinata  o  da  nomi  par- 
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iicolari ,  o  da  qualche  aggiuoto.  Per  iàdìcara  il  roarmo  ervi  il 
nome  specifico  féAffmffy  significante  la  lucentezza  di  (joeUa  spe- 
cie di  pietra,  da  féUfftafftt  rutiloy  splendeo,  ed  anche  a/9»^  con 
aggiunta  d'  una  parola  che  ne  determini  la  specie»  o  d^l  cokwei 
conne  di  AivxW  5  cosi  in  fine  del  cap.  ao  9  A/^*»  >••»•.«  ù 
àyÀ?if€t$lu,  simulacri  di  marmo  bianco;  ovvero  dalla. cava  cs^ 
me  x/^óf  x»fé^t4f,  e  wtiliXtrsét  x/B^f  {  cap.  tiao  e .  ^aS  di 
questo  libro  ).  . 

Al  contrario  qnando  trovasi  nominata  solamente  la  voce  A/Bif 
serve  a  far  capire  che  si  parla  non  della  specie  ,  ma  dd  geasR 
per  distinguere  un  lavoro ,  od  una  statua  da  altre  materie  som 
impegno  di  determinare  la  qualità  della  materia  A/^r.  ,Go^  pl^ 
landò  di  lavori  o  tutti  od  in  parte  d' avorio  ^  o  d'oro ,  o  di  le- 
gno, se  adoperisi  la  voce  generica  a/5«#  in  allr'opera  vuoisi  it- 
dicare  solamente  la  materia  del  lavoro,  e  non  la  qualità  diqoefii. 

Come  nel  cap.  ao,  si  dice:  «  Il  simulacro  di  £8cnlapio»  foori 
che  la  veste  ,  tutto  il  rimanente  è  di  sassoi;  Minerva  è  bvonta 
d'  avorio  e  d*  oro  »  ;  dove  materia  si  contrappone  a  mattria  ;  il 
sasso  cioè  alla  veste ,  all'  avorio  ,  all'  ora  ^ 

Dicasi  lo  stesso  di  |óA«v  voce  generica,  della  materia  legnose. 
Dicendo  che  una  statua  in  tutto  od  in  parte  è  '  di  :legno ,  non 
s'  indica  la  qualità  ,  ma  la  sola  materja  in  generale ,  onde  pa& 
essere  di  cedro ,  d*  ebano  ,  o  di  altre  qualità  di  legni  ;  ma  non 
può  tradursi  che  di  legno. 

Laonde  in  tali  casi  io  credo  debbasi  tradurre  sasso  ,  pietra , 
invece  di  marmo  che  è  una  qualità  della  sostanza  petrificata  ; 
perchè  VAutore  non  aveasi  proposto  in  tal  caso  di  dichiarare  se 
quel  x/B-es  fosse  marmo  piuttosto  che  pietra  qualunque;  ma  di 
far  sapere  che  era  del  genere  della  materia  petrificata. 

Prima  d'aver  fatto  questa  osservazione  avrò  altre  volte .  tradotto 
nel  senso  di  marmo  la  parola  x/B-ùg,  Basti  dunque  ad  emenda 
la  presente  dichiarazione. 

:    (176)  11  verbo  adoperato    qui  è    la^ùo'tta'S-en»  Y.  la  nota  i53. 
Sebbene  io  abbia  ritenuto  il  significato  suo  primitivo^  nondimeno 


AL  LIBRO  SETTIMO.  367 

il  oooteito  non  fi  oppone  a  spiegarlo  per  dedicare  od  altro  senso 
smiìle -o  liraslato. 

X177)  Il  Sidiielis  dice  di  noo  aver  trovato  altro  esempio  del 
nome  ntxAyiét.  Nella  volgate  leggesi  lltXMyii7$t  ed  'Ao^it- 
Ai«7«f  I  quasi  w'rt/to  ,  presso  la  terra  HtXavyàUég»  d*  onde  io 
deriTai  il  nome  de'Pdasgi  nelle  mie  Osservazioni  intorno  a*  mo- 
derni sistemi  sulle  AnticbitÀ  elrusche,  Poligrafia  fiesolana ,  i8a4» 
pag.  la  e  seg.  Del  nome  'kv^J^Xtéf  fa  menzione  il  N.  A.  anche 
nel  llb.  Iti ,  cap.  a ,  dove  fl  Siebelis'  rimette  a  T  opera  di  Boet- 
tiger  intitolata  Kunstmytbologie ,  sect.  11,  pag.  i58,  che  io  non 
bo  veduta;  stando  alla  parola  parmi  possa  significare  fermo»  sta- 
bile 9  sicuro.  Infatti  Nettuno  non  teme  il  furor  delle  tempeste, 
uè  delle  onde  che  lo  sommergano.  H  eh.  P.  Francesco  Maria 
Apendini  deriva  il  nome  di  Nettuno  dal  verbo  illirico  o  slavo 
Netonuii  nuotafe  o  non  essere  sommerso  ;  e  di  qui  i  poeti  lo 
Riamarono  Deus  non  immersabiiis  undisy  lo  che  appunto  è  si- 
gnificato dalla  voce  Netonne ,  d' onde  NeUunù. 

Qu^o  che  gli  antichissimi  Traci  chiamarono  non  sommerso 
ì  Greciy  che  da  quelli  presero  il  culto  degli  Dei,  dissero  'Xe^A' 
Xiéf  iutus,  incolumis  ec.  (Apendini ,  Pref.  al  Lessico  illirico  di 
GioYaccbino  StuUi). 

Nelle  citale  mie  Osservazioni  scrissi  alle  pag.  «5  »  Nepuini  in 
illirico  o  slavo  significa  disastroso»  indomabile.  Forse  di  qui  per 
melatesi  ne  venne  Neptanus,  Deus  indomilus  »  ab  omni  offen'- 
sione  rem&tusy  'A^<p»xif. 

È  noto  il  Dio  Conso  ,  e  da  lui  furono  denominali  consualià  i 
giuochi  celebri  fino  dal  tempo  di  Romolo. 

Chiamarono  i  Romani  ancha  Nettuno  equestre  >  ed  twitiós  lo 
dissero  i  Greci,  ed  i  giuochi  detti  eonsuaiia  od  eqiiesires  islitui* 
ronli  ad  onore  di  Nettuno.  Or  d'onde  nel  Lazio  si  nominò  Dio 
Conso  Nettuno  equestre,  e  consualià  i  suoi  -giuochi  ?  probabilissi- 
mamente perchè  il  trecico  nome  Conso.  era  venuto  in  Italia  pri- 
ma di  quello  d'Ippios,  Koùi  è  cavallo  in  illirico  o  sIavo>  komoni 
e^  konnik  cavaliero. 

PdusjNiJ,  Descriz»  della  Grecia,  Tom.  Ut,  ^4 
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Fa  Nettuno  l'inventore  del  cavalcare,  o  Mcondo  la  fiveU.iiBce 
nascere  il  cavallo  nella  gara  con  Minerva  pel  possesso  dell'Àltìor 
È  noto  che  dalla  Samotracia,  provincia  dell'Asia  mioore!,  trae  o- 
rigine  il  linguaggio  in  oggi  conosciuto  col  nome  d' ilUrioo  f  é 
sdiiavone  e  più  generalmente  di  alavo  ;  è  noto  che  dalla  Samo- 
tracia si  difitise  il  cullo  e  la  mitologia  nella  Grecia  e  od  lesls. 
del  mezzogiorno  dell'  occidente  e  del  setteotrione. 

(178)  Il  testo  ha  :  uSf  i3v»/«/i/«viv». 

Spiegano  9  V  Amaseo  :  «  Tnrritarum  ,  Telatarumcpie  navion  1. 

Il  Glavier  :  «  Vaisseaux  à  la  voile  »• 

Il  Siehelis  propone  di  spiegare:  «  Erectis  vexillis  ernatasoa- 
ves  .  . .  Kfiiiféféf  fuit  non  tantum  r«  rit  »%pmXn€  sÌAv^/m, 
»if  jsA«/i^^i«»«  sed  etiam  uavmwirmTfitiTé  vA«i7v.  Quod  aattn 
de  vocabulo  uófvfifiét  quod  de  capitis  ornamelo  dicitnr»  acci- 
dit  ut  ad  navis  puppiro  transferretur;  idem  videlur  uso  vcfuoe 
voci  Kfiftféféfg  ut  de  vexiUo  puppis  usurparetur,  qupd  erecum 
veotorum  cursus  recta  sequitur ,  eosque  nautis  indicat  ». 

Eruditissime  ed  ingegnose  certamente  sono  queste  congetlnre. 
Ma  perchè  non  può  ritenersi  la  voce  xpiitféf^w  nel  senso  di 
vela  della  nave?  il  traslato  panni  assai  naturale. 

Le  chiama  rette  perchè  fanno  retto  od  impetuoso  il  corso  loro 
quando  il  vento  le  gonfia. 

(179)  Più  volte  ho  mostrato  che  Uf\ì  era  antonomasticamente 
detto  un  luogo  sacro  che  racchiudeva  il  tempio  con  maggiori  0 
minori  accessorj  ;  »«<if  poi  era  il  semplice  tempio  od  unito  al- 
l'is^^f,  od  isolato.  Quando  in  plurale  nominavansi  if^ìi,  éraoo 
od  in  generale  i  luoghi  sacri  senza  particolarizzare  i  maggiori  od 
i  minori,  comprendendosi  con  quella  voce  il  rf/ccv«f«  Vl%f\ì,  il 
f«W«  r^Aff-of  ec,  e  questo  senso  è  mostralo  dal  <K>otesto;  come 
pure  -è  indicalo  dal  medesimo  contesto  se  colla  voce  plurale  Ufiì^ 
si  debbano  all'  opposto  intendere  i  soli  luoghi  di  culto  minori 
come  1'  •ÌKUfAct,  VJHKÙS,  uSvvs  ec.  Nomi  presso  a  poco  rispon- 
denti al  sacrarium  de'  Latini ,  ed  alla  cappella  ,  all'  oratorio  dei 
tempi  nostri.  Ed  infalli  che  non  fossero  tempj  i  cosi  detti  Uf*, 
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òappalle  si  può  dedurre  dal  dirsi  nel  cap.  ao,  che  yen' erano 
-  deme  in  piazza ,  e  vi  si  andava  di  sotto  ai  loggiati  ;  lo  che  fa 
^  capire  essere  stati  piccoli  oratorj ,  od  una  specie ,  quasi ,  di  ta- 
s   hemacoli. 

ih  (1B0)  Notai  già  la  differenza  tra  »«i7  i/ii  aetate  mea  ed  U 
'  ìfiki  In  prima  equivale  a  KuSt.  if^mr  ed  u  iféir  temporibus  no^ 
siriSm  La  seconda  si  riferisce ,  il  più  delle  volte ,  al  tempo  nel 
quale  l'Autore  si  trovò  a  vedere  quello  che  descrive. 
'  (iBi)  Altri  simili  accidenti  si  rammentano  dal  N.  A.  e  nelle 
fiiTole;  che  il  caso  potesse  accadere  non  può  negarsi.  Passando 
io  f  anni  Ut,  presso  il  lago  di  Bientina,  vidi  un  grandissimo 
tmo  di  ottone»  come  un  catino,  che  stava  in  mostra  lungo  la 
strada  per  trovar  compratore;  alcuni  pescatori. l'aveano  tirato  sa 
dal  fondo  del  lago. 

(i8a)  Della  di  versiti  di  punteggiare ,  o  distinguere  k  parole 
di  questo  periodo  >  V.  la  nota  del  Siebelis. 

lo  9  con  lui ,  seguito   1'  uso   di  Pausania   che  nominando  due 
case  non  premette  sempre  il  rlt  /«if  in  corrispondenza  al  secondo 
Té  A  %rtfé9  od  al  ri  Ì$  semplicemente. 
(i83)  y.  la  nota  179. 

(184)  Era  chiamata  Venere  Limenia  secondo  il  Siebelis  che 
€Ìti(  il  Uh.  11,  cap.  34*  Le  due  sono  le  Veneri  nominate  la  JPon- 
IM  €  la  Limenia;  questa  ò  la  Limenia,  che  diremmo  della  cala 
o  lOloraie  »  e  nel  luogo  citato  dove  dico  palustre  si  corregga 
iiUorale* 

(i85)  n  testo  adopera  la  voce  ttlféno-U»  maceria  ,  septuio.  La 
parola  italiana  macia  f  e  latina  maceries  sembrano  derivale  da 
quella.  È  ^  osservarsi  che  la  volgare  italiana  s'accosta  alla  voce 
greca  molto  più  della  latina;  il  dizionario  italiano  la  fii  sioonimo 
di  muriccia  monte  di  sassi ,  ed  in  tal  senso  si  usa  da'  contadioi 
che  dicono  macia  e  mascia  di  sassi. 

È  questo  un  altro ,  fra  molti  esempj  che  mostraoo  come  la 
lingua  volgare  non  ha  preso  dal  latino  tutte  le  voci  derivate  dal 
greco. 
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(186)  Dì  questo  soprannome  d'Apollo  V*  SiobcJis  (oòte,  p.  171). 
Forse  essendo  a  confine  della  Licia  dove  Apollo  era  m  gna 
venerazione^  fu  detto  Tirseo  (Ov^fiif)  quasi  •{ly  w  éift  tuh 
rf/4^*i  a  stando  extra  portas,  *' 

(187)  Quantunque,  come  dissi  al  cap.  19,  note  i54»  sia  di{- 
ierensa  tra  i  verbi  ^Agjr«#«  ifim»  $f««^«i*  tl/v^  non  esttale 
paiono  teWoUa  usati  indistintamente  per  V  analogia  che  hsno 
tra  loro. 

Cosi  poco  prima  in  simiU  circostanie  dice  il  N.  A*,  ir  f4  m- 
^éwl^éf  fi^twévrn  e  poco  dopo  tir  •  (  it  rf  iJmli  )  iftiitlé 
if  r«»  w«9^iv  ifté/ttf  wÀìlm  if^  òwig^  BiXu  dfMwdM*  Mi 
se  bene  si  consideri  hanno  il  pia  delle  volte  coiDe.'qot  un  scaio 
speciale  e  proprio.  Nel  primo  esempio  fixiwwn  mostra  la  toh 
azione  di  guardare  ;  nel  secondo  Ifiéims  witlm  m^m  signifiet 
che  ha  ugualmente  dinanzi  agli  occhi ,  guarda ,  tatto  qoelld ,  di 
che  attentamente  mirando  (ìftJi/là),  desiderava  5ii#»rdsf  A 
aver  lo  spettacolo,  la  veduta.  L'azione  fisica  di  vedere  T aspetto 
delle  cose  desiderate  è  de'  verbi  fi)iiwm,  m fitti  lo  spettiiOQlo 
dinanzi  agli  occhi  è  di  dY«a/««i;. l'azione  intellettuale  è  piùr  ipe 
ciale  e  propria  al  verbo  lìSm,  che  spiega  l^ttenzione  nel  mirare 
dentro  V  acqua  le  cose  che  volle  aver  davanti. 

(188)  Questo,  come  tanti  altri  luoghi  di  Paosania  lo  possono 
far  consiflerare  come  il  precursore  di  quelle  relazioni  statistiche, 
"delle  quali  abbiamo  tanti  esempj  ne'  viaggiatori ,  e  ne'  ministri 
diplomatici  italiani  sino  dal  mille  in  poi,  e  che  sono  i  fondatori 
della  statistica  modernamente  a  si  alto  grado  elevata. 

(1B9)  y.  cap.  18  ;  modernamente  ha  nome  Kamenitza. 

(190)  Cioè  senza  base. 

(191)  Bel  significato  delle  forme  triangolari  e  quadrangolari 
ne*  simulacri  degli  Dei ,  e  de'  numeri  simbolici ,  Y.  Plut ,  De 
Isid.  et  Osir.,  cap.  7,  p.  33o;  della  mia  traduz.,  Firenze^  1820. 

(iga)  Il  traduttore  romano  spiega  :  Nama  chiamano  il  fonte* 

Nel  testo  h'' A  fi  a  9  il  Walkenaer  (pag.  Q89,  in  Diatriba)  propose 

•di  leggere  fuft«&,  latex,  rivus  aquae^  ma  i  codici  non  vi  corri- 
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spondono.  Clavier  1'  adotta  per  congettura  nel  margine.  Il  testo 
dice  Sif&m  ^W  ti  wvyjf  r^  étéféUi  leggendo  vi  fé»  sarebbe  quasi 
lo  stesso  die  dire  wnyì  ^^*  rif  w>jf  ri  iféftm  1a  sorgente  ha 
nome  sorgente  ;  onde  non  mi  sembra  probabile  che.  avesse 
quél  nome,  o  dirò  meglio»  che  Pausania  siasi  spiegato  in  quella 
maniera  ;  iféu  vuol  dire  ancora  capala  ;  onde  potè  esser  detto 
copula  per  qualche  ragione  che  a  noi  è  ignota» 

^igS)  li  Walkenaer  crede  che  in  questo  luogo  la  voee  «viS. 
dii^«  debbasi  correggere  ,  od  almeno  prenderla  in  senso  di  2- 
BvpfAté  divertimento  ,  trastu]{o  ,  giuoco.  Y.  Hemster. ,  Note  in 
Thoma  Magis.  ,  alla  voce  iBvff^ti, 

(194)  Di  queste  pietre  rozze  rappresentanti  gli  Dei,  V.  Breve 
prospetto  dell'origine  della  statuaria  da  me  pubblicato  nel  voi.  zv, 
del  Giornale  letterario  «  stampato  in  Firenze  presso  Francesco 
Daddi. 

(igS)  De* sassi  xiyétitt,  Y.  lib.  11,  eap.  34-36;  lib^  x,  cap.  5. 
Dissi  già  (tom.  Il»  pag.  471)  doversi  intendere  de' sassi  de' fiumi, 
«  sparsi  pe'campi  in  tempi  antichissimi  dalle  inondazioni,  e  rac- 
colti per  fame  muraglie ,  ed  altri  lavori  campestri.  Glavier  tra^* 
duce  pierres  de  choix  ,  ed  il  traduttore  romano  pietre  scelte  ; 
V  Amaseo  in  questo  luogo  spiega  ex  lapidibus  vilibus ,  pietre  o 
sassi  ordinar),  e  cosi  approssimerebbesi  al  mio  pensiero;  ma  nel 
cap.  34  del  lib.  11,  fétytixtt9  x/B-sff  X^yàf «tv  induce^  e  prae- 
grandibus  et  lectis  lapidjbus  ;  e  nel  cap.  36  ,  fiéXtéì  éZrét  >/- 
3'09  tir)  9'0fì  XéyAftff  sunt  /6«Afdì  selectorum  lapidum  strnes. 

Io  credo  che  il  luogo  detto  \w\  fiéXitirn  fossero  monticelli  dì 
sassi  delti  fco/eì  da  /3ÌAAiif  lanciare ,  scagliare ,  perchè  i  sassi 
detti  xiyuSts  servissero  anche  per  le  macchine  da  guerra  ,  e 
fossero  adattatissiml  a  quell'  uso  per  la  loro  figura  quasi  sferoi* 
dale,  come  sono  tutte  le  pietre  fluìdate  o  portate  dalle  acque.  Nelle 
pianure  di  Polonia  se  ne  trovano  sparsi  di  tutte  le  grandezze  ed 
alcuni  degli  smisurati  ,  che  si  credono  rotolati  dalle  acque  in 
tempi  immemorabili  dai  monti  settentrionali,  come  si  rileva  dalla 
qualità  de'  medesimi  di  granito  ,  ed   altre    specie   durissime;   Il 
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verbo  Xtyéi  d'  onde  Tieii  XiyJtf  vaoldìre  raeeagUere^  nràu- 
tare ,  e  poi  anche  scegliere  ^  perchè  di  sovente  fSàì  nooo^, 
scéglie  il  più  atto  all'intento  ed  airuso  die  si  vuol  fiune  diqaA 
raecoHa. 

E  qui  di  nuovo  si  osservi  che  xi^és  è  parola  generica  d'ogni 
matèria  pietrosa.  Anche  nel  vocabolario  della  Gmsca  la  paiob 
sasso  pigliasi  per  ogni  sorta  di  pietra ,  ed  è  citato»  fra  gli  aUrìr 
quesl'  esempio  :  «  Statue  eccdlenti  di  cpie*  Prassitélli  che  a* umì 
danna  il  moto  in  Settignano  »;  cioè  a  statue  di  aarmo^  o  d'a|p- 
tre  materie  sassose. 

Allora  poi  che  voleast  dichiarare  la  specie  i^iungeasi  la  qnt- 
litÀ  caratteristica  come  A/S«f  A«v»ìf»  féiXafs»  wtiftés^  Qnuido 
x/^éé  sono  insieme  coli'  oro  ec.,  si  debbono  Intendere  per  p^■ 
ire  preziose  (V.  simulacro  di  Giove  Olimp.) 

(196)  Y.  la  Dissertazione  in  principio  di  questo  volume. 

(197)  Tradussi  la  parola  TttUiéf  parasole,  piuttosto  che  esH 
Jftello  come  il  traduttore  romano,  perchè  questo  vocabolo  volgtf' 
mente  si  usa  per  parare  la  pioggia ,  più  che  per  ùar  ombra  in- 
contro al  sole. 

Io  credo  potersi  sospettare  che  la  parola  ombrello  da  aeque 
non  sia  derivata  da  umbella  de'  Latini,  ma  dal  greco  i/ùfifM^U, 
ad  iféflfiifìós  pluyiusi  e  per  V  afiGLoilà  delle  liquide  r«  A,  f,  se 
ne  fece  ùfi^fnX^t  nella  pronunzia  ;  d'  onde  ombrello.  Forse  an- 
che le  voci  latioe  umbella  ed  umbra  in  origioe  derivarono  da 
•^fifn*)»f  para^acgua  ;  e  come  quell'  arnese  fu  inventato  per 
opporlo  alla  pioggia  cosi  per  similitudine  ,  applicandolo  a  pa- 
rare il  sole,  si  seguitò  a  chiamarlo  ^fi^^niof,  ed  ombra  fu  detto 
lo  scuro  o  la  privazione  del  sole  prodotta  a  somiglianza  della 
privazione  della  pioggia  ,  mediante  la  frapposizione  di  quell'  ar- 
nese. I  Greci  più  propriamente  chiamarono  il  parasole  9it4tiotof 
adombrante  da  rx4ti^M  inumbro,'  che  la  frequenza  delle  piogge 
abbia  in  Italia  fatto  pensar  prima  a  difendersi  da  quelle  che  dal  sole 
può  credersi  dall'esservi  lltalia  molto  soggetta,  come  gli  altri  paesi 
raeridionalL  Dopo  tutto  ciò  sì  vede  come  il  vocabolo  umbra  de- 
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tiTflto  da  òfA^fìm  pino  siasi  esteso  alla  significazione  di  riparo, 
e  difesa  dall'  acqua  e  dal  sole  nelle  Voci  ufnbellay  umòraculum, 
omòrelio  /  «-«li/i*»  fu  detto  il  parasole  da  r»U  voce  forse  de- 
rÌTata  molto  verisimilmente  da  »/m  vado,  »/vv  vadens,  percliè 
1'  oin)>ni  si  muove ,  o  si  trasloca. 

Tcrbo  plurale  i9^«/«f9  mi  fa  supporre  che  si  riferisca  alla  com- 
|N^ia  colla  quale  viaggiava  Pausania;  seppure  non  voglia  pren- 
dersi per  nn  esempio  dell'  uso  già  introdotto  a  qae'  tempi  di 
adoperare  il  numero  plurale  anche  parlando  d'una  persona  sóla. 

(199)  ^Av/jptf  itt$)  yvfoixm  va  tradotto  piuttosto  marito  e  mo^ 
glie  che  un  uomo  e  tma  donna  ,  come  il  traduttore  romano» 
Anche  rAmaseo,  il  Bonaccioli  ed  il  Clavier  l'intesero  di  marito 
e  moglie, 

(doo)  Di  Bolina  ed  Argira  si  fa  menzione  anche  nel  cap.  i8. 
Favorino  chiama  B#Aiy«f  un  horgo  dell'  Acaia  vicino  a  Patra. 
Forse  il  fiume  Belino  gli  diede  il  nome;  e  fiéXtfotóf  potea  si- 
gnificare fiume  che  porta  sassi  da  lanciare  (  tom.  11 ,  pag.  Sji  $ 
note  al  cap.  36,  v,  26}. 

(aoi)  Del  nome  Rio  ('P/«v)  dato  allo  stesso  promontorio,  qui 
chiamato  Drépanon  dalla  sua  figura  di  falce,  V.  Strah.,  lih.  viir, 
336-387. 

Geli ,  Itin.  in  Morea  s'  accorda  con  Pausania  nel  distinguerlo 
da  Drepano.  Muller ,  in  Dor. ,  11 ,  437*  Secondo  Geli,  1.  e. ,  da 
Patra  a  Rio  è  il  cammino  d'un' ora  e  mezzo  in  circa;  che  s'ac-7 
costa  a  quasi  cinquanta  stadj  da  Patra,  accennati  da  Pausania  nel 
cap.  precedente. 

{209)  Questa  città  si  crede  che  fosse  nel  luogo  ora  detto  S. 
Michele  Arcangelo  (Muller,  Dor.,  ir,  437)*  1  trenta  stadj  si  fiinno 
corrispondere  da  Geli ,  1.  e.  ,  al  cammino  d'  un'  ora  e  mezzo  in 
circa.  Egio  ha  nome  al  tempo  nostro  Yostizza.  La  sua  distanza 
da  Patra  è  d'un  pra  e  quindici  minuti.  Che  fosse  presso  al  mare 
Io  dice  Pausania  nel  cap.  seguente. 

(ao3)  Stratone  fu  originario  di  Alessandria  (V.  lib.  v,  cap.  2i)< 
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Da  questo  Itiogo  vedesi  che  dimorava  ia  Egio;  a^  registro  degli 
OlJinpiobici  fu  deUcT  alesMidrìno  dalla  citlà  d'  orìgine  di  lù 
stesso,  o  ddla  sua  famiglia.  Niebuhr  (De  Artn.  Vers.  Cfanm.  En- 
sebii)  vuole  che  questo  Stratone  sia  il  mecfestino  che  Suatonioo 
presso  Eusebio. 

(9o4)  Anche  qui  il  Siebglis  cita  un  marmo  del  museo  Nani 
illustrato  dal  Paciaudi  (  Moa.  Pelopon.  ,  tona,  i,  pag.  u6  ),  dove 
scrive  che  nei  Ni^mmi  de'  Sardiani»  Ipepenori ,  e  Samii  si  vede 
Ilizia  velata'  ;  e  riporta  un  marmo  miniano  i  nel  quale  «ravvia 
questa  Dea  in  veste  talare,  con  asta  nella  sinistra,  e  patera  n^ 
destra.  Ma  le  spiegazioni  del  Paciaudi  non  1^  ho  per  iroppo  «- 
cure  •  come  mostrai  nelle  note  al  cap.  ao  del  lib*  vi  «.  pag.  167 
e  seg.  Lo  Spanhemio,  ad  Callim.  h*  in  Jov.  19»  osservò^  che  nei 
Mummi  di  Egio  vedesi  Dizia  velata. 

Debbe  notarsi  che  Pausania  ,  lib.  i ,  cap.  18 ,  scrive  come  i 
soli  Ateniesi  copriano  fìoo  all'  estremità  delle  maui  e  de' piedi 
i  simulacri  in  legno  di  Ilizia  ;  ma  secoodo  ciò  che  qui  dice  de^ 
Egii  non  sarebbero  stali  i  soli  Ateniesi;  la  ragione  di  questi^  di- 
versità probabilmente  si  è  che  quando  scrisse  V  Attica  non  avea 
per  ancori^  veduta  1'  Acaia  (  Prefaz. ,  tom.  1  ,  pag.  9  e  seg.  ) 

Osservisi  qui  la  differenza  tra  »g^« Ai  ca/io  e  wfwmwt^fic" 
ciuy  viso*  Il  capo  è  tutto  l'assieme;  wfvSiwt  la  parte  anteriore 
fronte,  occhi,  naso,  guance,  bocca  e  mento  (V.  Gellio,  lib.  111» 
cap.   iq),  il  resto  dunque,  ossia  la  parie  di  dietro,  era  di  legno. 

(io5)  Lo  stesso  avverte  nel  cap.  30. 

(106)  Qui  chiama  Ufùf  il  temenos  poco  prima  nominalo  ;  ma 
ciò  ben  indica  che  V  uno  e  1'  altro  fossero  sempre  ed  afi&tto  h 
cosa  medesima.  11  r'ifAift  era  un  terreno  sacro;  chiuso  dal  m- 
jifiéXof,  e  talora  con  qualche  simulacro,  e  con  tempiello  ;  io 
questo  caso  era  anche  Ufof,  colla  differenza  che  generalmeoU 
r  itf'òf  avea  maggior  maguifìceuza  e  numero  di  fabbriche  come 
altrove  mostrai  ;  ove  che  il  ri  feti  ós  più  comunemente  era  uu 
terreno  sacro  levalo  all'  uso  civile  e  consacrato  agli  Dei  od  agli 
eroi ,  e  talvolta  ad  illustri  defuuti ,  a'  sepolcri ,  ec. 
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Questo  di  Esculapio  propriameDte  era  rlfiiféf,  ma  poleasi 
chiamare  aodie  itf)t9  come  luogo  sacro  e  con  simulacri,  e  forse 
aoche  col  tempio. 

(307)  y.  lib.  II  ,  cap.  II. 

(308)  Y.  cap.  a5. 

(aog)  La  vulgata  dice  :  5g«vf  A  g^ÌH  ««aSo'ip  Vs  mulùt. 

L'  Àmaseo  »  traduce  Argivos  ,.lo  che  fa  credere  che  leggesse 
'A^yi /•«»/• 

Il  Kuoio  propose  di  leggere  \9u%ré)ts  aliunàe  introduetos , 
cioè  peregrinos. 

11  Siebelis  ,  preferisce  di  leggere  'kfr^Uvt» 

£  c&sl  pare  anche  a  me  doversi  intendere  dal  contesto. 

Quanto  al  rimanente  del  periodo  credo  che  il  risparmio  nascesse 
non  già  dal  banchetto  pubblico,  ma  che  avendo  introdotto  l'uso 
di  sacrificarvi  ogni  sorta  d'  animali  commestibili,  tutti  a  vicenda 
ne  avranno  portati  ,  e  dopo  il  sacrifizio  li  avranno  ripresi  morti 
per  servirsene  di  nutrimento. 

(aio)  y.  il  detto  nella  Dissertazione  in  principio  di  questo 
tomo. 

(a  1 1)  11  Siebelis  accenna  il  dubbio  del  Tittman  (  in  Drastell. 
der  gviech.  Staatsv.  ,  pag.  68  ),  che  questo  tempio  di  Giove  O-  • 
niagirio  fosse  lo  stesso  che  in  Strabone  nel  lib.  viii,  385  e  387,  è 
chiamato  'A^fitfiay  od  'Aiv«fi«»s  ed  il  Gasaubono  fa  1'  annota- 
zione che  di  questo  nome  si  trovano  tre  lezioni  'Oftifft  (  in  Po- 
libio 9  lib.  y  )  e  le  due  precedenti.  Ma  il  Siebelis  leggendo  nel 
lib.  II ,  cap.  399  delle  Storie  di  Polibio,  che  quel  tempio  presso 
gli  Achei  era  A«W  '0/««^/v,  propone  di  correggere  r*0^«^i*r 
del  lib.  1I9  sostituendo  '0/««p*#y:  «  Mihi  iridetur  (scrive)  'Ofém- 
fà99  fuisse  genuinum  loci  nomen  eo  quod  ipse  Polybius,  lib.  11 
Uistor.',  asserit  Crotoniatas  ,  Sybaritas  et  Gauloniatas  ,  imitatos 
esse  formam  reipublicae  acaicae,  primum  in  eo  quod  à$éf*Of»m^ 
f(u  »9t9éf  ttfift  »«f  riiFéf  mjriat$i«69  ir  £  rtim  fvifiouf,  xtù 
otm^éiXiU  oifPfrfAvp   1». 

PjtusAKiA^  Descriz,  della  Grecia,  Toììu  UL  '^S 
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«  Certe  (soggiaoge  il  Siebelis)  non  potuisset  dici  ìllos  imiutos 
case  Ac)iaeo8  nisi  Achaei  et  nomeii  loci  idem ,  et  eodem  loco 
congrua  jam  ante  habuissent.  Itaque  archetypam  lovis  Ho- 
moriì  primo  habueruot  Achaei ,  typum  vero  Grotonìatae  oam 
socHs.  Fuit  autem  antiqui tus  curi  conventug  ageretor  adiaicDS 
apud  urbem  Hellcen  lovis  Homorii  templom  lacusqqe  ibidem. 
ll)a  vero  aquis  demersa,  Aegìensibus  cessit  Helices  ditio,  et  cqd 
ea  conventus  in  tempio  lovis  Homorii ,  qui  nomea  babet  • 
conjunctione  fioiom,  quod  inspector  comunium  finiam  habcbitor. 
Amiterminus  vel  Ambiterminus  dici  posset  ex  Glossario  Cyrìlli  >. 

Farei  per  altro  all'  ingegnosa  osservazione  del  eh.  Siebelis  le 
seguenti  osservazioni  : 

'Ofiiifiéf  ed  'Ofiuy^fiéf  potrebbero  essere  lo  stesso  vocabolo; 
^oè  »  il  primo  una  abbreviazione  del  secondo  nata  dal  dialetto 
volgare  del  paese  ;  oppure  introdotta  nel  testo  per  qualche  ne» 
de*  copisti. 

È  vero  che  Giove  ebbe  il  cognome  di  ^0^««f  termmdUs;m 
non  mi  è  noto  che  avesse  quello  di  'Oftttptés,  il  quale  signifi- 
cherebbe non  terminalis  (  fiuium  inspector),  ma  piuttosto  con- 
terminus  confinante^  di  confine  comune. 

Considerando  bene  le  parole  di  Polibio  si  vede  che  volle  dire 
una  spiegazione  del  significato  di  quel  cognome  di  Giove  :  Kif- 
y«y  Ufìf  K§tt  riiff  ttTton^Af,  cr  £  ras  rf  rvtivuf  »»ì  /<«* 
fié>ita  ovifrcAirr. 

Queste  parole  convengono  più  al  titolo  di  Giove  'Oft^fff 
od  'Oftetyvftòt,  che  a  quello  di  'Ofi^ptés,  Che  se  i  Crotooiali 
ed  i  confederati  loro  imitarono  gli  Achei  col  fare  un  tempio  di 
Giove  destinato  ali*  uso  medesimo  di  quello  che  era  in  Elice,  e 
poi  in  Egioy  è  ben  credibile  che  ne  adottassero  anche  il  nome 
'Ofteùyvptef,  al  quale  si  accosta  'Oft»fi6f  riferito  in  quasi  tulli 
i  codici  della  storia  di  Polibio  ,  ed  anche  nelle  edizioni  ;  cbe 
sebbene  nel  lib.  11,  cap.  39,  leggasi  'Ofulfiót,  h  'Ofiifi^f  nel 
lib.  V  ,  cap.  95.  Nel  lib.  xx  dell'  Iliade  >  vers.   1^1  :    'A'^'  t/*^* 
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"Ov^vfiiwivft  ^if  ftiS^  Iféiyvftf  «AA«y«  rediluri  ad  Olympum 
uter  coetum  (i^ftv'n)  Deùm  aliorum. 

Forse  invece  di  *0^«f<«r*  potrebbe  essere  statala  vera  lestone 
'0/s«i/<«f  da  'OféttSivm  congrego;  e  dall'  essersi  io  quel  tempio 
raduoati  a  consiglio  potè  essere  intitolato  il  tempio  di  Giove  Ra- 
amatore. 

Codi  eraf  già  scritto  da  me  quando  mi  venne  in*  pensiero  di 
conaoltare  le  note  a  Polibio  dello  Schweigbauser.  A  schiarimento 
maggiore  della  questione ,  ed  a  comodo  dei  lettori  ne  trascrivo 
follo  qoello  cbe  vi  si  legge  su  questo  particolare. 

Aé4g'0 fitti f/»¥.  Sic  editum   ex  solo  Bav.  AiW*0/i»^/«tf  Vat 
Hor.  Aug.  Reg.  A.  et  Perotti  codex  ;  qtiae    lectio    a    nobis  non 
modo  adnotari  infra  conteztum»  veruro  etiam  in  ipsum  contexium 
•doplari  debuerat  Nam  licet  nil  impediat   quo  minus,    quemad- 
modum  iftéf  A/«*  terminalem  lovem  Graeci  coluerunt,  eodem 
modo  et  ifnifff  A/«»  quasi  conterminum  vel  communium  ier^ 
minorum  praesidem ,  statuere  potuerint  ;  tamen   ad  plurium  co- 
dicam  consensum  accedit  hoc,  quod  in  eamdem  paulo  obscurio- 
rem  lectionem ,  lib.  v  ,  cap.  93  9  10  ,   libri  consenliunt  omnes  , 
qui  locus  omnino  cum    hoc    conferendus  est.  Est  autem  ibi  'O- 
féifiéf  (quemadmodum  ex  Strabone  etiam  intelligitur  >  lib.  vnr, 
pag.  385  et  387  ,   ubi    tamen    mendose   'Apfttftéf  et  'Anttfi49 
vulgo  scribitur)    lucus  lovi  sacratus  ,    prope  Aegium  ,    in   quo 
eonventus  suos  quibus    de  communi   re   publica   consultabatur , 
ag€re  consueverant  Achaei^  et  jam  ante  hos  lones.  Eral  autetn 
ibidem  et  templum  lovis ,  cui  cognomen  Homagjrrìi  erat,  ut  ex 
Pansania  discimus  ,  lib.  vii  9  cap.  a4>   idest ,   lovis  conventuum 
praesidis.  Et  posset   ex  hoc   ipso   nomine  'Oféttyùfiéf  altenim 
nomen  *0/M«c^iar  contractum    ac    veluti  usu  rotundatum  videri  , 
nisi  simpllcior  et  expeditior  intelligeretur  nominis  origo  ex  verbo 
ifAn ft7f^  (dialecto  Peloponnesiorum  4^»fi7t)  1.  (f,  ^vfttfrSv,  vel 
wvfttfMftfm*,  iféé»  ipftMctt  crvféf0f%i9.  Gonfer  Eustathium    ad 
Homeri   Odyss.    IT.  i69  ,  et  Hesychium   eiusque   interpretes  in 
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'Ofénfuv,  'Qféifn^i  Qfimftf  et  'OfiZ,  Adde  Harpocrat  Lexic. 
decem  Rhetor.  voce  '  Ofunpvvtìts,  Simili  quadam  ralione  ioni- 
cae  coloniae  io  Asia ,  pariterque  doricae  coloniae,  ut  dodet  Diony- 
sitis  Halicam.  Antiq.  romaoar.,  iv,  sS,  quo  matuam  inter  se  ioi- 
citiam  concordiamque  conservareot  firaiarentque,  commune  tem- 
pliun  habueruot ,  ad  quod  statis  temporibus  panegyres  celfìin- 
bant  9  et  de  rebus ,  ad  commune  commoduin  spectaDtibos ,  eoo- 
sultabant.  Idem  igitur  institutum  chitaies  magnai-.  Gratciak  é 
AchaeU  adoptasse  ait  Polybius ,  et  ad  eorum  exemplum  lon 
Jlomarìo  (id  est,  conventuum  et  concordiae  praesidt^  commm 
templum  statuisse, 

(  Ex  adoot  Scbweigbaeuser  ad  Polybiuin  ,  lib.  11  >.  c^  39» 
Edit.  Lipsiae,  1793)* 

(aia)  Cerere  Panachea  ,  era  la  Cerere  di  tutti  i  Grecita 
differenza  di  Cerere  Achea,  de' soli  Acbei.  Vel  cap.  ao  è  noi- 
roeutata  Minerva  Tlnfùb^iits, 

.  (ai 3)  lo  credo  cbe  la  Dea  Soteria  {imriftm)  fosse  diiftinia 
dalla  Dea  T>^/«  ;  quella  era  la  Dea  della  salvezza ,  o  salale 
pubblica,  o  particolare  di  ciascheduno  individuo,  cbe  avea  scam- 
pato^qualche  pericolo  in  guerra  ,  od  altro  che  avesse  relaiioDe 
alla  vita  civile,  o  morale. 

L'altra  riguardava  la  sanità  del  corpo,  e  per  questo  si  Cacea 
compagna  di  Esculapio. 

Analogamente  al  significato  della  voce  "Zttrn^t»  il  simulacro 
di  Giove  Solerò  (  Salvatore  )  era  collocato  nella  piazza  pubblica 
(cap.  a3). 

(ai 4)  Il  traduttore  romano  spiega  focacce  del  paese,  Ilé/(- 
fiabìtt  propriamente  erano  paste  cotte,  da  noi  chiamate  dolci  e 
dai  Francesi  gateaux  ;  robe  che  gli  antichi  riserbavano  alla  se- 
conda mensa  per  eccitare  la  sete  ,  onde  bevere  più  largamente. 
Il  vocabolo  Vi  ft  fleti  et  h  generale,  focaccia  è  speciale;  le  focacce 
erano  di  pii\  qualità  presso  i  Latini ,  tra  le  quali  le  dette  pla- 
centa e  turunda  ;  Pausauia  dicendo  vtfiftaT»  all'  uso  del  paese 
non  indica  la  specie.    I  Greci  aveano  anche  rpxytlfitcìet.   Gelilo 
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^ìb.  XIII,  cap.  Il)  parlando  delle  cose  dai  Latini  dette  beìlaria 
<Ìice:  «  Beìlaria  ea  maxime  sunt  mellita  ».  E  Yarrone:  «Beìlaria 
aignificat  omne  mensae  secundae  genus  ;  nam  quae  jrf^^«7« 
Graeci  aut  rfttytfi»!»  dixerunt  etc.  ». 

Onde  pare  che  wtféft»r»  e  rfttyifé»!»  fossero  la  cosa  stessa. 
JKd  anche  lerofilo  mette  le  placentae  nel  numero  dei  Tftiyif*«il»i 
ma  ìLSalmasio  vuole  che  wiftft»!^  e  rfttyifictJ^  fossero  distinti; 
mettendo  nella  prima  denominazione  le  paste  cotte  e  condite  di 
SDOchero ,  miele ,  butirro  ec.  ;  nella  seconda  le  mandorle ,  i  con- 
fetti, ed  altre  robe  naturalmente  dolci,  come  le  noci,  le  castagne 
arrostite  o  secche ,  i  fichi  secchi ,  i  pinocchi  ,  1'  uva  secca  ,  ed 
altre  cose  di  pasta  dolce  ,  ma  secca  ,  come  t  cialdoni  ec. 

Certo  si  è  che  il  primo  vocabolo  indica  cuocitura  come  deri- 
vato dal  verbo  frkn'éf,  l'altro,  da  r^myrni  edo,  comedo ,  ma  più 
propriamente  detto  degli  animali  che  degli  uomini,  de'quali  me* 
glie  diceasi  fS/«».  Siccome  gli  animali  comunemente  mangiano 
cose  non  cotte,  e  rodono,  cosi  erano  forse  chiamate  Tf»yi fittiti 
quelle  robe  secche;  perchè  bisognava  roderle  più  che  masticarle. 
Gf«llio  confuse  insieme  irififictl^  e  Tf»yiifi»ltù  probabilmente 
non  riguardando  alla  natura  delle  cose  ,  ma  all'  oso  che  n'  era 
fatto.  Servendo  in  generale  le  une  e  le  altre  come  beìlaria  al  me- 
desimo scopo  nelle  seconde  mense ,  ad  eccitare  la  sete.  Ho  tra- 
dotto treggee  che  forse  derivò  da  rf»^nf*etliti  e  significa  me- 
scuglio  di  confetture  ,  e  dolciumi  che  sogliono  mettersi  all'  ul- 
timo nelle  mense. 

(2i5)  Qui  si  osservi  il  ripetuto  più  volte,  che  il  verbo  vtiià 
serve  per  indicare  lavori  di  statuaria,  o  di  bronzo,  piuttosto  che 
di  scultura  in  sasso  od  in  legno  di  cui  dicesi  if^i^éftctt,  I^e 
parole  del  testo  sono  ti^ciXféttlti  ««AkS  7i«r«i9^fp«(. 

(a  16)  Pausania  non  dice  perchè  que' simulacri  fossero  tenuti 
in  casa  del  respettivo  sacerdote.  Forse  le  cerimonie  fatte  loro 
erano  cotanto  arcane  da  non  potersi  fare  né  anche  in  luogo 
pubblico,  com'  erano  i  tempj.  Giove  rappresentato  in  sembianze 
di  fanciullo  >  ed  Ercole  tuttavia  imberbe  poterono  simboleggiare 
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che  la  sapienu  o  la  virtù  e  la  forza  non  inveccbìaoo  mai ,  e 
che  nel  mondo  fisico  e  inorale  sono  le  priocipalì  cause  dell*  ar- 
monia dell'  universo.  Aoai  la  virtù  «  la  forza  si  consideraTano 
talmente  unite  che  a'  vincitori  ne*  giuochi  davasi  il  titolo  dì  ««• 
A«r>  alla  virtù  fisica  e  morale»  di  x«A«j  Ercole  ne'  vasidipÌDli 
ha  r  iscrizione  »«»A«ri  e  perchè  la  virtù  era  simbol^[giata  udii 
somma  bellezza  ,  i  virtuosi  per  azioni  fisiche  o  morali  ascriui 
nel  numero  de'  Semidei  y  o  degli  Dei  erano  chiamati  &«A«ì, 
come  diremmo  noi  i  beati.  Da' Latini  nello  stesso  senso  chian»' 
vasi  il  valoroso  ,  il  forte,  il  virtuoso  >  col  nome  di  pulchery 
trasportando  la  bellezza  dal  corpo  all'  animo  ;  intomo  a  che 
scrisse  Cicerone  (  De  finibus  ,  cap.-  ult  )  :  «  Qoam  gravis  vero« 
quam  magnifica»  quam  oonstans  conficitur  persona  sapientis»  qui» 
cum  ratio  docuerit)  quod  honestum  esset,  id  esse  solum  booimi, 

semper  sit  necesse,  est  beatus recte  ^us  omoia 

dicentur  $  qui  scit  uti  solus  omnibus;  recte  etiam  pulcher  appd- 
labitur  :  animi  enim  lineamenta  sunt  pulcri ora»  quam  corporis*.* 
recte  invictus  .  .  .  neque  expectet  ullum  tempus  aetatis,  ut  tom 
denìque  judicetur  »  heatus  ne  fuerit  »,  Dalle  quali  parole  si  con* 
chiude  che  la  virtù  sempre  è  giovane  ,  sempre  bella  j  sempre 
forte  y  sempre  beata  ;  e  tutto  questo  simboleggiavano  i  Greci  ia 
Giove  fanciullo ,  e  davangli  a  sacerdote  ugualmente  il  giudicalo 
bellissimo  tra*  fanciulli  ,  ogn*  anno  eletto  di  nuovo  ,  perchè  sem- 
pre beUissimo  sopra  tutti  i  faociuUi  fosse  il  suo  sacerdote,  e  per 
indicare  che  in  Giove  la  virtù  non  venivasi  a  scemare  giammai; 
giovanissimo  era  figurato  Ercole  perchè  la  forza  non  invecchia 
mai  in  sé  stessa  ,  ma  si  trasloca. 

Delle  lodi  della  bellezza  ,  e  della  sua  potenza  e  del  giudizio 
detto  della  bellezza,  Y.  il  Convito  di  Senofonte,  e  la  mia  traduz. 
con  annotazioni,  Venezia,  1801  ,  e  Milano 9  nella  eollez.  degli 
Storici  Greci  volgariz.  ,   1823. 

(217)  Il  eh.  Siebelis  osserva  che  non  sappiamo  su  quale  auto- 
rità Pausania  abbia  scritto  quanto  afferma  dei  due  luoghi  delle 
adunanze  amfìzioniche,  mentre  gli  altri  autori  non  parlano  che  di 
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quella  fatta  alle  Termopile.  Clavier:  Hìst  des  prem.  temps  de 
la  Gr. ,  lib.  ii ,  seg.  ,  distingue  gU  amfiuom  che  si  rianivano  a 
Delfi»  9  da  quelli  delle  Termopile. 

Io  non  ho  veduto  quest'opera  del  Clavier,  onde  non  so  come 
ne  parli  ;  ma  forse  egli  si  appoggia  all'  autoritÀ  di  Pausania  ,  il 
ffifXe  nel  cap.  8  del  lib.  x  ,  dice  sull'  autorità  di  Aodroaioue  , 
die  a  Delfo  si  istituì  da  principio  V  assemblea  de'  cosi  detti  am- 
fisionL 

Le  parole  di  Pausania  nel  presente  capitolo  sono  le  seguenti  : 

Forse  non  si  debbono  riferire  le  parole  ««i^«ti  ec  al  tempo 
medesimo  i^*  iftSf»  ma  servono  solamente  per  similitudine  ,■ 
sottintendendo  visi  i  verbi  relativi  al  tempo  di  quelle  adunanze , 
cioè:  »«»d'0r«  &^fc/^»ilai  fV  etfftéwixas,  »mì  irJv  •xV^AaS, 
ovrero  f|  àf;^nf  n^ft/r^^ttt  is  AiA^àr. 

(ai 8^)  Dell'origine  di  Elice  Y.  cap.  i.  D'Egio  sede  del  sinedrio 
acaico  y.  cap.  7. 

(319)  H  Siebelis  avverte  doversi  leggere  B^/SA/cTm  invece  di 
BifiXittJ^i  il  nome  del  fonte  ^ra  Bi/8A/r  o  Bv fi ?i)f ,  e  non 
B«iSAi«r. 

(2^0)  I  versi  dV Omero  si  leggono  nell'  Iliade  ,  lib.  11 ,  5j5  ; 
lib.  vili  ;  ao3  ;  lib.  xz ,  409. 

(aai)  La  volgata  legge  mirérrnrm^if.  Il  Kunio ,  ed  il  Clavier 
sostituiscono  «yMrmVtfnv,  perchè  questo  verbo  è  usato  special- 
mente in  senso  di  scacciare  i  supplici  fuori  del  tempio;  ttttn^jnt 
indica  erigo,  suscito,  surgere  facio,  surgere  jubeo;  sensi  conve- 
nientissimi  a  spiegare  l'aziono  di  far  stare  su  i  supplici  che  erano 
in  ginocchioni,  o  prostrati  al  suolo  ec. 

Ma  il  verbo  ««-«oTiiVtfriy  non  significa  solamente  fare  stare  su, 
levarsi  in  piedi  ;  ma  recedere  facio ,  emittere ,  abducere  non  so- 
lamente dall'  ara  ,  0  dal  tempio,  ma  da  tutto  il  luogo  sacro;  in- 
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falli  Pausania  dice  mwrrir«ttn   e»   rv   ii^v,    umi    mwtuntiuti 

li  irassero  ftiori  del  sacrato ,  e  li  uccisero. 

Diodoro  Siculo  racconta    il    fatto  nel  tib.  xt  ,  ^g\  eà  Elimo 
pare  It  A.  zi,  19.  Il  eh.  Siebelis  soggiunge:   «  Sane  «rc^irct 
frequenter  usurpatum   est  de  iis   qui    supplices  jubenl  ex  tempb 
et  ab  ara  surgere  .  .  .  Eodem   autem    jure   possit  quis   «v«r»Y- 
vti0't  9  corrigere ,  quum  hoc  quoque  verbum  de  eadcm  re  in  un 
fuerit.  Vide  Paus.  iv  ,    24  »  a*    Sed  quum  iwéo'rnv'mt    elìam  sìt 
discedere  Tacere  ,  pcllere,   Valckeuarius    jam    moQuit  frustra  hoc 
verbum  sollicitasse  Kunium  »  (note,  pag.  183,  voi.    in),   looltre 
bisogna  osservare  che  Pausania  non  vuol  dire  solamente  che  fu- 
rono que'  supplici  fatti  alzare  di  presso  all'  ara  ,    ma  che  furono 
cacciati  del  tempio,  o  del  sacralo  ed  uccisi;  e  ciò  potrebbe  pare 
indicare  che  non  commettessero  il  sacrilegio  dell'uccisione  dentro 
il  tempio ,  e  neppure  nel  luogo  sacro   addetto  al  tempio  :  fa  ti 
itfi  «sr«07iiViB0-<vj  e  nel  lib.  «v ,  cap.  a4  »  parlando  d'altro  flilto 
consimile  ,  si  serve  del  participio  «4r«flrir«M'«tf#  per  indicare  cbe 
i  supplici  furono  strappati  dall'ara   ed  uccisi  per  comando  degli 
efori:  1}  eif;^n  rS.v   i^ifmf  mw  tS  ^•fiM  f^mf  «4r«rr«MriBm  i- 
winruft;  onde  »vùrr£v»t,  ed  àwéowci^m   ne'  due  luoghi  citati 
di  Pausania  potrebbero  sostituirsi  V  uno  all'  altro    più  del  verbo 
«ir«0rif^«<5  perchè  questo  significa  piuttosto  far  sorgere ,  far  an- 
dar via  comandando  ;  e  gli  altri  due  indicano  scacciare ,  allonta* 
nare  ,  strappare  con  violenza  fuori    del    luogo  sacro  ,  o  dall'  ara 
stessa  ;  come,  usandoli,  volle  dir  Pausania.  Ed  infatti  anche  Dio- 
doro Siculo  (l.  e.)  non  parla  precisamente  dell'ara:  ma  si  espri- 
me in  questi  termini  :  òt  Jt  '£Ai«s7f  ?«  ^fifttLrtt  Séttf^t^tkì'tt 
rSt    l^vvAry^    B^toffìte   cvviifntta'xf,  nnfinvtbvrt    tìt    r«»    ^c7«»  :  gli 
Elicesi  disperdendo  i  ricchi  doni  degli  lonii  rapirono  via  i  con- 
sulenti ,  e  fecero  empietà  verso  il  Mume. 

(232)  11  N.  A.  rìpetea  da  causa  religiosa  il  tremoto  che  rovinò 
Elice.  Altri  ne  indicavano  una  causa  naturale  (Y.  Diod.  Sic  yy, 
49)v  specialmente  per  le  caverne  sotterranee  piene  d*acqua  d  onde 
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scaturivano  y  secondo  V  opinione  d'  allora  ,  i  fiumi  Ladone  ,  e 
Stimfalo  (Y*  lib.  viir ,  cap.  20  di  Paus.  ;  Strab. ,  lib«  viii,  5gS), 

(aa3)  Pausania  parla  anche  de'  segni  che  precedono  le  guerre 
stertninatrici  nel  cap.  6  del  lib.  ix  ;  di  quelli  precursori  dei 
tremoti,  oltre  il  N.  A.  Y.  Eliano,  Hist.  A.  zi,  19.  Che  la  Divinità 
prenunzi  con  de'  segnali  le  imminenti  pubbliche  calamità  fisiche 
e  morali  fu  opinione  da  tempi  vetustissimi  ricevuta.  A  molti 
segni  fisici  naturalmente  prodotti  nelle  catastrofi  terrestri  od 
aeree  non  si  può  ricusare  1'  assenso. 

(234)  **  f  aces  fiammato  ardore  volantes  per  caelum  »  Cic.  de 
Divinat. ,  1;  Catilina  ,  111 9  8  ,  18. 

Di  queste  scorrerie  d' accensioni  celesti  Seneca  usò  i  verbi 
transcurrere  e  praetervolare  (Nat.  Quaest ,  vii  ,  5). 

(3^5)  Nel  testo  :  'htìtfttf  v^if^aPn^  Schneider  T  interpetra 
€2oroete. 

(aa6)  Testo:    £«7i  ^i  ««ì  1»  rìir  ynt  Kant  W9tv ft£ì*ft  v^i- 

Il  Kunio  sostituisce  vwi;^nrtf  sonitus,  mngitus;  lezione  ricevuta 
da  Schneider ,  Glavier ,  e  dal  Siebelis. 

(937)  Questo  h  il  tremoto  detto  di  ondulazione, 

(928)  Testo:    'O    /V    S%ir%fs   rmv   viéo-fiSv    «ir«Ai/«if7f    tSp 

tTélfééTtfitf    ^Ìf%t, 

lì  Qavier  dopo  àiréXiHiìt  aggiunse  rirm^, 

11  Siebelis  nota  cosi  :  «  Silburgìus  sumit  Amasaeum'  i^vf^rt- 
^mv,  vel  fi%fitifTtf»tt  legisse  >  et  ìr«i^«rip«v  opinatur  dixi^e 
Paiisaniam  prò  iis  quae  proniora  ,  sive  procliviora  sunt  in  mi* 
nam  ,  quae  promptius  everti  queunt  Si  rSf  \Tùtfi«r%f0f  liceret 
eoninngere  cum  vttrfiSf,  sensus  esset  w  Secunda  forma  terrae 
motuum  qui  sunt  praestanliores  i.  e.  pemiciosiores  prima  forma 
(o. ,  pag.  184  9  V.  in). 

Io  spiego  T«r  ivtftéTtfàf9  delle  cose  pia  esposte^  di  quanto 
gli  è  pia  esposto. 

Nei  tremoti  di  concussione  ,  quali  sono  i  descritti  in  secondo 
luogo ,  non  sempre  cadono  le  fabbriche  più  deboli  in  sé  mede- 


.  ì 
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sime ,  ma  specialmente  le  più  isolate,  e  qaelle  che  posano  sopra* 

un  terreno  meno  sodo. 

Infatti  le  piantate  sopra  nn  grosso  macigno  od  altro  di  simile 
resistono,  essendo  meno  esposte  alta  concnssione,  qaaotunqae  in 
sk  medesime  siano  più  deboli  delle  altre. 

(279)  A  questa  terza  specie  del  tremoto  è  dato  il  nome  di 
suceussione  o  sussulto,  -  > 

(a3o)  Questo  luogo  è  stato  generalmente  tradotto  come  se 
Pausania  abbia  voluto  parlare  d'  un'  altra  calamità  accaduta^ad 
Elice  in  tempo  diverso. 

n  Bonaccioli  traduce:  «  Oltre  ad  un'  altra  calamità  che  dicono 
esserle  accaduta  nel  tempo  del  verno  »  ec. 

L' Amaseo  :  «  Accessisse  vero  et  alteram  hniusmodi  cakmita- 
tem  :  Maris  eluvione  hyeme  anni  Helicem  totam  circumquaqoe 
ÌDcioctam  »  ec 

Traduttore  romano  :  «  E  da  un'  altra  sciagura  fu  -seguitato 
nella  stagione  d' inverno  :  imperciocché  inondò  loro  molto  paese 
il  mare,  e  tutta  intera  Elice  fu  sommersa  »  ec. 

Clavier  :  «  Ce  fut  par  tremblement  de  terre  de  cette  espke 
qu'Hélice  fut  détruite  de  fond  en  comble  :  a  ce  malheur  s'en 
joignit ,  à  ce  qu'on  dit ,  un  autre  qui  survint  dans  Thiver  .  . . 
la  terre  s'^tunt  mise  à  trembler  de  nouveau . . .  Hélice  avec  tous 
ses  habitans  fut  eusevelie  sous  les  flots  »» 

Io  penso  al  contrario  che  invece  di  essere  due  fatti  accaduti 
in  tempi  diversi ,  sia  tutto  affatto  lo  stesso. 

Ecco  le  parole  di  Pausania  :  Thii  iotaf    fcif  txv  tnv    1  «*<  tn 

£7?a3%   y\tf  ff^iciv  fv<  iTóXv  rns  ^^f*^  i   BeùXtcavct,    kxì   rif 

BttXxvffif   avTecvopov  ro  xvfcci  rnv  'EXtKtif. 

Da  queste  parole  che  letteralmente  sono  tradotte  nel  testo  « 
parmi  doversi  intendere  che  Pausania  in  primo  luogo  indichi  I« 
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specie  del  tremoto  »  dal  quale  fu  rovinata  Elice ,  e  poi  ne  de^ 
scrive  il  modo ,  e  le  circostanze  straordinarie  per  le  quali  fu 
anche  sommersa  ,  cioè ,  per  lo  straripamento  del  mare  nell'  in- 
verno, e  che  precedette  il  tremoto  ed  inondò  quasi  tutto  il  ter- 
ritorio d'  Elice  ;  ma  la  città  >  come  che  fosse  cinta  di  mura,  era 
solo  acceVchiata  dalle  acque  ;  ma  sopraggiunto  il  tremoto ,  fa 
ccdle  mura  atterrata  e  sommersa  correndovi  sopra  i  flutti,  i  quali 
già  r  attorniavano. 

Che  qui  si  tratti  del  medesimo  fatto  mi  par  manifesto  dal  dirsi 
prima  :  che  il  tremoto  la  rovesciò  al  suolo;  che  nello  stesso  tempo 
dandole  addosso  il  flutto,  da  cui  era  già  circondata  ,  la  sommerse 
eoo  tutta  la  sua  popolazione.  La  rovina  e  la  sommersione  accaddero 
nello  stesso  tempo  ,  secondo  queste  parole  :  Zv»  ^i  «v7^  ««ì 
«AAt  9'«/K«  T9ti^o%  ài  twtytfir^tii  ^«^'/vi  cioè:  0'tfi'  ttulii  iS'uf 
nf  9%t^fiM  . . .  «ì  (r^  *EA/«i})  %w$y%ìtv^$n  ^«0*19  K«ì  «AA«  vnfiin 
fu  dunque  prima  rovinata  da  capo  a  fondo,  e  allora  cadute  an- 
che le  mura  che  la  chiudeano,  l'  acqua  del  mare  ,  che  già  1'  ac- 
cerchiava, corsele  addoàso,  e  la  sommerse  con  gli  abitanti,  quali 
morti  sotto  le  precedenti  rovine,  quali,  tuttavia  viventi.  La  simul- 
taneità del   fatto  è   indicata  anche  dal    verbo  di  tempo   presente 

(a3i>  La  volgata  dice  :  T«iSr«  y%  H  «'«TiAM^iy  »«ì  %rtf9  ri» 
*li%*f  tv  Siv^Af»  v^Aiv  ìs  ^tiffAi^  ic^«(yi0'^ir«4.  Nel  monte  Si- 
pilo  da  verun  geografo ,  né  da  storico  è  conosciuta  una  città 
chiamata  Idea. 

I  critici  hanno  proposta  varia  correzione  come^  può  vedersi 
nelle  note  del  Sieb^lis  a  pag.  i86,  L  e,  dove  egli  spiega  cosi: 
«  Simile  quidem  utique ,  quod  ad  formam  attinet ,  accidit  urbi 
in  Sypilo  u  ec.  L^gendo  riy  icTi^y  invece  di  'icTi^f;  ed  io  l'ho 
seguitato. 

(33a)  11  qui  chiamato  lago  Saloe ,  nel  lib.  viii ,  1 7 ,  e  lib.  v, 
i3,  è  detto  lago  di  Tantalo. 

La  volgata  dice  : 'E|«ry  ìt  i  'IcTìm  nàtniyn  rtf  «ftff  vcT^p 
mv^i^%f  ifìùn.    Invece   di  'IcTim   sostituisco  ir^Ai#$    ed    «v50S>fy 
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lo  spiego  e  vestigio  fubitamente,  avendo  pure  questo  significato; 
parendomi  che  sia  inutile  spiegarlo  in  senso  dì  ex  hoc  locOt 
istinc  ec,  quando  h  già  detto  iimf  rv  **fV$  i  Tacqna  del  monte 
scolando  subito  in  quella  voragine ,  vi  fece  un  Iago. 

A  ciò  credere  mi  conferma  quello  cbe  ne  seguita:  K#)  ifiixttt 
WéXiitt  inXii  9»  f  V  rjf  x/féff  vfÌ9  n  ri  vSmf  m^nfv^tv  Mìi  rt» 
;^HfitiffUi  qui  si  tratta  d'un  torrente  cbe  già  scorrea  giù  anche 
di  prima  di  sul  monte ,  e  trovando  quella  voragine  vi  si  gittò , 
ed  a  poco  a  poco  per  )e  torbe  ricuopri  le  rovine  della  città  lag- 
giù sprofondata.  Laonde  io  non  approvo  la  traduzione  del  vol- 
garizzatore romano  :  «  E  dove  questa    fu   inghiottita    dal  luogo 

stesso  del  monte  sgorgò  acqua e  si  vedeano  gli  avanzi 

della  città  nel  lago>  prima  che  non  fossero  questi  dall'acqua  de! 
torrente  coperti  ».  Se  «  l'acqua  sgorgò  dove  questa  fu  inghiot- 
tita ,  dal  luogo  slesso  del  monte  »  ,  quell'  acqua  non  -  era  un 
^tifidfféf,  il  quale  significa  l'acqua  che  d'inverno  per  le  piog- 
ge ,  e  poi  per  le  nevi  disciolte  scorre  giù  dai  monti;  ma  sarebbe 
stata  un'  acqua  dalle  viscere  della  terra  venuta  fuori  in  quella 
voragine.  Anche  il  verbo  tfftn  non  h  sgorgare  ma  precipitosa- 
mente  cadere ,  scorrere ,  come  h  solito  de'  torrenti. 

Né  diversamente  tradusse  il  Glavìer:  «  Lorsqu'elle  eut  ^té  en- 
gloulie ,  des  eauz  sortirent  de  la  montagne  »  ec. 

L'  Amaseo  intese  bene  la  frase  vóttf  tp^vn  ed  il  resto;  ma  io- 
vece  di  lago^  spiegò  porto:  a  Defluentes  aquae  portum  effecere 
in  extremis  ejus  voraginis  faucibus  ,  cui  nunc  Saloe  nomen.  Et 
sane  in  portu  cernebantur  ejus  urbis  ruinae  ,  prius  quam  omnia 
torrentium  limo  obducerentur.  È  manifesto  che  invece  di  Xifim 
Iago  ,  lesse  A<^rJ»  porto. 

La  diversità  dunque  tra  Elice  ,  e  la  città  del  Sipilo  consbtea 
inTciò:  che  la  prima  fu  rovinata  dal  tremoto;  l'altra  da  una  vo- 
ragine che  si  aprì  nel  terreno  ,  ma  non  si  dice  che  ne  fosse 
cagione  un  tremoto;  le  rovine  di  Elice  furono  sommerse  dal  mare 
nel  modo  indicato;  quelle  della  città  del  Sipilo  dalle  acque  del 
monte  che  si  gettavano  nella  voragine. 
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La  somiglianza  era  che  le  roviae  dell'  una  e  deir  altra  furono 
coperte  dall'  acqua  ;  ina  del  mare  le  une  ;  d'  un  torrente  le  altre. 

Mentre  io  staya  traducendo  questo  capitolo,  ebbi  per  interpetre 
la  natura  medesima,  che  rinnovò  molti  de'  fenomeni  qui  descritti 
coi  tremoti  che  scossero  le  città  d' Assisi ,  Foligno  ed  altre  nel 
mese  di  gennaio  di  quest'anno  iSSa.  Gredp  a  proposito  di  ri- 
portare ¥  seguenti  articoli  che,  ne  descrivono  1'  orribile  scena , 
estratti  dalla  breve  relazione  datane  nel  giornale  fiorentino. 

Foligno,  i5  gennaio. 

Venerdì  i3  del  corrente  alle  ore  ai  ,  dopo  una  dirotta  piog- 
gia 9  la  quale  in  parte  fu  unita  a  piccola  grandine  ,  si  senti  una 
terribile  scossa  di  terremoto  ,  ed  altra  eguale  se  ne  replicò  alle 
ore  aa.  La  città,  divenuta  deserta ,  è  tutta  quasi  in  rovine.  Può 
dirsi  senza  esagerazione  che  non  vi  è  più  una  casa  abitabile.  La 
chiesa  di  S.  Feliciano  ha  sofferto  assai  dalla  parte  della  piazza  , 
la  chiesa  ed  il  campanile  di  S.  Maria  in  Campis  sono  crollati. 
Le  altre  chiese  non  si  officiano  più  ;  e  la  novena  al  glorioso 
nostro  protettore  S.  Feliciano  ,  alla  quale  tutto  il  popolo  devo- 
tamente concorre,  si  fa  sul  passeggio  pubblico  detto  i  Canapè , 
dove  il  pio  nostro  vescovo  monsignor  Gadolini  reca  a  tutti  le 
possibili  consolazioni.  Dalle  dette  ore  si  di  jer  1'  altro  sino  al 
presente  la  terra  non  si  è  più  fermata  ,  continuando  sempre  a 
sentirsi  scosse  or  più  leggiere  ,  or  più  gagliarde* 

È  un  quadro  orribile  e  lagrimosissimo  vedere  tutti  accampati 
all'aperto  i  cittadini,  ed  i  poveri  esposti  all' intemperie  delU 
fredda  stagione.  Non  fa  tuttavia  che  piovere  di  quando  in  quan- 
do. Le  scosse  medesime  di  terremoto  sonosi  intese  in  Perugia 
ed  in  tutti  i  paesi  circonvicini. 

In  Perugia,  Assisi,  Spello,  Montefalco  e  Cannara  dicesi  che 
sièno  accaduti  assai  forti  guasti. 

In  Bevagna  ,  città  crollata  quasi  per  due  terzi ,  la  scossa  di 
terremoto  durò  in  più  riprese  quattordici  minuti  secondi ,  e  fu 
susseguita  da  altre  cinque  scosse.    Si   crede    che  siano  ivi  morte 
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da  cento  persone;  moltissime  sono  rimaste  ferite»  qui  poi  i  morti 
si  fanno  ascendere  soltanto  ad  otto.  La  chiesa  degli  Angeli  è 
diroccata  per  la  metà  »  il  convento  è  reso  inabitabile,  e  que' mi- 
nori Osservanti  sono  fuggiti  tutti  a  Perugia.  YuoUi  che  dalla 
Cervia  fino  al  Ponte  delle  Tavole,  presso  Bevagna ,  «ano  esdte 
dalla  terra  molte  materie  bituminose  e  ceneri  sulfuree. 
1  mali  sono  immensi  ,  lo  spavento  indescrivibile. 

Foligno  ,  3o  gennaio. 

Gli  scuotimenti  di  terra  pur  troppo  non  vanno  tuttavia  ces- 
sando, e  con  essi  continua  la  maggiore  rovina  de'  nostri  edificii 
Lo  scorso  venerdì  27  spirante  1'  aspetto  del  cielo  era  quasi  al- 
trettanto minaccevole ,  quanto  nel  luttuoso  di  i3  ,  e  quindi  gli 
animi  sbigottiti  trepidavano  sopra  temute  novelle  sciagure.  Av- 
venturosamente non  si  ebbe  che  una  lieve  scossa  preceduta  da 
esplosione  aerea  fra  le  ore  3i  e  aa.  Questa  però  è  bastata  per- 
chè il  santuario  degli  Angeli  sofirisse  qualche  maggior  danno,  e 
perchè  rovinassero  la  chiesa  di  S«  Francesco,  già  diruta,  e  varie 
case  in  Ganuara,  alla  Bastia  e  nella  campisgnai.  La  notte  le  nubi 
e  i  vapori ,  ond'  era  gravida  l' atmosfera ,  si  sono  sciolti  per  piò 
ore  in  acqua  copiosa,  la  quale  contro  l'usato  non  ba  con  nuove 
riaccensioni  riprodotto  più  forti  scosse.  Quest'acqua  però  ha  rad- 
doppiato anche  in  città  le  nostre  angustie  colla  rovina  di  varie 
case  crcUanti  ,  e  col  lasciare  quindi  sempre  più  esposta  la  po- 
polazione ai  rigori  del  verno.  Si  attende  con  tutto  l'  impegno  a 
provvedervi  sia  col  costruire  casotti  di  legno ,  sia  col  riparare 
alla  meglio  le  poche  case  che  offrono  tuttavia  qualche  ricovero. 
In  pari  tempo  si  è  incominciata  la  demolizipne  degli  edificii  cbe 
pongono  in  pericolo  la  vita  degli  abitanti. 

Jersera  s' intese  altra  scossa  alle  ore  una  e  mezza  di  notte. 

La  città  di  Trevi ,  distante  da  qui  circa  sei  miglia,  ha  sofferla 
assai  a  cagione  di  questa  scossa.  » 

Dal  mese  di  gennaio  in    poi    continuarono  gli  scuotimenti  pia 
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o  meno  forti  nei  laoghi  predetti  ,  e  sì  fecero  sentire,  più  mode- 
rali,  ìq  Firenze  ,  in   Lucca  ed  in  altre  città. 

A'  predetti  succedette  quest'  altro  fenomeno  nel  modenese ,  del 
quale  è  pur  la  tegnente  narrazione  nel  giordale  di  Firenze  del 
IO  marzo  i83a  in  data  di  Modena. 

«  Da  relazione  pervenuta  al  governo  raccogliamo  le  seguenti 
tristi  particolarità  di  un  disastro  avvenuto  in  una  sezione  del 
comune  di  Montefiorino.  » 

«  n  giorno  i5  corrente  in  Fontanaluccia ,  sezione  popolata  da 
789  anime  ,  assai  coltivata ,  fertile  in  praterie  ,  pascoli  ed  arbo* 
ratura  d'ogni  sorta,  si  manifestò  una  spaventevole  frana,  la  quale 
cagionò  il  dirupamento  di  vistosa  estensione  di  terreni  coperti  dì 
seminati ,  pasture ,  e  dì  minute  e  grosse  piante ,  e  fu  tale  la  ir- 
ruzione che  andarono  in  mina  una  casa,  e  da  sei  a  sette  capanne 
ripiene  di  foraggi.  Essa  avendo  mosso  nella  direzione  del  torrente 
Dolo  ,  ha  colpito  la  chiesa  parrocchiale ,  la  qtiale  è  in  parte  ca- 
duta ,  la  canonica  eh'  è  pericolante ,  e  il  campanile ,  che  vedesi 
spaccato  dalla  pianta  sino  al  primo  cordone,  è  pendente  circa  un 
braccio  e  mezzo  ;  onde  si  sono  di  li  levate  le  campane ,  e  1'  of- 
ficiatura  si  compie  in  un  piccolo  oratorio.  » 

«t  Più  sopra  scosse  il  casale  di  Ga  dì  Cerbiano  abitato  da  26 
famiglie  ,  delle  cui  abitazioni  una  parte  sta  per  cadere.  Il  preci- 
pizio dilatandosi  fra  il  Dolo  e  la  falda  del  Monte  GameMo  dà 
luogo  a  temere  che  la  frana  voglia  occupare  un  circuito  di  3 
miglia  a  un  dipresso.  » 

«1  La  desolazione  è  ivi  generale  ed  intensa,  come  può  bene  im- 
maginarsi ;  grave  il  danno  che  si  fa  ascendere  intonio  al  valore 
di  5ooo  zecchini  :  incerta  e  minima  la  sicurezza  locale.  » 

Questi  fisici  avvenimenti  furono  preceduti  da  una  specie  d'au- 
rora boreale  che  nei  mesi  estivi  appariva  la  notte ,  e  tìngeva  il 
cielo  di  rosso  ;  i  venti  impetuosi  dal  gennaio  sino  ad  oggi  ai 
marzo  non  cessano. 

Chi  volesse  poi  confrontare  la  descrizione  di  Pausania  con  ciò 
cbe  ne  dissero  più  moderni  scrittori  eccone  una  lista. 
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Autori  italicuti. 

Paduani  Fabrilii.  De  vento  et  terraemotu  y  Bon.  »  1601. 

Paragallo.  RagiooaineDto  iotonio  alla  cagione  de^  tremoti ,  Na- 
poli f  1689. 

Cbracas.  Breve  discorso  metereologico  de*  tremoti  eolla  eronolo- 
già  di  quelli  che  si  sono  fatti  sentire  in  Roma  fine  al  1703, 
Roma,  i7o3« 

Pietro  Paolo  Visconti.  Nel  voi.  2  del  Magazzino  toscano,  172S. 

Giuntini  Girolamo.  Lettere  scientifiche  intorno  alle  cagioni  dei 
tremoti ,  Firenze  ,  1729* 

Gentili.  De' tremoti  di  Livorno,  1742. 

Toaldo.  Giornale  filosofico  circa  l'anno  1780» 

P.  Della  Torre.  Storia  del  Vesavio ,  1782. 

Sarti  Cristoforo.  De' tremoti,  Pisa,  1783. 

Yiveozio  Gio.  Istoria  e  teoria  de' tremoti,  Napelt,  178S. 

Bottari.  Sul  tremoto ,  lezioni  tre ,  Roma ,  per  Salvioni. 

Baglivi.  De  terraemotu  romano. 

P.  Augusti.  Opuscoli  (  nei  quali  specialmente  parla  del  trtmoto 
di  Bologna  )• 

Frisi.  Opuscolo  v. 

Beccaria.  Dell'  elettricismo  naturale  ed  artificiale. 

Principali  autori  oltramontani, 

Bertholen.  Électricité  des  météores ,  1788. 

—  Dissertazione  premiata  dall' Accademia  di  Pietroburgo,  i^SS. 

—  Nel  tom.  LI  delle  Transazioni  anglicane, 
niloa.  Viaggi  circa  il  1742' 

—  Geografìa  fisica. 

(255)  sévf  'ÌKitriùs.  Giove  de' supplicanti,  V.  Apollod.,  lib.  iif 
Agoo.  'y  Arist.  ,  De  Mundo.  L'  Amaseo  non  tradusse  bene  :  im- 
placabilem  esse  numinis  iram  ,  neppure  il  traduttore  romana 
semi  la  forza  della  voce  'IkÌt^s  dicendo  :  /'  ira  del  JVurne  che 
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o<  supplichevoli  presiede.  V  Autore  non  lasciaTa  ineerteaza  in- 
lorao  a  cbi  fosse  queU''IxfT4«^  ,  e  per  ciò  debbesi  tradurre  od 
-ieesio  f  o  Giove  Icesio ,  come  fece  andie  il  Clavier. 

(334)  'O  Btég  .  .  .  •  19  àtiiitif,  il  Nume  ,  la  Divinità  che 
tta  in  Dodona. 

Qui  TAutore  servesi  della  parola  •  ^«r  in  senso  generale  del- 
l' essenza  divina ,  deità ,  percbè  quantunque  U  fosse  1'  oracolo  di 
GìOYt  9  nondimeno  eravi  anche  1'  oracolo  dato  dalle  colombe 
ì^irate  dalla  divinità,  e  non  dato  propriamente  dal  sacerdote,  ò 
da  altro  a  nome  di  Giove.  Era  dunque  Dodona  la  sede  non  solo 
degli  oracoli  di  Giove,  ma  della  divinità  in  genere;  per  cui  da- 
vano oracoli  le  colombe,  ed  anche  Giove  in  suo  proprio  nome. 
Dopo  aver  nominato  la  divinità  in  genere,  passa  a  specificare 
l'oracolo  di  Giove  dato  in  versi  agli  Ateniesi. 

(qSS)  Afidante  re  d'  Atene  figlio  d'Ossinta  e  nipote  di  Demo- 
fonte  (Meurs. ,  De  regib.  ath. ,  in ,  8  e  seg.) 

(256)  Nella  volgata  è  é^nt,  ma  Siebelis  col  Walchen.  e  Clavier 
corregge  «n  ubi, 

(337)  Cioè  i  nove  arcooti  (Tucid. ,  i,  126),  Erodoto,  lib.  v, 
71  ,  narrando  lo  stesso  Catto  li  chiama  nfvrAìis  rS*  N«v»^«- 
fÉf9i  che  erano  gli  stessi  degli  arconti  del  popolo  (Y.  Clidenii, 
Fragm. ,  pag.  38),  onde  perciò  da  Tucidide  sono  chiamati J  nove 
arconti. 

(a38)  y.  Diodoro  Siculo,  xv  ,  66 ,  óXnf  tr^tiof  0v>^v5ifv«# 
(«-dAi»)  ed  Eliano  ,  H.  V.  ,  vi ,  7  ,  ex  universa  urbe  quìnque 
solum  aedificia  tum  relieta* 

(339)  Del  sovvertimento  di  Elice  Y.  Strab* ,  tui  ,  384  e  s^.  ; 
Diod.  Sic,  XV,  4^*  1^  Wesselìngio  osserva  che  Astio  fu  veramente 
uome  di  persona  ed  è  anche  in  Demostene  ,  Graz,  in  Timot. , 
pag.  659 ,  e  di  nuovQ  in  Paus* ,  ix  ,  1.  Solamente  in  Aristotele,, 
lib.  I ,  Metereol. ,  cap.  6 ,  leggesi  Kftiìim»  ma  h  riguardato  in 
generale  come  un  errore  ;  ed  il  Camerario  nel  suo  esemplare 
emendò  a  mano  'Arri /a. 

Pjvsjtsij^  Desci'iz,  della  Grecia,  Tom.  UI*  a^ 
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(i^o)   Si    trova   scritto  anche    lCi^v»<V»    in    Ateneo ,   lìb.  i , 

pag.  3i. 

(a4i)  Spanh.  ad  CaUim.  (Inno  sopra  Diana)  vaole  die  ddiU 
leggersi  «par  Ki^vti/a.  Di  questo  monte  Cerinea  in  Arctdii 
rammentato  da  Callimaco ,  e  da  Pausania  non  è  occorso  al  Si^ 
belis  di  veder  fatta  menzione  in  altri  scrittori. 

(aia)  11  muro  di  cui  qui  parlasi  è  creduto  dal  Dodwell  (Ifli.  i^ 
2 ,  4B)  non  quello  dell»  città  di  Micene  ,  ma  della  sua  rteci. 
Delle  mura  di  Micene  e  di  Tirinto  Y.  lib.  ii ,  cap.  i6  ;  ed  iri 
le  note  a  pag.  437* 

(!243)  y.  Erod.,  viii>  i36|  i4o*  Fu  Alessandro  %lio  di  A- 
minta.  Il  Petavio  (  Paralip. ,  pag.  849  )  sostiene  che  Alessvidn 
quando  fece  questa  ambasciata  «  cioè  di  persuadere  gli  Ateniesi  1 
riconciliarsi  col  Persiano ,  non  fosse  re  di  Macedonia  y  inteodo 
tuttavia  il  padre ,  che  mori  poco  dopo.  Ed  in  vero ,  se  to 
stato  re  non  pare  che  sarebbe  andato  anabasciatore  di  Msrdoiw 
ad  Atene. 

(244)   Testo:  ""Or    /  «»    uraZ^a  .  •   .  iA>iB^    dfA^y'SM- 

Il  Clavier  traduce:  «  Si  quelqu*un  s*est  souilM  d'un  meurtre. 
il  ne  peut  y  entrer  sans  ^prouver  des  les  premiers  regardsqu'il 
y  jette>  une  terreur  qui  lui  trouble  l'esprit  ». 

@<A»f  Btoio^a-B-eùi  non  significa  des  les  premiers  regards,  bm 
1'  entrarvi  per  curiosità  di  vedere ,  per  dare  un'  occhiata  ,  cooie 
suol  farsi  dai  forestieri ,  bastava  per  diventare  furioso. 

Un  fatto  analogo  è  descritto  nel  cap.  3a  del  lib.  x. 

(q45)  Testo  :  '£|  tTTtJffé^s. 

L*  Amaseo  :  «  Omnibus  etiam  alio  cootendentibus  ». 

Siebelis  :   «  Ut  quisque  occurrit  »• 

Bonaccioli  :  «  Ancora  che  vi  venisse  quasi  con»e  per  fona  »• 

Silburgio  :  (c  Ne  per  transcursum  quidem  ». 

Clavier  :  «  Et  qu'on  n'y  entre  pas  de  prime  abord  ». 

Traduttore  romano  :  «  Non  tutti  e  temerariamente  vi  possono 
eutrarc  ». 
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A  me  pare  che  qui  l'Aulore  voglia  dire  pressò  ai  poco  lo  stesso 
^àie  disse  colle  parole  ^'tXétt  ^iva^'^tHg  entrarvi  io  fretta  seoxa 
tnìttenervisi  fari  ìnSffins,  alla  s/yggita  ;  come  chi  entra  con 
Snrtta  o  con  timore ,  e  non  s'  arresta. 

(a46)  Seguito  la  punteggiatura  del  Siebelis:  «  Si  virgula  post 
uf^imwptftf  deleta ,  ita  interpreteris  :  Eomenides  in  bis  simula- 
crk  ligno  factis  non  sont  magnae. 

(947)  In  questo  luogo  è  vieppiù  confermata  la  già  fatta  osser- 
TMEione  che  trattandosi  di  sculture  in  sasso  od  in  legnò  è  proprio 
il  Terbo  \f^Ji^0fi»tì  e  che  xfB'of  contrapposto  a  |6A«f»  ed  al- 
F  opposto,  non  significa  marmo  m  ispecie,  ma  sasso  in  gènere; 
è  pare  notabile  1'  altro  contrapposto  di  ayétXfimìu  ed  rìtié^%si 
H  primo,  degli  Dei,  simulacri;  il  secondo,  degli  uomini,  ritratti, 
iiutnagini  ed  anche  statue  a  ritratto. 

(94^)  Del  luogo  dove  fu  Bora  V.  Gefl,  viag.  in  Morea,  p.  9. 
Un'altra  origine  del  nome  di  questa  città  k  in  CalUm.,  Hynu  in 
Del.,  102,  dove  è  chiamata  Ac|«/«fv«7»  B««97«rif,  e  lo  Scoliaste 
aggiunge  :  lit»nrt  (  Etimolog.  M.  «/»*«i  )  S\  mvlit  J%Ì»f$tfét  i 
JUtflÀvféf.  'E»t7  of   «v7«  r«  ^••9r»Tit$  \^vxJttT%T9  ,   0*0  »«# 

Bisogna  per  altro  distinguere  la  Bura  antica  dalla  nnova  che 
esisteva -a'  tempi  di  Pausania  e  di  Strabone.  Questi  la  mette  in 
distanza  del  mare  quaranta  stadj  in  circa.  Dalle  paròle  di  Pan** 
sania  sembra  che  i  Burei  superstiti  rifabbricassero  la  città  ndlo 
stesso  ,  o  quasi  stesso  luogo. 

Presso  la  città  di  Pistoia  in  Toscana  è  un  torrente  chiamato 
la  Bure  ,  e  la  Bura.  Gli  archeologi  del  paese  nulla  dicono,  del- 
l' origine  del  nome. 

Molti  fiumi  in  Italia  hanno  i  nomi  antichissimi  d*  altri  che 
furono  egualmente  nominati  in  Grecia;  e  di  ciò  suol  rendersi  la 
ragione  presa  dalle  colonie,  ed  emigrazioni. 

Forse  come  da  Bélrrecvts,  o  l^ttarurt»  se  ne  fece  venire  il 
nome  di  B«^«,  potè  essere  detto  Bure  0  Bura    questo  torrente 
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dalle  mandre  di  buoi>  che  erano  nelle  sue  vicinanze,  e  daUe  sue 
sponde.  La  valle  dal  fiume  è  detta  vai  di  Bara.  Se  gli  anticbi 
ebbero  il  diritto  di  far  etimologie ,  perchè  non  1*  avremo  anche 
noi  ?  Se  poi  mi  si  dirà  credai  iudaeus  Apella  non  starò  ad  op- 
pormi. \ 

(949)  Si  potrebbe  cercare  se  questa  veste  fosse  vera^espprap-    | 
posta  alla  Dea  ,  oppure  eseguita  a  scalpello  nel  marmo  ;  la  veste    j 
tessuta  più  comunemente  era  propria  de'  siraolacrì  di  legno  die 
aveano  volto,  piedi,  e  mani  d'avorio,  o  di  marmo  bianco;  que- 
sto di  Cerere  era  tutto  di  marmo  peoteUca    Ma  le  ve^ti  teasnte 
sì  metteano  anche  alle  statue  di  bronzo  (cap.  aS ,  lib.  vi). 

(aSo)  'E|iiy«0'<r  in  questo  luogo  significa  spiegazione  di  cosi 
misteriosa. 

(a5i)  Seguito  la  correzione  proposta  dal  Silburgio  :  ^Oh/m 
de  «tvt^  T»  cftt  È9Ìec  tu  wnytùt  rV  Térmfiy»  »«i  rm  wm^f, 
KfSB-tg,  Vedasi  la  nota  del  Siebelis»  pag.  rgo,  voL  111  ;  ed  il 
cap.  i5  del  lib.  vui. 

(aSs).  lliad. ,  viii  >  ao5. 

(253)  y.  la  Dissertazione  premessa  in  principio  del  preseote 
volume ,  dove  particolarmente  si  tratta  di  questo  luogo.  U  tra- 
duttore romano  spiega  le  parole  :  Ov  «-«AÙ  A  tiiPùApm  K^iuS»! 
cilfùm  7f  f  F  'Jt^/d  Ttif  0V¥,  non  molto  più  olire  si  vede  a  destra 
della  via  il  sepolcro  di  Crafide.  Chi  è  mai  questo  Cralide? 
Pausania  non  parla  che  del  fiume  Crati  che  si  declina  KfiBis 
Kpuhdos» 

Nel  cap.  ^5,  TAutore  adopera  la  stessa  frase  èc^telipM  efi  'Af- 
yvfat  ^éToùfias'  trrtf  ec.  ;  e  nel  cap.  24  >  ^"^^  ivrùliptt  rc^ft- 
fùi'Koìl»* htytit  vìttSiùii,  Inoltre  era  facile  distinguere  e  separare 
^'ìifAtt  da  K^  «7  «Jds-  anche  per  la  particella  rs  (a:^^»  rs),  perla 
quale  si  vede  che  0-?^«  non  appartiene  a  S^^ùtìiS^s,  Né  si  op- 
ponga che  se  fosse  riferito  al  fiume  Crati  avrebbe  detto  TÀutore 
àzùìtf»^  è\  r«f  K^«e7.  perchè  ho  già  mostrato  che  questa  regola 
non  è  costante  quando  si  tratta  di  luoghi    e    di    nomi  speciali  e 
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conosciuti  ,  come  si  vede  anche  dagli  esempi  sopra  citati  ,^  dove 
Bon  è  detto  «srÀTc^*   cTc  riir  ' Afyvpuf^y  né  tu  * ktyU, 

(354)  Anche  intorno  a  questa  pittura  V.  la  citata  disserta-- 
suone. 

(255)  La  terra  è  chiamata  Euristema  forse  per  indicare  che 
il  suo  seno  yastissimo  riceve  tutto  ciò  che  vi  cade»  e  che  riceve 
dUJ  distruggimento  della  morte  o  del  tempo  ;  ovvero  che  dal 
9tio  gran  seno  sorge  nutrimento  a  tutti  gli  esseri  animati  o  ve- 
getabili. 

{iì56^  Della  bibita  di  sangue  taurino  V.  Siebelis,  note  ad  Hel- 
lenica  >  pag.  ia8  ;  ed  Efemeridi  mensuali ,  London  and  Paris  , 
0;  VII  »  pag.^  a68. 

(357)  Polibio,, lib.  IV,  57,  colloca  Egira  in. mezzo  tra  la  città 
degli  Egiesi ,  e  quella  dei  Sicioni.  Nella  tavola  peutingeriana  è 
distante  dal  mare  sette  stadj.  Pausania  nel  lib^  viii,  i5,  la  mette 
da  mezzo  giorno  vicina  a  Feneo.  Strab. ,  lib.  viii,  pag.  386,  la 
fa  edificata  sopra  un  colle;  Dodw^ell,  tom.  11,  part.  11,  pag.  133» 
la  vuole  dov*  è  ora  Argiro  Castro;  e  Geli,  Itin.  in  Morea , 
pag.  i3  ,  tra  Aerata  e  Kamares  ;  Strab.  ,  lib.  vrii ,  pag.  385  , 
partendo  da  Sicione  verso  mezzodì  pone  Pellene ,  )poi  Egira  , 
r  ultima ,  Ege. 

Nel  testo  la  prima  volta  'A<^tii«rjir,  la  seconda  'At^itfSit^ 
qaindi  'Aty^tfiratf,  Il  Silburgio  nel  secondo  luogo  scrisse  'Ai- 
ytfttTÌ9,  e  lo  seguitarono  il  Facto  ed  il  Glavier.  Ma  Stefano 
bizant)  Y.  ^ifiÀr  (città  d'Arcadia)  scrìve:  *0/m«^ìi  t»  rf  sr^òsi 
tificltìvf  'Htyt/ftf,  xmì  niAAifF/r«if  (Salmasio  lltXPiirif  v«7r 
'A»mi»tùtf  irÓAtn),  e  qui  soggiunge  il  Siebelis:  «  Hic  vides  plu«- 
ralem  * Aty%(fit,  fortasse  legendum  'Atytiftttg,  quare  vulgatam 
movere  cunctatus  sum.  Y.  cap.  27 ,  4  »•  Ma  perchè  'Paiisanta 
adopera  A*ytifat  in  singolare ,  e  poi  mantiene  la  voce  'Aty/p£rmt 
ho  preferito  di  seguitare  il  Silburgio.  Le  paroKe  di  Stefano  sono 
sospètte  di  alterazione,  come  (a  credere  la*  voce  Hi  A  Ah»  cr«(if 
invece  di  XIiAA^fii   r«ir. 
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(958)  lliad.,  11,  Ters.  Sj?. 

{nSg)  Propriamente  il  nome  mìyttptt  h  composto  da  mlynf  ed 
tiyttftt,  capras  congrego, 

(a6o)  Di  Diana  Agrotera  V.  lib.  i,  cap.   19. 

(a6i)  Osservai  già  che  le  frasi  xtH'ìftk,  u  \^,  non  debbonsi 
intender  sempre  genericamente  del  tempo  in  cai  vivea  l'Aotore, 
come  quando  dice  tf'  iféSf,  itaB'  iféitti  ma  più  specialmeite 
del  tempo  che  si  riferisce  a  circostanza  sua  particolare,  per  esem- 
pio quando  si  trovò  personalmente  a  udire ,  a  vedere  queQo  die 
scriTe. 

Ed  in  vero  se  in  questo  caso  di  coi  parla  ayesse  inteso  m 
generale  del  tempo  suo  sarebbesi  servito  del  tenapo  presente 
•Ì0'i»  invece  di  Ìj«v«  espresso ,  o   sottinteso  ,    come    poco  dopo 

Perciò  non  traduce  bene  il  Clavier  :  «  Puisqoe  encore  nunote- 
nant  quelques  personnes  donnent  Tancien  nom  d'Hestiaea  k  0- 
reum  ».  Maintenant  ed  90'«y  non  accordano.  Meglio  il  traduUor 
iromano  .  «  Dappoiché  a'  miei  tempi  (  meglio  a  mio  tempo  )  li 
èrano  »  ec 

Anche  1'  Amaseo  cangia  il  tempo  passato  in  presente  :  «  Non 
desuut  qui  hac  ipsa  aetate  veteri  nomine  appellant  ».  Paussnia 
non  vuol  dire  che  seguitassero  alcuni  a  chiamarla  Estiea;  ma  che 
vi  erano  a  suo  tempo  alcuni  che  le  davano  quel  nome,  cioè 
quando  viaggiava  colà  ,  o  quando  udi  chiamarla  in  quel  modo , 
e  poteron  essere  alcuni  de'  vecchi ,  mancati  t  quali  finì  anche 
quella  denominazione.  Del  nome  Oreo  più  recente  Ai  quello  di 
Estiea  V.  Strab. ,  Jib.  x  ,  pag.  445- 

(aóa)  'Adijftff  tiyu?^fi»  trtnttt  dal  Clavier  è  tradotto  intesta^ 
tue  de  Minerve  deboui ,  cioè  in  piedi.  Infatti  pare  che  questo 
verbo  alle  volte  risponda  ad  extare  ,  sistere  de'  Latini;  e  qui  è 
in  contrapposto  al  simulacro  sedente  di  Giove.  Ma  poco  dopo 
ed  altrove  per  dire  che  i  simulacri  di  Esculapio  erano  in  piedi 
servesi  della  voce  ip^ìt    (  lib.  x ,    cap.  56 ,    iyctXfttc  •pB-'or  ael 
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tempio  di  Nettuno).  L*Àmaseo  nell'ano  e  nell'altro  lu(^o  spiega 
ifùU  e  stantia.  Il  GlaTÌer  debouL  Ma  il  iradattor  romano  hav^i 
ancora  Ut  statua  di  Minerva;  e  , .  .  le  statue  d'EscuIapio  ritte 
in  piedi.  Credo  che  generalmente  il  verbo  Mn/*t  significhi 
sUUuù ,  colloco  f  t<rJtùfat  x*^Z^^  '^^  Aristofane  è  statuere 
tmreum  signum  ;  ed  in  Plutarco  (  Temistocle  )  Mn^ttf  rfiiratti 
Simtuerunt  trophaea»  Anche  Pausania  se  ne  serve  spesso  nel 
medesimo  senso,  cioè  di  collocare,  senza  dire  se  giacenti  od  in 
piedi  od  in  qualunque  siasi  azione;  ma  non  niego  che  alle  volte, 
seeoodo  il  contesto ,  possa  Spiegarsi  per  istare  in  piedi  ;  special- 
meote  quando  sia  contrapposto  a  giacere  1  o  ad  azione  diversa 
dallo  stare  ni  piedi. 

(a63)  llfùTmvt  è  propriamente  la  parte  anteriore  della  testa, 
il  viso  f  il  resto  di  dietro  non  era  d'  avorio.  La  frase  un  fai 
^•tfu  .  •  •  Ka)  ci  iriSu  dall' Amaseo  è  tradotta:  «  Summis  ma- 
nibiu  ac  pedibus  ».  11  tradottore  romano  :  «  L'  estremità  delle 
mani  e  de' piedi  ^ono  d'avorio  ».  Ma  io  intendo  che  ÌKfm$ 
j^iìfts  »a^  wéJtg  non  siano  le  estremità  delle  dita ,  ma  le 
intiere  mani  ed  i  piedi  intieri ,  che  sono  litcfat ,  estremità  del 
corpo  ;  ed  invero  le  ^  tre  estremità  di  esso  sono  testa ,  mani , 
e  piedi  ;  della  prima  ne  ha  parlato  ;  e  qui  parla  delle  altro 
estremità  ,  mani  e  piedi  ;  così  intesero  il  iBonaccioIi  :  «  Di  coi 
la  faccia,  mani  e  piedi  »  ;  ed  il  Clavier  :  «  Dont  le  visage  , 
1^  pieds  et  les  mains  ». 

(a64)  T«  A  ^AA«  |««y«*  xf^*^  ^  Ì9tw?<nSf   Ssnf^t^ftiff 

Il  traduttore  romano:  «  Il  resto  della  statua  è  d'oro,  e  nella 
maggior  parte  è  ancora  fregiata  di  colori  ». 

Ma  r0  «AA*  iiaféf  ecc.  non  significa  i7  resto  della  statua 
h  d*  orOy  bensì  il  resto  del  simulacro  di  legno  (|««f«y  «  de- 
lubrum  )  ha  superfìcie  d'oro,  cioè  dorata  ec.  11  |0«y«y  era 
«  ligneum  siroulacrum  latine  delubrum  a  libro  idest  raso 
ligno  factum,  quod  graece  |^«y«»  dicitar  ».  Servio:  «  La  parte 
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di  legDO  dorata    e  di  virii  colori  dipÌDUi    probabilmente  ttf^-     I 
eenUTa    U  vate  che  gli    toani  soleiino   avere  di  lino,   dì  teli, 

Un  simulacro  grandissima  di  legno  dorato  con  viio  ,  unni  i 
piedi  di  marmo  «ttiva  sotto  il  portico  del  tempio  della  Fortuni 
io  Elide  (  V.  lib.  TI ,  cap.  a5  )  ,  e  Soiipali  era  dipinto  con  eli- 
mide  stellata  {1.  e),  dorè  pur  si  dice  (<'«i<t   irij^ftrtt ,  riit 

',■■' '.  «"j-"  ~> ■■"«.• 

{^65)  Dopo  aver  detto  cbe  era  ud  sacralo  d'Apollo  >  agginap 
che  nel  tempio  stavaDo  i  simulacri  di  Esculapio.  11  Siebetis  ndle 
note  al  cap.  xvni  del  primo  libro  ,  ».  6 ,  dà  boDissimo  h  ipc 
gaziooc  del  vocabolo  ìif'ii  distinto  ila  tempio  ;  ma  poi  soggioD- 
gè  :  ■  Sed  hoc  discrimen  non  uhique  serratum  esse  palei  ( 
Paus-,  TU,  36;  III,  17.  Per  ciò  cbe  spetta  ■  questo  luogo  non 
GouTengo  che  itfif  non  sia  distinto  sempre  dal  tempio; 'E^i 
■ai  'Air*AA*-»r  liftt  it  ti  fttt^irlm  ifx»^i'l  qui  li  pali" 
dell' '■/•>  in  generale:  •  Totiu  ille  locui  qui  Deo  consecMus 
est  •  Sieb.,  L  e. 

Nell'ìi^ìi  (sacrato)  erano  il  •«'»  e  talora  anche  d^li  altri  tdi- 
fic)  destinati  ad  uso  del  tempio  ec.  Perciò  aggiunge  Pausami  die 
antichissimo  ri  n  It/tt  iuTt,  ■>!  «ir*»  ir  Ttit  iiir<ìfj  ed  il 
sacrato  tCeséo  ,  e  quanto  era  negli  aquilani  ,  sottìoteiidnxio 
Tii  mi!,  negli  aquiUrii  od  aquile  ,  o  frootone  del  tempio  ;  pro- 
priamente poi  dentro  i7  fem/iio  erano  Ì  simulacri  di  Esculapioec-i 
onde  parmi  assai  munifesta  la  distinzione. 

Nel  lib.  IH,  cap.  ij  ,  note,  pag.  ^9  1  o.  3,  osserva  il  mede- 
simo Siebelis  che  Pausaaia  ii/i>  et  aedes  probe  distingui!  ;  nu 
che  nel  lib.  x,  cap.  5;  u  Dtitur  quìdem  vocabolo  liftì,  sed  banc 
ei  polestatem  trjbuìl  ,  ut  sit  laìc,  cum  comparet  bunc  Sparta- 
Doruni  *•*>  cum  Delphico  »•  »  ;  Le  parole  900  queste  :  Ti> 
A  ir  ri»  Tf/rti  rSn  ►««>,  «Ji  iytitri  it  x^kuS,  ^Zfi»  liii', 
li   yi  'h.iLf{(ri»s    fttt    dm^itfttt    ;^«XaS>   .  .  .    AmtiJifftUii   ft 

AB^IMt   itftt  1.»X%itUlt     BSÌ     t'f     ilflHS    ITI    Al/ìTITOI. 
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Ma  qui  non  si  confonde ,  o  si  fa  sinonimo  vttct  idi  ttfìéfi  si 
dice  che  il  »««r  templutn ,  aedes  dì  Delfo  fatto  di  bronzo  non 
<]oTea  destar  maraviglia  essendocene  esempj  del  talamo  dove 
Acrisio  rinchiuse  la  figlia  ,  e  del  sacrato  di  Minerva  Calcioeca 
in  Lacedemone  ;  cioè  nel  tempio  del  sacrato  di  Minerva  ec  » 
ed  era  detta  Calcioeca  dal  tempio  di  bronzo  eretto  dentro  il  sa- 
crato. 

Oltre  a  ciò  non  credo  che  in  latino  e  molto  meno  in  italiano 
iemplum  e  tempio  siano  l'  equivalente  d'ii^«f ,  perchè  i  Latini 
colla  voce  templum  intesero  generalmente  lo  stesso  che  aedes  » 
e  per  Upìf  thhero  fanum^  e  molto  più  in  italiano  il  tempio  è  la 
sola  chiesa  ,  senza  gli  accessor). 

Stando  anche  alla  pura  etimologia  il  templum  in  origine  non 
era  altro  che  il  semplice  cerchio  descritto  dall'augure  sul  terreno 
dentro  il  quale  templabat  caelum. 

In  appresso  il  detto  cerchio  si  circondò  con  cippi  che  segna- 
vano il  terreno  sacro;  quindi  si  sostituirono  colonne  di  legno ,  e 
poi  di  sasso  che  sostenevano  un  tetto  per  difendersi  dalle  piog- 
ge; finalmente  fu  aggiunto  il  muro  che  serrava  tutto  il  tempio, 
lasciando  un'apertura  nel  comignolo  non  tanto  per  farvi  entrare 
la  luce  quanto  per  vedere  il  cielo. 

Questa  fu  la  prima  origine  de'  tempj  che  poi  servirono  di 
stanza  ai  simulacri  degli  Dei ,  ed  a  comodo  de'  supplicanti  fu 
aggiunto  ai  più  magnìfici  un  circondario  di  terreno  con  edifici 
più  o  meno  grandi ,  come  dissi  altrove  ;  e  tutto  questo  luogo 
sacro  col  tempio  ec.  avea  nome  Itpcf,  sacrato» 

11  Panteon  a  Roma  mostra  tuttavia  l'antica  maniera  di  fare  i 
tempj  coll'apertura  nel  comignolo  del  coperto,  e  fu  imitata  anche 
nei  tempj  cristiani  nelle  cosi  dette  cupole  ;  ma  per  solo  fine  di 
dar  luce  all'  interno  ,  ^iudendola  colla  detta  lanterna. 

11  terreno  sacro  senza  tempio  era  ri/Ktvtff  ed  il  muro  o  la 
muraglia  che  rinchiudea  rii^oF,  il  vi/tcytf»  od  altro  luogo  sacro 
era  detto  vi^/i8«A«f,  che  ia  traduco  brolo    per  le  ragioni   in  al* 
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tro  luogo  iodicate.  V.  lib.  t ,  cap.  ao ,  dove  si  dice  clie  il  irt- 
f/fiéX^t  clrcoodava  il  sacrato  dì  Bacco  nel  quale  erano  due  tem- 
pj  ;  e  nel  lib.  x ,  cap.  3a ,  si  descrive  il  ntf/fiéXés  d'Esculapio, 
dov'  erano  il  tempio  e  le  abitazioni  pe'  serri  addetti  e  per  co- 
modo de'  supplicanti  ;  come  anche  nel  lib.  ii ,  cap.  97  »  il  wtfl- 
fioXóg  d'Esculapio  in  Epidauro  conteneva  il  bosco  sacro,  il  lem- 
pio  ,  V  albergo  pe'  supplici,  un  edificio  chiamato  il  Tolo  ec.  Dopo 
aver  descritto  tutto  ciò  nomina  il  «f^//3«A«r,  dicendo  *£»/««• 
^/•if  Si  i^t  ^ittlff  tv  Tf  liffi  ed  ''S,w$i»vftmw  A  01  wifi 
T«  Ufìf  ec.  D'  onde  è  manifestissimo  che  la  voce  Ufif  non  è 
sinonima  del  solo  tempio ,  ma  collettiva  di  tutto  ciò  che  è  nel 
recinto  del  luogo  sacrato. 

Anche  il  monumento  di  Demostene  in  Galauria  era  •»  rS  n* 
fffiiXm  del   sacrato  di  Nettuno  (lib.  it ,  cap.  33). 

(a66)  Nel  lib.  iv,  cap.  3o,  la  Fortuna  ha  pure  il  corno  della 
capra  Amaltea. 

(267)  AI  Creuzer  non  piace  questa  interpretazione  (Simbol.  ir» 
pag.  ai3). 

Non  si  conosce  il  luogo  di  Pindaro  citato  qui  da  Pausania. 

Il  Creuzer  si  esprime  cosi  :  «  Noi  rilasciamo  all'Autore  la  sua 
interpretazione  di  fortuna  in  amore  (benché  essa  non  sia  del  tatto 
erronea),  e  ci  atterremo  volentieri  ad  altri  dati  ch'esso  medesimo 
seguita  :  per  esempio  che  il  Genio  Sosipolis  in  forma  di  ser- 
pente ,  o  come  piccolo  fanciullo  ,  avea  salvato  il  paese  ,  ed  ia 
Elea  nel  tempio  di  Ilitia  godea  culto  misterioso ,  e  che  il 
medesimo  Genio  presso  il  medesimo  popolo  avea  il  medesimo 
luogo  presso  la  Fortuna  ,  e  come  questa  avea  il  corno  dell'  ab- 
bondanza ». 

(268)  A.yeL>ifieb  if  rS  ot K7if6u.lt  rv^ns,  L' Amaseo  traduce 
aedicula  in  qua  Forlunae  signum.  Il  Clavier  un  petit  tempie. 
11  Bonaccioli  stanza  ec.  Il  traduttore  romano  in  una  camera  ec 
Ma  certamente  Pausania  non  intese  quello  che  presso  noi  vogliaa 
dire  stanza  e  camera  ;  bensì    d'  un   tempietto  i    quantunque  alle 
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Tolte  0  '/tttifém  significhi  stanza  o  piccolo  Inogo  isolato ,  e  chioso 
come  una  casetta  ;  nel  primo  senso  noi  diremmo  cappella^  tenf 
pietto  y  chiesuola,  II  Siebelis  nelle  note  al  cap.  22  del  primo 
libro  (  pag.  77  ,  n.  6  )  scriTC  •lftcnf€a  t^^f  yftb^iti  Sponio  est 
aedes  ;  Amaseo  cella  ;  Ohandeloro ,  Sliiarto,  et  Glavierio  aedifi^ 
cium;  Goldhageno  saal  (sala);  Nibbio  camera;  Nobis  aedes  seu 
sacellum. 

Stanza  può  tradursi  l'  s^tcnfia  dove  le  sedici  donne  lesseano 
A  peplo  di  Minerva  (lib.  v ,  cap.  26),  e  l'  «2r»if/e«  dove  Fidia 
stava  a  lavorare  {ifytt^ifff),  ed  il  cosiddetto  Lesche  de*  Gnidi! 
(lib.  z  9  cap.  aS). 

(269)  Glavier  traduce  :  «  Un  homme  d^j&  vieuz  ...  et  troia 
femmes  ...  il  j  a  autant  de  jeunes  gens  ^  et  Tun  d'enx  est  re* 
Tétu  d'une  cuirasse.  Les  Achaéens  dlsent  que  cedernier  ^toit  nn 
gnerrier  d*Aegira  qui  fut  tue  dans  une  guerre  ....  ses  frères 
"viennent  cbez  lui  annoncer  sa  mort  ...  les  gens  du  pays  don- 
nent  au  pére  le  nom  de  Sympathès  i>. 

Ma  se  in  quella  scultura  era  rappresentato  il  compianto  della 
famiglia  per  quello  de'  tre  fratelli  che  era  rimasto  morto  in  oa 
combattimento  fuori  di  Egira,  e  gli  altri  fratelli  superstiti  erano 
yenuti  a  darne  la  nuova  a  casa  dì  lui,  non  comprendo  come 
quello  vestito  di  corazza  fosse  uno  di  que'  tre  (  che  erano  i  fra- 
telli venuti  a  dar  la  nuova). 

Il  traduttore  romano  :  «  Un  uomo  già  vecchio  e  tre  donne  f 
ed  allreltaoti  garzoni,  uno  de*  quali  è  rivestito  di  corazza.  Su  di 
esso  narrano  gli  Achei  che  in  una  guerra  peri  .....  e  la  sua 
morte  fu  dagli  altri  fratelli  a  casa  annunziata  •  •  •  ed  i  nazionali 
chiamano  il  padre  Simpate. 

L' Amaseo  riferisce  al  vecchio  le  parole  i  iritJvKÌts  ^iiftiKm, 
ipse  lorica  est  indutus  ^  e  lo  seguita  il  Bonaccioli  «  egli  è  ar» 
maio  di  corazza, 

lo  1*  intendo  cosi:  l'  Autore  in  primo  lu9go  descrive  material- 
mente la  rappresentanza  ;  nella  quale  yedeansi  anche  tre  giova- 
ni ec. ,  quindi  ne   dà  la  spiegazione  secondo   il  dettone  dai  pae« 


4o4  NOTE 

saoi  ;  e  dice  che  il  veslìto  di  corazza  ec*  era  il  valoroso  che 
avea  combattuto  fino  air  ultimo  fiato  ;  ma  li  non  debbe  credersi 
rappresentato  come  vivo,  bensì  un  fantoccio  rivestito  delle  armi 
per  rappresentarlo,  come  solcano  fare  nei  conviti  funebri  e  nelle 
cerimonie  lugubri  in  onore  dei  cari  defunti.  Che  quella  fosse  la 
rappresentazione  del  pianto  per  la  morte  del  figlio  di  Simpate  e 
fratello  delle  tre  figliuole ,  e  de'  figliuoli  superstiti  è  manifesto 
dalle  parole  «tti  ixttncf  »«ì  •»  r^  cìjcÓvi. 

Può  anche  intendersi  che  i  figli  superstiti  foMero  tre  ,  e  che 
il  quarto  fosse  il  morto  rappresentato  come  già  dissi  ;  ed  iovero 
i  giovani  pari  alle  tre  donne  sembrano  essere  stati  tutti  e  sei 
viventi;  aggiungendo  poi  i  J\  itJtSvxi/s  B-^ptttt»,  est  aulem 
(juvenis)  indulus  thorace  y  sembra  descriversi  il  quarto  rappre- 
sentato in  figura.  Simigliante  maniera  di  esprimersi  è  ovvia  ia 
Pausania  quando  vuol  indicare  cosa  diversa  dalla  preindicata: 
per  esempio  nel  lib.  i,  cap*  a^  :  ^Ocf»  /*fp  tSp  xéyM*  xfilts 
%f  iulòv  {0r,Aet)  ivìt  Tpòt^tffts  •  è  ot  fsrì  Tòvrpt  ec.  ;  e  oel 
lib.  VII,  cap.  a5:  Kmìf  cTi  iiJeiv^a  àif^nr^ùf  '  o  (Te  'K^fittm 
Aftùfit  rk  ifflii  talmente  che  anche  in  questo  caso,  tolta  l'el- 
lissi, potrebbe  leggersi  :  'O  efi  iir}  rtirttf  iM«yir««f  ir7if 
i^iiivKÌit  S-apttK»;  ovvero  :  Ira  ftuf/ntòt  ro7f  yv9ut^)f  *  • 
cTf  nebvivKcs  irlif  ».  r.  A*  Quindi  passa  a  dire  che  fu  questo 
quarto  giovane ,  che  nella  scena  debbesi  intendere  non  essere  vi- 
vo ,  ma  rappresentato  in  figura  come  già  dissi. 

(270)  Il  traduttore  romano  spiega  ,  dove  dicono  essersi  In 
capra  inginocchiata.  È  vero  che  cKXu^dt  significa  inginocchiarsi, 
e  che  le  capre  nel  porsi  a  giacere  piegano  le  gambe  davanti  ; 
ma  in  italiano  il  verbo  inginocchiarsi  ha  un  senso  quasi  speciale 
d*  atto  religioso. 

Poco  prima  rende  lo  stesso  verbo  (la  capra)  si  mise  a  sedere; 
ma  la  capra  non  siede  ;  giace ,  si  posa  giit. 

(271)  Seguito  la  correzione  del  Siebelìs. 

(272)  La  voce  tTTtìHcf  e  dall' Amaseo  tradotta  navale;  ed  ar- 
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seriale  dal  traduttore  romano  ;  porto  lo  dicono  il  Bonaccìoli ,  il 
Clavier;  ed  anch'io  mostrai  doversi  chiamare  in  questa  maniera^ 
y.  Osserv.  nel  tom.  i.         . 

(373)  Anche  Plutarco  raqnmenta  questo  cognome  di  Mercuria, 
La  favola  ne  mostr»  il  perchè.  Era  Dio  del  commercio,  nel  quale 
si  adopera  spesso  l'inganno  e  la  menzogna.  AlXft  da  JóJìsvm 
dolose  ago.  Afercurio  fu  pure  il  Dio  de' ladri ,  e  ne  esaudiva  le 
preghiere,  perciò  era  sempre  &vorevole  ai  voti  umani,  buopi,  o 
perversi  che  fossero. 

(^^4)  Di  questa  forma  de*  simulacri  di  Mercurio  V.  lìb..iv>  cap. 
33,  nota  341,  perciò  i  cosi  detti  ermi  aveano  questa  forma. 

(275)  V.  lib.  v ,  cap.  ir. 

(276)  Testo  :    ClKooifinrttt     cTi     »«ì      tXvTf»f    .tcfnvnf     f v  *  r^. 

7«/.  sr/fii»  9Ftym/ v^t^tr  v«-«   ri'ii.j^T^A^p   ciril  »  «r«AA«ì. 

L'Aniaseo  traduce:  «  In  fori»  «rectum  videas  aquae.per  oc- 
calius  meatus  ductae  copceptaciilum*,  ad  lavacra  ex  imbribus  col- 
lediiti^  julun^ur  .aqua  ;  nam  poculentae  pauci  sunt  infra  urbem 
foates  ». 

Il  Clayier:  <c.Il  3^a  aussi  dans' la.  place  publique  un  bassin  de 
fppt^ine;  on  emploie  Te^u  de.plule  pour  les  hains ,  les  .sources 
au-dessous  de  la  ville ,  qui  lui  fournissent  de  l'eau  >  n'étant  pas 
très-abondantes  ». 

11  traduttore  romano:  «  Nel  foro  ò  una  conserva*  d'acqua  sor- 
gente, ma  i  bagni  sono  d'acqua  piovana,  dappoiché  non  hanno 
uella  città  molte  sorgenti  per  bere  ». 

Osservai  già  più  volle  che  passa  molta  differenza  tra  t/^fitn  e 
^n'yii  la  prima  è  fpntana  artificiale  d'acqua  raccolta  o  condotta, 
sia  di  fiume,  sia  di  coDserv^,  o  di  sorgente^  la  seconc^  è  acqua 
propriamente  che  sorge  fuori  del  terreno  ,  che  polla. 

Da  Platone  (in  legibus  )  »^hv9  è  detta. anche  l'acqua  piovana 
raccolta ,  e  che  esce  fuori  per  fontana ,  od  Altro  sco1o<l,  U  mede- 
simo senso  ha  in  questo  luogo  j  come   si    yede  dal  contesto  ;  la 


4o6  NOTE 

conserva  h  indicata  dalle  parole  «««cTó^vriti  ffAvr^oy;  la  fonte 
d*acqaa  piovana  rSif  «^«v«f  j  le  seguenti  parole  xm)  Atrrf«x.  r.  X. 
mostrano  la  congiunzione  colle  precedenti  ,  e  che  le  acque  della 
fontana ,  e  de'  bagni  erano  r»  vSaf  ri  e»  rS  5f v. 

La  diversità  poi  dell*  acqua  piovana  e  della  potabile  ò  indicata 
dairAutore  colle  parole  *pifn,  %tt\  ftnyn. 

(^77)  Qu^  come  già  dissi ,  vuoisi  indicare  la  materia  delle  sta- 
tue non  già  la  specie,  cioè  una  di  sasso,  senza  dime  la  specie, 
e  1*  altra  di  bronzo. 

Il  Clavier  nel  testo  chiama  Promaco  figlio  di  Orione  0  àfiu- 
f«f,  e  nella  traduzione  yi/5  de  Driops  ;  ma  è  sbaglio,  o  per  una 
sua  svista ,  o  degli  editori ,  perchè  nel  cap.  8  del  lib.  vi»  legge  e 
traduce  ìtfifta;^»f  i  àfùnfps, 

(978) 'Y.  lib.  VI9  cap.  5,  d*onde  si  capisce  come  debbano  in- 
tendersi le  parole  del  testo  ^rufìt  fim^ixims  tm  ntp^Sw  ifms^- 
B'til*  é7itti0t,  cioè  a  Persarum  rege  injtairiam  reversus  incolu- 
mis;  scampati  i  pericoli  degli  antagonisti  Persiani;  e  non  essendo 
stato  in  patria  dal  re  di  Persia  ristabilito  come  spiega  il  tra- 
duttore romano. 

(279)  Il  testo  della  volgata  ha  :  'E*  Xatf^uiu  ihé  «ff>«- 
fàtfùf  fcmXnf  ftxati  ma  è  guasto  senza  dubbio;  i  critici  da  un 
passo  dell*  oraz.  di  Demostene ,  De  foederibus  cum  AtexandrOt 
corressero  Xxtfotvx  u\}  in  conferma  si  aggiunge  un  altro  luogo 
di  Ateneo  ,  lib.  xr  ,  Sog, 

Fu  Gherone  un  famoso  palestrita,  ma  non  trovasene  menzione 
alcuna  nelle  Cronache  di  Flegone. 

Dopo  avo  Ì9sXÓfttfo9  Ttu^ins  vtxAf  ^  resta  pure  un'altra 
laguna  del  luogo  dove  consegui  le  due  vittorie.  Alcuni  supplirono 
arbitrariamente  'lo-S^utÀ^  5  Clavier  propose  di  supplire  NewU. 
In  mancanza  di  testimonianze,  almeno  de' codici  >  preferisco  col 
Siebelis  di  lasciar  la  lacuna. 

Où  Vi  àf^nf  iB^tXitrit  óvófcu^stf,  non  voleano  udirne  proferire 
neppure  le  prime  lettere  del  nome,  tant' era  Tedio  che  gli  por- 
tavano. 
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(980)  Se  quello  che  era  ud  demo  in  antico,  spopolato  che  fu, 
si  chiamò  sacrato  di  Nettano  ,  bisogna  pur  dire  che  il  sacrato 
Dou  fosse  un  tempio ,  ma  una  maggiore  o  minore  estensione  di 
terreno.  Lo  stesso  confermasi  dal  dirsi  che  nel  sacrato  di  Cerere 
Misia  era  un  bosco  ec. 

Il  traduttore  romano  :  «  Sessanta  stadj  lungi  da  Pellene  è  il 
Miseo,  tempio  di  Cerere  Misia  .  .  .  nel  Miseo  è  un  bosco  sacro 
ripieno  d'  alberi  ec.  ».  Dunque  nel  tempio  era  un  bosco  ? 

(281)  T«7f  it9^fànr%t$  non  agli  uomini,  ma  anche  alle  donne; 
qui  essendo  collettiva  de'  due  sessi  la  voce  itfB^ttxèts, 

(^8 a)  L'Amaseo  propende  a  credere  che  questo  fiume  sia  il 
Zvy  di  Tolomeo  (Geogr.,  lib.  111). 


? 


il", 


:.M 


^^ 


APPENDICE 


ESPOSIZIONE 

FATTA 

DA  SEBASTIANO  CIAMPI 
DI  DUE   PASSI  DI   PLINIO  IL  VECCHIO 

UNO  INTORNO  ALLO  STATO  DELL^ARTE  DI  FONDERE 

IL  BRONZO  AL  TEMPO  DI  NERONE^  L^ALTRO  INTORNO 

AL  cosi  DETTO  METALLO  CORINZIO 

CON  ALCUNE  OSSERVAZIONI 

SOFAA  I  CAVALLI  DI  RAME  DORATO  CHB  STANNO  SUL  PRONA» 
DBLLA  BASILICA  DI  S.  MARCO  IN  VBNBZlA. 

//  tutto  già  pubblicato  nel  Fase,  n.®  1 3  del  GiomaU  pisano, 
d^  mfisi  Utglh  e  agosto  ^  anno  i8o6t 


Pjvsasu  j  Descnz,  dilla  Grecia  j  Tom.  UL  »fi* 


-  » 


PARTE    PRIMA 


ixccade  spesso  che  gli  Eraditi  oscuro  giudichino  tale , 
o  tal  altro  passo  degli  antichi  Scrittori,  perchè,  inrèce 
di  tenersi  al  puro  significato  delle  parole,  o  di  confron- 
tarle con  altri  luoghi,  nei  quali  lo  stesso  autore  più  chia- 
ramente spiega  il  suo  pensiero^  delle  paròle ,  prevenuti 
dal  proprio  sistema,  non  comprendono  il  vero  senso,  o 
le  sottopongono  al  critico  esame  asolate ,  e  senza  con- 
fronto. 

Uno  di  questi  passi  è  appunto  nel  lib.  xxxiv,  cap.  i8 
della  Storia  Naturale  di  Plinio,  dove  tratta  dei  bronzi  j 
ed  eccone  le  precise  parole  :  u  Factitavit  Golossos  et 
Italia  •  • .  Verum  omnem  amplitudinem  ejus  generis  vi- 
cit  aetate  nostra  Zenodorus  Mercurio  facto  in  civitate 
Galliae  Arvernis,  per  annos  decem,  H.  S.  ecce  mani- 
pretio.  Is  postquam  satis  ibi  artem  adprobaVerat ,  Ro- 
inam  accitus^st  a  Nerone,  ubi  destinatum  illius  Prin- 
cipis  simulacrum  colossum  fecit  ex  pedum  longitudine, 
qui  dicatus  Solis  venerationi  est,  damnatis  sceleribus  il- 
lius Principis.  Mirabamur  in  officina  non  modo  ex  ar- 
gilla similitudinem  insignem,  verum  ex  parvis  admodum 
suruclis,  quod  primum  operis  instar  fuìt.  Ea  statua  in- 
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fandendi  aerìs  icieDtiain:  eam  et  Nero 
argentumque  paratus  esset ,  et  Zenodo- 
tiogeodi  caelandique  nulli  veterum  poitpo- 
. . .  Quantoque  major  in  Zenodoro  praestan- 
,;,   tanto  magis  deprebendi  aeris  obliteratio  pò- 


$«i«»  da  qualche  secolo  indietro  sono  state  diversa- 
Malese  da  diversi  queste  parole.  Chi  spiegò  aver 
dir  Plinio^  che  perduta  affatto  era  Parte  di  feib 
il  bronzo ,  supponendo  di  marnto  il  Colosso  da 
)^«oUoro  fabbricato  (i);  del  che  nulla  di  più  assordo» 
^%p>i  inlese  che  non  si  sapesse  più  far  la  mestnra  dei 
«MialK  nelle  giuste  proponsioni,  perchè  ne  rinscisse  nn 
«^^Iìmo  bronzo^  ed  altri  finalmente,  ehe  la  qualità  del 
^vuao  voluta  da  Nerone  fosse  d^una  rarità,  e  d^un  pre- 
sso fuori  drogai  fia^allora  conosciuta  mestura  (2).  Ride- 
xtò  il  Tiraboschi  la  questione  (3) ,  e  molti  letterati  ri- 
l*r«sero  ad  esaminare  questo  passo,  riguardandolo  sem- 
pre come  enigmatico.  Nulla  di  più  plausibile  proposero 
dei  precedenti  ;  prevalse  peraltro  Pidea^  che  Plinio  in- 
tendesse della  perdita  delParte  di  fare  una  preziosa  me- 
stura. Modernamente  è  stato  riprodotto  in  ìscena  nelle 
(|uestioni  insorte  sopra  Porigine  e  primitiva  destinazione 
dei  famosi  cavalli  veneti  di  rame  dorato  tra  i  eh.  lette* 


(i)  Naldini,  Boma  velus^  lib.  iiì,  e.  ili,  Donat.,  De  urbe  R(h 
9na^  lìb.  III. 

(9)  Giambattista  Adriani ,  Lettera  al  Vasari. 
(3)  Lelterat.  hai. ,  t.  2,  lib.  1 ,  cap.  11* 
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rati  conte  Leopoldo  Gicognara,  cby.  Andrea  Mnstoxidi, 
«onte  Dandolo  e  cav.  Àugosto  Scbelegel  ;  allorché  ri* 
portati  da  Parigi ,  furono  posti  di  nuovo  nella  primiera 
sede  sul  pronao  della  Basilica  di  S.  Marco.  E  noto  che 
la  Storia  veneta  dice  essere  stati  presi  a  Costantinopoli 
dai  Veneiiani  vincitori  sul  cominciare  del  secolo  de* 
cimoterzo.  Gli  eruditi,  veneti  specialmente,  hanno  ere* 
doto  che  a  Costantinopoli  fossero  trasportati  da  Roma 
per  comando  di  Costantino  ^  o  di  tal  altro  degli  impe* 
Tatori  d^Oriente ,  e  che  in  Roma  fossero  que^  medesimi 
che  al  tempo  di  Nerone  stavano  sopra  un  arco  di  trion- 
fo, come  apparisce  da  una  medaglia  di  questo  impe* 
ratore.  La  medesima  opinione  ha  riprodotta  il  stg.  conte 
Cicognara  nella  sua  dissertazione  Dei  quattro  tavalli 
ripósti  sul  pronao  della  basilica  di  S.  Marco  in  Vt'^ 
nezia  Panno  i8i5.  Procurò  inoltre  d^  avvalorare  questa 
credenza  con  osservare  che  il  getto  poco  felice  di  que- 
sti cavalli  confermava  esser  veramente  un^opera  fatta  id 
Roma  al  tempo  di  Nerone ,  quando ,  per  la  testimo- 
nianza di  questo  luogo  di  Plinio ,  V  arte  di  fondere  si 
trovava  tiella  più  gran  decadenza.  A)  conte  Cicognara 
non  consentì  il  cav.  Mnstoxidi,  mostrando  che  non  da 
Boma,  ma  da  Chio  que^  cavalli  passarono  a  Costanti- 
nopoli, al  tempo  di  Teodosio  imperatore;  ed  a  questo 
proposito  tocca  incidentemente  il  passo  di  Plinio,  senza 
peraltro  impegnarsi  a  nuove  osservazioni.  Il  conte  Dan- 
dolo,  in  appoggio  del  conte  Cicognara,  ed  il  cav.  Sche- 
legel  del  cav.  Mustoxidi  profittarono  ciascheduno  di 
quella  interpetrazione  che  più  favoriva  la  loro  opinione; 
nulla  aggiungendo  per  fissare  convenientemente  un  solo 
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significato.  Bisogna  dunque,  non  solamente  dare  una 
interpetrazione,  ma  dimostrare,  che  quelle  parole  aier 
non  ne  possano  che  una  sola ,  e  chiuder  la  strada  ad 
ogn'  altra ,  levando  via  qualunque  incertezza. 

Or  io  mi  propongo  di  tentar  questo,  facendo  vedere, 
che  niuna  oscurità  è  in  quelle  parole,  le  quali  non'po8< 
sono  intendersi  in  altro  senso  che  della  perdita  deltarte 
di  comporre  un  ottimo  bronzo  ,  e  di  quella  insieme  à 
ben^condurre  la  fusione  nei  lain^ri.  Per  dimostrar*  que- 
sto, bisogna  in  primo  luogo  conciliare  due  estremi; 
cioè  r  eccellenza  di  Zenodoro  praestantia  Zenodòri:^ 
la  dichiarazione  che:  ea  statua  indicavit  iìUerUssefmn^ 
dendi  aeris  scientiam.  Sembra  infatti  che  Plinio  si  eon- 
tradica^  ed  è  qui  lo  scoglio  delParto  di  molti.  In  se- 
condo luogo:  fa  d^uopo  stabilire  il  senso  della  fraseyiiii^ 
dere  aes.  L'eccellenza  dunque  di  Zenodoro  non  si  rife- 
risce 9Ì  fundere  qes^  ma  solamente  alla  scientiafin* 
gendi  caelandique  ;  tre  cose  diverse  essendo  Junicn , 
fingere  ^  cablare  ;  e  forse  dalP  essere  state  confuse  è 
nata  V  oscurità. 

Prendiamo  pertanto  le  parole  di  Plinio  nel  significato 
naturale ,  e  seguitiamolo  nel  suo  ragionamento  : 

«  Verum  omnem  amplitudiaem  statuarum  ejus  gene- 
T>  ris  (colossorum)  vicit  aetate  nostra  Zenodorus,  Mer- 
»  curio  facto  etc.  » 

Qui  vien  lodato  Zenodoro  per  T  ardire  di  far  colossi 
d^una  mole  superiore  a  quella  dei  vedutisi  fino  allora. 
Pausania  nella  Descrizione  della  Grecia ^  lib.  /,  cap.  iSj 
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affc^rtna  che  non  esistevano  colossi  maggiori  di  quelli 
ehe  vedevansi  a  Roma,  ed  a  Rodi.  Intese  verisimilmente 
di  parlare  di  questo  colosso  di  Nerone ,  poi  dedicato  al 
Sole,  piuttosto  che  ad  altro  Nume,  appunto  per  la 
smisurata  mole,  che  uguagliava,  o  forse  superava  il  co- 
losso di  Rodi^  seppure  Zenodoro  non  avea  rappresen- 
tato Nerone  in  sembianza  del  Sole,  o  per  compiacere 
air  imperatore  e  forse  per  suo  comando ,  o  per  emu- 
lare appunto  il  colòsso  di  Rodi. 

tt  Is  póstquam  satis  artem  adprobavérat Ro- 
si mam  accitus  est  a  Nerone  :  y»  dopo  aver  dato  saggio 
sufficiente  delP  arte  sua  col  Mercurio  delPAuvergne  fu 
chiamato  a  Roma  da  Nerone  per  fare  la  decretata  sta*' 
laa  colossale» 

L^  espressione  satis  artem  adprobavérat  mostra  che 
il  Mercurio  non  passava  per  un  capo  d^  opera  j  come 
suol  dirsi  ^  ma  faceva  vedere  che  Zenodoro  era  uomo 
dell'arte,  e  si  poteva  sperare  che  in  Roma  con  i  mezzi 
che  avrebbe  avuto ,  potesse  fare  molto  di  più. 

•<  Mirabamur  in  officina  non  modo  ex  argilla  simili- 
9>  tudinem  insignem  etc.  »  Ci  fece  stupire  nel  suo  Stu- 
dio la  gran  somiglianza,  non  tanto  del  modello  in  cre- 
ta ,  ma  perfino  del  piccolo  in  legno  ec. 

Finquì  è  data  lode  alP  artefice  per  la  mole  de'  suoi 
lavori ,  e  per  la  bravura  nel  prendere  la  somiglianza , 
e  nel  modellare  :  e  cionnonostante  la  conseguenza  fìi  che 
ea  statua  indicavit  interiisse  fundendi  ojeris  scientiam: 
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u  cam  et  Nero  largir!  aurum  argenlumque  paratos  ei* 
f*  set ,  et  Zenodorus  scieotia  fiogendi  caelaodiqiie  nulli 
»  veterani  postponeretar.  i>  Ma,  contro  la  éspettatiia, 
quella  statua  fece  vedere  che  Parte  di  fondere  il  bronzo 
era  perita  ;  giacché  Nerone  era  disposto  a  profondere 
oro  e  argento;  e  Zenodoro  non  fu  da  meno  d'aknn 

artefice  antico  nel  saper  modellare  e  cesellare. 

* 

È  dunqne  manifesto  che  la  insufficienxa  di  Zeoodoro 
consisteva  nel  non  saper  comporre  la  lega  d^un  bronzo 
prezioso  \  né  gli  bastò  aver  delForo  e  delPargento  a  josa*, 
mancandogli  la  scienza  del  proporzionare  le  dosi  neib 
mestora.  Oltre  al  non  saper  fare  nn  bromo  prezioso, 
neppur  sapeva  condurne  bene  il  getto  a  perfezione.  Nel 
Mercurio  mostrò  d^essere  del  mestiero;  ma  le  imperfe- 
zioni furono  attribuite  piuttosto  a  mancanza  di  mezzi, 
che  ad  ignoranza  ed  incapacità  per  far  di  meglio  ;  nel 
colosso  di  Nerone  non  ci  fu  scusa;  non  mancò  Toro  né 
Inargento  per  la  buona  roestura  :  eppure  la  qualità  del 
bronzo  nou  riuscì  bella ,  ed  il  getto  fu  imperfetto:  ea 
statua  indicavit  iuteriisse  fundendi  aeris  scientiam, 

u  Quantoque  major  in  Zenodoro  praestantia  fult, 
99  tanto  magis  deprehendi  aeris  obliteralio  potest.  »  In 
conclusione  :  quanto  maggiore  era  Peccellenza  di  Zeno- 
doro nel  modellare  e  nel  cesellare,  tanto  più  se  ne  può 
dedurre  la  decadenza  e  lo  svanimento  delParte  del  fon* 
dere  il  bronzo.  Infatti  se  ne  fosse  rimasta  unMdea  non 
poteva  sfuggire  alla  cognizione  d'un  artefice ,  che  avea 
tutti  gli  altri  requisiti  in  sommo  grado. 
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È  chiaro  daoque^  che  Zenodoro  hqu  seppe  fare  una 
preziosa  mestura.  Bqsta  da  mostrare  che  npa  sapea 
neppure  eseguire  un  buon  getto  ^  e  che /undere  aes  ior 
dica  far  la  mestura ,  e  gettarla,  o  fonderla  poi.  nei  la- 
Tori  che  r  artista  vuole  eseguire  ^  cioè  miscere  et  conr 
flore  ae$^ 

Quando  Plinio  vuole  intendere  del  solo  comporre  il 
lM!onzo,  si  serve  delle  parole  miseere ^.temperare  aes ^ 
temperamenlum ,  temperatura. 

a  Ex  illa  antiqua  gloria  Coriathum  maxime  laudatur  : 
n  hoc  casus  miscuit.  »  Ed  inoltre.  «  Quondam  aes  con- 
»  fusum  auro  argentoque  miscebatur  in  insula  (£giaa) 
f»  officinarum  temperatu^ra  nobilitata,  n 

Nel  yerhof undere  riunisce  ambedue  le  operazioni  che 
ponno  esser  fatte  dal  medesimo,  o  da  diverso  artista: 
«  Quondam  aes  confusum  auro,  argentoque  miscebatur^ 
V  et  tamen  ari  pretiosior,  erat  :  nunc  incertum  estpejor 
»  haec.  sit  an  materia  ^  ^  mirumque ,  cum  ad  infioitum 
fi  operum  pretta  creverint,  aucloritas  artis  extincta  est. 
9i  Quaestus  causa  enim,  ut  omnia,  exerceri  coepta  est, 

»  quae  gloriae  solebat adeo  exolevit/li/iaafiJi  aeris 

9  pretiosi  ratio ,  ut  jam  diu  ne  fortuna  quidem  in  aere 
n  jus  airtis  habeat  » 

È  chiaro  che  Plinio  distingue  la  maierÌ0j  cioè  la  com- 
posizione, e  Varte y  ossia  la  fusione,  nei  lavori:  Puna 
e  l^ltra  erano  in  pessimo. stato:  non  si  sapea,  cioè,  né 
fare  il  .composto,  uè  fonderne  un  bel  lavoro:  tutto  quo*- 

P^vs^Ntj_y  Descfiz,  della  Grecia j  Tom.  UL  a 2 
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sto  lo  epiloga  e  comprende  Bella  conclasione:  adeoque 
exolevìt  fundendi  aeris  pretìosi  ratio  ^  ut  ne  forma 
quiàem  in  aere  jus  ariis  habeat;  talmente  ò  smarriti  la 
maniera  di  fondere  il  bronzo  prezioso ,  cbe  nep|mre  il 
caso  tien  luogo  dWte  nel  bronzo;  cioè  neppure  a  caso 
riesce  una  preziosa  mestura  ed  un  buon  getto. 

Anche  nel  passo  di  cui  trattiamo ,  dopo  aver  detto 
che  ea  statua  indicavit  interiisse  fundendi  aeris  seien* 
tiam  lo  mostra  con  distinguere  P  ignoranza  del  com* 
porre  il  bronzo  ,  e  delP  arte  di  fame  lavori  :  «  cmB  et 
ff  Nero  largir!  aurum  argentumque  paratus  esset:  et 
ff  Zenodorus  scientia  fingendi  caelandique  nulli  vele- 
fi  rum  postponeretur.  »  Dunque  fundere  aes  indica  mi* 
scere  et  con/lare  aes  comporre  il  bronzo  a  gettarlo.  Rè 
Tuno,  né  Paltro  sapea  fare  a  perfezione  Zenodoro,  e, 
ignorandolo  egli,  non  era  da  supporsi  cbe  altri  il  sa- 
pesse meglio  di  Ini. 

Che ,  ad  onta  del  saper  ben  modellare ,  non  riesca  il 
getto  o  per  imperfezione  della  materia,  o  per  ignoranza 
di  condurre  il  getto  stesso ,  non  è  nuovo  Pesempio  aQ« 
che  nella  storia  delle  arti  risorte.  Andrea  Verroccliio 
fiorentino,  uno  dei  più  celebri  artisti  nella  scultura  e 
nella  oreficeria ,  chiamato  da^  Veneziani  a  far  la  statua 
equestre  di  Bartolomeo  Coleoni ,  non  potè  darla  com- 
piuta^ e  si  disse  che  il  getto  non  riuscisse  bene^  e  per- 
ciò accuorato  ne  mori  di  doglia^  quantunque  il  Vasari 
dica  che  morì  d^  una  scalmana  presa  nel  calore  della 
fusione  ^  Alessandro  Leopardi  veneto ,  servendosi  del 
modello  fatto  dal  Verrocchio,  che  era  eccellente  statua- 
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rio,  ne  eseguì  la  fusione;  ma  in  questo  tempo  Parte  di 
fondere^  come  tutte  le  altre ,  non  era  perita,  e  se  non 
fioriva  in  quel  grado  a  cui  poco  dopo  sali,  vi  sNncam- 
ninava  a  gran  passi. 

Da  tutto  il  discorso  di  Plinio  intorno  a  Zenodoro  si 
rileva  che  egli  esigea  nei  fonditori  di  bronzo  la  cogni- 
zione di  comporre  là  mestnra ,  di  modellare,  e  di  fare 
il  getto;  tre  operazioni,  che  non  sempre  si  sono  riunite 
là  latti  gli  artisti.  Nel  tempo  più  antico  sembra  che  in 
Bigina,  in  Delo,  in  Corinto  fossero  dei  forni,  nei  quali 
si  componesse  la  mestura;  la  quale  poi  vendendosi  agli 
artisti ,  se  ne  servivano  per  le  opere  loro,  u  Antiquissi- 
ùia  aeris  gloria  Deliaco  fuit  :  mercatus  in  Delo  conce- 
lebrante toto  orbe.  »  (Plin.j  /.'t*.  54*  ) 

«  Proxima  laus  iGgioetico  fuit.  Insula  et  ipsa  nec  aes 
gignens,  sed  oflGcinarum  temperatura  nobilitata.  ?» 

«  DeirEginetico  Myron  usus  est;'  del  Deliaco  Poly^ 
cletus;  aequales  atque  condiscipuli;  aemulatio  iis  et  in 
materia  fuit.  n  Plin. ,  1.  e. 

Pare  dunque  che  Mirone,  Policleto  e  suoi  eguali  non 
dicessero  la  mestura ,  ma  si  servissero  di  quelle  fatte  in 
Eginà,  e  in  Delo;  dopo  che  cessarono  questi  luoghi  di 
farne  un  commercio  esclusivo,  ed  il  lusso  dei  bronzi, 
che  poi  tanto  si  estese ,  non  fece  più  badare  al  merito 
intrinseco  della  composizione,  avendone  gli  artisti  ugual- 
mente sm<^rcÌQ  grande,  buono  o  cattivo  che  fosse;  ne 
seguì  quello   di   cui   si   lamenta  Plinio  «  quondam  acs 
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99  confusum  auro,  argentoqae  miscebatur:  et  tamenars 
n  pretiosior  erat:  nunc  incertucn  est  pejor  haec  sit  aa 
99  materia ,  mirumque  ,  cum  ad  infioitum  operam  pre* 
99  tia  creveriat,  auctorltas  artis  extincta  est^  quaestos 
99  causa  eniip,  ut  omnia,  exercerl  coepta  esty  qodeglo- 
99  riae  solebat.  99  La  decadenza  della  materia  sen^re 
più  crebbe ,  si  che  ogni  artista  si  faceva  lecito  d^ impie- 
gare della  più  vile  per  avere  più  guadagno;  a  poco  a 
poco,  non  mantenutosi  il  credito  delle  antiche  fabbri- 
che, se  ne  smarrì  Parte  :  e  non  più  trovandosi  la  ma* 
teria  preparata  come  in  antico,  era  d'uopo  che  ciascoa 
artefice  bronzista  se  la  facesse  come  sapeva;  finché,  la- 
sciato il  bronzo  artificiale ,  se  non  poteva  aversene  del 
vecchio,  adoperavano  il  rame,  il  ferro,  T argento,  e 
V  oro ,  ed  ogni  metallo  naturale. 

È  notabile  che  Plinio  si  lamenta  della  decadenza  del- 
Parte  di  fondere  il  bronzo  come  non  già  nata  a  suo 
tempo,  ma  jamdiu  ;  cioè  molto  prima  delPetà  di  Nero- 
ne. Infatti  la  causa  che  assegna  di  questa  decadenza  bi- 
sogna riconoscerla  fino  dagli  ultimi  tempi  della  Repub- 
blica, quando  il  gran  lusso  dei  bronzi  già  produceva  gli 
effetti  che  di  sopra  indicammo.  La  passione  pe'  bronzi, 
massimamente  pe'  corinzj ,  al  tempo  di  Cicerone ,  di 
Verre ,  di  Siila ,  è  provata  dalla  testimonianza  special- 
mente di  Cicerone  (  Act.  in  Ver.  ).  In  seguito  crebbe 
sempre  di  più  (1).  Pare  che  anche  al  tempo  d'Adriano, 

(i)  y.  le  mie  osservazioni  filologico-critiche  intoruo  ad  alcuni 
luoghi  di  Pliuio,  nel  Giornale  Pisano,  t.  5.  N.°  i3,  luglio  e  ago- 
sto )   1 806. 
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il  quale  tanto  favorì  e  promosse  le  belle  arti,  Parte  di 
fondere  non  riprendesse  vigore.  Pausania,  che  tanti  la- 
▼ori  rammenta  fatti  in  Roma  ed  in  Grecia  a  quel  tem- 
po,  non  fa  cenno  d'opere  in  bronzo^  ma  in  marmo,  in 
avorio  j  ed  in  altre  materie.  Plinio  stesso  che  parla  di 
molti  lavori  d^  ogni  genere  in  bronzo ,  anche  d'  artisti 
i^quani,  nel  tempo  antico,  dichiara  che  dalla  decadenza 
della  Repubblica  in  poi  non  si  trovano  rammentate  a 
Roma  nò  opere  né  artefici  di  questa  classe,  che  meri- 
tino lode  speciale  (i). 

In  conclusione  di  tutte  le  presenti  osservazioni,  non 

(i)  Molto  in  uso  furono  i  lavori  di  bronzo  durante  la  Repub- 
blica ;  ina  non  si  celebrano  artisti  romani  di  nome.  Al  tempo  di 
P.  Lentulo  console  un  tal  Decio  romano  volle  emulare  una  te- 
sta colossale  fatta  in  bronzo  dal  greco  Garete  autore  del  Colosso 
di  Rodi;  ma  restò  vinto  al  paragone  in  modo  che  «  artificium 
(ejus)  minime  probabilis  artificis  videretur.  »  Plin. ,  lib.  xxxit. 

«  Spurius  Carvilius  fecit....  Jovem,  qui  est  in  Capitolio ,  victis 
Samnitibus ....  e  pèctoralibus  eorum  ocreisque  et  galeis  ;  amplitudo 
tanta  est  ut  conspiciatur  a  Latiali  Jove.  Reliquiis  limae  suam  sta- 
tuam  fecit ,  quae  est  ante  pedes  simulacri  ejus.  »  (  Plin. ,  1.  e.  ) 

Il  Giunto  De  pictura  veterum  prende  per  artefice  Spurio  Car- 
Vilio  ;  e  ciò  probabilmente  per  la  parola  fecit^  della  quale  si  serve 
comunemente  Plinio  per  indicare  l'opere  degli  artisti.  Ma  cheyè- 
cit  indiphi  non  solo  la  mano  che  opera ,  quanto  la  commissione 
data  e  la  spesa  fatta ,  non  è  da  mettersi  in  dubbio ,  come  oltre 
a  mille  esempj  dì  dedicazioni ,  è  manifesto  dall'  uso  generale  di 
porre  lo  stesso  verbo  fecit  in  fine  de'  monumenti  sepolcrali  dove 
non  debbe  intendersi  dell'artista  ,  ma  di  colui  che  fece  la  spesa. 
Di  Spurio  Carvilio  console,  e  di  altri  lavori  da  lui  fatti  fare  in 
bronzo  vedasi  lo  stesso  Plinio,  lib.  xxxiv,  cap.  7;  T,  Livio,  lib.  x, 
cap.  .33. 
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debbonsi  per  altro  intendere  le  parole  di  Plinio  cosi 
estesamente,  che  Parte  di  fondere  fosse  moria  del  bit* 
to.  Egli  la  disse  perita  In  relazione  alF  antica  eccellenza 
tanto  della  mestura,  che  delParte  di  fondere^  poicbè 
anche  la  migliore  e  peggiore  riuscita  del  getto  dipende 
moltissimo  dalla  bontà  della  materia.  La  statua  equestre 
di  M.  Aurelio  mostra  che  quest'arte  tuttor  si  regge?a  a 
sufficienza. 

Applicando  ora  tutto  Pesposto  ai  cavalli  veneti  :  son 
essi  di  rame  dorato,  e  d'un  getto  non  molto  felice; 
circonstanze  che  porterebbero  a  farli  credere  o  anticbis* 
simi ,  quando  s'impiegavano  nelle  opere  i  metalli  natu- 
rali^ o  del  tempo  di  decadenza  dell'arte.  Quando  le  arti 
fiorivano  s'evitava  d'usare  il  bronzo  o  metallo  naturale; 
ma  si  adoprò  la  mestura  di  più  metalli;  onde  con  Bia- 
diate misure  correggendo  la  rigidezza  degli  uni  con  la 
mollezza  degli  altri,  si  formasse  una  massa  più  docile, 
e  più  pieghevole  all'  intenzion  dell'artista.  Ma  che  non 
sieno  antichissimi  n'è  una  prova  l'essere  dorati  ;  e  n'bo 
mallevadore  lo  stesso  Plinio  (I.  e.  §  9.  )  a  Bitumine  an- 
tiqui lingebant  eas  (statuas);  quo  magis  mirum  est  pia- 
cuisse  auro  intingere.  Hoc  nescio  an  romanum  fuerit  in- 
ventum:  Certe  etiam  Romae  non  habet  vetustatem.  »  Que- 
ste parole  mostrano  che  né  in  .Roma  né  in  Grecia  egli 
teneva  pei*  antichissimo  l'uso  d'indorare  le  statue.  Dio- 
nisio d'Alìcarnasso  scrive  che  la  statua  di  Servio  Tnllo 
salvata  dall'  iticenclio  del  tempio  della  Fortuna  era  di 
legno  dorato.  Che  questa  statua  non  fosse  V  antichissi- 
ma ,  r  ho  mostrato  nel  mio  Prospedo  delV  Origine  sta- 
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tmaria  (i).  Che  prima  deiranoo  di  Roma  57$  non  fos- 
••90  vedale  ìd  Roma  statue  dorate ,  Paflerma  T.  Livio 
(lib.  XL,  cap.  i4)«  Dalle  espressioni  di  Plinio  si  deduce 
che  neppur  in  Grecia  fosse  l' uso  molto  più  antico  di 
qaett^  epoca.  Perciò  anche  le  statue  dorate  che  ram- 
menta Pausania  esistenti  a'  suoi  giorni  in  varj  tempj  di 
Grecia,  bisogna  credere  che  non  fossero  antichissime  ^ 
ma  d' un'epoca,  àlP incirca,  come  quella  di  sopra  indi- 
cata. Lucrezio  dice  che  a  suo  tempo  era  caduto  il  bron- 
zo, e  non  si  apprezzava  che  Poro  «  Nane  jacet  aes,  au- 
rum  in  summum  successit  honorem  9»  lib.  in^  per  ciò  si 
cominciò  a  non  stimare  le  statue  se  non  erano  dorate* 
Se  dunque  i  cavalli  veneti  son  di  rame  e  indorati,  non 
saranno  lavoro  antichissimo.  Ma  forse  furon  molto  dopo 
indorati  o  da  Nerone,  o  da  Costantino,  o  da  Teodo- 
sio: nolniego;  è  possibile;  peraltro:  perchè  non  si  am- 
metterà piuttosto  che  sopra  un  buon  modello ,  più  o 
meno  antico,  siano  stati  fusi  in  un  tempo  a  cui  possano 
corrispondere  la  materia,  il  getto,  la  doratura,  quando 
cioè  Parte  del  fondere  non  era  più  in  fiore  7  Se  furono 
in  Chio,  come  mostra  il  cav.  Mustoxidi ,  è  più  proba- 
bile che  fossero  antichissimi,  dirà  taluno.  Non  vedo 
peraltro  come  quei  di  Chio  non  abbian  potuto  far  que- 
sti cavalli  al  tempo  di  Nerone  o  dopo  ;  perciò  conclu- 
diamo che ,  siano  andati  a  Costantinopoli  da  Roma ,  o 
da  Chio,  siano  stati  fatti  in  Costantinopoli  stessa,  hanno 
totti  i  caratteri   d^un  lavoro  eseguito  nella  decadenza 


m 

(i)  Collezione  d*  Opuscoli  scientifici  e  lelterarj.  Firenze,  volu- 
me i5. 
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deir  arte  di  fondere ,  perchè  non  sono  di  bronto ,  non 
è  il  getto  felice;  sono  indorati,  e  poiché  quest'arte  de- 
cadde assai  pia  per  tempo  della  statuaria ,  potè  avere 
l'artista  un  modello  benfatto,  ed  eseguito  apposta,  o 
cavalo  ?opra  originali  antichi  ;  sendo  che  la  statiiaria 
fino  agli  Antonini  tu  in  buono  stato,  ma  non  ugtial- 
mente  Parte  fusoria  (i). 


(i)  Il  eh.  sig.  Andrea  Mostoxidi  scrisse  un  eraditissimo  Opu- 
scolo su  questi  caTalli,  dove  si  mostra  d'opinione  differente  dafii 
mia  intomo  all'età  in  cui  vennero  eseguiti. 
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(i)  .Anticamente /aceuasi  una  certa  mèstura  d\)ro'^  e 
JCargento  con  del  bronzo  ;  eppure  il  maggior  pregio 
consisteva  non  già  nella  materia^  ma  nel  lavoro.  In 
oggi  sta  in  dubbio  che  sia  pecore  :  se  la  materia^  o  7 
laporo  :  è  talmente  dimenticata  P  arte  di  fondere  il 
bronzo  prezioso  che  da  gran  tempo  neppure  il  caso  tien 
più,  luogo  d^arte.  Di  queWantica  celebrila  è  specialmente 
rinnomato  il  Corinzio.  Lo  compose  il  caso  quando , 
espugnata  Corinto ^  fu  data  in  preda  alle,  fiamme.  È 
stata  sorprendente  anche  ne*  tempi  andati  la  passione 
di  molti  per  questo  bronzo  ...  ma  pare  a  me  che  la 
massima  parte  di  quei  che  voglion  mostrarsi  intendenti 
ed  eruditi  su  questa  materia  lo  facciano  pia  per  parti' 
colarizzarsi  j  di  quellp  che  realmente  conoscano  ed  i/i- 
tendano  qualche  cosa  di  pia  degli  altri  ;  e  lo  mostrerò 
in  poche  parole.  Corinto  fu  presa  Vanno  3  deWOlim* 
piade  1619  che  corrisponde  aWanno  608  di  Roma  no* 
stra.  Secoli  prima  di  ques{ epoca  aveano  già  finito  d*e* 
sìstere  tutti  qué^  celebri  artefici^  i  lavori  dei  quali  sO" 

(1)  Occorrendo  di  riportare  dei  lunghi  testi  latini  ho  pensato 
per  universale  intelligenza  di  metterli  in  volgare  :  aggiungendo  a 
pie  di  pagina  l'originale. 
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n'^oggi  chiamati  corinzj.  Per  convineerU  riporterò  le  ti' 
verse  età  degli  artefici ....  In  conclusione  adunque  non 
possono  esistere    del  bronzo  corincio  che  soli  vasi^i 
quali  dai  nostri  galanti  si  trasformano  ora  in  piatii  da 
tavola  ^  ora  in  lucerne ,  ora  in  bacini  y  senta  badare  a 
farne  uso  pia  o  meno  pulito*  Tre  sono  le  specie  di  que* 
sto  bronzo  :  il  bianco  che  s^accosta  moltissimo  al  canF 
dare  delV argento  ,  perchè  nel  formarsi  quella  mestare 
prevalse  C argento:  il  secondo  per  là  stessa  ragione  ha 
il  colore  deW  oro  ;  il  terzo  finalmente  è  un  misto ,  a 
vgual  porzione ,  di  tutti  gli  altri  (i). 

Sembra  da  questo  discorso  che  Piinio   non  facesse 


(i)  Quondam  aes  confusum^  aurjO)  argeotocpie  miscebatar  «t 
tafnen  ars  praetlosior  erat.  Nunc  iocertum  est  pejor  faaec  sit,  an 
materia ,  adeoqne  eiolevit  fuodendi  aerìs  praetiosi  ratio,  ut  jan- 
dia  ne  forttraa  qaidem  in  aere  jas  arlis  liabeat.  Ex  ìHa  autem  aa- 
tkput  Giona,  G>rintkium  maxime  laodatar.  Hoc  casus  miseait: 
Corìntio,  com  caperetur,  incensa.  Mireque  circa  id  multomm  a^ 
fectatio  fuit  .  .  .  at  mihi  major  pars  eorum  sintìulare  eam  scieo- 
tiam  vìdetur  ad  segregandos  se  a  ceteris,  magisquam  intelligere 
aiiquìd  sublilius  :  et  hoc  paucis  docebo  :  Corinthus  capta  est  Olim- 
pladis  i6t  anno  tertio.  Nostrae  urbis  608;  cum  ante  saecula 
fictores  nobites  esse  desissent  quorum  ista  omnia  signa  hodle  ap- 
pellant  corinthia.  Quapropter  ad  coarguendos  eos  ponemus  arti6- 
cum  aetates  .  .  .  Sunt  ergo  vasa  tantum  corinthia,  quae  isti  de- 
gantiores  modo  in  esculenta  transferunt,  modo  in  lucernas,  aut 
trulleos  nullo  munditiarum  respectu.  Ejus  tria  genera:  candldum, 
argento  nitore  quam  proxiinc  accedens:  in  quo  illa  mixtura  prae- 
valuit  :  allerum  in  quo  auri  fulva  natura.:  tertium  in  quo  aequalls 
omnium  temperies  fuit.  PUn, ,  Uh.  xiitr,  cap»  2  ^  ex  emendai. 
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conto  d^  altro  bronzo  corinzio  che  di  quello  formatosi 
nelPoccasione  delP incendio*  Io  per  altro  credo  di  poter 
dimostrare  in  primo  luogo:  che  anche  molto  avanti  Fin- 
oendio  fa  celebre  Goriuto  non  solamente  nel  lavorare , 
xna  anche  nel  comporre  artificialmente  una  qualità  di 
preziosissimo  bronzo  che  dalla  città  si  chiamava  Aet 
eorinthium,  ed  eran  detti  Corintfua  tutti  i  lavori  che  se 
ne  facevano  o  in  Corinto  o  alla  maniera  di  Corinto  in 
altre  parti  di  Grecia  ^  e  in  Italia.  Quindi  passerò  ad  esa* 
minare  qual  giudizio  far  deggiasi  di  quanto  scrivono  Pli- 
nio ^  L.  Floro  ^  ed  altri  intorno  alla  casual  formazione 
del  Bronzo  di  Corinto  nelP  occasione  delP  incendio  di 
quella  città. 

Che  rinomatissima  fosse  Corinto  nelle  arti  del  disegno 
ed  in  ogni  genere  d'artificj  molti  secoli  prima  della  sua 
distruzione^  barbaramente  fatta  dai  Romani,  è  cosa  fuori 
d^ogni  dubbio,  come,  tra  gli  altri  molti  scrittori,  l'atte- 
stano Strabone  ed  Orosio.  11  primo  cosi  ne  scrive  nel 
lib.  vili  della  Geografia  :  Corinto  Ju  (1)  i:ittà  grande  e 
sempre  ricca.  Produsse  un  gran  numero  denomini  abili 
tanto  al  maneggio  dei  pubblici  affari^  che  alCesercizio 
d*ognarte.  In  fatti  in  Corinto  ed  in  Sidone  ebbero 
aumento  la  pittura  ^  e  la  statuaria  con  tutte  le  altre 
arti  di  questo  genere.  E  Paolo  Orosio  ,  lib.  r  Hist, 
miscel.  t^  Fu  (a)  Corinto  per  molti  secoli  addietro  co» 

(1)  Coriuthus  urbs  magna,  semperque  dìves  >  copiamque  tulit 
vironim  ad  res  civilès  tractaadas  idoneorum  et  ad  artificia:  ma- 
xime cnim  G)rinlhi ,  ac  Sycìone  pingendi ,  ac  fingendi ,  aliaeque 
id   gemis  arles  auctae  suot.  Strab.y  lib.  rtir,  in  Corinth. 

(a)  Corìalhum  per  multa  retro  saecula  veluti  officìoa  oram'um 
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me  V  officina  di  tuUe  le  arti ,  e  t  emporio  uniifersaU 
eTjisia  e  ìT Europa.  La  statua  dWo  tirata  a  marteflo 
che  Gipselo  tiranno  di  Corinto  dedicò  in  Olimpia,  eia 
descrizione  (i),  che  ci  lasciò  Pausania  della  fiiniosissinia 
arca  di  Cipselo  consacrata  al  tempio  di  Gionone  in  Al- 
ti (a)  ne  sono  una  piena  conferma.  Ma  Tenendo  al  par- 
ticolare dei  lavori  di  bronzo  :  e  chi  non  sa  quanto  ne 
abbondasse  al  momento  che  fa  dai  Romani  distrutta?  È 
certo  che  Mummio  prima  d'attaccarvi  il  fuoco  liai  spogEò 
non  solo  dei  quadri,  e  degli  altri  più  preziosi  ornameli' 
ti ,  ma  anche  d' immenso  numero  di  statue  di  marmo, 
e  di  bronzo  (3) ,  delle  quali  riempi  Roma ,  la  Sicilia ,  e 
tutte  l'altre  parti  di  Grecia,  per  testimonianza  di  Stra- 
bone  e  del  medesimo  Plinio  (4).  Narra  inoltre  lo  stesso 
Strabone  che  (5)  quando  Cesare  mandò  i  nuovi   colom 

artificum  fuit  et  emporium  comune  Asiae,  atque  Eoropae.  P.  Oros.^ 
lib,  r  Hist  Miscel, 

(i)  Strab, ,  Ice»  cU» 

{i)  Paus.,  in  EUac,  cap,  5  e  seq.  Il  dottissimo  Heyae  pubblicò 
un'  erudita  ed  accurata  descrizione  di  quest'  arca  eoe  figure  io  un 
libretto  imitolato  Veher  den  Casten  des  Cypselus  ein  Altes 
Kunstwerk  zu  Olimpia  mit  erhoòuen  Jiguren.  GoUing.y  1770,8.® 

(3)  Straò.y  lib,  mi.  Epilom.  Livii ,  lib.  zxr,  Paus,  in  Ach.^ 
cap,   1 6. 

(4)  Munimii  Victoria  Corinthum  quidem  diruit  :  sed  compluri- 
bus  Àcajae  oppidìs  simul  aera  dispersit.  Plin,^  lib,  xxxir^  cap.  3. 

(5)  Coriulhus  cum  diu  deserta  jacuisset  instaurata  est  a  Divo 
Caesare  propter  loci  opportunitalem ,  missis  eo  in  coloniain  liber- 
tifiis  plurimis.  Hìc  cum  rudera  cepisseut  moliri ,  simulque  sepol- 
cra  efTodissent ,  testacea  opera  multa ,  atque  etiam  aerea  invenere, 
q^iorum  admirati  artifìcium  ,    nulluin    sepulcrum  non  effoderunt> 
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a  riedificare  Corinto,  scavando  questi  nei  sepolcri  tro- 
varono grandissima  quantità  di  lavori  di  bronzo    è  di 
terra  cotta  d'un  maraviglioso  artifizio,  che  portati  a  Ro- 
ma furono  venduti  a  carissimo  prezzo.  E  che  prima  del* 
Piocendio  esistessero  lavori  pregiabilissimi  tanto  per 
Tartifizio  che  per  la  materia  chiamati  corinzj  dal  luogo 
dove,  si  fabbricavano^  o  jdalla  somiglianza  con  quelli,  si 
può  anche  rilevare  dalle   seguenti  parole  di  Cicerone 
delPAzione  a.  contro  Verre,  lib.  iv.  In  questo  tempio  {di 
Ghele  presso  gli  Engaini)^  lo  stesso  Scipione ,  perso* 
naggio  eccellentissimo  per  ogni  contOj  consacrato  opeva^ 
scrittoid  il  suo  medesimo  nome^  e  loriche  ed  elmi  di 
bronzo  con  scultura  di  lauoro  corinzio ,  ed  urne  grandi 
del  medesimo  genere ,  e  dello  stesso  travaglio.  E  che 
ne  starò  io  a  dire  di  pia ,  o  a  farne  maggiori  lagnan^^ 
ze  ?  Tutto ,  o  giudici ,  tutto  ei  si  rapì  ;  e  non  altro  in 
quelV augustissimo  Tempio  lasciò  fuorché  le  impronte  dì 
religion  violata  e  7  nudo  nome  di  P.  Scipione.  Ed  ecco 
spoglie  di  nemici  y  monumenti  di  sommi  generali  ^  fre* 
gj  ed  ornamenti  di  tempj  da  ora  in  avanti ,  perdendo 
tanti  gloriosi  nomi^  passeranno  nel  numero  d^ arnesi  o 
di  suppellettili  di  C.  Verre^  E  dunque  a  te  solo^  o  Verre.^ 
piacciono  i  vasi  corinzj?  Tu  solo  acutissimamente  cono* 
sci  e  scuopri  la  genuina  mestura  di  quel  bronzo  ?  Di'' 
stingui  tu  solo  I  tratti  del  vero  lavoro  corinzio?  E  quel- 


magnaqoe  id  genus  rerum  copia  potiti ,  iisque  magno  divenditìs , 
Romam  iippleverunt  oecrocorìnthiis^  ide^t  mortuis  Corinlhì.  Gli 
chiamavan  così  per  essere  stati  estratti  dai  sepolcri  di  Corinto. 
Strab» ,  iib,  mi. 
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Puomo  dottissimo  e  coltissimo  niente  di  tutto  ciò  s^ith 
tendewi?  (i). 

Or' io  sa  queste  parole  di  Cicerone  la  discorro  cont 
P.  Scipione  Africano  distruttore  di  Cartagine  fa  con- 
temporaneo di  L.  Mammio  che  distrasse  Corinto  (i). 
Se  dunque  P.  Scipione  r^alò  al  tempio  di  Cibde  dei 
lavori  e  di  bronzo  e  di  travaglio  corinzio,  non  può  da- 
bitarsi  che  fossero  spoglie  di  Corinto;  giacché  Ciccroie 
medesimo  le  chiama  spogli»  di  nemici ,  monumenti  H 
sommi  generali  ^  o  anche  di  Cartagine  o  della  Macedo- 
nia, da  dove  G.  Ottavio  contemporaneo  di  Scipione  avea 
portato  gran  quantità  di  lavori  di  bronzo,  come  ce  Tat* 
testa  T.  Livio,  lib.  xlv,  cap.  aS.  Lavori  che  non  solo 
in  Cartagine  ed  in  Macedonia,  ma  per  tutto  il  resto  del 
mondo  colto  da  Corinto  si  trasportavano.  Tutti  questi 


(i)  In  hoc  fano  (Magoae  Afatrìs  apod  Engaioos  )  loricas,  ga- 
leasque  aeoeas  caelatas  opere  corinthio ,  hydriasque  grandes  simili 
in  genere  atque  eadem  arte  perfectas  idem  ille  P.  Scipio ,  vir  o- 
mnibus  rebus  praecelleDtissimus  posuerat,  et  suutn  nomea  inscrì- 
pserat.  Quid  iam  de  isto  plura  dicam,  aut  querar?  Omnia  illa, 
judices ,  abstulit.  Ni.hil  in  religiosissitno  fano  praeter  vestigia  vio- 
latae  religionis,  nomenque  P.  Scipioois  reliquit.  Hostium  spolia, 
monumenta  Imperatorum,  posthac>  bis  praeclaris  uominibus  amis- 
sis,  in  iustrumento  ac  supellectili  C.  Yerris  numerabuntur  .  .  • 
Tu  videlicet  solus  (  Yerres  )  vasis  corinthiis  deleclaris ,  tu  illius 
aeris  temperationem ,  tu  operum  lineamenla  solertissime  perspicis? 
haec  Scipio  ille  non  iotelligebat ,  bomo  doctissimus  ,  atque  huma- 
nissimus  ?   C ,  Act.  a  in  Fer, ,  lib»  tr. 

{i)  Eodem  anno  quo  Cartbago  coacidit  L.  Mummius  Corinthuui 
fuuditus  eruit.  Veli  Pai, ,  lib,  /. 


i 
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certamente  dovettero  esser  fabbricati  avanti  P  incendio. 
Che  poi  da  Cicerone  si  credesse  quella  mestura  artifi* 
ciale ,  e  non  già  formata  dal  caso ,  sembra  manifesto 
dalla  voce  iemperationem  che  adopra,  riferibile  più  al« 
Parte  che  alPaccidente,  di  cui  più  propriamente  avrebbe 
detto  commixtionem  o  qualche  altra  cosa  di  simile.  Or 
ee  accordisi)  come  non  può  negarsi ,  che  Cicerone  nel 
«opra  esposto  luogo  parli  di  lavori  anteriori  alP  incen- 
dio, si  vede  chiaro  che  il  travaglio  e  la  materia  furono  di 
tanto  pregio  da  non  potere  idearsi  maggiore.  In  fatti 
quali  espressioni  più  enfatiche  e  più  signi6canti  avrebbe 
potuto  adoprare  per  fare  comprendere  la  somma  ele« 
ganza  del  lavoro  e  la  ricchezza  della  materia?  E  P.  Sci« 
pione^  C.  CestiO)  Antonio^  Verre,  Ortenzio,  Siila,  Augtt« 
sto,  Nerone,  e  tanti,  e  tanti  altri  appassionatissimi  per 
i  lavori  corinzj  non  seppero  benissimo  che  non  pote- 
vano essere  stati  fatti  dopo  P  incendio,  e  la  famosa  S&n- 
ge^  e  PAmazone,  e  P  Ercole  Epitrapezio,  ed  altri  innu- 
merabili  lavori,  gelosamente  da  loro-  custoditi  e  avida- 
mente cercati?  Bisogna  dunque,  se  non  vogliamo  tenerli 
per  tanti  fanatici,  quali  ci  dipinge  Plinio  i  Corinziarj  de^ 
tempi  suoi ,  bisogna  io  dico  avertessi  creduto  che  real- 
mente si  fosse  fabbricata  in  Corinto  una  specie  di  bronzo 
nientemeno  prezioso  di  quello  che  Plinio  e  gli  altri  de- 
cantano essersi  formato  nell'occasione  delP  incendio.  Ma 
esaminando  attentamente  con  altre  parole  di  Plinio 
quelle  di  L.  Floro ,  il  quale  abbracciando  il  medesimo 
sentimento  P  espone  con  maggior  precisione,  si  rileva 
tanto  P.uno  che  P  altro  aver  supposto  benissimo  un 
bronzo  corinzio  preesistente  air  incendio.  Pliuio  infatti 
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nel  medesimo  lib.  xxxiy,  cap.  3,  scrive:  Gli  amichi  tua» 
ifano  di  f art  a  tempj  le  soglie  e  le  porte  di  bronzo»,  Trevo 
che  anche  da  Gn.  OtUwio ,  U  quale  oUenne  il  trionfa 
fungale  dal  re  Perseo  ,  fa  edificato  un  portico  con  dof^ 
jfio  ordine  di  colonne  presso  al  circo  Flaminio,  e  I» 
chiamarono  Corinzio  dai  capitelli  di  bronzo  delle  cobi^ 
ne.  Fece  pure  il  coperto  alla  siracusana  del  tempio  à 
Vesta^  e  siracusani  sono  gli  ornati  die  pose  3f.  Agrij^ 
alle  testate  delle  colonne  del  Panteon  (i).  Gn.  Ottano 
trionfò  di  Perseo  V  anno  di  Roma  586 ,  cioè  iao  asii 
prima  dellMncendio  di  Corinto,  avvenuto. secondo  Pli* 
nio  medesimo  V  anno  6o8.  Or  dunque  se  ai  tempi  di 
Gn.  Ottavio  fu  edificato  un  portico   che  si  disse  corin- 
zio dai  capitelli  di  bronzo  delle  colonne  ,  è  forza  con- 
cludere che  fin  da  quelPepoca  erano  famosi  i  lavori  co* 
rinzj  in  bronzo  corinzio  propriamente,  o  fatti  adinita- 
zione  di  quelli.  Che  poi  que^  capitelli  potessero  essere 
di  vero  bronzo  corinzio  non  è  difficile  il  persuaderselo 
da  queste  parole  di   T.  Livio  (a)  :  Sena  di  spettaotJo 


(i)  Prisci  litnìna  ^  ac  valvas  ex  aere  io  templis  factitavere.  In- 
\eDÌo  et  a  Go.  Ottavio,  qui  de  Perseo  rege  navale  triumphum 
egit,  faclam  porticiim  duplicem  ad  Gircum  Flamiaium  ,  quae  Co- 
rinthia  sit  appellata  a  capìtulis  aereìs  columoarum.  Yestae  quo- 
que aedein  ipsam  Syracusana  superfìcie  tegi  placutsse.  Syracusana 
suDt  in  Pautheo  capita  coìumnarum  a  M.  Agrippa  posila.  PUn., 
lib.  xxxiFy  cap,  5.  Capila  coìumnarum  Iraducesi  alle  testate  delle 
colonne  e  non  ai  capitelli,  perchè  caput  non  fa  usato  propria- 
mente per  capitello  ma  solo  per  sommità^  cima,  estremità^  te- 
stata ec.  Capitello  si  disse  unicamente  capitnlus,  capitellum. 

(2)  Spectaculo    fuit  ei ,   quae    venerai  »   turbae  non  scaeDicum 
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alta  moltitudine  accorsa  ,  ma  tanto  la  scenico  ìratteni^ 
mento  •  • .  •  quanto  anche  tutta  [a  preda  di  Macedonia 
messa  in  mastray  e  consistente  in  statue^  in  quadri  d^a* 
rasszo  ^  ih  ìhssì  d*  oro  ,  d*  argento- ^  di  bronzo  e  d^atforio 
tavorati  con  immensa  diligenza ,  e  maestria  ...  CariaUo 
UUto  sulla  flotta  ne  fu  commesso  a  Uh.  Ottawo  il  tras" 
fforto  a  Róma,  Donde  potò  àVere  la  Macedonia ,  come 
kò  detto  di  sopra,  pregiabili  larorl  di  bronzo  se  non 
dal  Corinto  ì  E  certo  che  Alessandro  Magno  fra  gli  altri 
layori  eorinz]  portava  sempre  con  sé  il  celebre  Ercole 
E^lrapezio.  Non  è  egli  dunjqaè  probabiIis$ikno  che  Gn. 
Ottavio  dallo  spoglio  della  Macedonia  portasse  a  Bonìa 
,  gran  quantità  di  brónzo  corinzio,  e  ne  impiegasse  molto 
nelPadornare  il  suo  portico  corinzio ,  nella  guisa  stessa 
che  ornò  alla  siracusana  il  tempio  di  Vesta  7 
*  Vediamo  adesso  come  esprimasi  L.  Floro  nel  lib.  ii, 
cap.  16.  Quanti  tesori  portasse  via  ,  ed  incendiasse 
(  Mummie  )  comprendere  lo  potrai  da  questo y  che  quanto 
bronzo  corinzio  si  decanta  per  tutto  il  mondo  troviamo 
essere  un  residuo  dell'incendio  di  Corinto:  imperciocché 
la  rovina  appunto  di  così  opulenta  città  contribuì  a  ren* 
dere  molto  più  pregevole  il  bromo  che  vi  si  trovava; 
quando  dalle  fiamme  distruttesi  e  mischiatesi  molte  sta^ 
tue  e  molti  simulacri  si  riunirono  e  colarono  insieme  i 

magis  lùdrlcum  .  .  .  quam  praeda  macedonica  omnis ,  ut  visere- 
tur ,  exposita  ,  statuarutn ,  tabularumque  textilìum  et  vasorum  ex 
auro,  argento»  et  aere  et  ebore  factorum  ingenti  cura  .  .  .  Haec 
ia.classem  imposita  deTehenda  Romam  Cn.  Octayio  data.  ZtV., 
lib.  xLr,  cap,  a8. 

Pjìusjìnijìj  Descriz»  della  Grecia^  Tom,  III,  38 
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e  JForo  (i).   Se   dunque,  se- 

^  j  OKSt'occasione  il  bronzo  diventò  pìii 

^d  skimmente  che   pregevole  era  an- 

^  £  cfce  Teramente  quel  bronzo  di  cui  fu- 

<  tiad  lavori  si  celebri  avanti  Tincen- 

composto  in  Corinto ,  lo  pos« 

da  quanto  scrivesi  da  Pausania 

1  Ai  questa  fonte  (Pirène)  è  fama  ck 

diano  il  colore  al  bronzo  corìn- 

im/bcaio  e  bollente;  che  Corinto  non 

5t  dtttaTia  ai  tempi  di  Pausania,  quando 

an&rCo  tante  lacrimevoli  vicende,  anzi  la 

moo  essendo,  quando  Pausania  scrivea, 

nuova  città  rifatta  da  Cesare),  se  dico 


ibstolerit   él   cremarit  Mommius  hinc  scias 
jurtiilhii  aeris  loto  orbe  laudatur ,  incendio  super- 
;  nam  et  aeris  notam  praetìosiorem  ipsa  opalen- 
Mìt  injaria ,  qua  incendio  permixtis  plurìmis  slatuis, 
!■«»  jerts,  auri ,  argentique  venae  in  commune  flu- 


M  M^»-^**  ;t*^**'    Stiirvfùf    Ktti    ^fft,^c9    étrtt  om 

e<s  ignilum  et  candens  in  hanc  undam  {fin- 
Mmissum  colorarì  ajunt.  Corinthìi  enim  aes  nati- 
wkA  WuKvt^.  I\ittS» ,  liò.  ir,  cap.  3. 

ti-iftiluce  il  verbo  fiMimr^ttt  immergi.  Ma  Federigo 
«{uesla  spiegazione  così:  Noli  vertere  immergi,  sed 
^%Uxi  otTtjt  i-olore;  quare  Corìnthiis  aes  nativum  non 
^^  .«Mi«%vii^  C^MÙlis  ferri  tinctura  apud  Gallaecos  memoratur 
^j«^4^\  ìii*i..  lib.  jiLir^  cap,  3.  Vedi  Ossene,  ad  Paus.  loco 
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parlavasi  sempre  a  quel  tempo  del  modo  di  odorare  ar- 
tificialmente il  bronzo  corinzio ,  che  vi  si  componeva 
per  mancanza  di  miniere  di  metallo ,  non  potrà  bene 
ra|;ionevolmente  credersi  essere  istato  questo  un  residuo 
dcJl^arte  che  vi  regnò  tanto  in  antico,  quando  per  la  ce- 
lebrità nell^  arti  e  per  le  ricchezze  era  in  ogni  genere 
remporiò  d^Àsia  e  di  Europa  ? 

Ma  anche  quelle  parole  di  Servio  ai  versi  4^5,  4^6 
del  IH  dell'  Eneidi  : 

Nelle  carene  accumulando  stiva 
Masse  d' argento  y  e  preziósi  vasi 
Di  dodoneo  lavoro. 

Fanno  vedere  essersi  tenuta  da  alcuni,  e  da  lui  stesso 
l'opinione  che  si  fabbricasse  in  Corinto  una  specie  d^ot- 
timo  bronzo  :  Dodonei ,  cosi  egli  spiega ,  cioè ,  delta 
ciiià  di  Dodona  in  Epiro  •  .  •  jtlcuni  dicono  che  iVi  si 
fondesse  un  ottima  qualità  di  bronzo ,  come  già  in  Co* 
finto  (1).  Che  qui  s'intenda  d'una  fusioue  artificiale  an- 
che rapporto  a  Corinto  sembra  chiaro  dal  mettersi  al 
pari  di  Dodona  cui  per  arte,  e  non  per  caso  viene  at- 
tribuita la  fusione  del  bronzo. 

-  Farmi  dunque  concludentemente  stabilito  quel  che  in 
primo  luogo  m' era  proposto ,  cioè ,  che  molto  tempo 
avanti  l'incendio  fu  celebre  Corinto  per  li  suoi  lavori  di 
bronzo  detto  corinzio  e  dalla  maniera  dell'  artifizio,  e 
dalla  preziosità  della^mestura  propria  delle  officine  co« 

(1)  Dodonaeos  idest  Epiroticos  a  civitate   Epiri    Dodoua  .  .  . 
'Quidam  dicunt  ita  :  ubi  aes  optimum  fusum  siculi  et  apud  Goriii- 
thum. 
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rlozie.  Se  domandisi  quale  si  fosse  qoesta  meslara  non 
saprei  che  dirne  con  precisione^  pure  non  potrebbe 
essere  strano  il  pensare  che  fosse  stata  di  quel  genoe 
stesso  del  quale  dice  Plinio ,  che  era  un^antica  mestora: 
cioè  d*oro,  d'argento,  e  di  bronzo^  e  sebbene  rapporto 
a  Corinto  la  ristringa  solamente  al  caso. delP incendio, 
non  potremo  noi  credere  che,  al  più  con  qualche  di- 
versa  combinazione,  si  formasse  di  quella  il  bronzo  co* 
rinzio  esistilo  avanti  P incendio  7 

Sento  già  chi  sollecitamente  domanda  ,  e  come  mai, 
se  anche  prima  delP  incendio  vi  fu  una  specie  di  brooio 
corinzio  pregiabilissimo  per  la  materia  e  per  V  artifizio, 
dovette  ignorarla  Plinio,  o  se  affatto  non  Pignorò,  ne 
parlò  cosi  alla  sfuggita,  e  senza  £aime  conto  veruno, 
profondendo  tutta  quanta  la  sua  ammirazione  e  stima 
a  quello  formatosi  casualmente  nella  circostanza  della 
distruzion  di  Corinto?  Bisognerà  pur  dire  che  quesf  ol* 
timo  fosse  d^  un  pregio  infinitamente  superiore  airanti* 
co  ?  Rispondo  che  Plinio ,  dato  anche  questo,  avrebbe 
dovuto  parlarne  con  maggior  precisione  ed  esattezza, 
come  storico  delP  arte  ^  ma  se  noi  fece  ,  la  ragione  a 
parer  mio  potè  essere  che  a^  tempi  suoi  per  bronzo  co- 
rinzio non  intendendosi  altro  che  quello  casualmente 
formato  nelP  incendio ,  e  sol  di  questo  facendo  tutti  le 
maraviglie  ,  restò  dimentico  ogn^altro  quando  si  parla?a 
di  bronzo  corinzio  \  e  sebbene  il  racconto  medesimo 
che  ne  correva,  supponesse  un  bronzo  antecedentemente 
esistito  in  Corinto,  era  tenuto  per  un  bronzo,  o  per  un 
metallo  comune  ,  e  forse  trasportato  d^  altronde ,  come 
P  egìnetico,  il  deliaco,  il  ciprio,  ec.  Plinio  dunque  aQa« 
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scinato  dalla  corrente  opinione  non   s'arvide  che,  fa« 
"^cencio  più  attenzione  alla  storia ,   avrebbe  dovuto  ani- 
"iMKBllere  una  qualità  di  bronzo  corinzio  anteriore,  pre-' 
P  j^bbilissimo  per  la  materia  e  per  V  artifizio.  Con  que« 
^irtf avvertenza  poteva  benissimo  mostrare  lo  sbaglio  degli 
^  appassionati  pe'  lavori  corinzj  dell^età  sua,  distinguendo 
i' tempi  ;  cioè  con  giudicare  esser  &tti  idi  bronzo  corin« 
lào  anteriore  alP  incendio  tutti  i  lavori  che  certamente 
erano  stati  travagliati  da  artefici  vissuti  prima,  e  d^ 
bronzo  corinzio  casuale  tutti  quegli  altri  i  quali  non 
dovevano  necessariamente  riportarsi  a  un  tempo  ante- 
riore. Ih  tal  caso  potevano  chiamarsi  con  ragione  gli  uni 
e  gli  altri  lavori  corinthiaj  e  Terrore  stava  solo  nel  ere* 
derli  tutti  del  bronzo  medesimo  che  si  formò  nelPincen* 
£0;  lo  che  giudiziosamente  è  negato  da  Plinio  (i). 

'  MsL  che  si  deve  pensare  delP  asserzione  di  Plinio ,  di 
Fioro  e  degli  altri  intorno  alla  formazione  casuale  del 
bronzo  corinzio  per  cagione  delP  incendio  ?  Certo  che 
se  leggo  le  narrazioni  di  Plinio  e  di  Floro  son  molto 


(1)  Questo  è  il  vero  senso  di  Plinio  >  e  non  già  che  neghi  l'ac- 
caduto neir  incendio»  dopo  d*  averlo  ammesso*  Mi  fa  specie  che 
abbiano  creduto  ciò  il  Giunio»  De  pict.  FeU  e  TEckel^  Doct  Num. 
9et,f  1 1,  p.  i,  cap.  8.  Anche  negli  ultimi  tempi  ha  dominato  una 
specie  di  fanatismo  in  certi  antiquarj  detti  Etruschisti,  che  per  tutto 
vedevano  monumenti  etruschi  ;  ogni  vaso  dissotterrato  era  etru- 
sco. 11  dottissimo  sig.  Ab.  Lanzi  è  stato  il  primo  che  abbia  aperta 
una  strada  media  per  conciliare  il  merito  che  si  deve  agli  Etru- 
schi con  la  restituzione  ai  Greci  di  quel  che  loro  evidentemente 
appartiene:  questa  via  media  è  appunto  una  giudiziosissima  di- 
stinzione dei  tempi.  K  Lanzi ,  Sag*  di  Liiu  Etr»  >  /.  ///>  in  fine* 
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tentato  di  creder  favoloso  quel  fatto.  E  come  mai  si 
dovettero  combinare  dal  caso  appunto  tre  diverse  qua- 
lità ,  una  vicinissima  al  color  dell'  allento ,  l'altra  det 
Poro,  e  la  terza  a  ugual  porzione  d'oro ,  d^  argento,  e 
bronzo?  e  poi  quale  infernale  incendio  può  mai  idearsi 
che  per  un'intiera  città  facesse  fondere,  e  correre  a  riri 
i  metalli:  mentre  sappiamo  quanto  concentrato  esser 
debba  il  calore  per  fondere  una  ristretta  ponione  di 
metallo,  o  di  bronzo  (i)7  Più  probabile  apparisce  quel 
che  ne  dice  Plutarco  (^i),  che  cioè  quell'accidente  se- 
guisse non  per  tutta  la  città  ,  ma  nell'  incendio  d' una 
sola  casa,  dove  era  molt'oro  e  molto  argento  con 
maggior  quantità  di  metallo^  ed  in  tal  caso  come  mai 
da  si  piccola  porzione  si  sarebbe  potuto  formare  l' im- 
mensa quantità  di  lavori  corinzj  che  si  celebravano? 
Nel  medesimo  luogo  riportasi  da  Plutarco  1'  opinióne 
che  il  bronzo  corinzio  non  fosse  già  opera  del  caso  io 
tempo  delP  incendio ,  ma  piuttosto  una  fraudolenta  in- 
venzione d^  un  fabro  di  Corinto ,  che  trovata  una  cassa 
piena  d'oro  e  d'  argento  mescolò  con  del  bronzo  qne' 
preziosi  metalli  per  timore  d'essere  scoperto,  e  così 
formò  una  maravigliosa  mestura  che  vendette  a  carissi* 

(i)  Orosìo  in  fatti  sentendo  la  forza  di  questa  riflessione,  pro- 
curò di  descrivere  quell'  ÌDcendio  nella^  più  fantastica  maniera  per 
rendere  il  fatto  probabile ,  ma  non  s'accorse  che  anzi  Io  scredi' 
lava  di  più,  appoggiandolo  ad  un  altro  fatto  non  meno  difficile 
ad  essere  ammesso.  Ecco  le  sue  parole  :  «  Sic  omnia  caedibas , 
ignibusqoe  consumpta  ut  de  murorum  ambitu,  quasi  camino^  in 
unum  apicem  coartatum  exundaret  incendium.  »  Lib.  ir, 

(3)  In  lib.  Cur  Pitbia  non  reddat  oracula  carmino. 
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mo  prezzo.  Il  primo  di  questi  due  racconti  rende,  conica 
ho  detto,  più  probabile  il  fatto  delPaccidente,  ma  è  im- 
probabile che  da  si  piccola  quantità  se  ne  potessero 
formare  tutti  que^  lavori  che  erano,  o  si  dicevan  corin- 
3}«  Il  seootido^  lasciando  da  parte  la  verità  o  falsità  delle 
circostanze ,  fa  vedere  che  fino  dai  tempi  di  Plutarco 
c^era  anche  chi  pensava  essere  stato  quel  bronzo  un 
«fiblto  delFarte ,  non  già  del  caso.  In  qualunque  modo 
la  diversità  dei  racconti  e  delle  opinioni  è  un  ragionevol 
motivo  di  dubitare  della  verità  del  &tto.  Che  però  non 
^arei  lontano  dal  credere,  che  quella  mestura  non  fosse 
stata  già  un  prodotto  del  caso,  ma  delFarte,  e  per  con- 
seguenza o  la  medesima  che  vi  si  fabbricava  avanti  Pin- 
eendio,  o  posteriormente  inventata  a  imitazione  delPan* 
fica,  che  s^era  forse  perduta  nella  sovversione  di  quella 
città.  Ma  ciò  che  ne  fa  crescere  il  sospetto  è  che  pri- 
ma dei  tempi  di  Plinio  si  trovan  bensì  rampientati  spes- 
sissimo i  lavori  corinzj,  ma  o^p  ci  resta  un  cenno  sulla 
casuale  e  maravigliosa  formazione  di,quel  bronzo.  Stra* 
bone  parlando  della  ricchezza  e  celebrità  nelParti,  co* 
me  anche  della  distruzione  di  Corinto  non  fa  menzione 
alcuna  d'un  avvenimento  tanto  singolare,  nel  tempo  che 
prende  da  Polibio  diversi  altri  fatti  relativi  a  quella  cir* 
costanza ,  e  fra  gli  altri ,  il  dispregio  e  V  insulto  dei 
soldati  romani  per  molte  pregiabilissime  pitture  (i),  anzi 


(i)  Polibiusy  quae  in  ezcldio  Gorinthi  eveneruDt  deplorans  ^ 
et  inilitarem  contemptum  artificiorum.et  donariorum  >  Inter  alia 
commemorat  se  vidisse  tabiilas  in  solum  projectas ,  ac  milltes  sii- 
per  his  talis  ludentiss.  Simo,  in  Corintk,  '    ■ 
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siccome  qaello  che  dice  della  rovina  dì  Conato  Io  tra* 
scrive  dai  libri  di  Polibio ,  che  son  periti  ^  e'  è  fonda- 
mento  di  congetturare  dal  silenzio  di  Strabone ,  cbe 
non  ne  parlasse  neancbe  Polibio;  creder  potendosi  con 
tutta  ragione  che  se  n'avesse  parlato  ce  ne  rimarrebbe 
qualche  cenno  presso  Strabone.  Anzi  in  na  frammenlo 
di  esso  Polibio  Icggesi ,  che  veramente  sì  fondessero 
l'oro  e  l'argento,  e  che  motti  soldati  romani  perissero 
nelle  fiamme  per  l'avarìzia  di  raccogliere  que'  fusi  pre- 
ziosi metalli;  ma  tacesi  del  bronzo,  e  della  formazione 
casuale  di  una  composizione  di  que'  tre  metalli  in  tale 
circostanza.  11  non  farsene  menzione  da  Polibio  acheo, 
e  testimone  di  vista  della  distruiione  di  Coi-ioto ,  po- 
trebbe riguardarsi  per  un  ai^omento  invincibile  contro 
la  verità  del  fatto  Pliniano.  Oltre  a  ciò  s!  rifletta  che 
Pausaaia,  parlando  dell'espugnazione,  del  saccheggio, 
e  dell'  incendio  di  Corinto,  si  nella  storia  di  questa  cit- 
tà ,  che  in  quella  dell' Acaia,  non  fa  motto  di  un  simile 
arrcnimiuito,  chfl  sKnramaiita  aon  BT^be  taetete,*e 
a*  nioi  tempi  fosae  corsa  qaell'  opinioiie  ,  o  se  Pavesse 
tenuta  per  vera^  anzi  dall' aver  notato  che  in  Corinto, 
mancando  le  miniere  metallidie,  si  «otorava  artificial- 
menle  il  bronxo  con  tuffarlo  nella  foste  Pirene,  è  molto 
verisimile  il  pensare  che  escladesse  qualunque  altra 
(^inione.  Dunque  Cicerone,  Polibio,  Strabone,  Paasa* 
nia,  tntti  anteriori  e  Pliuìo,  non  dicon  verbo  dì  qnel 
maraviglioso  accidente ,  mentre  che  tntti,  esclaso  Poli- 
bio, parlano  con  somma  lode  del  lavori  cotinzj.  Da  ciò 
GÌ  deve  concludere  o  che  nou  ci  fosse'  queiropìnìone,  0 
che,  te  e* era,  tenevasì  per  favolosa,  to  fioalmeote,  che 
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se  fu  conosciuto  il  fatto  parziale  nel  modo  accennato 
da  Plutai^co,  non  si  stimò  sufficiente  ad  aver  prodottò 
il  famoso  bronzo  corinzio ,  di  cui  sapevasi  la  celebrità 
fin  da'  più  antichi  tempi  avanti  Tiacendio.  E  come  dun- 
que potò  pigliar  piede  r  opinione  seguitata  da  Plinio, 
da  Floro,  da  Vellejo  Patercolo  (i),  da  Orosio  (2),  da 
Isidoro  (3),  da  Stazio  (4)  e  da  altri?  Impresa  difficile  è  1 
mettersi  a  rintracciare  Torigine  delle  opinioni,  quando 
non  vi  siano  fondamenti  di  fatto  su'  quali  appoggiar  ci 
possiamo.  Con  tutto  ciò  Pesame  delle  circostanze  e  dei 
tempi  serve  di  grande  scorta  a  stabilire  qualche  cosa  di 
più  o  meno  probabile.  Io  dunque  crederei  che  il  lusso 
dei  lavori  corinzj ,  fin  da  secoli  avanti  Petà  di  Plinio, 
ma  specialmente  al  tempo  di  lui ,  dominante ,  quindi 
Pavarizia  ,  Pambizione  ,  e  P  ignoranza  sieno  state  tutte 
insieme  cagioni  capacissime  d'inventare  e  d'accreditare 
la  sorprendente  e  particolare  origine  del  bronzo  corin« 
zio.  La  passione  per  questi  lavori  ai  tempi  di  Cicerone, 
di  Verre,  di  Siila,  e  d'  altri  prossimi  a  quelP  età  è  ba- 
stantemente mostrata  dalle  parole ,  che  riportammo  di 
Cicerone,  e  da  tutto  quello  che  egli  ne  dice  di  più  nella 
medesima  azione  seconda  contro  di  Verre.  In  seguito 
s'aumentò  sempre.  Augusto  fu  accusato  d'avere  esigliato 
anch' egli  molte  persone  con  la  sola  mira  di  spogliarle 
delle  ricche  masserizie  di  Corinto.  Svetonio  ci  fa  sa- 
pere che  fu  eretta  ad  Augusto  una  statua  con  questa 

(i)  Lib,  t,  cap,  i3. 

(2)  Lib,  r,  cap»  19. 

(3)  Lib,  xrif  cap,  19.  / 
<4)  SiU^.  II. 
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iscrizione  :  Pater  jirgeniarius  ego  CarinAimius.  Tra 
gli  uffizj  del  Palazzo  era  anche  Q  Corinziaria  (i),  ed  è 
ben  presumibile  j  che  questo  medesimo  uffizio  pass^se 
pure  nell'altre  case  dei  grandi.  Nerone  ad  esempio  di 
Ortensio  ,  di  C.  Cestio ,  e  d' altri  portanti  con  sé  do- 
vunque andasse  la  famosa  Amazone.  Ai  tempi  di  Quin- 
tiliano era  giunto  tant'oltre  questo  genere  di  lusso,  che 
tutti  i  bronzi  si  chiamarono  corinihia  (a),  onde  supplire 
almeno  col  nome  alla  mancanza  e  al  costo  esoibitante 
di  que'  lavori^  costo,  che  se  nei  tempi  più  alti  era  di 
molta  considerazione  (3)i,  s^accrdbbe  immensamente  ver- 
so Tetà  di  Plinio,  e  Tiberio  ebbe  a  porvi  un  freno, 
come  si  legge  presso  Svetonio  (4)*  Per  altro  il  rime- 


(i)  Nel  Gnitero ,  p.  639»  °*  7*  Callìfyche  2k>Ui,  Corintia 
«GorÌDlhiarìa  Àgrìppinae)  e  N.  9  T.  Gajus  Paratus  Coriothiaiios*. 
Io  Ateneo  lìb.  iv,  de  Ararti  Macedonis  convivio  si  legge:  ìdfi 
phialarum  vinum  ehiberunty  panis  unicuique  lalitudinis  aequae 
in  aereo  lance ,  arteque  corinihia  elaborato  Hiatus  fuiU 

(a)  Item  quod  est  commane  aliis  nomen  intellectu  alicu!  rei 
peculiariter  tribnitur,  ut  urbem  Romam  accipimus»  et  yenales 
novitìos»  et  corinthia  aera:  cum  sint  urbes  aliae  quoque,  et  ve- 
nalia  multa  ,  et  tum  aurum ,  et  argentum ,  quam  aes  Corinthium. 
Inst,  Orai,,  Uh.  riit^  cap*  2. 

(3)  Tn'clinorum  ornatus,  opera  ex  auro^  argentoque,  et  ebore, 
aliaque  hujusmodi  materia  ingenti  artificio  elaborata  ìncrebue- 
runt  .  .  •  cum  haec  omnia  instrumenta  luzuriae  ac  voluptatis 
maximo  studio  ab  omnibus  compararentur:  brevi  harum  remm 
praetia  in  immensum  crevere.  Diod.  Sicul, ,  fragm»  Uh,  xxiri. 
Sebbene  qui  non  parlisi  esplicitamente  dei  bron^  corioz]»  è  chiaro 
peraltro  che  deve  intendersi  anche  di  quelli. 

(4)  Corinthiorum  vasorum  praetia  in  immensum  exarsisse  . .  •  • 
graviter  conquestus  adhibendum  suppellectili  modum  censuit.  Svet. 
in  Tib.  Caes» ,  lib,  ut. 
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dìo  fu  posto  tardi,  quando  cioè  il  furor  della  moda  era 
nel  colmo;  perciò  si  yìde  quid  leges  sine  moribus  vanne 
pro/lciunt.  L'abuso  non  fu  represso  punto;  anzi  sempre 
più  sMngrandi.  In  mezzo  a  questa  manìa  pe'  lavori  co- 
rinzj  V  avarizia  e  V  ambizione  cercaron  presto  di  trarne 
profitto.  Dopo  la  distruzione  di  Corinto  V  arte  di  fare 
quella  mestura  o  s^era  affatto  perduta,  o  rimaneva ,  co- 
me un  arcano ,  in  mano  a  pochi.  È  certo  che  ai  tempi 
di  Plinio,  per  confessione  di  lui  medesimo,  era  da  gran 
tempo  decaduta  all'estremo  Parte  di  fondere  qualunque 
specie  di  bronzo  prezioso.  Si  procurava  di  contraffare 
r  antiche  mesture  (i)  fondendone  delle  nuove ,  anche 
d'oro,  d'argento,' e  bronzo,  ma  questi  sforzi:  non  produ- 
cevano altro  effetto  che  di  far  sempre  più  infanatichire 
gli  appassionati  pe'  lavori  corinzj^  scrupoleggianda  infi- 
nitamente per  ben  distinguere  il  vero  dal  supposto  e 
contraffatto  bronzo  corinzio.  L'esploravano  al  tatto,  aK 
l'odore,  al  colore,  al  suono;  non  altrimenti  che  s'usava 
di  fare  dai  banchieri  nell'esaminar  le  monete  di  buona, 
o  di  falsa  lega  (3).  La  passione  era  tale  che  non  veniva 

(i)  Plin, ,  Uh.  ix ,  cap,  4^* 

(3)  È  applicabile  a  qaesto  luogo  quello  che  Arriano  scrìsse  dei 
banchierì  de'  tempi  suoi  «  videtts  in  numismate  quo  pacto  artem 
inveoerimus  et  qaot  rebus  argentarius  ad  ejus  explorationem  uta- 
tur ,  ut  vìsu ,  tactu  »  olfactu  ,  deniqae  audìtu  ?  lib,  1 ,  cap.  1  o.  » 
Se  la  chimica  fosse  stata  al  punto  in  cui  si  trova  ai  di  nostri 
sarebbe  riuscito  ben  facile  il  distinguere ,  per  mezzo  d'una  esatta 
analisi,  la  diversità  o  somiglianza  dei  metalli  e  dei  bronzi,  e  sa- 
rebbesi  forse  trovalo  che  i  bronzi  corinzj  precedenti  all'  incendio 
erano  di  una  mestura  migliore,  o  almeno  nulla  differente  da  quella 
dei  vasi ,  che  Plinio  ammetteva  poter  essere  soli  fatti  del  bronzo 
che  si  formò  nell'incendio. 


444  APPENDICE 

apprezzato  Partifizio,  ma  la  sola  materia,  contro  quel 
che  81  praticava  in  antico,  ({aando  pia  della  materia  era 
stimato  il  lavoro  (i).  Per  tutte  queste  ragioni  Marziale 
cosi  motteggia  Mamurra 

ConsuluU  nares  an  olerent  aera  Corinthuatf 
CulpavU  statuas,  et  Poiielete^  tuas  (ay. 

Or  in  tali  circostanze  che  può  idearsi  di  più  verisi- 
mile del  dire  che  i  possessori  del  segreto  di  tal  mestora, 
o  i  negozianti  principiassero  ad  accreditare  i  loro  lavori 
con  inventar  di  pianta  quel  racconto,  o  con  estendere 
a  tutta,  la  città  quel  che  forse  potè  veramente  essere 
accadalo  in  una  sola  casa,  come  racconta  Plutarco;  e 
ciò  fu  fatto  per  render  verisimile  che  se  ne  fosser  po- 
tuti formare  molti  lavori  ;  sebbene  anche  iii  quel  caso 
venisse  ad  esser  sempre  difficile  Taverne  di  vero  bronzo 
corinzio,  si  perchè  non  tutti  poterono  esser  fabbricati 
di  quella  mestura ,  sì  perchè  sapevasi  essercene  molta 
della  contraffatta  e  supposta  (3).  Il  prezzo  dunque  dei 
genuini  lavori  corinzj  dovette  crescere  senza  misura.  Nei 
tempi  d^'gnoranza  s^estende  il  dominio  della  maravigUa, 
e  9  ciò  che  ha  più  del  sorprendente ,  maggior  credenza 
ed  applauso  riscuote.  À  tutto  questo  non  potevan  esser 
meglio  disposti  i  tempi  di  Pliuio.  I  più  appassionati, 
che  non  sono  sempre  i  più  intelligenti,  ed  i  più  istrui- 
ti  riportavano  volentieri  ad  una  cagione  straordinaria  j 

(t)  Plin.y  lib,  xxTir^  cap,  a. 

{2)  Lib.  ijr^  ^pig^»  60. 

(3)  Incensa  Corimbo,  novum  genos  metalli  factum  est  Unde 
ttsque  in  hodiernum  diem ,  sive  ex  ipso ,  si  ve  ex  ejus  imitatione 
aei  corinthium  et  corinthia  vasa  dicuntur.  PaoL  Oros. ,  lib.  ir. 
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e  non  imitabile  clalParte,  gli  oggetti  primarj  della  loro 
ambizione  ^  credendosi  in  questa  maniera  più  sicuri  dal 
non  poter  essere  uguagliati  o  superati  nel  pregio  di  posse- 
dere veri  lavori  corinzj.  Chiunque  pertanto  si  lusingava 
di  non  essersi  ingannato  nella  scelta  aveva  impegno  d'ap- 
plaudire  e  di  confermare  il  racconto  maraviglioso  che 
ne  correva. 

Da  tutto  il  detto  fin^ora  parmi  conchiuder  si  possa, 
non  senza  molta  probabilità  :  i.^  Che  realmente  si  fab- 
bricò in  Corinto  una  preziosa  mestura  di  bronzo,  an- 
che molto  avanti  P  incendio ,  della  quale  facevansi  ec- 
cellenti lavori ,  che  furono  detti  corinzj,  non  tanto  per 
lo  travaglio,  quanto  per  la  materia. 

a.^  Che  se  il  fatto  raccontato  da  Plinio  e  da  altri  non 
è  intieramente  falso ,  in  quanto  che  potè  forse  parzial- 
mente accadere  nel  modo  che, raccontasi  da  Plutarco: 
non  deve  ammettersi  nella  estensione  che  gli  è  data  da 
Plinio,  da  Floro,  ec,  e  non  deve  ripetersi  da  quelPav- 
venimento  la  composizione  e  la  celebrità  del  bronzo 
corinzio  (i). 

L^  opinione  di  Plinio  fu  specialmente  quella  del  suo 
tempo.  £  assai  meno  censurabile  un  uomo  che  sbagli 
in  tal  circostanza  \  potendosi  credere  più  trasportato 
dalla  corrente ,  che  dalla  volontà ,  e  dal  poco  discerni- 

(i)  Anche  i  dottissimi  chimici  Bergman  «De  primordiis  Chemiac  »' 
e  Bomare,  nel  Dizionario  dell'istoria  naturale^  mostrano  di  escludere 
il  racconto  di  Plinio  ec.  credendo  che  fosse  una  mestura  artificiale» 
ed  una  specie  d'oricalco.  Peraltro  la  semplice  e  nuda  loro  asser- 
zione >  se  pur  non  la  vogliamo  dire  illazione,  non  fa  che  porger 
motivo  di  pigliare  più  seriamente  la  cosa  in  esame,  e  nient'altro. 
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mento  ;  non  v^  è  dubbio  che  avrebbe  potuto  evitare  o 
correggere  si  questo,  come  altri  sbagli  in  cui  cadde  per 
seguitar  le  opinioni  deUempi  suoi:  ma  deve  compatirsi, 
perchè  si  proponeva,  più  che  di  fare  il  critico  (sebbene 
dia  non  di  rado  saggi  di  buona  critica  ) ,  di  togliere  al 
naufiragio  da  cui  le  vedeva  minacciate  con  la  perdita 
delle  arti ,  tante  notizie  relative  ai  più  celebri  autori , 
ed  alPopere  più  rinomate  del  tempo  antico  (i).  Accre- 
sciutasi in  seguito  V  ignoranza ,  la  storia  di  Plinio  (a 
considerata  come  il  deposito  d^ogni  sapere ,  né  si  du- 
bitò punto  del  pericolo  d^  errare  in  quanto  eravi  regi- 
strato. Ma  sia  detto  abbastanza  in  proposito  di  questa 
materia. 

Restan  ora,  per  compire  quanto  mi  son  prefisso  d^e- 
sporre ,  alcune  osservazioni  intorno  al  passo  di  Plinio' 
già  riportato  di  sopra ,  relativo  al  portico  di  Gn.  Otta- 
vio, cioè  Gli  antichi  usavano  di  fare  a'*  tempj  le  soglie 
e  le  porte  di  bronzo.  Trouo  che  anche  da  Gn.  Ottavio^ 
il  quale  ottenne  il  trionfo  nascale  del  re  Perseo^  fu  edi» 
ficaio  un  portico  con  doppio  ordine  di  colonne  presso 

(i)  Potrebbe  anche  dirsi  che  Plinio  innocentemente  contribuisse 
a  facilitare  la  perdita  di  que'  libri ,  dai  quali  estrasse  le  notizie 
che  inserì  nella  sua  Storia.  Gli  uomini  generalmente  son  più 
amanti  della  brevità  e  superficialità  che  della  diffusione  e  pro- 
fondità. Nei  tempi  per  le  lettere  disgraziati  nacquero  appunto 
tanti  e  tanti  compendj  che  fecero  dimenticare  e  perire  i  più 
preziosi  originali  ;  olire  di  che  V  economia  ed  il  risparmiò  della 
spesa  degli  amanuensi ,  per  cui  prima  che  s'inventasse  la  stampa 
era  molto  maggiore  il  costo  dei  libri ,  fu  un'  altra  forte  ragione 
di  preferirsi  da  molti  i  compend)  ai  voluminosi  originali. 
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al  circo  Flaminio  j  e  lo  chiamarono  corinzio  dai  ca* 
pitela  di  bronzo  delle  colonne.  Fece  pure  il  coperto  alla 
siracusana  del  tempio  di  Festa  j  e  tiracusani  sono  gli 
ornati  che  pose  M.  Agrippa  alle  teliate  delle  colonne 
del  Panteon.  Publio  Vittore  pattando  di  questo  portico 
nella  descrizione  di  Roma,  regióne  9.  lo  chiama  corin- 
zio: senza  dire  da  che  prendesse  tal  nome.  Per  altro 
Tuso  comune  della  voce  corinthium^  ìdoprata  assoluta* 
m^nte,  era  tempre  in  senso  di  lavoro  di  bronzo  ;  al  che 
se  aggiungasi  P  espressa  asserzione  ci  Plinio ,  resterà 
escluso  affatto  il  Cospetto  che  debba  intendersi  essere 
statò  chiamato  corinzio  dairarchitettu*a  ^  molto  più  se 
si  osservi  che  quando  parlavàsi  di  artifisio  o  di  architet« 
tura  corinzia  eravi  sempre  il  sostantivo  dì  lavoro ,  o 
qualche  altra  cosa  di  simile  \  cosi  infatti ,  oltre  ai  mol- 
tissimi esempj ,  nel  passo  che  abbiamo  veduto  di  Cice- 
rone :  Galeas  aeneas  opere  corinthio  j  e  Pausania  de- 
scrivendo il  tempio  di  Minerva  Alea  in  Arcadia:  i7  pri- 
mo ornato  delle  colonne  è  dorico  ^  il  superiore  corinzio^ 
e  fuori  del  tempio  sono  piantate  colerne  di  artificio 
jonico  (i). 

Ma  venendo  alPaltra  parte  di  quel  p^so,  fece  anche 
il  coperto  alla  siracusana  al  tempio  di  Festa ,  e  sira* 
cusanì  son  pure  gli  ornati  che  pose  M,  Agrippa  alle  te^ 
state  delle  colonne  del  Panteon:  Che  il  tempio  di  "Vesta 
fosse  coperto  d^una  specie  di  cupola  o  tob,  lo  mostrano 
chiaramente  le  imagini  che  ce  ne  rimangono  nelle  me- 

(i)  Lib,  viiiy  cap.  i5. 
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daglie  della  fiiiniglia  CaMia,  ed  in  qaeDe  di  Giulia  Do» 

na ,  oltre  al  descriverlo  tale  anche  Ondio» 

Purfaeiei  ùmpli:  nuUut  proearni  ab  ilio 
jingulus  t  m  pluvio  vindieai  imbre  tholu». 

Ciò  premesso:  il  coperto  alla  siracusana  vorri  egli  dire 
un  tolo,  nn' coperto  fabbricato  con  architetlnra  tiracn- 
sana?  Il  Forcelliii  alla  voce  superficies  riportando  qne- 
ste  parole  di  Plirio  le  glossa  cosk  :  «  CohunnU  et  teéo 
ad  raiionem  sjrrecusanam  (/brtasse  jérehimeàis  )  eonr 
strudo.  LMntese  dunque  deirarehitettura  con  la  quale 
fu  edificato  il  cqperto  del  tempio»  Potrebbe  avvalorarsi 
questa  interpetraione  dal  leggersi  in  Plinio  cbe  tra  le 
maniere  di  {abbacare  ce  n^  era  una  detta  siciliana  «^* 
missima  in  tectun  abies  (i).  Eadem  polvarum  repogulis^ 
et  ad  quaecumqtelibeat  intestina  opera  aptissima^  sips 
fpraeeo ,  sipe  canpanOj  sive  siculo  artis  genere.  Per  altro 
io  sarei  di  sentinento  che  Plinio  intendesse  non  del  mo- 
do di  fabbricare;  ma  piuttosto  degli  ornati  di  bronzo  alla 
siracusana ,  dei  quali  Gn.  Ottavio  aveva  arricchito  il  co- 
perto del  tempo  di  Vesta,  e  M.  Agrippa  le  testate  delle 
colonne  del  Pmteon.  Mi  persuado  di  ciò  e  dall'  argo- 
mento dei  mealli  in  genere  cbe  Plinio  tratta  in  quel 
libro,  e  dall'  a^ere  unito  questi  lavori  di  Gn.  Ottavio  e 
di  M.  Agrippa  con  i  capitelli  di  bronzo  del  portico  del 
medesimo  Gn.Ottavio.  Dice  dunque  che  il  tolo  del  tem- 
pio di  Vesta  s  chiamò  siracusano  dagli  ornati  e  lavori 

(i)  L'Arduino  legge  ia  rectum,  fondandosi  sa  dei  manoscntti, 
e  su  d' un  pass«  di  Teofrasto,  lib.  r.  Hist»,  cap,  7,  dove  si  dice 
che  il  fico  è  fcrte  se  adoprisi  orizzontale ,  ma  più  V  abete. 
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di  bronso  alla  siracusana ,  'non  altrimenti  che  fu  detto 
corinzio,  dagli  ornati  di  bronzo  il  portic  o  di  Cn.  Olla- 
TÌo.  Era  frequentissima  P  usanza  d^  adornare  V  interno 
dei  toli ,  o  dei  coperti  si  dei  tempj  che  d'  altri  edifizj 
pubblici  con  de^  lavori  di  bronzo.  Un  residuo  di  questi 
ornamenti  osservasi  tuttavia  intorno  all'occhio  della  cu- 
pola del  Panteon  (i).  Il  Portico  di  Traiano  era  oggetto 
d^ammirazione  specialmente  per  i  lavori  di  bronzo  del 
coperto,  da  quanto  ne  scrive  Pausania.(2). 

Anche  il  pronao  del  Panteon  fatto  da  M.  Àgrippa 
aveva  il  soffitto  ornato  di  bronzo,  ed  erano  di  brouzo 
le  stesse  travi ,  che  furono  tolte  per  farne  la  tribuna  di 
S.  Pietro  ed  altri  lavori.  E  dunque  molto  ragionevole 
il  credere ,  che  anche  la  sommità  delle  colonne  fosse 
ornata  di  lavori  di  bronzo  detti  siracusani  dalla  maniera 
delFartifizio,  o  dalP  ornato  ;  e  se  bene  si  osservasse  ne 
troveremmo  forse  dei  contrassegni  sicuri. 

Ecco  ciò  che  per  ora  potrà  bastarvi  per  saggio  di 
quéste  mie  Osservazioni  Pliniane.  Ne  restano  molle  al- 
tre che  mi  riserbo  a  comunicarvele  in  seguito ,  se  non 
rimarrete  mal  contento  di  queste.  Intanto  credetemi 
pieno  di  rispetto  e  di  stima  vostro 
Pisay  I  maggio  i8o5. 

Àffezionat..  amico 
Ab.  Sebastiano  Ciampi. 

(i)  Milizia.  Roma  delie  bette  arti  e  del  disegno*  Pani,^p,5^, 
(3)  Forum  .  . .  el  reliquo  ornata  iusigoe  et  maxime  aereo  exor- 
fi^to  lacunari , /16.  r,  eap,  la.  Romae  quoque  forum  tum  magni- 
tudine et  omatu  reliquo  spectantibus   est   admiralioni ,  tutn  vero  ^ 
quod  aereo  contegitur  lacunari,  iib»  x,  cap,  5.  « 

PjtvsAiniA^  Descriz»  della  Grecia^'"  Tom*  III.  29 
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Jlisscado  stato  inserito  nel  Journal  des  Smums  nel 
quaderno  di  febbraio  i83i  uno  scritto  concernente  aj^ 
scaTÌ  modernamente  fatti  delle  rovine  del  tempio  di 
Giove  Olimpio  nelP  Alti  ho  stimato  pregio  dell'  opera 
d'unirlo  a  queste  mie  illustraiioni  come  utilissimo  a  de- 
terminare alcune  cose  che  dalla  sola  descriiione ,  quan^ 
tunque  diligente,  non  possono  tanto  chiaramente  com- 
prendersi come  dalla  vista  di  que'  medesimi  monumenti 
che  PAutore  procura  di  far  conoscere,  quanto  pu^  eolle 
parole. 

Mi  è  certamente  stalo  assai  gradevole  il  ve4erecoa« 
fermata  dal  fatto  la  mia  spiegaiione  del  collocamento 
delle  sculture  in  rilievo  rappresentanti  le  fatiche  d'  Er- 
cole, fatte  non  sulle  porte  del  tempio  di  Giove  Olimpio, 
come  generalmente  fu  inteso,  ma  incastrate  nel  mura 
di  sopra  alle  porte  di  esso  (  V.  cap.  x ,  p.  2^6 ,  e  4'  & 
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nota  ultima ,  t.  ii.  ).  Io  fui  coadotto  a  iateùdere  in  qiie- 
sta  maniera  le  parole  wicèp  rov  vaàv  top  ^vpov  dala 
forza  della  preposizione  ixèp  che  è  trascendente  e  noi 
d^  apposizione  come  bt^Ì  col  dativo ,  e  risponde  al  la* 
lino  desuper^  ed  al  volgare  di  sopra. 

Le  medesime  sculture  scavate  tra  le  rovine  del  tem- 
pio  confermano  la  mia  interpetrazione^  e  mostrano  die 
non  erano  sur  les  portes  du  tempie  come  spiega  Glavìier, 
né  sulle  porte  del  tempio  ,  come  dice  il  Traduttore  io* 
mano  ^  ma  in  alto ,  di  sopra  alte  porte  ed  a  rìlieto  ia 
pietra. 

Prenderò  anche  Paccasione  di  correggere  qui  no  oit* 
missione  ed  un  errore  di  stampa,  o  discrittoranelms. 
Nel  t.  II,  pag.a24,  v.  i6  debbesi  leggere  «  •  •  .  di  faori 
è  cinto  di  colonne;  è  di  marmo  poros  del  paese.  » 

Alla  pag.  379  delle  note ,  nota  (  4^8  )  debbe  leggersi 
«  Il  testo  dice  che  il  tempio  e  le  colonne  esterne.  " 

Quanto  poi  osserva  V  eruditissimo  autore  di  quello 
scritto  intorno  alla  interpe trazione  del  eh.  Siebelis  data 
al  vocabolo  ^opog  non  credo  che  basti  ad  escludere  le 
testimonianze  che  cita  il  Siebelis  per  mostrare  che  il 
sasso  detto  ^d^o^  era  piuttosto  una  specie  di  marmo 
che  di  tufo.  Se  quello  trovato  negli  scavi  del  tempio  non 
fu  giudicato  propriamente  un  marmo;  può  credersi  che 
il  ijvópog  fosse  di  più  qualità  ;  il  che  stimo  aver  voluto 
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^  inclicare  TAutore  con  la  specificazione  che  era  sasso 
poro  del  paese.  Più  nobile  poteva  essere  il  poro  di  cui 
ÉerviYansi  gli  Egiziani  per  testimonianza  di  Teofrasta 
{De  lapidibus)^  che  lo  chiama  simile  al  marmo  pario 
nel  colore  e  nella  spessezza  della  concrezione.  Laonde 
il  poro  d^Elide  quale  viene  mostrato  dagli  scavi  potè  es- 
sere una  specie  di  marmo  o  sasso  meno  duro,  e  meno 
ricco  del  pario,  e  perciò  impiegato  a  preferenza  nel  fab- 
bricare tempii  ec.  Quello  d^  Egitto  descritto  da  Teofra- 
.sto  essendo  simile  nel  colore  e  nella  spessezza  al  pa- 
rio, poteva  essere  adoperato  anche  per  farne  statue  co- 
me dice  Ammonio  (De  differ,^  p.  99.)  citato  dal  chia- 
rissimo Siebelis,  il  quale  non  avendo  veduto  gli  scavi  re- 
centi d^Olimpia  non  potè  giudicare  della  differenza  del 
poro  deir  Elide ,  e  di  quello  descritto  da  Teofrasto. 
Comunque  sia  peraltro  non  credo  che  la  voce  iophoSj 
,  e  tufo  in  volgare ,  possa  convenire  alla  durezza  d^  un 
sasso  che  servi  non  solamente  a  fare  le  pareti ,  ma  le 
colonne  &el  peristilo  del  tempio  di  Giove  in  Olimpia , 
essendo  il  tufo  di  composizione  piuttosto  facile  a  scio- 
gliersi. 
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NOTIGE 

SUk  LES 

SCULPTURES  D',OLYMt»lÉ 

LUE  A   L'ACADÉMIE   DES   BELLES-LETTRES 
ET  A  CELLE  DES  6EAUX-ARTS 

DAN6  LES   SÉANCES  DES  4  ^7  5  FÉVRIERi 
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J^es  sculptares  proVetiatit  des  fouitles  edtr^prises  sùi^ 
rémplacement  d'on  tempie  d^Olympie ,  par  M •  Blou- 
et ,  chef  de  la  Section  d^architecture  de  la  Commissioti 
scientifique  de  Morée ,  mérìtent  d'  étre  signalées  à  la 
sollicitude  du  Gonvemement  et  à  Pìntérét  des  amis  de 
Tart,  comme  un  des  fruits  les  plus  précieul  d^une  expé* 
dition  si  honorable  à  tant  d^égards;  et  c^est  ea  rempli$<< 
sant  dette  tàche,  le  moins  imparfaltetnent  qu^il  lui  sersl 
possible^  que  la  Commission  de  Tlnstitut  (i)  ajit^ès  avoir 
dirìge^  par  ses  iustructions  ^  les  techerchés  de  nos  sa<« 

(i)  Cette  CotnmisSfoti»  au  tiom  de  laqoelle  a  été  rédigée  la  pre- 
sente Botice  t  est  composte  de  Mess.  Cuvter,  GeoiTroy  Saìnt-Hn 
taire»  Fereieiv  Huyol,  Hase  et  Raòul-Rochettei- 
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M»»  ^  ^  BOS  irtìsles  dans  Tantiqne  Péloponnèse,  ob- 
liit^l  à  «MI  Umr  Tiine  àts  plus  douces  récompenses 
<fM(^il  W  fiftl  pcfmìs  d^espérer  da  travail  auquel  elle  s^est 
K^rW  [^oar  répondre  à  la  con&ance  da  Gouvemement 
^  à  <^rU«  des  Acadéroies. 

Ces  scolplares  consistei! t  en  (ragmens  de  bas-relìefs, 
aa  nombre  d^environ  19,  grands  et  petits,  plnsietirs  des- 
i|ii«ls  soot  d^un  assez  grand  volarne  et  dans  nn  assez 
boa  état  de  conservation  pour  oflfrir  une  base  solide  aux 
considérations  de  diverse  natare  doni  ils  penvent  devenìr 
Tobjet ,  par  rapport  aux  monumens  dont  ils  faisaient 
partie  ,  à  Tintérét  du  sujet  qu^ils  représentaient ,  et  aa 
mérite  de  Part  qui  les  a  prodait. 

Et  d^abord,  c^est  un  point  d^nne  haute  importance, 
que  la  certitude  acquise ,  par  remplacement  où  ils  ont 
été  trouvés,  que  ces  fragmens  appartenaient  à  la  déco* 
radon  du  grand  tempie  de  Jupiter  Olympien.  Les  no- 
tions  que  Pantiquité  nous  a  transmises  sur  cet  édifice 
célèbre  ;  les  observations  des  voyageurs  modernes  sur  la 
situai ion  actuelle  de  ses  ruines ,  qui  Pavaient  fait  desi- 
gner par  la  Gommission  de  I^Institut  comme  le  premier 
et  le  principal  objet  des  explorations  de  oos  artistes; 
mais  surtout  ses  mesures ,  telles  qu^elles  se  déduisent  du 
témoigoage  précis  de  Pausanias  (1),  correspondant,  sauf 
une  très-légère  difliérence,  à  celles  que  M.  Blonet  a 
retrouvées  sur   le  terrain  (a)  ^   toutes   ces  raisons  con- 


(1)  Pausanias,  lib.  v,  e.  10,  §  9. 

(a)  La   largeur  de  gS  pieds  grecs ,  donnée  par  Pausanias ,  se 
réduit  à  91   pieds  francais  ;  la  /ongM^ur  d'après  les  mémes  ^valua- 
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courent  à  pronver  que  cVst  blen  du  tempie  fameux  où  fut 
place  le  colosse  de  Phidias^  ehef-d^oeuvre  de  la  statqaire 
antique ,  et  dont  toutes  les  sculptures,  daes  eo  partie  au 
cisean  d'Alcamène,  le  plus  abile  de  ses  discipUs^durent 
se  ressentir  de  Pinfluence  de  son  géDie,  que  provienneDt 
en  effet  nos  bas-reliefs.  Gette  première  doapée, .  qui  ré« 
sulte  de  la  seule  localité,  est  justifiée  par  une  notioìn  plus 
précise.  C^est  à  la  partie  postérieure  dii  teinple  ({(i^ont 
été  trouvés  la  plupart  de  ces  bas-reliefs^  éi  c^esl  de  ce 
niémé  coté,  qu^étaient  placées  des  sculptur^a^  doni  Pau* 
saoias  indique  le  sujet  et  la  disposition  generale.  Or  ce 
sujct  s^accorde,  comme  nous  le  dirjDPS.bicntó^plus  en 
détail ,  avec  celui  de  tous  les  fragmens  qui  oqt  pu  étre 
recueillis.  Yoilà  uue  nouvelle  preuve^etun^  prettve  po- 
sitive, de  Tidentité  de  ces  sculptur<^  avec  c«Ues  que 
Pausanias  avait  vues  au  templede  Jbpiter  Olympien.  Le 
style  roéme  de  ces  bas-reliefs  ajoute  encore,  s'il  est  pos- 
sible,  à  tous  ces  motlfs  de  convictton.  Nous  n'avons 
pas  eu  un  seul  instant,  en  présence  de  ces  scuiptures,  à 
combaitre  Pidée  ou  à  repousser  le  soup^on  qu'elles  ap* 
partinssent  à  une  autre  epoque  que  celle  de  la  fonda«> 
tion  primitive  du  tempie  :  tout  se  réunit  donc  ici ,  la 
localité,  le  sujet  et  le  style,  pour  nous  ^onner  la  cer- 
titude  enUère  que  nous  possédons  ,  dans  oes  fragmens 


lioDs,  est  de  ai8  pieds  francais.  Les  resuUats  de  la  foiiille  de 
M.  Blouetj  qti'il  a  bien  voulu  me  communìquer ,  ont  donne  94 
pieds  de  largeur,  et  207  de  longueur  totale;  d'où  il  suit  cfne  le 
tempie  était  un  peu  plas  large  et  un  peu  moins  long  cpi'on  ne 
pouvait  le  supposer  d'après  les  mesures  de  Pausanias. 
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des  scnlptore^  employées  è  là  décoration  da  tempie  de 
Jopiter  Olympien,  no  monument  de  Part  des  Grees,  tei 
tpa?il  s^était  prodoit  sur  l'aa  de  se»  principaiix  théàtres 
&  Putie  de  ses  plas  brillantes  lépoques.  Noils  poiiiroiis 
ttre  assurés  d^avoir,  daiis  ces  fragmens,  trop  peu  coiisi- 
dérs^es  saasdoate^  milis  ^réciénx  jasqae  dans  leun 
moindrés  détails^  dont  aoos  connaissons  la  date  preci* 
ée,  •I!eiBp}oi^rimitif  et  Porigine  anthenticfoe  ,  des  mo- 
yens  d^apprécfer  le  goùt  et  le  slyle  d^aiie  école  grecqne 
da  grand  rfèole  de  Péricles  ;  et  cet  ayantage^  qui  noos 
mancpe  ^ar  la  plupart  des  tcalptures  antiqiies,  de  cel- 
les  mémè  da  premier  ordre^  nous  le  possédons  poor  des 
ìBcuIptures  contempòraines  de  Pfaidias.  Cette  senle  eoo- 
sidférationisaffit'pear  faire  jager  de  Pimportaoce  etdn 
mefite  de  ces  fragments,  destinés^  noas  n'en  dootons 
p^s,'  à  teni^^ane  place  sigoaléé  dans  Phistoire  de  l'art 
antique.  ' 

Lesecondrapport  soas  lequelnous  nous  sommes  pro- 
posés  de  les  enTisagec,  celai  da  sajet  méme  qae  repre'* 
sentaient  ces  sculptures  dans  leur  ensemble ,  et  dans 
lenr  état  primitif^  n'ofìfre ,  à  notre  avis ,  ni  moius  de 
certitude,  ni  moins  d^intérét. 

Le  morceau  principal  représente  la  latte  d^ffercule 
cantre  le  taureau  de  Créte.  Il  subsiste  de  ce  groupe,  éxé* 
cute  en  demi  relief^  le  torse  du  héros  ,  avec  sa  téte^ 
presque  entièrement  détachée  da  bloc^  et  du  reste  asses 
peu  endommagée^  une  partie  du  corps  de  Panimal,  trai- 
tée  de  moindre  relief  ^  et  quelques  fragmens  de  mem- 
bres  de  Pun  et  de  Pautre.  Ce  sujet,  déterminé   d'une 
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tnanière-  certaioe  ( t) ,  ne  permet  pas  ^e  méconnaitre 
ffercule'j  datis  trota  autres  tétes ,  et  surtoni  dans*  une 
quatrième  tét6  ^^'fàont-  W  conservation  ne  laisse  rien  à 
desìveti  JBercuU  ^tait  doney  à  n^en  pas  douter,  le  hé- 
TOs  d0$  antres  bas-reliefe;  et  ees^  bas-reliefs  offiraient  la 
suite  de  sei  dòate  travitait.  C^est  ce  qde  confirme  d^ail- 
lenrs  nii  fragment  "considérable  d'un  second  bas-rélìef, 
qni  consiste  en  là  figure  presque  entière^  bien  que  bri- 
aée  cn  plasiethrs  moreeanx,  du  liòn  dà  Némée  étendu 
et  rendant  le  demiet  soùpir  sons  Teffort  du  héros,  dont 
le  pied  droit  jtit  reslé  *  attaché^  ainsi  qn^une  partie  de 
ÌB  ]amb0  gauche  et  de  la  ma^^ue.   Des  fragmens  à'oa 

.  (i)  Je  crois  devoir»  k  ceUe  occasioD»  relevar  en.passant  noe  ei^ 
rieur  grave  commise  par  un  jeune  et  savaot  antiquaire,  M.  Bageo» 
dans  un  Iravail  q[ui  «vait  pour  objet  l'ézamen  raisonné  de  tous  les 
monunìens  d*art  connus  jusqu'ici ,  relatifs  aux  travaux  d'Hercule  $ 
de  Herculis  taÒoribuSf  qua  ratione  in  aniiquis  monumentis  sint 
expressi:,  ^mmentatlo  archeologica^  eie»  Regimoniii,  1837,  iu~8^« 
M.  Hagen  pose  en  fait»  qu'au  temps  de  PhidiaS^  et  jusqu'au  sie- 
de de  Praxitèle»  Hercole  était  constamment  représenté  portoni  le 
taureau.de  Créte ^  tX  ììoh  pas  luttant  contre  cet  animai^  et 
il  presume  que'  c'est  faute  d^avoir  fait  cette  distinction  que  Pau- 
sanias  s'est  raépris  dans  la  descrìption  des  travaux  d'Hercule  au 
tempie  d'Olympie,  en  mettant  celui  du  taureau  à  la  place  du  san^ 
glier,f  et  en  prenant  l'un  pour  Tautre;  V.  pag.  38  et  68.  La  de- 
couverte  de  nos  bas-reliefs  détruìt  complètement  la  théorìe  du 
savanl  moderne^  en  justifiant  sur  ces  deux  points  le  témdgnage 

I 

du  vojageUr  ancien  ;  et  quant  à  la  manière  dont  etait  concu  le 
groupe  d^Hercule  et  du  taureau  j  on  peut  s'en  faire  une  idée 
juste ,  en  confrontant  le  fragment  qui  en  reste ,  avec  la  médaille 
connue  de  Sélinonte  qui  offre  le  méme  groupe,  au  revers  de  la 
figure  dujleuve  personnifi^. 


•«.w*«s.  Jaiis  la  meme  fouille,  suflìsent 

*n^'  Mi»k»-    •»  .»'^»Hil  iTIJercule  conire  Vìrydre  de 

.,,^     ^^.^. .    •vMM<tirs  frqgmeos  d^une  fignre  de  fem- 

,^H  -.  t-*^  Antque  courte  qui  laissait  ]e  haul  des 

^c<*.^  .  j»t<N^*^rt  ,  Ggure  à  laquelle  doli  se  rapporler 

^^^..j^   iv»at  il  reste  aussi  quelque  chose,   apparte- 

Joule  au  groupe  d^Hercule  el  de  V Amatone; 

,rf  ^w^*  ^*w  IVxislence  de  quatre  des  travaux  d^Hercule, 

^.^i'^ix  iuu«  la   méme  proportioa  et  placés  du  méme 

,^v^.*  ìm  ivttiple ,  est  un  fait  indubitable.  Pausanias  nous 

.My«^«Kl«  <^»  efTet,  que  les  travaux  d^Hercule    ornaient 

\  Jvv'M^  des  portes  du  terapie  ,  et  qu^ils  y  étaieut  dis« 

K>Nitv><  piir  égale   moitié,  de  manière  que   VAmcizoney 

"^  «jM/^MU  de    Créte  ^  Vhydre  de   Lerne  et    le   lion  de 

V-si^c^  ^  se  trouvaient  au  dessus  de  la  porte  de  Topi- 

wVs)oiue(i)^  et  comme  c^est  préclsément  dans  la  par- 

.»<    post<$rieure  de    ce  tempie  que   la  fouille  entreprise 

A^«(  M.  Blouet  a  produit  la  découverte  des  fragmens  que 

^A  signalés ,  on  peut  juger  a  quel  point  la  découverte 

Ja?  ces  fragmens  acquiert  d^importance,  d^après  le  témoi- 

.^ud^o  de  Pauteur  ancien,  et  combien  ce  témoignage  re- 

.^.vkit  ii  son  tour  d^autorité  par  l'apparition  d^une  parlie 

vlv   ces  scuiptures  ,  que  Pausanias  avait  vues  en  place, 

et  qu^il  a  décrites  dans   Tordre  où  elles  se  présentaient 

à  ses  regards. 

G'est  ici  que  doit  se  piacer  une  observation  noa 
iQoins  curieuse.  Dans  une  fouille  ouverte  d^abord  par 
M    Dubois,  au  còle  oppose  du  méme  tempie,  c'est-à- 

(i)  Pausanias,  lib.  v,  e.   io,  §  a. 
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dire ,  a  la  parCie  antérietire,  il  ftit  trouVé  qù«lques  frag- 

niens  de  bas-reliefs ,  de  méme  proportiób  et  de  méme 

travail ,  qui   devaient  représeoter  la  suite  des  trayaux 

•  d^HerevIe  indiqués  de  ce  coté  par  PausaDia».  Effective*» 

imiit,   un  débtis  a'noe  màchoire  de  sanglier  (i)  suffit 

■  -  ft 

pour  constater  la  luUe  cantre  le  sanglier  è^Erymanthe; 
une  téle  de  chei^al  ne  saurait  provenir  que  dn  combat 
cantre  Diamède  ;  et  Fon  pourrait  croire  ,  au  premier 
aperfu  ,  qu^un  troisième  fragment ,  plus  considérable , 
àppartenant  à  un  groupe  d^un  héros  nu,  qui  terrasse 
un  personnage  arme,  se  rapporto  au  méme  sujet^  mais 
en  y  regardant  plus  attentivement ,  on  reconaail  dans 
le  reste  de  ce  groupe  le  combat  d*Hercule  cantre  Gè* 
ryon.  En  effet,  ce  personnage  porte  une  cuirassù  et  un 
bouclier  ^  absotument  comme  on  le  Toit  a  un  groupe 
célèbre  du  Musée  dn  Vatkan  (a),  tandis  que ,  dans  le 
groupe  à^Hercule  luttant  cantre  Diomede  ^  qui  se  volt 
au  méme  Musée  (3),  le  roi  de  Thrace  a  le  costume  asia- 
tique,  la  tunique  longue  et  les  braccae  (4).  A  la  vérilé, 

(i)  Cette  màchoire  a  paru  offrir  à  un  membre  de  rAcadétnìe 
des  Sciences  Une  conformation  particulière  ,  qui  lui  a  fouruì  le 
sujet  d'obserrations  lues  à  cette  Acad^niie. 

(a)  Mus.  P.  Glement  tom.  a,  tav.  vili. 

(5)  Ibidem,  tav.  vii. 

(4)  Je  remarque,  à  cette  occasion,  que  Visconti  s'est  (onde  sur 
la  méme  particularité  pour  réfuter  avec  toute  raison  une  erfeur 
commise  par  plusieurs  antiquaires,  qui  voyaìent  le  combat  iTHer^ 
aule  et  de  Diomede^  sur  une  pierre  gravée  réprésentant  on  k^ 
ros  nu,  casqué  et  terrasse  par  Hercule;  Mariette,  n.  77.  Il  suf- 
fisait,  en  effet,  d'observer,  comme  l'a  lai t  Visconti,  que  les  mo- 
uumens  nous  offirent  toujours  Diomede  in  abito  e  costume  bar- 
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on  ne  retrouve.  pas,  Jans  notre  fragmeot»  le  GéryoQ  à 
iriple  téle  (tpuaipfifOQ)  da  oioDument  gite  plus  haut^ 
mais  il  noos  y  appàrait  lous  iiae  forme  mieux  appro^ 
priée  peut-étre  au  géobie  antique,  c^eat-àrdire  ,  avec  un 
tripU  corps  {tptaópLatOi;)'.  cVat  oe  qui  risolte,  k  ne  pò»- 
vòir  s^y  méprendre ,  de  Pindication  de  deux  6gares  su* 
bordonnées  à  la  figure  principale  par  Ime  simple  dégit- 
dation  de  reliefs ,  en  rapport  avec  la  différetice  des 
plana  ;  procède  analogue  à  celai  qu'on  remarque  sor 
les  bas-reliefs  égyptiens ,  où  le  méme  profil ,  répété 
un  certain  non^bre  de  foia ,  seri  à  accuser  un  certaia 
nombre  de  personnes  correspondanL  Gette  manière  de 
représenter  Géryon  an^ee  irois  corps ,  conforme  au  lan- 
gage  poètique  d'unsiècle  peu  tioigné  de  Page  de  notre 
ba8*relief ,  ainsi  qu^on  peut  le  pronver  par  des  témoi* 
gnages  contemporains  (i),  est  aussi  celle  que  noos 
Yoyons  suivie  sur  des  monumens  qui  fiurent  certaine« 
ment  lézécutés  d'après  d'excellentes  traditions  antiques, 
tels  que  Pautel  carré  du  Musée  du  Capitole  (a) ,  et  la 
grande  coupé ,  cu  labrum  de  la  Filla  Albani  (3)  \  et 

baricOy  siccome  trace  y  pour  montrer  qu*il  s'agissait  ici  d'un  au- 
tre  exploit  d'Hercule,  probablement  de  son  Combat  cantre  Cy* 
cnus  ^  voy.  r£sposiz.  di  geinni.  anlich.  n.  225,  dans  les  Opere 
varie,  tom.  ii,  pag.  224* 

(i)  Eotre  autres ,  ceux  de  Stésichore  ^  apud  SehoL  Hesiod, 
Theogon.  v.  256 ,  et  d'Euripide.  HercuL  far,  v.  4^3.  La  tradi* 
iioD  de  GéryoQ  rpiicafn^és  est  d'un  lige  plus  ancien;  elle  se 
trouve  dans  Hésiode.  Theogon.  v.  287;  add.  Paloephat.  Fab.  xl. 

(2)  Voy.  Visconti ,  Mus.  P.  Clem.  tom.  iv,  tav.  agg.  B,  n.  7. 

(3)  Z^of^ga ,  Bassirìlievì  di  Roma,  tom.  u,  tav.  xlì,  11,  iii. 
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outre  l'avantage  d'étre  moins  dì$graciease  pour  l'art , 
une  pareille  figure  du  triple  Géryòn  avait  encore  le  mé-^^ 
rite  de  se  rapprocher  des  aùciens  procédés  imitatifs 
puisés  à  Técole  de  la  Haute  Égypte,  doni  Tart  grec 
ii^aba9doDna  jamais  tout-à*fait  Us  erremeus.  Quoiqu^il 
en  soit ,  le  seul  point  sur  lequel  nous  devions  insister 
«n  ce  moment,  c^est  que  les  fragmens  de  trois  des 
travaux  d'HerciuIe ,  la  lutte  cantre  le  sanglier  y  le  com^ 
bat  cantre  Diomede ,  et  la  victoire  sur  Géryon^  se  sont 
retrouvés  k  la  partie  antérieure  du  tempie  ^  et  c'est  pré* 
cisément  de  ce  coté,  c'est-à-dire,  au  dessus^  de  la  porta 
du  naosj  qye  Paùsanias  place  les  trois  travaux  ea  que* 
stion,  dans*  le  nombre  de  ceux  qu^il  y  signale  :  dN>ù  ré* 
sulte  une  preuve  uouvelle  de  Téxactitude  avec  laquelle 
s'est  exprimé  cet  écrìvain  dans  la  description  de  no* 
tre  tempie ,  et  en  méme  temps  un  nouveau  motif  de 
croire  que  cet  édifice  est  bien  véritablement  le  fameux 
tempie  de  Jupiter  Olympien. 

Le  sujet  de  nos  bas-reliefs  ainsi  déterminé  tout-à-Ia< 
fois  par  les  fragmens  qui  en  restent  et  par  le  témoi* 
gnage  de  Paùsanias ,  qui  les  a  vus  a  leur  place  antique, 
il  s^élève  une  question  grave  et  importante,  relative  a 
cette  place  méme  :  on  peut  se  demandar  s'ils  occu- 
paient  sur  les  deux  facades  p^incipales  du  tempie,  Tes^ 
pace  des  métopes  de  la  frise ,  comme  il  semblerait  na« 
turel  de  le  supposer,  d'après  leurs  dimensions^  qui  pour** 
r^ient  convenir  à  celles  de  ces  métopes,  et  sùrtout  d'a« 
près  la  division  des  groupes,  qui  se  prétàit  si  commo- 
dément  à  cette  disposition,  ainsi  qu^on  en  a  uh  éxemple 
contemporain  dans  les  métopes  du  tempie  de  Thésée  ^ 
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ou  bien  si  ces  bas-reliefs  formaieut  one  espcce  de  frìse 
sur  le  mur  méme  du  portique ,  à  chaque  face  da  tem- 
pie. S^il  ooQS  était  perinis  de  preiidre  parli ,  dès  à  pré' 
seot,  poar  Tane  ou  poor  Faatre  suppositioo ,  ce  seralt 
eo  favear  de  la  seconde  qae  nous  '  serions  disposés  à 
nons  proQoncer  ^  et  voici  par  quels  molifs.  L'écri¥ain 
ancien ,  que  nous  ayons  trouvé  si  éxact  et  si  précis  sor 
tous  les  pointS)  Pansanias  décrtt,  ayec  le  plos  grand 
détail,  les  compositions  sculptées  dans  chaqoe  frontoo, 
figure  par  figure,  et  il  ne  dit  absolument^rien  des  scd- 
ptures  des  métopes^  d^où  Pon  peut  inférer  qne  ces  me' 
topes  ne  lui  avaient  pas  ofiert  de  bas*reliefs«  En  secood 
lieu  j  les  expressions  dont  il  se  sert  pour  indiqner  la 
place  quWcupaient  lestravaux  d^Hercole  au  tempiere 
Jupiter  Olympien.  sont  claires  et  positives  :  il  les  met 
au'dessus  des  portes  du  naos  et  de  Copisthodome  (\)\ 
c''est-à-dire  qne  ces  compositions  ornaient  la  partìe  sa- 
périeure  du  mur  daus  lequel  étaient  pratiquées  ces  deus 


(i).  Pausan.  v.  iq^  3:  'Ttc^  fìtt  rS  »«•«..  riff  tvfS9.,ixìt  fitti 
iwtrrtSlfAurStt  tvfSt.  Ces  expressions  ne  pertnettent  pas  eo  efTet 
de  piacer  les  bas-reliefs  eu  questioa  dans  la  frise  extérieure  ;  et 
la  manière  dout  M.  Quatreinère  de  Quincy  a  eotendu  le  passage 
de  Pausanìas,  et  dont  il  a ,  en  raison  de  ce  passage  méine,  iodi- 
qué,  sur  sa  restauration,  pi.  su,  fig.  5>  pag.  261,  la  place  de  oos 
bas-reliefsy  me  semble  parfaitement  éxacte.  Il  est  curieux  d'obser* 
ver  dans  quelles  difficultés  on  se  jelte,  en  admettant  Tautre  sop- 
posltion,  d*après  Taveu  qu*en  fait  M.  Hagen  lui-méme,  De  Ber- 
cui,  iaborib.y  p.  68  ,  note  3.  Confitendum  est  qua  ratione  duif 
decim  labores  .  .  .  suffecerint  ad  pronaum  opisthodomumtjue 
decorandum,  me  panini  intelligere. 
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ottvertares.  L^éxemple  èvt  Parthénon  d^Athénes  tient 
d'ailleurs  à  Tappui  de  cette  di^sposition,  puÌ9qa^on  sait 
gasane  frìse  continue  décore ,  sur  les  quatre  còtés ,  le 
mur  extérìeur  du  naos  ^  et  si  cet  ornement  ne  fut  ap- 
plique ,  suivant  le  témoignage  de  Pausanias ,  qu^aux 
deux  facades  principales  du  tempie  de  Jupiter  Olym- 
pien  (i),  cela  s^explique  très*bien  par  le  choix  méme 
des  sujets  qui,  se  trouvant  limite  dans  le  n ombre  des 
trataux  d'Hercule ,  ne  comportait  qu^une  suite  de  six 
groupes  ,  en  autant  de  bas-jreliefs ,  sur  chacune  de  ces 
facades.  J^observerai  enfin  qu^Athènes  ellerméme  nous 
offre,  dans  Tun  des  chefs-d^oeuvre  de  Tarchitecture  an- 
tique, dans  le  tempie  de  Thésée^  une  analogie  decisive, 
puisqu^on  sait  que  le  mur  extérieur  du  pronaos  est  dé- 
core de  bas*reliefs  semblables  aux  nòtres  pour  la  di- 
tnension,  pour  la  forme  et  pour  la  saillie.  Si  à  ces  rai- 
sons,  qui  nous  semblent  péremptoires,  appuyées  qu'el- 
les  sont  sur  le  texte  de  Pausanias  et  sur  Pautorité  des 
monumens,  nous  ajoutons  que ,  d^après  le  témoignage 
de  M.  Blouet,  nos  fragmens  de  sculpture  ont  été  trou- 
vés  dans  Vanceinle  méme  du  tempie  (a) ,  ce  qui  parait 

(i)  Cesi  ainsi  qu'au  tempie  de  Thésée  à  Athènes^  les  mélopes 
seules  de  la  facade  principale,  et  les  quatre  qui  suivent  imtnédìa- 
lemeot,  sur  les  deux  faces  latérales^  étaient  ornées  de,  bas-reliefs  ; 
toutes  les  autres  métopes,  tant  à  la  folade  postérìeure  que  sur  les 
deus  còlés,  étaient  restées  lisses.     • 

.  (^)  G'est  ce  qui  résuUe  d'ailleurs  du  pian  .méme  de  la  louiUe^ 
soigneusement  dressé  par  M.  Bavoisier,  jeune  et  habile  architecte, 
qui  eut  principalement  la  direction  de  cette  Ibuille^et  qui  .m!a 
communiqué  ce  pian,  sur  lequel  est  indiquée  la  plaee  où  chaqiue 
fragment  a  été  retrouvé. 

PjvsAsiA^  Descriz.  della  Grecia,  Tom,  IIL  3o 


466  APPENDICE 

indiquer  qu^ils  y  avaient  élé  employés  à  rititérieur,  pro" 
bableroent  fous  le  portique,  et  si  nous  observons  qae 
Pétat  de  conservatioa  d'une  partie  de  ces  setiiptiires  oc 
permet  pas  de  eroire  qu'elies  aient  été  exposées  dnraiit 
des  siécles  à  Paction  de  Vaìt  extérlear,  il  devra  rester 
a  peu  près  certain  qu'elles  ocGupaieat,  en  effet,  au  iih 
auf  des  deux  portes  du  naos  ,  et  de  Popisthodome  ^  li 
place  que  leor  assigiiQ  Pausaoias. 

Cet  état  de  conservatioo  est  surtout  sensibie ,  dans 
un  bas-relief  dont  )e  me  suis  réservé  de  parler  en  der- 
Dier  lieu,  et  qui  constitue  en  efFet  de  tovtte  manière  oa 
morcean  à  part  et,  sntvant  moi,  da  premier  ordre^c'est 
une  figure  de  femme^  vMue  et  assise  sur  un  rocker^  oà 
elle  scappale  de  la  main  gauche,  tandis  que  de  la  maia 
droite ,  ployée  au-dessous  de  sa  poitrine,  elle,  tenait  un 
rameau^  probablement  d^olivier;  et,  soivant  toute  ap- 
parence ,  ce  rameau ,  qu'elle  presentai t  à  un  person- 
nage  debout  près  d'elle,  qui  ne  pouvait  étre  qu'Hercule, 
était  rapporté  en  bronze  (i).  D'après  Tattìtude  et  k 
mouveuient  de  cette  figure,  mais  surtout  d'après  Végide 
qui  lui  couvre  toute  la  partie  gauche  du  corps,   en  de- 

(i)  La  cavile  qui  traverse  cette  maio  de  part  en  part  n'était 
propre  en  efiet  qu'à  recevoir  une  tige  métallique,  soit  d*oltvier, 
soit  de  tout  autre  arbre  symbolique.  Du  reste,  l'absence  de  cet 
attribuì  rapporta  est  presque  la  seule  chose  qu'on  ait  k  regrelter 
dans  ce  bas-relief  ^  ayec  quelques  fradures  faciles  a  réparer ,  aa 
bras  droit ,  et  malheureusement  cncore ,  avec  la  inulilation  du 
nez,  qui  n'eut  b'eu,  après  la  découverte  et  raéme  après  le  dessiii 
achevé  de  celle  6gure ,  que  par  la  faute  d*un  des  ouTriers  grecs 
employés  à  la  fouille. 
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scendant  de  Pepante  droite ,  on  ne  peut  méconnaìtre 
en  elle  Minerve^  la  divinile  protectrice  d^Hercule ,  qui 
Passista  dms  tons  ses  travanx;  et  il  est  à  presumer 
que  le  motif  de  tette  figure ,  le  geste  qn^elle  fait  de  la 
main  droite,  et  la  branche  quMIe  tenait  de  cette  maio, 
avaient  ràpport  a  la  tradition  antique,  célébrée  par  Pin« 
dare  (i),  qui  attribuait  à  Hercule  Pintrodnction  dans  la 
Grece  de  Voliuier  saui^agCj  et  en  vertu  de  laquelle  on 
se  servit  d^une  branche  de  cet  arbre  pour  les  premiè- 
res  couroanes  dympiques  (a).  A  ce  titre,  il  est  facile  de 
voir,  sans  qa^il  joit  nécessaire  d'insister  snr  ce  point, 
combien  la  présence  de  Minerve,  avec  la  branche  d'o« 
livier,  qui  était  Pattribut  distinctif  de  cette  déesse,  et  qui 
avait  aussi  à  Olympie  un  intérét  particulier,  s'associait 
naturellement  à  Pimage  des  travaux  d'Hercule,  en  j 
ajoutant  un  Irait  d'histoire  locai  et  populaire. 

Il  nous  reste  a  rendre  compie  des  particularités  qui 
dlstioguent  nos  scuiptures  d'OIympie,  par  rapport  au 
mérite  de  Part.  C^est  un  point  qui  devrait  élre  sans 
doute  Pobjet  d'une  discussion  approfondie ,  et  qui  ne 
saurait  conséquemment  étre  traile  ici  avec  les  dévelop- 
pemenls  nécessaires;  nous  nous  bornerons  donò  en  ce 
moment  à  quelques  considérations  générales. 

Eln  ne  perdant  pas  de  vue  que  ces  bas-relicfs  étaient 
faits  pour  étre  placés  a  une  assez  grande  hauteur,  soit 
sous  les  portiques,  comme  j'incline  à  le  croire ,  soit  sur 

(ly  Pind. ,  Oljrmp,  in  ,  94* 

(a)  Paiisan.  v  »  7  9  i:  ««ì  r«f  ft%Ì9$tìì$t  KXiSf  mptitSt-mt 
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la  frìse  extérietire,  comme  on  Pa  d'abord  suppose  (i), 
et  en  obsei^ant  qu'à  raison  de  cette  destination,  oa 
n^a  pas  dù   chercher  à   mettre*,  dans  de  pareilles  scoi- 
ptures,  cette  élégance  et  ce  fini  d^éxécution  qu^auiaifftit 
comportés  des  ouvrages  d'ane  plus  grande  importance 
placés  plus  près  de  Vodiì^  on  ne  pourra  s^empécher  d^ 
adcnirer  le  saroir  qui   brille  jusque  dans  les  moiodrei 
fragmens ,  la  justesse  et  la  vivacité  da  mouvement  ^  hi 
noblesse  et  la  vérité  des  formes,  une  sobriété  de  détails 
qui  produit  Pélévation  du  style,  mais  non  pa$  aux  de- 
pens  da  naturel ,  la  franchise  da  travail ,   jointe  à  one 
vérité  d^imitatiou  qui,  dabs  Pétat  de  dégradation  où  noos 
apparaissent  ces  bas-reliefs,  produit  presque  Pillusion  de 
la  réalité^en  sorte  que  des  membres  épars,  des  mains^ 
des  brjs ,  et  des  jambes  séparées  da  trono ,  semblent 
pour  ainsi   dire  moulés  sur  nature ,  que  des  marbres 
brisés  par   morceaux  font   presque  Peffet    d^une   chair 
qui  palpile.  Ces  qualités  sont  particulièremeut  sensibles 
dans  le  groupe  à^Hercule  et  du  taureau^  dans  la  figure 
du  lion  conche^  dans  le  fragment  du  groupe  de  Géryon^ 
et   surtout  dans   la    Minerve ,  morceau  capital ,  où  la 
gràce  et  la  simpllcité  du  style,  d'accord  avec  une  vérité 
d^imitation  portée  au  plus  haut  dégré^  produisent  une 
des  Ggures  les  plus  originales,  d^une  pure  école  grecque, 
qui  soient  sans  doute  venues  jusqu^à   nous. 

Le  caractère  de  téle  ,  dans  les  deux  seules  figures 
que  nous  ayons  recouvréeSj  VHercule  et  la  Minerve^ 
n^est  pas  moins  neuf  ni  moins  remarquable.  Celui  qui  se 

(i)  Ce'lail  l'idee  de  M.  Blouel. 
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retrouve  dans  les  cinq  tétes  d^HercuIe,  toutes  plus  ou 
moios  endominagées  ^  tei  quMl  nous  apparait  dans  une 
de  ces  tétes  qui  n^a  presque  souffert  aucune  atteiate , 
n^offre  aucua  des  traits  de  ce  modèle ,  tant  soit  peu 
conventionnel ,  qu^on  croyait  exclusivement  propre  aux 
efBgies  d^Hercule.  G^est  un  type  tout  nouveau,  qui  se 
distingue  snrtout  par  la  vérité,  et  qui  nous  représentc. 
sans  doute  une  de  ces  belles  tétes  grecques  prises  dans 
une  nature  choisie  pliitòt  que  dans  un  idéal  systématir 
que  (i).  La  méme  observation  s'applique  plus  particu* 
lièrèment  encore  à  la  téte  de  la  Minerve:  il  suffirait  de 
la  seule  apparition  de  cette  téte,  d^un  caraclère  si  pur, 
d^une  expression  si  na'ive^  qu^on  croirait  modelée  d^après. 
qi^elque  charmante  téte  de  TElide,  pour  rédulre  à  leur 
juste  valeur  ces  théories  arbitraires,  qui  voudraient  que 
Part  grec  n^ait  eu  qu^une  seule  nature,  ou  qu^une  seule 
physionomie  pour  chaque  personnage,  et  que  celui  de> 
Minerve,  en  particulier,  ait  afTecté  constamment  une< 
certaine  austérité  de  formes,  une  certaine  sévérité  dVx«. 
pression.  lei  tout  est  naif ,  simple ,  aimable  et  vrai.  La 
déesse  a  maintenant  la  téte  nue  ;^  mais  quoique  cette< 
particularité  ne  soit  pas  toutvà-fait  sans  éxemple  (9),  il. 

(i)  Serait-ce  trop  hasarder  que  de  supposer  que  cette  téte  d'Her- 
cute,  d'un  caractère  si  dìff<^reDt  de  celui  qui  fut  adopté  plus  tard 
comme  type  id^al  des  effigies  de  ce  héros,  et  d'une  pbysionomie- 
si  sensiblement  individuelle ,  étaìi  imitée  de  l'aDciea  portraìt* 
d'Hercule,  aUribué  à  Dèdale^  et  conserve  à  Pise  en  Elide?  Yoy.^ 
Apollodore  »  u  9  6  ,  $  3. 

(2)  Une  belle  médaille  d'Hétacìée  de.  Lucania»  médaille  encore. 
inèdite,  et  dont  je  ne  connais  méme  que  deuz  éxemplaiies,  run; 
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est  pltit  proliable  cp^elle  avait  aatrefois  la  téle  coQverie 
d^an  casque  rappcNrté  en  bronze,  de  méme  qa^alla  tenait 
à  la  main  une  tige  métalliqae  d^olivier,  sHiyant  ce  sy- 
stèrne  de  sculplure  polychrotne  qui  obtittt  deus  la  Grece 
antique  taat  d^heareases  applicatioas  ,  et  doat  ^  il  J  > 
qneiques  années  eocore ,  noas  soapcannioos  à  peise 
Péxi»tence.  Mais  une  particuiarité  qui  me  semble  toiit4- 
faìt  nonvelle,  et  qiii  est  commane  à  PHercule  et  iU 
Mioerve ,  c^est  la  manière  dont  les  cheveux  sont  iudi* 
qués  par  masses ,  sans  aucone  espèce  de  détailt;  sy* 
stèrne  snivi  uuiformément  ju^que  dans  la  barbe  des  lètes 
d^Hercule.  Il  est  assez  difficile  de  se  rendre  compte  eie 
cette  absence  complète  de  détails  dans  la  barbe  et  dans 
les  cheveax,  à  des  figures  traitées ,  da  reste,  avec  tc^it 
le  soin,  et  terminées  avec  tonte  Phabileté  qne  compo^ 
tait  Pespèce  de  scnlptnres  dont  elles  faisaient  partie,  si 
ce  n^est  en  supposant  qne  ces  scnlptnres,  placées,  Gom- 
me je  le  présnme^  sons  les  portiqnes,  et  à  une  hantear 
qni  ne  recevait  pas  directement  le  jonr  extérienr,  avaieot 
pn  se  passer  de  pareils  détails  9  et ,  couséqnemmeot , 
qu^il  avait  pù  eiilrer  dans  les  intentions  de  Partiste,  de 
se  borner   à   line   sìmple   ìndication.  On  ne  snpposera 

ddos  la  colleclion  de  M«  le  due  de  Luynes ,  Tautre  daos  cèlle  de 
M.  Dupréy  offre  d*ua  còte  la  téle  de  Minerve  nue^  et  couron- 
née  d^un  rameau  d'olivier  sauvage  y  »XaJf  »»rnMj  tournée  à 
droìte  ,  et  pisele  sur  Végide,  qui  remplìt  presque  tout  le  champ 
de  la  médaille;  au  revers,  Hercule  assis  sur  un  rocher,  avecscs 
armes  près  de  lui  ,  et  tenant  son  scyphus  de  la  maio  droùe  j 
tei  qu'oQ  le  voit  figure  sur  de  bellcs  médailles  de  Crotone;  d'a- 
prcs  une  excelleotc  statue  de  Lysippe. 
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pas,  en  cfTet,  quo  la  barbe  et  les  cheTCux  de  toutes  les 
tétes  soieot  restés  à  Fétat  d'ébaucbe ,  quatu)  toul  le 
reste  des  6gares  était  termioé ,  faute  de  tetnps  ou  de 
ressources,  ou  par  tont  aiitre  motif  semblable,  puisque 
ijos  bas-reliefs,  qui  sonrt  de  marbré  paotélique,  rappor- 
tés  dans  la  matière  du  tempie ,  qui  était  uà  tuf  caU 
coire  (i),  ont  d&  étre  travaillés  daas  Tatelier,  et  non 
éxécutés  sur  place.  Oa  ne  saurait  non  plus  admettre 
que  les  détails^  supprimés  ici  par  le  statuaire,  aienl  du 
étre  suppléés  a  Taide  de  la  pdnture,  dans  ce  méme  sy« 
stòme  de  scuipture  colorìée ,  dont  nous  n^avons  plus  j 
après  en  avoir  reconnu  et  constate  Pexistence  chez  les 
anciens,  qu^à  nous  défendre  de  pousser  trop  k)in  les 
applications;  car  c^est  un  défaut  assez  naturel  et  assea 
ordinaire  k  Pesprit  bumain,  d'abuser  d'une  vérité  long* 
temps  contesile,  et  de  gàter  par  Téxagéràtion  une  idée 
beureuse  et  houvelle.  Sans  entrer  ici  dans  Téxamen  de 
ces  applications,  il  parait  Constant  que  nos  scuiptures 
d'Olympie  n'en  ont  point  offert  d'éxeniple.  On  n'y  re* 
Irouve  nulle  part  des  traces  de  couleur  (a),  si  ce  n'est 

(i)  G'est  encore  un  poÌDt  sur  lequel  le  témoiguage  de  Pausa- 
nias  s'est  trouYé  confirm^  par  les  matértaux  tnémes  de  ce  leni* 
pie  mis  k  découveit.  Les  expressìons  dont  se  sert  notre  Auleur, 
wtwinlmt  ìk  ìwt^éfU  wifm  et  que.  soo  deraier  interprete  « 
M.  Siebelisy  voudrait  à  tonte  force  entendre  d'une  espèce  de 
marbré,  propre  k  faire  des  statues  aussi  bien  qu'à  bàtir  des 
temples;  ces  expressions,  dis-je^  désìgnent  un  tuf  du  pajM  ;  et 
c'est  en  efièt  d*une  pterre  de  eette  espèce  qu^étaìt  construit  le 
tempie  d'Olyropie. 

(a)  Je  dois  pourtant  avouer  qu'il  s'est  conserve  qoelqiies  fai* 
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no  fon  géaéral  rongeàtré,  dù  sans  doate  à  la  prepara- 
tioo  encaàstique  dont  ces  marbnes  furent  endoils,  et  qui 
subsiste  encore  eo  qaeiques  endroits.  L'architectore  da 
tempie  est  restée  de  méme  étrangère  à  ce  melange  de 
peintare  j  qui  eùt  lievi  quelque  fois  dans  certains  édifi- 
ces  et  80US  certaines  conditions,  non  pas  avec  cette  gé- 
iiéralité  et  aTèc  cette  étendae  qn^on  parait  aujourd^boi 
dispose  k  lai  accorder ,  après  s^étre  mentre  long-temps 
obstiné  à  la  repousser;  et  néanmoins  la  nature  poreose 
de  la  pierre  dont  est  constroit  le  tempie  d^Olympie,  et 
qui  necessita  Pémploi  da  stuc ,  semblait  se  préter  plus 
qu^aucune  autre  màtière  à  cette  application  de  conleurs, 
dont  le  principe   se   tronvait  d^ailleors  si  bien  en  rap- 
port  avec  celai  de  Part  qui  produisit  le  colesse  de  Pbi- 
dias,  place  dans  rintérieur  da  tempie^  et  avec  toutle 
sjstéme  de  sa  décoration. 

Quel  que  soit  le  vrai  motif  de  la  particniarité  qae 
fai  signal^e ,  on  ne  pourra  s'empécber  d^en  étre  frappé 
sous  un  autre  rapport ,  en  ce  qu'elle  contraste  tout-à* 
fait  avec  le  système  suivi  dans  une  célèbre  école  gre- 
eque,  dans  celle  d'Egine,  où  la  barbe  et  les  cheveux  soDt 
traités  avec  des  détails  si  multipliés  et  avec  un  soia  si 
minutieux.  Le  méme  contraste  se  retrouve ,  bien  qvì'k 
un  moindre  degré ,  dans  le  style  du  nu  et  des  drape- 
ries ,  si  Pon  compare ,  sous  ce  point  de  vue ,  les  prò- 


Lles  vestiges  de  couleur  rouge  dans  ìsl  bouche  de  la  Minerve. 
Mais  après  l'dxamen  le  plus  aUentif ,  répété  à  plusieurs  reprises, 
ie  n'ai  pii  découvrir  aucunc  autre  trace  de  couleur  en  aucun 
autre  endr ci t  de  ces  bas-relìefs. 
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dnolrons  des  deox  écoles.  La  maoière  dont  sont  éxécu- 
t^es  noa  peintures  d^Olympie  ,  se  recommande ,  en  gé« 
néral ,  par  un  goùt  simple  et  iarge  dans  la  draperie,  et 
par  une  grande  sobriété  de  détaiU  dans  le  nu  ;  et  cVst, 
comme  on  le  sait,  dans  des  principes  tont  diiFérens  que 
sont  traitées  les  sculptures  éginétiques ,  qui  se  distin- 
guent  entre  toutes  celles  des  diverses  écoles  de  la  Gre- 
ce y  par  une  multiplicité  et  une  régularité  de  plis ,  par 
une  abondance  et  une  finesse  de  détails,  d'où  résulte, 
en  grande  partie,  le  caraclère  singulièrement  originale 
de  cette  école.  II  y  aurait ,  dans  Téxanien  de  ces  divers 
prìncipes ,  dans  Pappréciation  de  ces  divers  procédés , 
presque  tonte  une  théorie  d^art  à  établir ,  pour  laquelle 
les  sculptures  d^Olympie  fourniraient  des  élémens  nou* 
veaux  et  autbentiques.  Il  y  aurait  aussi  plus  d'une  com- 
paraison  intéressante  à  faire,  sous  le  rapport  du  système. 
general  d'imitation  et  du  mérite  relatif  d'éxécution,«n* 
tre  nos  sculptures  d^OIympie  et  celles  que  nous  connais- 
sons  maintenant  pour  appartenir  à  d'autres  écoles  gre-, 
cques  contemporaines ,  telles  que  celles  du  Parlhénon. 
à^Athènes^  des  temples  tVEgine  et  de  Phigalié.  Màis  de 
pareilles  considérations ,  qui  embrasseraient  une  partie- 
oonsidérable  de  Thistoire  de  Tart  grec ,  ne  sauraient 
étre  méme  indiquées  dans  ce  rapport.  Nous  nous  bor- 
nons  à  dire  qu'à  ce  titre  seul  d^élémens  nouveaux,  d'é- 
lémens  authentiques,  de  Phistoire  de  Tart,  nos  bas*re« 
liefs  d'0]ympie  acquièrent  une  importance  peut-étre  su« 
péricure  à  leur  mérite  réel.  Nous  ajouterons,  pour  dire 
ici.  notre  pensée  tonte  entière,  que,  bien  que  Téxécu- 
tioi|  de.  ^es  bas-reliefs ,  d^accord  avec  Page  connu.  da. 

P^usjsu^  Descrii,  deUa  Grecia»  Tom,  IJL  3a^ 
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monument  où  ik  étaient  employés ,  atteste  '  oae  belle 
epoque  de  Tari ,  noos  avons  oro  j  recoonaitre ,  en  la 
eomparant  aux  scalptnres  d^Athènes^  une  sorie  de  goà 
provinciale  une  manière  toni  soit  peu  arriérée^  qui  sem* 
bleraient  indiquer  qo^elles  ont  été  prodoites  à  qoelque 
distance  du  brillant  théàtre  où  rimitation  arait  dis  lors 
atteint  son  plus  haat  degré  de  perfection.  Gette  obse^ 
TatioQ  nous  porlerait  à  croire  qae  nos  sculptnres  ne 
sODt  point,  comme  on  Tavait  suppose  avant  de  les  con- 
naitre  (i),  ToaTrage  de  PcBonios  et  d'Alcamòne,  qm 
éxéeiitòrent ,  sans  dente  en  figares  de  rondes  boises, 
les  oompositions  plaeée$  dans  les  deus  frontons  do  tem- 
pie ^  mais  que ,  comme  ce  tempie  méme  ayait  été  biti 
par  vn  architecte  da  pays,  par  TEléen  Libon^  ces  scoi- 
ptores,  qui  tenaient  plus  particulièrement  à  la  constrn- 
ction  de  Tédifice,  qui  faisaìent  une  partie  intégrante  de 
sa  décoration ,  avaient  été  pareillement  éxécutées  par 
des  artistes  indigènes  ;  et  cette  snppòsition  se  trouverait 
d^accord  avec  le  silence  que  garde  Pausaaias  au  sojet 
des  auteurs  de  ces  scuiptures. 

Il  sW  faut  bien  que  nous  nous  fiatUons  d^avoir  indi- 
qué,  dans  ce  rapport  rapidement  écrit  pour  répondre 
le  plus  prompteroent  qu^il   nous   était  possible  aux  in- 

(i)  Millin ,  Galer.  mytbol.  ii ,  176,  aUrìbue  a  Alcamène  on 
groupe  d'  Uercule  terrassant  la  biche  d^ Arcadie  ,  et  M.  HageOf 
de  HercuL  labor.  p.  43  avoue  qu'il  ignore  sur  quelle  aatorìt^  est 
fonde'e  une  pareille  assertion.  Elle  repose  uniquement  ^r  la  sop* 
position  admise ,  bien  qu'avec  restriction,  par  Zoèga^  Bassirilievi^ 
tom.  n ,  pag.  4^  >  epe  les  dessus  de  portes ,  i  soprapporii,  da 
Umple  d'OIympie>  étaient  Touvrage  de  Pceonius  et  à'Jlcamène* 
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tentioDS  da  Goavernemenl ,  tous  les  motifs  qui  recom- 
mandent  à  sa  haute  soUicitode  des  monumens  dont  la 
découverte ,  due  au  zèle  de  nos  artistes ,  et  pressentiò 
par  la  Commission  de  Pltistitut  dans  les  iustructions 
qu'elle  avait  rédigées  pour  leur  usage ,    sera  regardée  , 
par  tous  les  amis  de  l'art  et  de  Pantiquité,  comme  une 
fuste  et  honorable  indemnité  des  sacriGees  qu'a  coutés 
«u  pays  nutre  ezpéditiou  scientifique  de  Morée.  C'eat^ 
dans  ce  méme  intérét,  et  pour  entrer,  autant  qu'il  nous 
est  permis  de  le  faire,  dans  les  vues  du  Gouvernement, 
qne  nous  croyons  devoir  lui  pi*oposer  un  projet  tou* 
ebant  la  meil)eure  disposition  à  donner  à  ces  sculptures. 
Il  importe  beaueoup,  pour  qu'elles  produisent  tout  leur 
cffet  et  pourqu'elles  conservent  tout  leur  mérite,  de  les 
montrer  réunies  ensemble  dans  un  méme  lieu,  et  de  les. 
y  piacer  de  manière  que  les  fragmens  qui  peuTenl  avoir 
entre  eAx  quelqne  rapport  s'expKquent  ou  se  suppléent^ 
Ics  uns  par  les  autres ,  autant  qu'il  est  possible  dans 
Pétat  d'imperfection   où  ils  se  trouvent.  Le  dessln  ci* 
joìnt  de  M.  Blouet,   rendra   plus  sensible  que  nous  ne 
ponrrions  le  faire   par  tout  autre  moyen,  la  manière 
dont  la  Commission  desirerait  qne  les  bas-reliqfs  d'O- 
lympie  fussent  placés  au  Musée  du  Louvre,  en  s'aidant^ 
autant  qu'il  serait  possible,  des  indicatlons  que  foumira 
la  connaissanice  de  Tart ,  d'accord  avec  la  sfeience  de 
Pantiquité.  C'est  en  roettant  à  profit  les  circonstances 
favorables  qu'ofFrira   le   choix   d'un   pareil  locai ,  en  y 
joignant  une  disposition  avantageuse^  qu'on  peut  espé- 
rcr  de  rendre  ou  de  conserver  à  ces  précieux  numvi-» 
mens  de  Part  des  Grecs  une  partie  de  leur  valeur  àntt* 
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que;  et  c'est'  dans  celte  itìticne  conviction  què  la  Coiti'' 
misision  croit  devoir  appéler  sor  ce  poiiit  toùU  raUeof 
tiòn  du  Ministre  (i)- 

Eli  termitiani  ce  rapport,  là  Cominissioa  cède  au  be- 
soih  d'exprimer  une  dernière  fois  le  sedtiment  pròfond 
d^intéret  avec  lequel  elle  a   contemplé  ces  réstes  pré- 
cieux  d^uQ  art  dont  il   ne  se  recòuvre  presque  pas  aa 
seol  moQument  qui  ne  constale,  à  des  degrés  différens^ 
une  direclion  constante  dans  les  mémìes  priocipes^  jointe 
à  une  inépùisable  variété  dans  ses  productions^  lei,  con- 
ine dans  toutes  les  oeuvres  vraiinent  erigi oales   da  genie 
grec,  oh  ne  peut  s^empécfaer  de  recònnailre  et  d^admi- 
rer  bette  imitation^  k  la  fois  na'ìve  et  savaate^  d^une  na- 
ture cboisie ,   qui   devint  de  bonne  beure  et  qui  resta 
jusqu'au  dernier  moment  le  principe  de  Tàrigrec^  prin- 
cipe excellent  et  fécond,  qui  isuffit  poùr  expliquer  cetté 
longué  succession  de  grands  arlistes,  et  dette  immense 
quaatilé  de  cbefs-d'oeuvre   produits  par  la  Grece  anti- 
que ,  tandis  que ,  bors  de  ce  principe ,  où.  la  raison  et 
le  goùt,  la  vérité  et  la  science,  se  trouvent   si  beureu- 
sement  coilibinés,  il  n^y  a  pour  i^art  et  pour  les  artistes 
que  les  perpétuélles  variations  de  la  mode  cu  les  ayeu' 
gles  erremeus  de  la  routine.  C^est   une  nouvellè  appli- 
cation de    ce  grand    principe  que  viennent  nous  offrir 
nòs  bas-reliefs  d'OIympie,  si  mutilés,  si  dégradés  qu'ils 
soient^  dans  leur  ensemble  et  dans  leurs  détails^  etc^est 

(i)  Le  pròjet  de  la  Commission,  approuvé  par  le  Gouvcrne- 
ment,  rccevra  bienlòt  son  éxéculion  au  Louvre,  où  soni  déjà 
^rfposées  Ics  sculptures  d'Olynipie. 
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en  melile  tèmps  uoe  ex'cellente  lecon  cju^'As  noiis  don^ 
DCDt ,  èn  oous  montraht  còmmeot  I^iniitation  pebt  étre 
toujoars.  variée ,  sans  cesser  d^éire  jamais  originale,  et* 
còmbieii  il  y  a  pour  l'art  de  màmères  d'étre  neaf  et  bar- 
di ,  savaut  et  vrai,  en  restant  toujoùrs,  à  Texeinple  des 
anciens ,  dans  une  nature  choisie ,  en  Pétudiant  avec 
conscience ,  et  en  la  rendant  avec  soin  ^  en  sorte  que 
rimitatibn  de  la  nature  et  Pétude  de  Pantique  devien- 
uent  pour  nous  deux  formules  presque  équivalentes,  et, 
pour  ainsi  dire,  deux  expressions  difTérentes  de  la  méme 
idée. 

Il  reste  un  dernier  devoir  a  remplir  à  la  Gommission, 
c^est  de  rendre  hommage  au  zèle  et  à  la  capacìté  dont 
a  fait  preuve  la  section  d'architecture  de  Texpédition 
.  «cientifìque  de  Morée,  dans  cette  fouille  d'Olympie^  qui 
a  produit  de  si  iniportans  résultats  ,  et  dans  le  cours 
Hes  autres  travaux  qui  avaient  été  rccommandés  a  ses 
recherches.  En  signalant  à  la  bienveillance  du  Gouver*  * 
nemcnt,  en  ralson  de  services  rendus  à  Part  et  de  monu- 
inens  acquis  pour  la  France^  les  noms  de  M.  Blouet,  et 
de  ses  deux  habiles  collaborateurs,  messieurs  Poirot  et 
Ravoisier ,  auxquels  il  faut  joindre  celui  d^un  membre 
de  la  section  d'archeologie,  M.  Felix  TrézeI,  pour  les 
beaux  et  nombreux  dessins  qu'ìl  a  rapportés  de  presque 
tous  les  points  de  la  Morée,  la  Gommissiou  de  Plnstitut, 
dont  j'ai  Phonneur  d'étre  Porgane,  n'acquitte  pas  seu- 
lement  la  dette  de  la  justice  et  celle  de  la  science^  elle 
donne  encore  au  Gouvernement  et  au  pays  la  certitude 
que  leurs  intcQtions  ont  été  dlgnement  remplies,  et  leurs 
sacrifices  utilement  récompensés^  et  c'esten  salisfaisaut 
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a  rette  doublé  obligation  qae  la  Commission  de  rinslilot 
recueille  à  soa  tour  le  prix  de  soins  qu^elle  s'est  donnéS) 
pour  répondre  à  la  coofiaace  da  Gouvemement ,  en 
traini  le  plaa  et  ea  dirigeant  la  conduite  de  Texpé- 
dition  scientìBqae  de  Morée. 
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CORREZIONI  E  MUTAZIONI 


AL  TOMO  !.• 


Pag.  1  t^.  32  È  certo  che  t  fi- 
gliuoli di  Temi- 
stocle,  ritornati, 
dedicarono  nel 
Partenone  ec 

—  63-4  Sileno 

•^  84  -  aa  vi  è  pure  una 
sepoltura 

-—  ivi  -  97  sopra  le  sepol- 
ture 

—  85  -  la  dinanzi   alla  se- 

poltura 
< —  167  -  18  a  Sileno 

—  i65  -    7  dicono  essere  l'A- 

ristodama  madre 
di  Arato 


I    figliuoli    poi    di    Temistocle 

appariscono  essere   tornati  ,  ed 

aver  consacrata  una  pittura  nel 

Partenone  >  nella  quale   è  rap-» 

presentato  Temistocle. 

il  Sileno 

vi  è  pure  un  monumento 

sopra  i  sepolcri 

dinanzi  al  monumento 

al  Sileno 

dicono  essere  Àristodama  la  ma- 
dre di  Arato 


iSìì  CORREZIONI  te. 

Pag.  i65  i».  la  ed   ia  grazia  di  ed  ia  gracia  di  questi 

loro 

-—    ri'i  -  19  solamente  di  ve*  solamente  vedere 
dere 

—  ivi  -  23  ha    in    capo  un  ha  polo  in  capo 

polo 

—  a49  -  ^3  de' sacrati  de'  luoghi  sacri 

—  043  -  i3  Limenia   (palu*  Limenia  littorale 

stre  ) 

—    3fl    -        I    imiSfl  €€mtt%9Mt 

—  ivi  *  i3  {della  noia  169)  fossero  sopra  i  trìpodi 

sopra    fossero   i 
tripodi 

—  331  -     I  dei  re         '  del  re 

—  355  -  ag  lib.  11  cap.  i  lib.  11  pag.  iSy. 

AL  TOMO  IL* 

Pag,  XVII  V.    7  aggradire  aggredire 

—  aoi  -    9  487  387 

•—  ai5  -    a  se    scuoprano  se  scoperte  siano  delle  donne 
donne 

—  aa4  *-  16  è  cinto    di   co-  è  cinto  di  colonne  ;  é  di  mar- 

lonne  di  marmo  mo  detto  poros  del  paese. 

—  339  -     9  dopo    trono    sì  superiormente  alla   testa  del  si- 

aggiunga  niulacro 

—  a37  -    5  che  non  sono  allorché  non  sono 

—  7^2  -  a4  Minerva  Giunone 

—  ivi  -  22  e  23  appunto  in  circa  il  mezzo 

mezzo 

—  ivi  "  24  air  imboccatura  all'entrata  di  verso  il  cosi  detto 

dell'  accesso  sprone  ;  arrivati  allo  sprone 

—  ivi  -  25  26   e  27  vedasi 

lib.  Il  dell'Elide 
alla    nota    112  , 


CORREZIONI  Ec.  4St 

pag.  181,  T.  5;. 
dalle  parole:  da 
un  lato  delVen- 
irata  ec, 
Pag.  256  u,    6  addosso  Polinice    addosso  a  Polinice 

'^  a6i  -  ao  dopo  Matróo  si    A  sinistra    nella    estremità   del 


•  legga 
-^  a63  -^  uìu  legga^ 


—  a64  - 


6  deir  Elide  stessa 
4  notft  37  si  jcor-i 
reggano   le  pa- 
role: it^tit 


étX% 


—  358  - 


noi 
iiv» 

trwdfrmrtxa 
r  (  della  noU  687 

—  379  -     I  (  della  nota  438 

il  testo  dice  che 

•  » 

le  cofonne  esterne 

—  4^5  -  a8  Xt^i^tivn 


Gronio ,  proprio  sotto  il  monte^ 

è  un'  imbasamenta  di  sasso 

Tfwaia»  o   per   metatesi  tor^ 

peia,  od  anche  tntpeia,  e  tar^ 

pela 

d' Elide  stessa 


•  ÌKti 

{si  tolga) 


che  il  tempio  e  le  col^npo  e- 
steme 
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Pàg.  4099  ^-  8,  delia  nota  SSt^f  si  lègga,  -^  Quatremère  noi» 
è  d'opinione  che  fosse  fatta  in  memoria  di  quella  più  antica,  mn 
la  Yuole  pro|>riamente  la  stess»,  nella  quale  fu  .riposto  Gipselo  ^ 
ed  opera  d'  artefice  fiorito  d"  intorno  all'  olimp.  19.*,  e  fórse  di 
Giziade.  11  Siebelis  noa   ne   conviene >  essendo^  incerta  l'età  di 

PjìvsjsUj  Descriz.  della  Grecia,  Tom,  III,  ^k 
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questo  artefice  i  né  Quatremere  U  fisia  eoa  prore  sicore.  Y.  la 
nota  del  Siebdif  a  pag.  aS'j  del  tom.  ii  »  ^rca  V  età  dì  Eoinelo. 
n  Vossio  lo  mette  neirolìmp.  io.\  qualora  doresse  attrìbaiise^ 
la  Titanomachia. 

Pag.  4i3,  injln0  della  nota  57$,  si  aggiunga.  -  L'Amaiao 
ed  il  traduttore  tedesco  Goldaghen  V  interpetrano  per  popchure, 
o  protettore  del  popolo  da  Xa*fi  ma  io  lo  derÌTerei  piuttosto  da 
Ai«r,  gene  A««iv«f  pietra  ;  Giove  sopranoominalo  Pietra.  Ddli 
ragione  di  timil  cognome  può  vedersi  il  detto  da  me  nelle  Mte 
al  cap.  9o  del  lib.  vi  »  io  proposito  di  Cerere  Cornine. 

DalP  estratto  che  fici  della  DiiserUtsdone  del  chiariss.  sìg,  eanf*  Ito- 
poldo  Cicognara  intitolata  :  Del£  origine,  composizione  e  deeomp(h 
sizione  di  NiellL 

Aggiunta  alla  nota  del  cap.  r,  pag.  383«  del  tom.  II.  -*  Di 
Teofilo  s' impara  y  senza  ricorrere  né  al  Du-Cange  ,  né  ad  iJtrì 
lessicografi,  che  il  Nigellus  (poi  Niello)  ebbe  questo  nome  dalli 
composizione  o  mistura,  che  adoperayasi  di  colore  nericcio;  e  ne 
descrive  la  qualità  e  la  maniera  di  prepararla.  Qui  si  ferma  il 
Cicognara  nel  rintracciare  l' origine  de'  Nielli;  e  brevemente  pe^ 
corre  le  principali  memorie,  che  rimangono  di  intarsiamenti,  per 
dir  così,  delle  misture,  delle  fusioni  o  delle  dultibilità  de' metalli 
dal  tempo  di  Omero  sino  a'  Romani  ed  a'  Greci  constantinopo- 
litani  ,  e  da  loro  agli  Italiani  ,  a'  Tedeschi  ,  e  più  d'  ogni  altro 
popolo  de* bassi  tempi,  ai  Russi;  e  sebbene  lutti  que' lavori  non 
fossero  propriamente  Nielli,  vi  è  per  altro,  dice  il  s\g,  Cicognara, 
tanta  affinità  che  ,  V  una  cosa  all'  altra  dando  motivo  ,  si  disvela 
il  legame  ed  il  progresso  d'ogni  arte.  A  mostrar  questo  vincolo  si 
prevale  delle  illustrazioni  a'  monumenti  ercolanesi  fatte  dall'  eru- 
ditissimo Guglielmo  Bechi  ,  il  quale  tentò  d'  applicare  a'  diversi 
lavori  i  vocaboli  d'  arte  usati  dagli  scrittori  greci  e  latini.  Inci- 
dentemente feci  lo  stesso  anch'  io  in  varj  luoghi  della  Sacrestia 
de' belli  arredi  (Firenze  ,  presso  Molini,  Laudi  e  Comp. ,  iSio, 
io  4*^)»  e  neUe  note  al  mio  volgarizzamento  di  Pausania.  Ma  que^ 
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Tocaboli  per  lo  più  essendo  iodetermÌDati  e  generali^e  dipeodea* 
dooe  la  vera  applicazione  dal  conoscere  l' uso  ^eciale ,  a  cui 
erano  riferiti  (  lo  che  spesso  ignoriamo  )  ne  viene ,  che  non  si 
possano  fare  sicure  applicazioni»  ma  congetture  più  o  meno  pro- 
babili per  somiglianza  ed  analogia.  Di  qui  è,  a  cagion  d'esempio» 
che^  sebbene  T  eruditissimo  Bechi^  seguitando  il  senso  radicale  e 
le  spiegazioni  de'  lessici ,  dica  l' emblema  «  V  arte  emblematica 
significare  il  modo  di  fare  sculture  sollevate  o  a  rilievo  nella  su- 
perficie piana  o  sferica^  e  sembrino  a  ciò  condurre  anche  queste 
parole  di  Cicerone  contro  Yerre  (  Azione  ix  )  duo  pocula  non 
magna f  veruntamen  cùm  emblematis  ...  ibidem  (F'ftresy  cofi- 
vìpìs  inspectantibus  emblemaUi  avellpnda  curavit,  ciò  nondime- 
no, se  bene  vi  si  attenda,  la  ^rolà  emblema  può  adattarsi  tanta 
a  lavori  inclusi  a  modo,  di  tarsia  quanto  ad  altri  a  rilievo;  e  lo  stesso 
vocabolo  ne' versi  di  Lucilio  riportati  da  Cicerone:  Quam  lepide 
lexeis  compositae?  ut  tesserulae  omnes  atque  embUmate  vermi-- 
culaio  (in  Oratore)  comparisce  aver  significato  ugualmente  la- 
voro a  tarsia  piana.  Ed  invero ,  se  guardisi  all'  etimologia  del 
verbo  i^fiaXXu  iniicio  ,  immitta  ,  incutio  ^  si  adatta  del  pari  ai 
lavori  incastrati  tanto  a  rilievo  come  a  tarsia;  d'onde  emblemaia 
ornamenta  vasorum  dieta  ab  ìfifitfiXiifBvé  quod  vasls  adjice* 
rentur;  et  revellerentur,  cum  libitum  erat;  huiusmodi  quoque 
sunt ,  qiuie  in  parielibus  vermiculata  sisfe  muscata  dieuntur  / 
in  lignis  segmenta  ,  et  in  pasfinuntis  tessellata  (Caelius,  lib.  vi^ 
cap.  19).  Emblema  dunque  era  voce  generale  d'ogni  lavoro  d'in- 
castro, sia  in  rilievo  sia  liscio  e  piano  od  a  tarsia,  per  rappresen- 
tare figure  ed  ornamenti  a  disegno  di  qualunque  specie  ;  da  che 
n' è  avvenuto  la  voce  emblema  essere,  adoprata  per  impresa  o 
figura  qualunque  destinata  a  rappresentare  o  significare  qualche 
cosa.  Alla  stessa  generale  significazione  sembra  potersi  radical- 
mente applicare  la  parola  Uiclusor  usata  da  S.  GiroIanK) ,  e  noi 
diremo  incassatore  anche  d' un  artefice ,  che  lega  ,  incassa  ^ 
incastona  pietre  preziose ,  oro ,  argento  ec.  ,  in  altra  materia.  I 
Latini  dissero  crustae  le  impiallacciature   e  crustarii  gli  impiai- 
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laceiaton,  gV  incrostatorì,  irapiastratori*;  Toeaboli  geoerali  non  »l* 
Irò  ÌDdicaDii  che  una  soperficie  aggiunta  ad  altra  in  gaisa  dì 
piastra  ;  ed  applicandoli  all'oreficerìa  potrebbero  anco  rìspondcrc 
alle  cod  dette  placche  o  lavorì  d'  argento  placcaio ,  dai  Latiù 
detti  opera  hracteaui ^  e  gli  artiofici  bra^etUoreSf  classe  deaera* 
eiariif  che  laToravano  con  maggiore  sottigliessa  la  superficie  li- 
prapposta ,  come  quella  che  noi  chiamiamo  a  foglùu 

Ebbero  i  Greci  un  altro  vocabolo  di  arte  f^vfar«««^&f«f  od 
}/iar«ii7f«  che  a  prìma  vista  sembra  coincidere  con  f/t/Si^AAiir 
ifiel  senso  radicale  ;  infatti  cosi  Stefano  nel  tesoro  ;  sciendum  eH 
ìfiwàtitf  esse  ab  ilio  wtuf  qaod  diximus  habere  sigm/Ue" 
tionem  r«9  n^Uat  idest  ponendi  ;  idefnque  aptissime  nidi 
potest  verbo  indère  aut  immittere  ;  ed  anch'  io  nella  Sacrestb 
de*  belli  arredi  ec,  a  pag.  57,  l' intest  a  modo  di  tarsia,  qondo 
Pausania  se  ne  serre  per  indicare  i  laTorì  fatti  da  Fidia  od 
manto  'di  Giove  Olimpio;  ma  poi  fttla  migliore  osservazione  aUt 
forza  del  verbo  witif  e  del  suo  composto  f/iv««iif«  mi  panrero 
significare  piuttosto  qualche  scultura  a  rilievo  in  una  superficie; 
e  così  veramente  l' intese  anche  V  Àmaseo  traducendolo  per  cab- 
lare. Ma  cpiesto  parmi  aver  di  proprio  \fAwnl9  che  non  iodi* 
chi  tale  scultura  a  rìlievo  che  sorpassi  il  livello  generale  delli 
inferiore  superficie ,  ma  rilievo  fallo  come  a  dire  in  corpo ,  in 
grembo,  in  seno,  dentro  al  livello  della  prominente  superficie,  a 
differenza  di  ìyyXv^nf  scolpire  non  a  rilievo,  ma  ad  incavo  e 
propriamente  incavare  nella  superficie»  l'opposto  di  «cy«y>v^iif 
scavare  sulla  superficie  ;  perchè  nei  lavorì  a  rilievo  bisogna 
sbassare  il  piano  del  contomo  per  far  risaltare  e  sollevare  quelli 
parte  ,  che  debbo  servire  alla  figura  ,  cui  vuoisi  rilevare.  Altro 
vocabolo,  non  so  se  d'uso  anlichissiojo ,"è  l'arte  empestica^  dal 
sìg.  Cicognara  sull'autorità  del  Bechi  applicato  alla  tarsia  o  lavoro 
alla  damaschlnay  in  grand'uso  nel  cinquecento  per  fregiare  d'oro 
le  armature  d'  acciaio. 

Quantunque  facilmente  non  si  presenti  la  radicale  di  quesU 
voce ,  potendo  forse  essere   un  corrompimento  di  vocabolo  fatto 
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chil  verbo  tftwntlf,    ciò    noodimeno   credo   esser   derivato    da 
«4fV4v>  o  da  wtTTif,  d'onde  w%9vt,  o  w'trròs  taxiìÌMU^  Usserm^^ 
tesseihij  e  tessellatus  ed  ì/tvirri»*^  inUssellatus,  Forse  in  ori- 
gine furono  fatti  piccoli  quadratini  o  dadi  di  terra,  ammollita  ed^ 
impastata  con  acqua,  e  poi  cotta,  che  da  wtTrm,  o  wirrm  pinso,. 
coquo  (  due  azioni  ordinariamente  congiunte ,  e  poi  l' una  presa 
per  r  altra  )   si    dissero  vf0v«i»  e  wtavm  (  per  similitudine   detti 
anche  dadi  o  tasselli,  ora  d'un  sol  colore,  ora  di  vani)  e  si  com- 
mettevano a  scacchi    per   fame    pavimenti  ed  altro  ;  dal  che  ne 
Tenne  V  arte  tesseìlaria,    A  questi  tassilli  o  mattoncini   di  cotto 
si  sostituirono  poi  marmi  più  o  meno  preziosi,  vetri  colorati,  e 
di  figura  ora  quadra  ,    ora  bislunga ,   ora  cilindrica ,  tagliati    in 
pezzetti,  coi  quali  si  fecero  i  musaici  ;  e  quest'arte  continuò  sino 
al  secolo  XIV,  ed  anche  più  oltre  in  Italia.  Ecco  quel  che  pro- 
priamente ,  a  parer   mio   debbesi  intendere   per   arte  empestica 
cioè  tessillaria.  Ma ,  come  ognun  vede  ,   son  tutti  vocaboli ,  che 
più  o  meno  hanno  un  significato  generale ,  e  che  diventa  specie 
fico  secondo  l' applicazione  particolare  ora  ad  una,  ora  ad  un*  al-; 
tra  specie  di  lavori  del  medesimo  genere.  In  quanto  però  all'arte 
empesiica  sono  di  opinione  che  non  si  estendesse  specificamente 
ad  alcun  lavoro  né  di  scultura  né  di  orificeria   né  di  tarsia  ,  né 
d'incisione  in  metallo,  in  marmo,  od  in  legno,  ma  solamente  a 
commessi  di  pietre  e  di  legno ,  per  uso  di  pavimenti ,  di  mura- 
glie,  di  vasche,  di  musaici;  e  che  non  altro  fosse  che  l'arte  di 
fare  e  generalmente  e  specificamente  le  opere  tessellate. 
Riepilogando  il  detto  sino  ad  ora  ecco  la  mia  conclusione: 
Opera  emblematica  sono  lavori  ad  incastro  rilevati  od  a  tarsia, 
ditti  a  diseguo  d'  ornato  o  di  figura. 

Inclusor  incastonatore ,  legatore  di  gemme  ec« 
Crosta  e  crustarius  impiallacciatura ,  impiallacciatore,  piastra, 
ìmpiastratore  ec 

'Efnwòtth  scolpire  a  rilievo  in   una  superficie  incavata.  '£y- 
^Av^i«y  scolpire  ad  incavo ,  incavare^ 

* Aìayxi^nf  scolpire  a  rilievo  in  superficie  non  incavata* 
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Arte  empestica  o  empessiea  lavorare  a  mosaico»  a  tasseUì)  in- 
castonare gemme  ec. 

Dopo  queste  ossenrazioDt  si  manifesta ,  quanto  sia  difficile  il 
cercare  specificatamente  V  arte  del  niellare  ne'  voGaboli ,  che  d 
rimangono  delle  arti  greche  o  romane  de*  tempi  antichissimi  ;  ni 
per  questo  si  paò  n^ame  la  pratica  ;  potendo  essere  generio- 
mente  appartenuta  all'  arte  embìetìca  od  emblematica. 

Un  accademico  della  Crusca  netto  spogliò  che  fece  del  primo  pobmie 
per  le  voci  e  frasi  da  me  adoperate  che  non  si  troiano  nel  grana 
Vocabolario,  sebbene  siano  mXt  uso  di  buoni  parlatori  e  scrìoan, 
fece  le  osservazioni  seguenti. 

Tom.  /,  pag.  8y  v.  ai.  -  Milite  per  soldato,  dna  ToltQ  est^ 
liero  poteasi  dire  che  è  il  soldato  a  cavallo. 

Ma  r  eruditissimo  sig.  accademico  non  seppe  che  qui  miììlt  e 
cavaliere  sono  la  medesima  cosa.  JX  testo  dice  :  twi^fsa  t;t'' 
trlfart^mf  Iwwm  waf%él%»èra.  La  parola  wl^ssnims  significa 
soldato  in  generale,  ma  se  vi  è  l'aggettivo  Iv-vtfffy  od  appresss 
ha  il  cavallo,  k  cavaliere,  se  ha  l'aggiunto  di  wt^is  è  soldato 
a  piede. 

Che  milite  significhi  non  solamente  soldato  a  piede ,  ma  pan 
cavaliero  ,  è  manifesto  dalla  storia  delle  istituzioni  de'  militi  ca- 
valieri del  medio  evo,  che  si  chiamano  ordini  militari  od  eqoe- 
stri ,  i  quali  nella  cerimonia  della  creazione:  balleo  militari  gk' 
dioque  accingebantur  ,  et    aureis    vel   inauratis    exornahaniar 

>calcaribus omnes  medio  aevo  appellahantur  miiiies , 

-et  recentiori  aevo  equites  aurati  a  calcaribus  inauratis;  d'onde 
poi  milite  e  cavaliero  furono  sinonimi. 

Oltre  a  ciò  milite  e  soldato  sono  vocaboli  generali  ;  ma  se  ai 
militi  o  soldati  si  aggiungan  i  cavalli  diventano  cavalieri  ,  ossia 
fnilitì  o  soldati  a  cavallo;  se  dicansi  militi  o  soldati  a  piede  saran- 
no militi ,  e  soldati  pedestri. 

Nel  caso  di  cui  si  tratta    e  un  milite    presso    al    suo  cavallo  ^ 
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dunque  è  un  cavaliero;  ed  lo  espressamente  dissi  un  milUe  presso 
al  cavallo  per  non  dire  un  cavaliero  pres^  al  cavallo^  osservando 
die  anche  Pausania  non  disse:  Iwwtìs  ìvwm  waftrInKértSy  ma 
mifmrèitnt  ec 

Pag*  14»  V.  19.  -  Procurò  i  meni  maggiori  onde  poter  essere 
fdici  9  invece  di  dire  affina  di  poter  essere  felici. 

P^HS'  47  *  ^«  aS-ag.  -  Tranne  i  colossi  y  invece  di  dire  dai 
colossi  infuori» 

P^^  9S,  f'.  4*  -  Urgenza.  Manca  nel  vocabolario. 

(Si  può  sperare  che  la  diligenza  di  qualche  spogliatore  de'/re- 
centisti  od  altri  codici  del  buon  tempo  ve  la  farà  registrare). 

Piag,  101,  in  fine*  -  Divinatore^  divinare^  divinazione» 

Qui  non  è  suggerito  quali  vocaboli  si  debbano  sostituire;  ed 
in  vero  sarà  difficile,  perchè  da  che  scrivesi  la  lingua  detta  voi" 
gare  non  è  in  uso  quella  che  i  Latini  chiamavano  divinazione 
e  suoi  connessi. 


Tom.  Il ,  pag.  16 1  y  in  fine  ,  si  aggiunga.  -  È  opinione  del 
chiariss.  ab.  Girolamo  Amati  che  lo  scultore  chiamato  da  Pau- 
sania prima  Learco  ,  nel  lib.  iii ,  cap.  1 7  9  e  poi  Clearco  nel 
lib.  VI  y  cap.  4  9  debba  chiamarsi  Nearco ,  e  sia  quel  desso  che 
in  un  vaso  etrusco,  od  italo-greco,  del  sig.  principe  di  Canino  è 
detto  padre  di  Tlesone  pittore  di  sì  fatti  vasi. 

In  quanto  a  Learco  di  Reggio  è  detto  in  Pausania  essere  stato 
scolaro ,  secondo  alcuni ,  degli  scultori  Dìpeno  e  Scillide ,  sco- 
lari 0  figli  di  Dedalo;  secondo  altri,  dello  stesso  Dedalo;  Clearco 
al  contrario  fu  scolaro  di  Euchira  ed  Eugrammo,  che  seguitarono 
a  Roma  Demarato  fuggito  da  Corinto  nell'olimp.  qq.*  Ma  Dedalo 
fiori ,  secondo  Pausania ,  a  tempo  d'  Edipo  re  di  Tebe  (  lib.  x , 
cap.  17);  onde  bisognerebbe  dire  che  se  Learco  e  Clearco  fos- 
sero stati  gli  stessi  che  Nearco  ,  questi  avrebbe  dovuto  vivere  , 
secondo  Pausania,  ed  a  tempo  di  Dedalo,  ed  a  tempo  dì  Dema  < 
rato  neir  olimp.  99.*!  lo  che  non  potrebbe  stare.  , 


/ 
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AI  più ,  Learco  poirebbesi  credere  Io  steiso  di  Nearco  ;  nòa 
altro  sapendosi  di  quello  se  non  ciò  che  Descrive  Pausania,  no* 
miaa9;d.9lo  una  sola  volta  ,  e  facendolo  autore  del  simolacro  di 
Giove»  il  più  antico  che  si  conoscesse  in  metallo,  non  di  getto, 
ma  di  pezzi  separati  e  commessi  per  mezzo  di  chiodi  (V.  Uh.  tn, 
cap.  1 7);  potè  darsi  che  fosse  anche  pittore  di  vasi  ;  e  Learco  e 
Nearco.  potè  pronunziarsi  per  1*  affinità  delle  due  lettere  >  più  £1- 
cilmente  che  Learco  e  Glearco. 

I 

Finalmente  conchiudo  che  al  solo  appoggio  d'un  nome  scritto 
in  un  vaso  e  che  si  avvicina  a  Learco  ed  a  Glearco  colla  sola 
differenza  della  prima  lettera  ,  non  si  debbano  escludere  i  dae 
artisti  facendone  un  solo  (  Nearco  )  ;  molto  più  che  quelli  sono 
conosciuti  come  statoarii  solamente  ^  e  questo  soltanto  come 
pittore. 


Tom,  I,  pag,  ao.  v»  21,  si  aggiunga  la  nota  di  quanto  è  qui 
'écritto.  - 

.   •  H  £TAl£  •   •   • 

.  .  .  AEOS  ATTAAO  . 

.  .  AIS  A  TON  KAAAYPEATAN 

.  .  K0HKE  A   .  .  ETA2  £N£  £N 

.   I  £y£Pr£  SIAZ  TAS  £ir  TE  i 

ON   0EON  A  AYTAN  .  .  . 

.  .  .  CTS  AAAOT2  AAAK  . 

^Questo  frammento  d'iscrizione  fu  dal  sig.  Bezzo ,  eruditissimo 
greco ,  incontrato  fra  le  rovine  deir  antica  città  di  Calaurta , 
ove  Demostene  si  ritirò ,  e  morL  Essa  si  legge  sopra  una  pie- 
mia di  figura    quasi  quadrilatera ,   che  trovasi   atterrata  in  wezia 
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a  molti  frantumi  di  un  antico  fabbricato.  -«  Le  rovine  di  Ga- 
laurea  giacciono  sopra  un'eminenza  dell*  ìsola  cbe  oggi  si  chiama 
TlifSy  a  piccola  distanza  da  Egina. 

Da  quest'  eminenza  si  scorge  anche  il  territorio  di  Atene.  - 
Non  ho  potuto  trovare  altre  iscrizioni  fuorché  la  suddetta ,  e 
questa  che  segue. 

La  quale  si  legge  sopra  altra  pietra  che  sembra  ora  rotta  per 
metà ,  e  trovasi  a  fior  di  terra ,  a  circa  duecento  passi  dalla 
prima. 

NlAArOPA  TAN  QtV  .... 
TIAA A^FOMTAN 

L'  eruditissimo  signor  Bezzo  nativo  di  Grecia  mi  diede  questi 
frammenti  e  queste  notizie  il  di  9  novembre  iSag. 


Favsahia^  Ducriz*  della  Grecia.  Tom.  IH*  *3i 
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Fanciullo  cinto  di  benda.  Ritratto  unico 
faUo  da  Fidia  in  Olimpia.  Statue  di  Chi- 
.  Ione  da  Patra ,  di  Aristotile  stagirita  ,  di 
Archidamo  re  dei  Lacedemoni ,  di  ErgO' 
tele  cretese  ....   - »     1  a 

^  y.  Statua  di  Palidamante  da  Scotussa.  Gran- 
dezza sovrumana^  Jatti  ìnert^igliosì  e  mor^ 
te  di  lui       »     i5 
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Capo        VI.  Continua    f  argomento  precedente, 

atleta  pugilatore.  CuUo  delteroe  Demone 
istituito  in  Temessa;  vinto  da  Eutimo.  Pit- 
ture che  si  riferiscono  a  quello      .    Pag.    18 
Yn.  Statue  di  Diagom  e  dei  suoi  discendenti.  J}0' 
rieo  e  morie  di  luL  Continua  la  descrizione 

d^  altre  statue »    21 

y  IIL  Continuatone  dalie  statue  degli  atleti  in  Olirne 
pia.  TratforwuuUome  di  Damareo  in  lupo, 
THmantef  e  sma  fine.  Fatti  a  morte  di  Ti- 

masiteo ,. «ai 

JX.  Staine  di  Teogneto  e  di  alirL  Gelane  e  suococ^ 
chio  dedicaU  in  Olimpia.  Cleomede,  e  avveu" 

iure  di  luL  •    •    •    • »    97 

X.  SUUua  di  Gìameo  earistio  t-e  notizie  di  luL 
Contìnua  la  doMcrìziona  della  statue  antir 

che i...»3o 

XL  SUitue  dei  re  di  Macedonia  Filippo,  Ales- 
sandro f  ed  altru  Téagene ,  statua  e  gesta 

di  lui «Sa 

Xll.  Doni  in   Olimpia  di  lerone  figlio  di  Dino- 
mene,  lerone  di  lerocle.  Doni  e  statue  di 
Arco  re  di  Sparta,  di  Arato  e  et  altri    »    55 
Xlll.  Colonna  di  Chione  y  nella  quale  è  scritto  il 
numero  delle  pittorie  di  luL  Ermogene  co- 
gnominato  il  Destriere.  Polite  e  Leonida 
famosi  al  corso.  Altre  statue  di  atleti.  Ca- 
valla di  Fidola.  Cavallo  nominato  Lieo  sta 
sopra  una  base  per  monumento  della  vit- 
toria dei  figliuoli  di  Fidola    .    ...»     5; 
*       Xiy,  Continuano   le  statue  degli  atleti.  Statua  di 
Milone  crotoniaie  e  fona  straordinaria  di 
luL  Sua  morte.  Statua  di  Pirro.  Pitocrato 
sonatore  di  tibie.  Altre  statue    .     .     .    »    (1 
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ipo       XV.  C(mtinua9Ìone  deile  statue  atletiéhe.  Ritratti 
di  Pantarce ,  di  Clinomaco  e  sue  azioni  ; 
di  Archidamo  figlio  di  Agesilao ,  di  De- 
metrio e  suo  figlio  Antigono  ;  di  Areo  re 
de*  Lacedemoni  y  di  Tolomeo  figlia  di  Lago  ; 
di  Capro  eleo  ecc.     ......     Pag.     4^ 

XYL  Altre  statue  di  atleti  in  Olimpia,  Statua  di 
Timone  y  della  Grecia  ,  del^  Elide.  Corso 
equestre*  Cocchio  di  Polipite,  Statue  d*  Elei 
non  atleti  di  professione.  Cippo  eretto  da 
Dinostene  che  dà  la  misura  dalla  via  da 
Olimpia  a  Lacedemone.  Altre  statue  d!  atle- 
ti     ....«...»     49 

-  Xyil.  Statue  atletiche  dalV  altra  parte  delt  Aia  ; 

di  Tolomeo  del  Tolomeo  di  Lago  ;  di  Er- 
mesiauatte,  del  vaie  Eperasto;  di  Gorgia 
ìeontino  j  e  cose  memorabili  di  lui  a>     5i 

-  XyiIL  Cocchio   di  Cratistene  cireneo  in   Olimpia. 

Statua  di  Anassimene^  retore  e  storico.  Am- 
basceria M  lui  ad  Alessandro  Magno.  Sua 
inimicizia  con  Teopompo.  Sotade.  Primi  ri- 
tratti di  atleti  vincitori  .  •  ^  •*  .  .  »  5| 
XIX.  Tesori  edificati  neW  Alti  sopra  un  rialto  tu- 
faceo. Tesoro  de'  Sicionii,  fiume  e  città  no- 
minati Tartesso  ;  tesori  ilei  Cartaginesi  ; 
due  degli  Epidamni  ;  altri  dei  Sibariti^  de* 
Libici  di  Cirene  »  dei  Selinunzii ,  dei  Me- 
tapontini  ^  dei  Megaresi  9  dei  Celeensi.  »  56 
XX.  Monte  Cronio  e  saenfizio  a  Saturno.  Sacrato 
di  Lucina  e'  culto  in  esso  del  demone  So- 
sipolide.  Ippodamio  ov*  è  culto  d^  Ippoda- 
mia.  Lo  stadio.  La  sacerdotessa  di  Cerere 
Camine.  Monumento  di  Endimione.  V  Ip- 
podromo,  e  descrizione  delle  mosse  dei  ca^ 
palli.  Altare  ^indrico^  ossia  il  Tarassippo. 
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Varie  opmioni  imoma  u  questo  nome»  Al- 
tro Tarassippo  ntlf  Istmo.  Natura  ed  ef- 
fetto di  esso»  Ritratto  if  Ippodamia  sopra 
una  Meta  in  Nomea Pag.    6i 

Capo     XXL  Sacrato  di  Cerere  Camino*  Origine  di  que- 

sto  cognome*  Ginnasio  con  statue  in  Olim- 
pia, Cose  memorabili  di  là  deljiume  Cla* 
deo^  e  delP  Erimanto*  Fiume  Diagohe,  Tem- 
pio  di  Eseulapio  Jhmeneto;  d^  Apollo  Leu- 
cianite;  di  Minerva  Cidonia  a  confino  della 
Pisea.  Fiumi  la  Partenia  e  F  Arpinnaie, 
Monumento  e  sepoltura  d^  pretendenti  alla 
mano  £  Ippodamia »    67 

-  XXIL  Sacrato  di  Diana  Cordace  ;  origine  di  que- 

sto  cognome.  Fondatore  di  Pisa.  Gare  dei 
Pisani  cogli  Elei.  Olimpiadi  spurie.  Pilo  cit- 
tà e  sue  rovine.  Borgo  Eraclea.  Fiume  Ci- 
terò. Tempio  e  nomi  delle  ninfe  lonidL  Le- 
trine f  piccola  città.  Diana  Elqfiea.  Diana 
Alfiea  y  ed  origine  di  questi  due  sopran- 
nomi     »    70 

-  XXIIL  Ginnasio  d^  Elide.  Sue  particolarità  e   broli 

diversi.  Eros  ed  Anteros.  Curia  degli  Elei. 
Sacrato  di  Diana  Filomiracd  F'ia  del  Si- 
lenzio   »    7Ì 

-  XXiy.  Foro  degli  Elei  chiamato  Ippodromo.  Ellano- 

diceOy  o  residenza  dei  prefetti  dei  giuochi 
Loggia  corcirese.  Statua  e  monumento  se- 
polcrale di  Pirone  sofista.  Sacrati,  iempj, 
simulacri  nel  foro.  Monumento  d^  un  sile- 
no. Tempio  antichissimo  e  sua  forma.  Ca- 
sa delle  così  dette  sedici  donne       .     .    »     76 

-  XXV.  Tempio  in  Elide  consacrato  agli  Imperadori 

romani.  Tempio  di  Venere  Celeste,  Recinto 
sacro  a  Venere  Pandemia.  Simulacri  del- 
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t  una  €  dM  altra.  Sacrato ^  e  tempio  di  Jt* 
des.  Origine  di  questo  eulto»  Tempio  della 
Fortuna^  e  culto  in  esso  del  Dio  Sosipo' 
lide*  Immagine  di  lui  in  pittura.  Statua  di 
Coribante  cognominato  Satrape.      •    Pag,    79 

ipo  XXyi.  Teatro  vecchio  tra  la  piazza  e  il  terreo  sal- 
erò alla  Luna.  Feste  chiamate  le  Tiie.  Sa» 
orato  di  Minerva  nella  rocca  degli  Elei, 
aliene ,  arsenale  degli  JEHeL  Simulacro  di 
Mercurio.  Campagna  degli  Ellei ,  e  proda-- 
zioni  particolari  di  essa.  Come  nasce  la  se^ 
ta  presso  i  Sèri  boia  Serio.  Cofani  delV  E- 
lea  e  deW  Arcadia »     83 

Tote  al  libro  Fi »    85 

LIBRO   SETTIMO. 
L' Acaia, 

!apo  L  Sito  deir  Acaia  nominato  da  principio  Egia- 

lo.  Suoi  primi  re  Zuto  ed  Ione.  Achei  slog^ 
giati  dai  Dorici^  condotti  da  Tisameno  nel- 
t  Egialo  ne  scacciano  gli  lenii,  che  sono 
ricettati  dagli  Ateniesi  •>.••..»  aoS 
li.  i  figli  di  Cedro  con  gli  lonii  ed  altri  Greci 
conducono  colonie  in  Asia.  Le  tre  colonie 
partite  di  Grecia.  Arrivo  di  Neleo  a  MUe- 
to.  Notizie  dei  Miiesii.  Sacrato  di  Apollo 
nei  Didimi.  Diana  Efesia.  Androco  di  Ce- 
dro arriva  in  Efeso,  Morte  e  sepolcro  di 
lui.  lonii  occupano  Priene  e  Miunte  .  »  aio 
III.  Claro  ed  i  Colofi>nii.  Teo  ed  Elitra.  1  Cla- 

zomenii.  I  Focesi. •    »  ai4 

-  ly.  Città  ionie  nelle  isole  Samo  e  Chic.  Abita- 

tori di  Samo.  Samotraci  Giunone  Samia. 
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Dedalo.  Origine  del  nome  di  Chio  ed  abi- 
tatori delC  isola     ,    •'   . .  .    •     .     •     Pag.  217 
€apo  y.  Smirne  moderna  edificata  da  Alessandro  ilf. 

Culto  delle  dee  Nemesi,  Bontà  del  elima 
della  Ionia  ^  e  tempj  celebri  di  essa.  Sa* 
croio  tff  Ercole  in  Eritre ,  di  Minerva  Po* 
liade.  Cose  memorabili  nelle  città  ioniche. 
Antro  di  Omero »  aat 

-  YL  Ionia  occupata  dagli  Achei  dopo  il  passaggio 

degli  lonii  in  Asia.  Principii  degli  Achei, 
Patra  città.  Guerre  nelle  quali  presero  parte 
gli  AcheL  Chilone  palestrita ,  e  Adrasto  li* 
dio.  Stato  delle  cose  pubbliche  in  Grecia 
dopo  la  partenza  dei  Galati  in  Asia       »  2o5 

-  VII.  Potenza  degli  Achei.  Sinedrio  acaico.  Guerra 

dei  Lacedemoni  contro  gU  Achei.  Scelerag- 
gini  di  Filippo  di  Demetrio.  Sua  guerra  con- 
tro  gli  Ateniesi.  Aiuto  dato  loro  dai  Ho- 
mani »  asS 

"       Vili.  /  Romani  con  Flaminio  uniti  agli  Achei  espu 
gnano  Corinto,  Demolizione  della  mura  di 
Sparta,  Leggi  degli  Achei  imposte  ai  La- 
cedemoni, che  domandano  aiuto  ai  Romani 
ed  al  console  Metello,  Macedonia  maltrat- 
tata dai  Romani,  Oracolo  della  Sibilla  sulle 
glorie  e  le  disgrazie  dei  Macedoni      ,     >»  23c 
IX.  Metello  si  lamenta  presso  il  senato  della  di- 
subbidienza degli  Achei,  1  Lacedemoni  ac-  % 
Cusano  gli  Achei,  I  Romani  mandano  a  giù* 
dicare  di  queste  controversie.  Mura  di  Spor- 
ta riedificate.  Romani  favorevoli  ai  Lace- 
demoni ,  e  contrarj  agli  Achei  ...»  a3i 

'^  X.  Esempi  di  tradimenti  putrii  presso  varie  na- 

zioni. Achei  traditi   per  Callicrate.  Greci 
non  stati  mai  senza  traditori      ...»  95; 
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Iapo        XI.  Il  senatore  Gallo  va  in  Grecia  éP  ordine  del 

senato.  Eselude  molte  città  dal  sinedrio  n- 
cheo»  Contrasti  fra  gli  Ateniesi  e  gli  Oro- 
più  Gli  Achei  stanziano  loro  soccorsi  con- 
tro Atene Pag.  a4i 

XII.  Callicrate  è  vinto  in  perfidia  da  Menalcida       ^ 
lacedemone.  Guerra  tra  i  Lacedemoni  e  gli 
Achei  fomentata  da  Dico.  Legati  spediti 
dal  senato    romano  per  conciliare  la  pa- 
ce     »  243 

-  XIII.  Gli  Achei  levano  milizie  contro  Sparta.  Lacc' 

demoni  fugati,  Damocrito  duce  degli  Achei; 
accusato  di  tradimento  si  libera  colla  fuga. 
Azione  astuta  di  Dico  contro  i  Lacedemoni, 
Menalcida  capitano  generale  di  Sparta  in  - 
corre  nelV  odio  dei  cittadini,  e  uccidesi  col 
veleno      .    .    .- »  ^46 

-  Xiy.  Oreste  uno  dei  legati  romani  annunzia  agli 

Achei  gli  ordini  del  senato.  Gli  Achei  sde- 
gnatisi prendono  e  mettono  in  carcere  gli 
Spartani  che  erano  in  Corinto,  Critolao 
duce  degli  Achei  bramoso  di  far  guerra  ai 
Romani  ne  delùde  i  legati.  Esso  e  Pitea  sol- 
lecitano gli  Achei  alla  guerra  contro  Spar- 
ta e*  Romani^  che  mandano  Mummio  con-    ^ 

tro  loro »  249 

Xy.  Metello  presenta  agli  Achei  condizioni  di 
perdono  e  di  pace.  Le  rifiutano.  Comin- 
ciano la  guerra.  Son  vinti.  Fine  ignota  di 
Critolao,  Dico  successore  continua  la  guer- 
ra, Metello  padrone  di  Tebe  e  Megara  »  aSa 
*  XVI.  Arrivo  di  Mummio  ed  Oreste  alV  Istmo.  Gli 
Achei  assalgono  i  Romani ,  e  sono  rotti. 
Azion  vile  di  Dico  contraria  alt  eroica  di 
Callislrato»  Uccidesi  con  veleno.  Mummio 
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prende  Corinto  ^  ed  incendialo.  CostUuisee 
magistrati  oligarchici  nelle  città  greche.  I 
Romani  ristabiliscono  in  Grecia  le  antiche 
magistrature.  Mandano  al  governo  di  essa 
un  pretore  ....•••.•.•  Pag.  iSS 
Capo    XYIL  La  Grecia  diventa  provincia  romana.  Cade 

in  miseria.  Rialzamento  di  lei  sotto  Nero- 
ne.  Depressione  a  tempo  di  Vespasiano, 
Città  e  confini  deW  jicaim.  Dime  e  sue  par- 
ticolari notizie,  Attiy.  e  sua  favola.  Monu- 
mento e  statua  del  eorriiore  Oiòota    •    »  aSg 

•  XyiIL  nume  Piro,  Oleno  e  Patra  cittadi.  Glauco 
fiume.  Favola  di  Bacco  narrata  dai  Pra- 
tensL  Discendenta  di  Patreo,  Patra  rista- 
bilita. Particolarità  della  medesima.  Sacrato 
e  simulacro  di  Diana  hafiria.  Provenienza 
di  esso.  Origine  di  quel  cognome    ,    ,    »  265 

-        XIX.  Monumento  iP  Euripilo.  Diana  Triclaria,  Me^ 

ìanippo  e  Comete,  Arca  di  Euripilo  e  no- 
tizie di  lui »  367 

TCX^  Dio  nominato  EsimnetCy  e  culto  di  lui.  Mi- 
nerva Panacaide,  Tempj  e  statue  in  Patra. 
Odeo,   Tempio  di  Diana  Limnaiide.  Altri 

sacrati^  statue  e  tempj »  270 

XXL  Bacco  Calidonio.  Amore  di  Coreso  per  CaU 
liroe.  Tre  simulacri  di  Bacco  con  nomi  di- 
versi. Cognomi  di  Nettuno.  Novero  de  luo- 
ghi sacri  in  Patra.  Oracoli  maravigUosi  in 
Patra  y  e  presso  i  Cianci.  Sacrar)  di  Ve- 
nere e  di  Serapide.  Donne  patrensi  ,  *  i-jl 
XXII.  Città  delle  Fare.  Fiume  Piero  e  platani  al* 
tissimi.  Mercurio  Agoreo  ed  oracolo  di  lui. 
Sassi  quadrangolari  venerati  dai  Faresi. 
Fondatore  delle  Fare,  Trilea  città  ^  ed  ivi 
monumento  adomo  delle  pitture  di  Nicia, 
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Fondatore  di  Tritea.  Tempio  degìi  Dei  Mas* 
simL  Strada  che  va  ad  J%xV>.  Forza  mora' 
vìgHosa  del  fiume  Caradro     •     •    •    Pag,  378 
▲PO  XXIll.  Avanti  della  eiUà  <f  Jlrgira.  Fiume  Selemno. 

Sorgente  jÉrgira,  Fiume  BolineOf  e  Bolina 
eiità,  Drepano  promontorio.  Resti  della  cih 
tà  dei  Ripi,  Egio  città.  Sacrato  e  simula-- 
ero  di  Lucina*  Questione  in  proposito  di 
Esculapio,  Altre  cose  notabili  in  Egio     »  a8a 

-  XXiy.  Cose  memorabili  in  E^io.  Simulacri  di  Gio-' 

ve  Omagirioy  e  di  Cerere  Panachea.  Sine» 
drio  degli  Achei  in  Egio.  Elice.  Nettuno 
Eliconio.  Sovvertimento  di  Elice  per  tre^ 
moto.  Segni  che  precedono  i  tremoti.  Per* 
dita  della  città  del  monte  Sipilo     .    .    »  a 86 

-  XXV.  Esempi  dH  empietà  verso  i  supplichevoli.  Tem-- 

pò  della  distruzione  di  Elice.  Cerinea  pic- 
cola città;  memorie  di  essa.  Bara  altra 
piccola  città.  Oracolo  di  Ercole  Buralco 
reso  coi  dadi.  Fiume  Cratide.  Ege  piccola 
città.  Geo  tempio  della  Terra     •    •    .    »  291 

-  XXyi.  B^ira  e  suo  porto  ;    nome  antico  di  essa , 

origine  del  moderno;  suoi   tempj  e  simu* 
lacri  Felice  piccola  città,  cose  notabili  in 
essa.  Pellene,  Doniisa,  Aristonauti^  porto      » 
di  Pellene .....]»  99$ 

-  XXyiL  Monumenti  nella  via  per  andare  a  Pellene. 

Mercurio  Dolio.  Sacrato  e  festa  di  Bacco 
Lamptero  ;  d'  Apollo  Teossenio.  Ginnasio 
dei  Pellenei.  Promaco.  Posidio ,  tempio  di 
Nettuno  ;  Miseo ,  tempio  di  Cerere  Misia. 
Sacrato  di  Esculapio  Ciro  ....  »  Soo 
ole  al  libro  FU , »  3o5 
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della  basilica  di  San  Marco  in  Venezia.  Il  tutto  gtk 
pubblicato   nel  Fase   n.°  j3  del  Giornale  pisano  dei 

mesi  luglio  è  agosto  ,  anno  1806 Pag.  4oi 
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